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AL  LETTORE. 


parlato  nel  Libro  della  Corte  San* 
ta  della  pratica  delle  virtù  . Horjk 
eccone'in  quefio  Libretto  vna  parti* 
cella.eirca  'le  attioriì  del  giorno  ^ che 
dourebbe  occupare  più  il  vojlro  cuo* 
rejche  ivojlri  occhi. j e che  le  vofire  mani  . Egli 
nella  lettura  è br.  ue  ; ma  confi  dorandolo  nell’  at* 
sioncy  treuerete  in  vna^iornaia  anni  ^ e fecoli  di 
felicità^ 

E verijfimo  c’h  abbi  amo  a quefii  tempi  quantità 
.di  Ubri.Spirifualijehe  fi  rtjf  ondano  gli  vni  àgli 
jtltri.y<omeVEco . 

§^eiio  fecola'}  altrettanto  fecondo  di  parole  ^ 
guanto  fier ile. di  buone  ^ere,  eparcyche  vogliad$~ 
re  ogni  cofaper  non  ne  fare  alcuna^  lajciando  per 
Ja  pennato  per  la  lingua fua^or  are. la  miglior  far» 
te  delle  /pirite.. 

Con  tutto  cih  in  maferia.di pietà  pare,  ehenon 
Ji  pojfa  dir  troppo  y quello  che. non  fi  fà  mai  à ba* 
fianza  y ejfendo  anche  vn  ifjparmiare  il  tempo  , 
^quando  fi  /pende  in  buone  parole. 

Vi  offerifco  quefio  Libro  , perche  io  portiate  nèl^ 
le  mani  j come  quel  piccolo  Horologioy  che  vn  gran 
Trincipeport aua. in  vn^ Anello  : quelle  fuon a tut- 
te le  bore  del  giorno , o non  è mai  meglio  /en- 
tità y .che  nel  filentio . Se  lo  leggerete  con  at- 
ientione  y lo  trouerete  grande  nella  /ua  picco- 
lezza y ricco  nella  pouertà  ^ e diffù/o  ntlln 
hreuitÀ, 


4 

1 Libri  grandi  ne  fanno  qualche  •volta  j>iot 
dotti  j ma  non  già  piu  innocenti  ; quefto  détta 
la  fauiez&a  nella  pratica  ^ e la  felicità  nella 
fantità.  Voi  conofcerete  quale  egli  fi  fi  a legenda- 
lo  fpejfo  j e facendo  quello  , che  dice  j perche 
egli  non  pretende  alcun'  altro  carattere  del  fuo 
merito,  che  quello  delle  •voRr  e virtù  , 
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In  quatro  Parti. 

La  prima  , contiene  le  attioni  di  diuo« 
tiene . 
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La  quarta  ^ la  Rtereatione  . . 
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GIORNATA 

. CHRISTIANA. 


P Jl  R T E PRIMA. 

N Padre  del  defèrto  addotto  ds.  Pe- 
lagio Autore  Greco  a eflcndointer- 
rogatOjfe  il  camino  della  perfettio- 
ne  era  molto  lungOjrifpofe,chetut- 

te  le  virtù  fono  concatenate  infìc- 

inej  e che  fc  vn’huomo  volcua  , era  in  fuo  potere 
di  peruenire  in  vn  giorno  alla  mifnra  della  Diui- 
nitàa  fecondo  la  fua  proportione . In  effetto  tutte 
le  noftre  virtù  fon’inchiufe  nelle  noffre attieni  aie 
noftre  attieni  nelle  hore,  le  bore  nel  giorno,!  gior- 
ni nel  mefe,  i meli  nell’anno , e quefto  ne’fecoli 
Ogni  giorno  è compendiofa  pittura  della  noffra 
vita;  & il  mezo  per  renderli  in  pochiflìmo  tempo 
perfetti  è il  fare  con  gran  confìderaeione  , e con 
perfettione  tutte  le  attieni  del  giorno  . Et  eccone 
vn  ritratto, nel  quale  hò  tirato  parte  de’lineamenti 
di  vnaperfona  dotata  di  gran  fauìea za , di  molta 
religione,&  probità,ch’io  volentieri  norainereij  fe 
non  dubitaci  di  effer’ importuno  alla  fua  burnii- 
ti  atta  a fopportare  ogni  cofa  ^ eccetto  le  fue 
lodi. 
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Swegli'»mtnto»> 

E Di  già  liingb  tempo, cHe'  pervoff’racomìnoi' 
,clità  ilSolè  fìà'difcacciato  Tòmbre  della  notte' 
per  rallegrarur  con’  là  viftVdel  grande  fpettacolo’ 
delle  opere  di  Dio;  e pure  Incorrine  del' voftro  let- 
to fotT’ancoratefe  y per  tratteneruicon'vn’ófcura' 
imagine  della  morte.  Vfcite  dal  lètto,.e  confìdera- 
tt  , cHe  ^efto  gran  Sole, die  vi  fi  cominciare  la' 
carriera  di  quello  giortio- , farà  fri  il  termine  di 
quellojpiiì  di*  vinti  mijliorri  di  mi^a.  p voiquan- 
tipaflì  farete  per auanzarui alla  virtù?  Queftòin-' 
^ticabile  foriero  è vfcito  per  fiignarui  il  luogo  del- 
la fepoltura  r ogni  minuto  è-  vn-  puntò'  difl&lcato» 
dàlia  voft«r  v-ita.  Non  volete  voi'feguitar’Il  conlì- 
riio  del  Figliuoió’di  Dio,e  fàr'derb^ej, mentre  vi’ 
dura  il  giorno  ?'  Lunghidìma  no«c  vi  coprirà  ben'  ,* 
predo  con  le  fue  ali e all'hora  non  hauerete  più^ 
nodo  d t'opera  re  >’ 

' Pigliate  ogni  giorno, come  giorno  dì  ricblbj  p!-- 
^ìatelo* , come  giorno  di  fiere  j',  pigliatelo,  come' 
giorno,  nelquale  vi  bi^gna«  trauaeliare  nelle  mi- 
Bered’òroj:  pigliatelo* , comeaneiló,che  vi  bifoi- 
gna  tagliare;,  ornare  ,,  & abbellire  con  levoftre  at- 
tioni,  perptefentarlb  ver(bla‘  fera*all’'Altare  det 
ffignore.-  . ' , 

Rapprefentateui  vna  Bclliffima  confidérationè’ 
di;S.]^mardo,.cioèi  che  le  vofire  atdoni  palfano' 
isnzt'  paflTare' , perche* cadautta-  delle  opere'  vo- 
li re  è vn  grano  di  femen'z.a  per  lavica  eternai  Dite' 
comegià  fàceua  Zèufi',  quel'  tanto-  famoib'  Pitto- 
re’ j.  JEternitari  piago- ..  Dipingo^  per  l’ Eter^ 
iiità'. 

' Seguite  il  configliodi  S;Tomafoi  fàteogni  vo* 
Ara  attione  imvirtù'di  Giesù  Cirri fto,dcfiderando>* 
d’hauere  tutte  le  buone  intentioni  , & aftettioni' 
d^amiilicante  e della  trionfante  Chiefa  : fa.- 
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come  fèda  quella  dipendere  ia  lode  de  Dio^ 
il  bene  del  mDnd»vniuer£ilè^&  ogni  voflra-  falu- 
e conae  fé  ogni  vnatdi  quelfe  douelTe  fUegliarfr' 
tutte  le  altte  opere  voftre  ^ " 

Fategià-dalla  fera  iCdifegno  delie  Buoneopere^'. 
che  dbuete  Rindonianr  quafr'puntitdbbbiate 
medttacrjquai' viti jrcombattere quali  virtù efer»- 
citare^qu^f  negoti;(trattare,«peFfarna^tere  ogni 
cofa  a ilio  tempo  cob’  preuidenza  bene’digefìa  .. 
Quello  èil  filo  d’Arianna’^,  che  guidale  nollre  at» 
tsoni  petqueilb  gran  labenntode’tempijalxrimen»' 
ti  ogni:coia'và'confuià  mente  •• 

Hlabbiate  qualche  volta  curiohtà'  di.  vedere  dii 
qualJcoIbre  llàlba  fia  veli  ita , precor  reteipaffi’  del 

gornojféconda’lconfiglio  del.Sauio,  per  dar  lodi  a* 
io  . Gliardàteui'aceuratamented^imitarequei) 
porco  d’Epicuroil  quale  lìVantiaua.  dVelTer’  iouec- 
cKiato  fenza  hauer.  mai;viftoufcieuare,nè:tramon— 
tar  iliSole  *^li  leuarli'di  mattinoè  buoniinmojma^ 
difficile  da-elTéretperfualoalleDàmigellèJl  famofò* 
Apollonio  tenutoaiffio  tempo  per  vn’Oracolb  del- 
mondo 3.  elfirndòfva»mflttino^  di  buomffima:  hora 
andato  allà  porta  di  Vefpaiiàna’  j.  & hauendolu  ri*- 
trouato  fii^liato/éce  congettuta, che  quello  - fofle' 
degno  di  comandàre'adVnlmperio^ediflè  a coluij. 
che  Pàccompagnaua  j:  fenzadubbioqueft’  liuomo^ 
farà;  ('  poiché  egli  è-  tanto»  follecito  ) Impera-' 
tore;. 

Tutto  quellò^’hauete  a dìfponer’irgioroo  , fi' 
diuide  in  quattro  partii  in  diuotione  in  pratica.- 

déllòvirtù^ihnegotii^dt  in  rkreatione.;;  la  diuo- 
tione dèue  portar  la  &e,.&aprire.ià  porta  a tutte- 
li  nollre  attioni^.,  » _ 

Fate  conto  nel  vollro  fucgliarui  ,,  dì  dare  tutté' 
lèprimitie  delle  voftre  facoleà'de’fenlì' , e d’ógni^ 
vollra  fóntioneallà'Macllà  Diurna  .-Che  la  me- 
moriali-ricordi fiibito',  chebift^na  fare  Tòperat 
dkDio.^  ^ ch&rinteodioiento  getti  vna  conlìderap- 

A.  4i  tio-> 


t La  Clamata  Chrifiiana 
tìone  a guifa  di  lampo  fopra  il  fuo  Creatore  3 che 
la  roluntà  fi  fcaldi  del  Tuo  Amore  , ch’il  cuore 
fcocchi  qualche  ardente  faetca^qualche  delìderio  j 
e qualche  aflèttione  tutta  celeite.  Che  la  bocca , e 
laiingua  s’affatichino  a pronunciare  qualche  ora- 
tione  vocale  alla  Santifs.Trinità.  Che  lemani  fac- 
ciano fopra  la  fronte, e fopra  il  petto  il  fógno  della 
Croce, e che  s’innalzino  indi  al  Cielo  j che  le  brac- 
cia,&  i piedi  fcuotano  radordimento  del  fonno  , 
come  fece  S.  Pietro  alla  voce  dell’Angelo  lefue 
catene  . Eccovn  buon  principioper  immolarla 
Dio.  Si  tiraua  del  pelo  della  vittima , e.fì  metteua 
nel  fuoco,auanti  il  facridcio  . Così  bifogna  nello 
fuegliarfi  tirare  quede  piccole  attieni  per  cornili* 
ciamento  del  vodro  (acrifìtio . 

Cinque  bellijjìme  attieni  per  eominciare 
la  Giùrmsm,  --  -< 

QVeft’attionèdeue  feruìre  di  preparatiuo  ad 
vn’altra  più  lunga,  e più  feriofa  diuotione, 
che  douete  fare  al  vodro  inginocchiatoio  vfeendo 
diletto  . Se  hauete  tanta  quantità  di  vedimenti', 
che  vi  bifogni  molto  temfX)  per  vedirui  , ciò  vi  è 
vna  infelice  feruitù;  E non  afpettate  di  rendere  il 
voftfo  tributo  a Dio  , che  ciò  da  finito  , ma 
vediteui  così  badantemente  , quando  vi  può  far 
bifogno  per  la  decenza  , e per  la  fanità  : indi  pie- 
gate le  ginocchia  a terra , fate  cinque  cofe , Ado- 
ratione,  Attiene  di  gratie,Oblatione  3 Contri- 
cione,  e Petitione . 


^ Adoratione  « 

IN  che  douete  offeruare,  vna  cofa  effer  la  lode,  al- 
tra lhonore,altra  la  riuerenza  , & altra  l’ado- 
ratione  . La  lode  condde  propriamente  nelle  pa- 
role j l’honorenei  fegniederiori , la  riuerenza 

nel 
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ZdCiornMtaChriJiUnM'',  ' 
nel  rirpetto  interiore.  Ma  l’adoratione  largameli-^ 
te  conliderata  , comprende  tutti  quefti  atti  con 
molta  eminenza  , perche  Tadoratione  è atto  di 
religione  , per  lo  quale  facciano  homaggio  alla 
fuprenia  grandezza  di  Dio  con  profonda  mminif- 
itone  , la  quale  non  è in  quello  grado  comunica- 
bile ad  alcuna  creatura . E quello  atto  è formato 
di  quattro  cofe  , che  lònocome  quelli  quattro  cle- 
menti t la  prima  , è vna  gagliarda  còncettione 
delle  grandezze  , & eccellenze  di  Dio  , la  fe- 
conda vna  conlìdaratione  della  nollra  baffezza  ^ 
paragonata  a quella  grandillmia  Maellà  : la  ter- 
za vn*atto  fiammeggiante  della  volontà  , laqu^ 
le  fri  quelli  penlìeri  lì  liquefa  in  rifpetto  : la 
quarta  vn  fegno  elleriore  della  bocca  ^ e della 
poficura  del  corpo , che  moUra  il  rifentimento  del 
cuore. 

Dunque  per  far  bene  quello  attodi  adoratsone, 
Panima  comprende,  prima . Dio  grande  , e terri- 
bile,ripieno  di  Maelli  : lo  conofccj  come  infinito 
m are, d’eflenza j.di  bontà,  d’ogni  beatitudine,  che 
- inchiudeinfuo|eflere  ogni  bene  ogni  verità  , e 
che  non  folamente  le  inchiude  > ma  di  tutta  eter- 
nità le  anticipa , con  eminenza  incomparabile  » 
Vede  nèlPtmmenlìtà  di  Dio,  tutto  Pvniuerfò,  co- 
me farebbe  vna  fpugna  nel  mezodel  Oceano,  vn- 
atomoneU'aria  , & vn  piccolo  globo  di  vetro  fit- 
to nel  primo  Oelo.  Conofee  Dio  , come  fonda- 
mento di  tutte  le  colè  pofllbili  : Tellere  fopra  cC 
fcntiale  di  tutte  le  cofe  , che  fonoteche  non  fono, 
fenza  il  quale  non  ve  n’è  alcuna  , che  fuflìlla  nè 
per  atto  , nè  per  potenza  , ec^nonbà  alcuna 
parte  , per  la  quale  pofia  ì intendimento  pren- 
derlo per  hauerne  la  conofeeaza . Ella  fi  figura 
Dio  come  principio,e  fine  di  tutte  le  cofe , creato- 
re, fondatore,bafe,foflentamento>  luogo  ^ la  dura- 
ta , & il  termine, l’ordine,!*  vnione,'la  concordia, 
il  coafunuoiento  di  tutte  le  creature  ^ che  con- 
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t'aù  tornata 

tiene  in  fc  tutto  il  bene  de  gli  Angeli,  dé  gli  Hùoi> 
mini,  edella  vniuerùle  natnta  ji  che  poflede  tutta' 
li  gloriai  tutte  le  digniti, tutte  lè  ricche»ze,tutt*i 
iterorij.tutt^  iptacer i, tutte  le  con folàtionii  tutte 
lè  dèlitie  V tutte  lè  gioie , . e tutte  le  beatitudini  ,, 
Còme  efpKca  benirtimo  Leilìotiel  tiattato’  dell*  in- 
finità.- 

Obeirànimation  còntenta  pafféggia  a fuobell 
agio  in  quei  quattordici  abiffi. di  grandèz7-a',,  che* 
fono  in  Dio,  cioè:infinità,immenfità*,4mmutàbii 
Htàieternità',  onnipotenza,fapienza^  perfezione,. 
fóntitàibenignità>  dominio  , prouidenza;  mife- 
ricordia',  giuftitia  c fine  al  quale.vannò  tuttc^ 
lècofe.-  ' 

Elia  confiderà  prirmeramente  ognii  perfettione’ 
afiòlùtamentei  poi  pepcomparatione  , & applica* 
tione,  facendo  ritorno  a fé  medeiìma,ecomparan* 
db  quella  infinità  di  Dìo  al  fuo  nulla  : quell* Im** 
menfità,alla  fua  picciolezza  j. quella  immutabili* 
tàglia  fùa  incoftanza  5 quella  eternità^alla^breuità’ 
di  quelta  vita  tenaperale  j^quellasonfiipotenza  aliai 
fila  debolezza';  ,,quella-lapienza  alla  fìiaignoran-- 
ia  : quell» perfettione  ai  fuoi difetti  j quella  fan- 
tità  »;i  fùoi  viti)  ' quella  benigniti  alla  fda  ingra-- 
titudìne  jquel  Dominio  allà  ÌUapouertà!  5.;  quellai 
ptouidénza  al  là  fua'cuptdità  ';  quella  mifericordia  ' 
alla  fùa  durezza  ':  quella  gmlHtia  alla  fua  iniqui- 
tàuqpel-fine  al  quale  tu«e  le  cefe  vanno',  alle* 
grandidlpendcn'ze  che  nafeòno  delle  file  infer-- 
mitadi .. 

Ella  lui  reftà  tuttà’rapita  in  Dìo,  còme  farebbe  * 
ptccòliffima  formica  nel  Sole,e  fiinile  ad  AViftote- 
ieiilìqualé, per? quanto  ficacconta  ,,  nom  potendo  • 
comprendere  là  cagiqnedcl  fliifib  ,.  cTifiufib  d’vn  • 
bracciodi  Màre,vi  fi  gettò  déntro  jccslellà  iìabif- 
fa  franante  in  arauigtie , fenza  volero  ptù  mifurare  * 
fl.fuo  amoreal  braccio  della  fua  conofeenza . ■ 

£lla  fpafima ' ia^  qyefió  gratidiffiino  làberin- 

tO' 


La.GiìrnhrfiChrifliaHit , ti 
tft  eli  miracoli* , altramente  «j.  che  non  fece  gil'^ 
la  Regina  di  Saba  neU^lazzodi  Salomone  j e bir> 
fogna  infine-  ,.cKeprorompa>in-  vn  .atto  efierio-> 
re'  , dicendo  a Dia  mio  a^ìtutto-Pio  del  mio- 
cuore- , mia  portione--  a>  e-  mio.'  rctiggio-in  tatM- 
r«ternità;." 


Mknierttdi  Adéraficne. 

SEguendó  qaeflòfffocedére  a proflrato  in  terrav. 

adorerete  Dio;  rifuonando  come  piccola  corda: 
della  grand’irpa  del  Mondò,* ofierendb  al  Crcatore- 
tuttol’vniueribcome-vn  quadra dèuntò  appefo  al' 
fuo  Aitarci,  refignandóui  totalmente  alla  fua  vo-' 
lontà-:  A'qoeft’atto  etonucnientiflìniol'^Iljno  de*- 
trè fanciulli  nella 'fi)rnace, che  chiamaumò  tutte  le^ 
creature  allè  lodi  di -DiOaò  pure  pigliate  la  formai 
della  quale  fi  feruonogli  Angeli^i^à  <S3nti  adoraor' 
d04]\reRa*fupretna  Maeiià'. , 

* « 

SÀnto'‘,SAnto'iS'»nto\ 

l Signore iddio  dé  gli  efeVcitijche  fete  ftàtó,fe*- 
_ te , , c che  farete  : voi  féte  degno , ò Signor  no- 
li ro  Dio  di.riceuere'come  in  tributo  ogni  gloria 
ogni’  Konore;  fitiogni  virtù  V;  perche  vorfete  Crea-- 
tore  ,-&  afiòluto  Signore  di> tutte  lé  cofè  . Voii 
fete  quel  lósche  h’à^reato  »1  Ciclo c la.Terra  eoa  ’ 
tutti  gii  ornamenti  lóro  : voi  die  con  la  voRra  on  - 
nipotente  parola. lègare  il  mareijVòi’j,  che  fuggcl-' 
lite  gli  abiffi.'colTuggelló  dèl  voftro  terribile  y 8c' 
Ih  eterno  lodàbile  nome  j ; Voi  che:fótCO  ' voliri  i 
paflì  fate  tref nare  lecolonne-derCielò  5 ; voi , che  ■ 
con  Pinfoppottabilè  fpléndòre  della.  voftraMaeftà' 
mettete  fpauentoin  tutte  lé-creaiùrcì  Vòi,che  nel  ■ 
padiglione  della  voiifa  glòria?  lete’  allìfo  fopra  le- 
ali de  Cherubini  - ^ e^  di  > là  > mifùrate  la  pròfon«> 
dilà*de  gli  abilfi^ . Io  vi  > adoro  , ò Dio  mio  daU 
. A*  cen»' 
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Centro  del  mionulla  con  tutte  le  creature  dell'ir* 
niuerfo  facendo  intiera  refìgnatione  di  tutto 
quello,  che  fono,  nelle  voftre  mani,  e defiderando 
dipendere  al  prèfente  4 & in  eterno  ^ dajle  voftre 
fante  volmità . 

At itone  di  grafie  , 

QVefto  èatto  molto  ncccflario  , attefoibene- 
ficii , che  continuamente  riceuiamo  dalla 
mano  di  Dio  ; non  elTendo  ragione  , die  raflomf- 
gliamo  a i nuuoli  i quali  coprono  il  Sole  dopò  ef> 
fere  da  quello  efaitati  $ ma  più  tofto  , che  ne  con* 
formiamo  allo  fpecchio,il  quale  rende  Timmagine 
fubito,  che  gli  viene  rapprefentata . 

• Non  dobbiamo  lafciar  paftare  alcuno  de’  beneff- 
cijjche  ci  arriuano  da  quefta  fuprcma  mano,fenza 
rapprefentarne  la  viua  immagine  nella  noftra  rico» 
nofcenza  . E fe'quelli  antichi  Hebrei,come  ferine 
Giofeftb,mctteuano  fegni,  bora  alle  loro  braccia  , 
hora  alle  loro  porte  per  publicare  a futt’il  mondo  i 
benefici i , che  Dio  conferiua  alle  cafe  loro , non  è 
egli  cofa  ragioneuoliflima  , che  noi  ne  forziamo  in 
qualche  modo  di  riconofeere  la  liberalità  della 
Diuina  Maeftà  ? 

Quefto  atto  confifte  in  tre  cofe,primo  nella  me- 
moria,  che  rapprefenta  all’intendimento  i benefi- 
cif  riceuuti,  e rintendimento,confidera  ta  mano  , 
che  li  comparte,&  a dii,  come,  perche  , per  quali 
ftrade,  e con  quale  mifura  : con  quefto  egli  form^ 
nella  volontà  vn’afièttuofa  riconofeenza  , la  qua- 
le non  potendo  ftarotiofa  , fi  fpande  a gli  atti 
efteriori  per  raofttare  l’ardore  delle  fue  aftèt- 
Cioni . 

Per  praticarlo  bene  , bifogna  fare  vna  lifta  de 
benefici} di  Dio, che  fono  contenuti  in  tré  forti  di 
bontà,  e di  miièricordia . 

. JLa  prima  è quella  eoa  U quale  egli  hà  tirato  da 
‘ gU 
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- gli  àbiltì,e  dalle  tenebre  del  niente  al  chiaro  dell'-* 
eflenza  , edcllavita  j quello  grande  vniuerfoi 
creando  vn  mondo  con  tanta  grandezzrjCon  tanta 
bellezza  jCon  tanta  vtilitàj  mifura,  ordine,  viciflì- 
tudini  , c tanto  dureuolej  confernandolo  quali 
con  il  continuQr^lfio  del  fuo  fpirito  , dando  a cia- 
fchedunacofa  il  Tuo  luogo,  la fua  forma  , le  fue 
proprietà,  i Tuoi  appetiti , le  fue  indinationi  , la 
fua  lìtuattone,  i Tuoi  termini  , &ifuoi  compì- 
mentii  ma  fopra  ogni  cofa  facendo  l’huomo.come 
vn  piccolo  miracolo  di  natura  , con  la  diuerlìtà 
di  tante  parti  , così  ben  congiunte  , perche  por- 
tale fopra  la  fronte  i raggi  della  fua  Diuina 
Maellà . 

La  feconda  benignità  è quella  con  la  quale  hi 
determinato  d’innalzare nell'huomo  tutta  lana- 
tura  ad  vnoftatofopranaturale.' 

• La  terza, con  laquale  hà  rileuato  la  Humana  na-^ 
tura  caduta  fiel  peccato, nelle  miferie , e nell’om- 
bra delia  morte,  all’innocenza  , alla  felicità,  allo 
fplendore,&  alla  vita  eterna . 

. (^eU’c  r incomprenfìbile  mifrero  dell’incar- 
natiune  del  verbo  , che  comprende  in  fefei  altri 
benefìcif,cioè  il  beneficiò  della  Dottrina,c  fapicn- 
T.3  del  Cielo  a noi  conferita  , Il  beneficio  dc’buo*il 
efempi  j del  Saluatore  , quello  della  Redentione  , 
quello  della  adottione,  nel  numero  de’figliuoli  di 
Dio,  quello  del  Teforodetineritidi  Giesà  Chri- 
ilo,&  il  beneficio  delia  Sacra  ^rhariftia . 

Oltre  quelli  benefici,  che  fono  nella  generalità 
del  Chriflianefimo , bifognà  rapprefentarfi  fouen- 
te  con  ogni  hunultHe  gratie  particolari,che  fi  fo- 
no ritenute  da  Dio  nella  nafeita,  nella  nutrkura, 
nella  educationc , nell’iftruttione  j ne  i talenti 
dello  fpirito  , e del  corpo  : ne*  Iwni  , c nelle 
'Commodirà  : negli  amici,  e ne*  parenti  j nella 
yocatione  , flato  , e profellìone  di  vita-:  nella 

, con- 
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continua' protettionej,  nella  li^erarione  di  tanti 
pericolii  -nellavieiflltudiÉiedeiràuuerfità , e delle 
pfofpentà  nella  condotta  dc’gradi-  deirètà , cuci 
cadauno  ' nel  fuo  pastic^jlàrej.paò  riconofeere  vn*;' 
infinità  di  opmtióni-dèlia  diutna  prouidenza . 

£ venendo  tutto  quello  accadere  fópra  Io  fpiri» 
tò  3 con  là  coafideratione^delle  circoftanze  d’ogni 
bcneficiovtira  in'fine.dellà-volòntàiqueft’arto  di 
riconolcenza  ^ che  le  fa  dire  col.Proféta  Dàuide  * 
Dio  mio,  cixiiba  ioj  ejqaal  é la  cauiSdimio 
Padre  per  bauerrnL-condòtto  a.qaeiiòfegno .. 

In  ‘ fegutto  di  quello , voi  fàrete.vn  rendimento 
di  grafie  di 5 tutt'i.  benefici)  1 in  generale ,, e parti-- 
colarmente  per'5  quelli  che  di  prefente  riceuete 
r-  che  all’horai  vi.>  fono  inogget  co  j j e per  condì  re 
qoed’àctione  con  qualche  nuouo  gufto , . la  Ch’iefà< 
ciihà  prouilli'di  vna  bellilTìma  forma  nell’Inna 
TfiDtVM-L'AMDAMVvS  j.òpufedité  con  li  fpi- 
riti  felici.. 

A‘  voi  mio  Dìo  fia  bencdittione’,.e  fpìendore  , 
Cf  fortezza  -, . 8c  attiene  di^;  geatie , , & honore , e 
fbrte-zza  ,/c  vittù'tiellàiriuolutioneiditutt’i  fccoli, 
dé  fecoli'.. 

Che  fia  refi',, òinio  Dio  là  glòria che  meri* 
tàteneUronodclU  vollraMaeftà-'j.e  chela  volira 
finta-  pace  fià*  conceffi  in*  terra  a gli  huonsini  di 
buona*  volóntà  v»0/  Dio.mioio  vi  lodo,  / vi  bene- 
dico ,4  vi'  adòro  ,,  e vi  rendo  gratie  per  tutto  quel^ 
lò,  che  fétegfandiflìmoDio,,Dfo  délCielo,  e 
della  Terra  eterno  .Padre  *,  & affòluto  Signore  dt 
tutte  le  cofé ./  E voi  pure’,  ò<jfesit4nio  Saluatore, 
■^co  Figliuolo  dèi  celeffe  Padfe„,v ero  Iddio,  vero 
Kuomo,, che  cancellate; i peccati  dcliiiondo*  e 
lèdete.-  alla\  deftta-  dèl  Viuente  Dio.^  E voi  fpirito 
fùllantialer  col  Padre  e ’ col  Figliuolo  , Santifli- 
mài  Tfinità;riceuecelè:iniepreghiere-in  attiont  dì 
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La  Réligione>  & il^'  Sacrificio  - comineiaro-- 
no  già  dall’  infantia  dèi  mondo  ,-^8f  hanno’ 
&mpre  hauufò  inlèpacabilelégam^to-.  Iddio  che 
tutto  dona',  vuòiè'ancòra^,  che  gli  fi  doni;  & inten*r 
dè  che  l’huomo  prendi  ne*coffimi'dclI»  fua im-^ 
menfa  bontà*  y- cjuello  che  non  fi.  può  ritrouar  nel  • 
noftro  nulla . Hora  oflèruate  vna?  cofa  confiderà- - 
Bllè che  com'eranù-nellà  Eeggedi  Mosè  ’ tré  for- 
ti di  facrìficij  cioèlmmoiationi;  libati(»ii,  e vit- 
time;' le  immolàtionis  che  fi  fòceuano  de*  frutti ‘ 
dèlia  terrai  le  libationidHicUori;  comeoglio , e' 
vino  ; e lè  vittime  d"animali>cosìit  compiace  1«^- 
dio*,  che  li  doniate  le;vóftre'afrèttioni  per  libami- 
bì  , evoitnedefimi  per  vittima  . Quello  fi< fa  con ' 
Batto  dioblatione',  òd’oflcrta',ch*é'vna  maniera' 
di facrificio  ' , per  mezbdcl  quale  noi  oftèriamt»’ 
tbtto>quelló , che  ci  appartiene all -Altare  della- 
Diuina^Màeilà^ ' 

Per  bcn’cfeguifequeftà=attione',biibgnainpr2-" 
ma  hauere  vna  cada  conofeenza  dèi  dominio  , . e* 
dèll’imperfo  , che  Dio  hà-=  fòpra'di noi . - Secondo» 
intimò  còn'olcimentù  della  dipendenza  *,  che  noi 
iiabbiamo  da  lui , .rap'prefcntàndocl , che  noi  hab- 
bianro  riceuutònó  folameftte  l’èfiére,  c tutto  qoel-- 
lòj  che  nediprnde  dalla  frtaDiuina  bontàjma  che 
fianoro  ancora  fi)llènutiad  bgnimomento  dalla  fua« 
mano  ■,  come  farebbe  vnapfetra  nell'ària’,  e che  fe  ■ 
ne  abbandónaffè  , per  quanto  fiamo  poco.-noi  ne  ri- 
fbluereilìino-'in'quel  nulla , .dal  qùalé?Càttio  llàtii 
tirati . ■ Nafcetàqninci»  vn*atto dì  giuditia’  in  vna' 

/>ironta  Volontà;  c’haueremò  di  renderà  Dio qtìeU 
ò 'j  che  gli  appartiene^  rcóme  anticamente  fri* 
tutt'-i  facrìficij  IMiòlocatidóerail  più  nobile , . per»' 
che  in  quello  -1 -Hbdia  fi  cònfùrnana  totalmente  in* 
Henopc  della 'Diuina  Màedà  5;iraitereme  queda* 

cceel*' 
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eccellente  attiene  di  religione,  confecrandoa  Wo 
non  fole  tutte  le  noftre  attieni  ^ &aftèttioDÌ,  ma 
tutto  quello,  ebenoilìamo  , deiìderando  d’etlere 
liquefatti,  e per  lui  annichilati  ^ fe  ciòfofle  per  gfo« 
ria  di  Tua  Diuina  Maelli . 

Mafc  quefta  annichilatione  non  può  eflere  rea- 
le, bifogna  però  farla  con  lo  fpiritoin  eccellente 
maniera  , procurando  a tutto  nollro  potere  dodici 
abbandonamenti,  ne’ quali  conUfte  la  perfettione 
deirholocauflo . 

Il  primo  è vno  fpogliamento  di  tutte  le  affefr- 
tioni  delle  cofe  temporali,  in  modo  , che  non 
amiamo  piu  colà  alcuna  , ^e  perI>io,  di  Dio» 
e fecondo  Dio.  Il  fecondovno  ftaccanaento  del 
proprio  interefl’e  in  ogni  noftra  attione . II  ter- 
zo vn’intiero  ammortimento  della  fenfuaittà  • 
11  quarto  vn’  allontanamento  dalle  amicitie,  e 
maiiìme  fenfuali , naturali  , & acquiftate,in  mo- 
do » che  effe  non  habbiamo  più  nel  noli  fo  cuore  al- 
cuna prefa  , in  pregiudicio  della  virtù  . U quinto 
vn  bandimento  delle  imaginationidella  monda-- 
nità  , fatto  in  modo  , che  la  lòia  rappreièntationfi^ 
di  quelle  ci  porga  auuerfione,  & horrorc  . Il  fefto 
vn’affranchimento  delle  cure  temporalinoa  necef- 
larie  aQa  fàlute»  U iètthno  vna  liberatione  dair- 
amaritudini  del  cuore  , e da  quelle  noie  , chena- 
Ibono  ordinariamente  dal  troppo  amore,  che  s^- 
hi  ancora  per  le  creature . L’bttauo  vna  genero** 
ià  fuga  da  tUftEc  le  vanità  dello  fpiriCo.  Il  nono 
vno  fprezzo  delie  conlblationi  iènfibili  , quatto 
do  Dio  fi  compiace  di  fepararfene  . Il  decimo 
vna  atMiegacionc  de  gli  fcrupoli  di  cuore  , c delle 
Roffrefantaffe  per  feguire  i configli,  e le  volontà 
dr  coloro , che  ne  gouernano  . L'vndecimo  , vn’- 
aflodamento  dell’inquietudini  , che  ci  afriuano 
nelle  auuerfità . Il  duodecimo,  vna  mortificatione 
intiera  del  giudicio , e della  volontà  in  modo;  che 
fegaU4mo  tutti  i fQouimenti  di  Dio  j comefai)^ 
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no  i giufli  horologi  folari  i raggi  del  Sole  . 

Chi  è arriuatoa.queftofcgrtafà  vna  vera  annt- 
chilatione  di  fefteflb,  & vrja  eccellente  oblatio- 
ne  dt^tuttoquello,  ch’egli  è;  Che  fe  non -potete 
dare  intieramente  l’arbore  con  tale  perfettione , 
date  per  lo  manco  i frutti , defidcrando  in  fine  di 
fare  vna  oblatione  delle  voft  re  faceti,  de’vofiri 
iènfij  delle  voftrc  attioni^  delle  vóftre  parole, 
delle  vollre  opere,  e. di  tutto  quello,  chefetc, 
ricordandoui  della  fentenza  di  San  Gio:  Grifofto- 
mo . La  più  maluagia  auaritia , edere  il  fraudar 
Dio  dell’oblatione  di  fe  roedefimo.  Offerite  al 
Padre  la  voftra  memoria , per  riempirla  , come 
vafo  di  elettioné,  dicofevtili;  al  Figliuolo  l’in- 
tendimento, per  illuminarlodclle  verità  eterne  5 
allo  Spirito  Santo  la  volontà  per  infiammarla  de’ 
fuoi  fanti  ardori;/  Alla  Sacra  Vergine  il  corpo  per 
conferuarlo  fotto  il  figlilo  della  purità  . Dite  par- 
ticolarmente al  Verbo  incarnato  , quello  , che 
dfceua  la  Santa  V ergine  Gertruda  * - ■ , 

, Maniera  d’ojferirji  i Dió  - 

OMio  Dio  dolce  Saluatore , illuminate  le  mie 
intentioni  col  voftrolume,  efoppoitatele 
mie  ficuolczze  con  le  voflremifericordie . Io  vi 
raccomando  in  queifo  giorno  quel  poco  feroitio  , 
che  vi  rendo  , alla  ineflàbile  dolcezza  del  voftrq 
cuore  , ri  méttendolo  dal  prefenteauanti  gli  occhi 

•poltri , affinché  vi  piaccia  di  guidarlo , di  corieg*- 
•ferlo,  e di  pcrfcttionarlo.  Io  lo  vi  ofFerifeo  con 
tutto  quello,  che  fono,  c con  tutta  la  forza  delle 
mie  ad'ettioni . pejrmè,  e per  tutt’i  Fedeli,  e ve 
l’ofFerifco  nell’vnione  di  quella  perfettiflìma  at- 
tentione,  c’haueuate,  quando  qua  giù. in  terra 
pregauate  il  Celede.Padre  • 

* ' I 
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Qytùz.  è/  actionemaraufgIio&'inenteneeeFa-‘ 
ria.'j.  fti.  così'  pertcplb/ì  incontri^  e tanto, 
glande,  fragilità  3^  nella-'  opale  ocdinatianientc? 
'viiiianio  ..  ir  fag^O'  TlieodoretO'  nelle  fuè  que- 
£iont.  £opra  là>  scrittura:  dice  >.  che  vi  fono  irà 
maniercrdi  vita  fignificatecon.  tré  fòrti  d’Smimali  ^ 
delle  quali,  fi- fà>  mentione  nerfacrificiod’Abrar 
mo  neh  c..  1 $.  della  Gènefi ..  Vi  è.vna  vita  anima- 
)c\>.  rapprefèntataj  con  i quadrupedi  vnagemeno 
te  figurata- con  la  Tórtora  vna  bianca  e netta  , 
dèlia.-  quale  llCólomba  è geroglifico  ..  Le  vite  d** 
animali:  fono.  in. quello,  mondo-  frequentifilme  j 
quelle-  dt.  Tortora,  molto  rare  j;  ma  non.  vi-  è Co- 
himba.  tanto  candidi- che  non  habbia-  femprc. 
bifi)gnode'ge.'nitidell;r  Tortora-, 

Bccoda  ragione  per-  la  quale  non  fitdèue  mai 
fìrcoratione  ,,  fen2*a  eccitare  qualche^atto  di.conr 
tritione  : Ogni-  vno  si  li  contritione  ellère  dcte- 
fiationcsdel  peccato  fbpra  tutte  le  cofedeteftabilf 
che  bà  ia  fua  origine  dall’àmor  di  Dio.,  e dalla 
1^ranz.a  3,  che  s’ha-idellà  ftia  naifericordia-,  e deuc* 
efiTere  féqppre  accompagnatac^da^  fermo  propcfito  di. 
cmendàmentoi.  Ihfuo  principale  fondamento  è la 
fede.in  vn  Dio  viuente  -,.  in  vn  Dio  tutto  .vedente  >. 
in-vn  Dio  ncTuoi  g^udicij.trem^iido  j^pnde  figene- 
rai  vn  timore-feruiló  deilepcnedouute  alpecca- 
to  a.  ne’éuori.  ,■  i qualh  fono ■ ancora.'  più;  groflb- 
lini ..  Quello  è,  il  tuono  cheTà  partorire  le  Cer- 
ne e cagiona. lè  tempelle  i terremoti  ncll’ani- 
Bie  ::  indi  S'innalza  la  fperanza  foprarOrizonte  « 
là  quale  fémina  raggi  amorofi  di  certa-confidenza 
che.  fi  hi  diotienereil^erdonode’peccati  3 ren- 
dendoli-fotto.il  .giogo.  della-  penitenza  ^ Poi  co- 
mincia, l’àmor  di.  Dio  ad  entrare  nell  anima  , e 
diruggi^niila.:  dah  redo. dé gli  interefiiìiellà  terra  ^ 


f 
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fsr  io  fino  a partorire  quel  celefte  dolore  j che 
genera  3 come  le  perle  della  rugiada  del  Cielo  .•  O' 
mille  volte  firlicè coloro'^  i quaiì  illauan&cón'l*àc- 
qué  delle  neui  y delle  quali  parla  S^'io^e  i^fauho’ 
candidi  inqueile  pifcine  militari  d'ella^peìiitenzra..- 
Eccitate  fouente  attrdi  contritionein  generile 
di  tutt’i  peecatr^' e paeticoiarmence  d’àlèuni'man* 
cametitr^  & impermtiont  più  viaggra  nano 
con  iermo  propoiìtodi  far  loro  buona  gui^ra , e di 
Radicarle  co  l’aiutodiDio.Dite  perqueftoafietto»' 

Torma  di  C’ontritione‘^ 

HO*  peccato,  ò mio  Padre , cóntro  il  Cielb,- 
& al  voièro  cófpetto,  indegno , 'ch’io  fono’ 
di  portare  queli'O'’ nome  di  fìgliuolo  dopo  hauet' 
pagata^'tantabontà’con  ifprezz'o e tàoti  benefici 
con'  ingratitudine  ^ Non'  mi  lamentò’delie  péne 
cagionatemi  dalle  mie  ribellióni',  ma  mi  dolgo  * 
d’hauer' offèfó  Diov  che  merita  d’effere  amato  , 
fópra' ognr  cofà  honoratoi.  Doue  ritrouer(>'io  ba« 
lieuoIi‘mpplicr'>  per  vendicarmi  di  me  medefimo,< 
€t  aflai  l'agtknev  per  lauarc’  le  mie’offéfe  ?-'0  mio 
Padre',  là'  fàcda  dd' pacato;  mi  farà  Hórmai  pià' 
Hórribile , chela  gbladèirihferno',-  fàttehni'còme' 
ad  vno  de’voftri  mercenari . Mìo  Dio  voi  fère  no- 
flVo'  Padre c noi-  non'fiamo  a comparatione di 
voi  cUè‘  mifera'  tferra’’,  & infelice  fango  .' Voi* 
Cete  noftro^  fattóre  y e nói  non  fiamó  fra  le  voftre 
mani-altro  che  terra  ò mio  Dio  v nòn  vi  adirate, . 
Cóntro'  vtTo’  così’  fiéuqle;  e tinto  mefehipo  ogget- 
tb  Mio  DÌO',  non  cónferuate  nella  voflra  memo-^ 
lù  i peccati  dellà  paffàta  mia- vita  .• 

Ztt'itiotto'f  0 dimanda.' 

Imperatore' della  terra',  cffèndó;arriùato' 
' V Egitto*,  per*  mofirare  il  zelo  ,>  ch’eglfi 

' hauc- 


DH  Ci 


7.0  ZM'CiornatÀChrìJltanal 
haueua  ^el  ben  publico , diceua  à gJi  Eeitijy  pèfca^ 
te  in  mè  come  nel  fiume  Nilo  j ma  che  ti  poteua  pe» 
fcare  in  vn'  huomo  altro  che  fperanze  , le  quali 
fHantfcono  come  le  veflìche  d’acqua  nel  proprio 
fiafcer  loro . In  Dio  che  bifi^na  egli  pefcare , per 
efler  e/To  fontana  , che  Tempre  ftaturifee  , e che  > 
fat'ando  la  fete  di  tuttofi  mondo 3 non  hathe 
vna  fete  3 come  dice  San  Gregorio  Nazians^eno, 
eh’  è 3 che  tutt’  i mortali  habbìano  feté  della 
fua  bontà/ 

Bifogni  necefiariamente  dimandare  a Dio  ] 
poiché  le  nofire  neceflìtà  ne  confirìngono3  e la 
iua  bontà  vi  c’ inulta  : bifi>gna  dimandare  CÌÒ3 
ch’egli  medefimo  ci.hà  ordinato  nella  òratione 
Dominicale  3 eh’  è il  compendio  di  vna  grande 
Theologia  . Bifogna  dimandarlo  in  nome  del 
Figliuolo  3 con  confidenza  d’ ottenerlo  : Bifo- 
gna dimandare  per  la  Chiefa  3 per  li  Paftori 
•'perHi  noftri  Principi  3 per  le  neceflìtà  publiche^ 
per  noi  3 e perrl  noliroproflìmo:  bifogna  diman- 
dare i beni  fpirituali , e temporali  quanto  è le- 
cito 3 fecondo  le  occorrenze  fenza  feordarfi  mai 
^de’  morti  j E per  quello  farà  bene  hauer  vna  rac- 
colta d’orationi  per  tutte  le  ocesfioni  j come  pic- 
coloArfenale  fornito d’ogni  forte  dibatterle  per 
forzare  lo  fleflo  Cielo  conieligiofa  forza  di  vio- 
lenza pia . 

. Per  lo  manco  bifogna  dimandar  ogni  matti- 
na : di  non  oflender  Dio  mortalmente  ; e di  non 
hauer  mancamento  di  grada  3 di  lume,  nè  di  cor. 
raggio  , per  combattere  i peccati  , a quali  fi 
Jià  maggior  inclinatione . Di  praticare  le  virtiì 
che  ci  fono  pitì  neceflarie  . Di  effer  guidato 
tutto  quel  giorno  3 e gouernato  da'ia  prouìden- 
za  di  Dio  in  tutte  le  cofe  , che  fpettano  allo 
fiato  dall’anima , del  corpo  3 e delle  cofe  efterio- 
ri.  Di  participare  in  tutte  le  buone  opere  3 che 
fi*  faranno  in  tutta  la  Chrifiianità  • Di  otteoe- 
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re  nuoue  gracie  ^ e noni  foccorfì  per  le  neceflìtà  del 
proilìmo  > che  airhora  potrete  rapprefentare , e 
<]uefto  perla  interceilìone  de’ Santi  ^ da’ quali  la 
volha  oracioae)  deue]efier  fuggellata  ; dite  per 
voi  j e per  tutciquellò  che  vi  ipectano^  quella 
che  diceua  San  Tomafo  • 

’ 1.  . . ' 
Forma  di  fetitioae , 

» 

Mio  Dio  date  a mè , & a tutti  quelli  , che 
nelle  mie  oracionivi  raccomando  ^ inten- 
dimento, che  viconofca  ; deuotione  adettnofa^ 
che  vi  ricerchi  ; fauiezza  , che  vi  ritroui  ; conuer- 
fattone , che  vi  piaccia  ; perfeueranza  , che  confi- 
dentemente vi  afpetti  3 confidenza,  chefelicemen- 
te  abbracci . Gran  Dio  concedetemi  che  nel- 
la penitenza  , io  fia  ferito  delle”  voftre  foficrenze,* 
che  io  vfi  in  quella  vita  de’  vofiri  benefici  in  voftra 
gratia3  che  io  goda  nell’altra  de’  vofiri  eteroi  Coa- 
tenti  nel  feno  della  gloria . 


§luanto  alla  intertejpone  de  i Santi  egli  bene  d$ 
raccommandarfi  farticplarmento  alla  Madra  ' 
. , di  Dio , in  que/lo  antUo  modo . , ^ 


OMia  Santifiìma  Signora , io  mi  metto  hoggij 
e tutti  i giorni  della  mia  vita  lotto  la  voltra 
faluaguardia , c come  ne!  feno  delle  vofire  miferi- 
cordie  3 io  vi  raccomando4’anima  mia  , il  mio  cor- 
po , e tutto  quello , che  m’appartiene , e tutte  le 
mìefperanze  ; tutti  i mieiafiarii  tutte  le- mie 
difficolti , le  miemtferie,  le  mie  confolationi  e 
fopra  tutto  lo  fiato  delia  mia  morte,  afiìnchepec 
it  voflri  meriti,  e per  mero  de’voftri  prieghi, 
tutte  lemie  attioiH  fiano  troiate  conforme  alla 
volontà  fantiflima  di  vtAroFikliuolo . 

O benigniflima  Vergine  , loccorretei  miferi  ^ 
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aiutate  i pufillanitni  , coniòiate  , gli  affflrttS-, 
predate  per  lo  popolo,  iìateauuocata  dell*ordme 
ecclefiaftico  , iìate  la  protettrice  del  voftro<fiup- 
to  Ceffo,:  iate  die  tutti  quelli,  i quali  celebrano 
la  voftra  memoria  prouino  inqueffogiomo  i vo- 
ilri  fauorj,  e %ra  tutto  impetratemi  dal  voftro 
Figliuolo  profonda  Jiumiltà  , puriOìma  caftità, 
auanzamento*  nella  perfeuecanza  del  bene  , c 
concedetemi  vvna  piccola  participatione  di  quei 
dolori  5 dhe  riceùeftc  il  ^orno  della  -fua  paf- 
iionc  , aggivmgendoui  ancora  vna  fcintilla  d| 
«quella  nrnlta  diuotione  , che  apportaiiatc  alla  iànr 
ta  Comunione  dopo^  Afeenfione  del  V erboiscu> 
dato ^ : 

* 'i 

• ,AlVAr^eU  CufioieAicevio^  . * t 

* i ■ » - 

O Dio  onnipotente.,  .&  eterno,  che  micreafft 
a soffra  immagn^e,  e che  hauete  deputato 
ivno  de  i voiiri  fanti  Angeli  alla  miacuilodia^ 
ancorché  io  fia  indegntflimo  di  quello  heneheio^ 
.concedetemi  gratia  , che  io  polla  lioggi  euitare 
tutt^ipericQli  .dell  .anima  , ,e  del  corpo  lottò  la  fuH 
^4a,  .e  faluaguatdia,  c fateindne,  che  dopo 
ilcorfo di queda vita , io poffa pacticìpaceil Cie- 
lo dell  a gloria  di  colui,  che  mi  hauete  datoper 
proteggermi  in  terra.. 

é tutti  Angfiii  ad  imitAtUnf 

Aella  £!hie/u  , . 

ODio,  che  con  mirabile  ordine  goueenate  I 
niiniftcride  gli  Angeli,  e deglihuonaini  ; 
fate  per  vofframifcaftcadia,  checd  i quali 

" affiftoDodicottCinuoinCieloauantiil  XronodelU 
'Volita  Maeftà,  fiano  ancorai®  terra  icoaduttori, 
j protettcffideilanoftravita.. 
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* 

.E  fertutt^iSami, 

• * ' 4 » 

P Roterete  ò mio  Dio  il  voRropouero  popolo^' 
e come  egliiìngòiarmentecotfiida  ne  igrandi 
ilpoftoli  S.  I^ietro.,  -c  S.'Paólo  , •&  in  tutt'i  Stirti^ 
« Sante  che  'viuono  il  prclènte  aiel  Cielo , ton* 
^ruateio^j  e con  la  'vofèra  :fauoreuoie  -aRìileiuct 
perpetuamente  difendetelo^  ... 

Per  memoria  Hi  quelli ^ dei  quali  ‘laChiefaiu 
•quel  giorno  celebrai  a féfia  , ^ inomide  iquaU 
^ono  deferita ntl Martirologio  , . 


C">He  tutt’i  'vdflri  Santi , no  mio  Dio^  i quaK 
j fono  Tiucriti  in  iutte  le  parti  del  mondo  li 
■affiltano,  alfincheTacendo  la  memoria  del  merito 
j|oro,  fentiamo  il  fauore  della  laro  protettionf* 
'Concedete  a loro  intcrceilione  la  pace  aliaoflro 
&eolo,&  allontanate  dalla  voRriChieià  (^ni  forte 
di  mal^nità'*  Drizzate  il'noiirocamino^le  nottre 
aittioni , e le  noiire  'volontà  in  vnaÌàhitBTepro.o 
ipcrità , tenendo  a i ndfiritbenrfattori  ia,1>catita*- 
dine-inTicompetdà  della  loro  diariti^fit  alle  anime 
^e^edeli  defunti  eterno , Tipofo^  lo  venepr^o 
per  il  vo'Aro  amatfUìmo  dgltuolo.»  f 

Io  dico  quefto  cori  breuemente  ^ perclie  fup- 
pongo.,  che  per  Faltre  wftrepiu  lunghe  diiiotioni 
habbiatc.,  'ò  vn  libro-di  meditationi , cpmciareb- 


1)ono  quelle  di  Brunonc,*)dvnammaflbd’orationi, 
■come  quelle , xhe  fono  Rate  ferine  da  Ribadenie- 
ra , e finteriore  occupationc  del  Padre  Cpttq^ 
me,  la  -quale  .è  diuotAlima,  c per  leperfdnecU 
qualità  molto  a proposto..  Prouerete,  chequefit 
■cinque -atti  ^bene  praticati  vi  daranno  grandmino 
Soggetto  d’oratione , 8c  ad  -ogni  tìccalìpae  ctt 
trattenimento  conOio-.  Se  mi  crederete,  inque> 
il’hora  tnedeHma  del  mattino  9 nella  «u^eil  va- 

Rro 
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flro  fpirito  è più  libero  da  penlìcri  della  terra,  fare- 
te qualche  lettura  fpirituale  , bora  de  i coiiiman- 
damenti , bora  della  vita  de  i Santi  ricordandout 
di  quello,  che  dice  S.  Ifidoro  nelle  fentert^e . CM 
.vuol  viueré  nell’efercitio  della  prefenza  di  Dio 
dcue  fare  loucnte  cratione , e leggere  : quando  fate 
Gradone  voi  parlate  a Dio,  e leggendo,  Dio  parla 
con  voi.  I buoni  ragionamemi,&  i buoni  libri  fono 
ì ncrui  della  virtù . 

Ricordo  per  ben  fentir  la  Mejfa.  ~ . 

La  Meffadeuefi  fentire  ogni  giorno,  effendo 
pofììbile  , & airhora  liabilita  nel  modo  , . 
c’habbiamo  detto  nella  pratica  , diqueiloefcrcir 
tio  , & è vna  delle  principali  attieni  di  deuotionej 
c la  fua  maniera  deue  haucr  cinque  conditioni: 
conGderatione,  fcruore,  decenza,  efempio,  & 
vnione . Confiderationc  per  rintendimento  j fer- 
uore  per  la  volontà  ; decenza  per  il  corpo  , e per  li 
gelli  efteriorij  efempio  per  il  proflìmo  , & vnio- 
ne per  Dio . Confideratione  , per  non  vi  andare  , 
come  per  coftumc , e per  compimento,  per  lii- 
pocriiìa,  ò per  forzajma  incaminarfi  con  inaturità, 
e con  riuerenza , come  al  teforo  delle  foft'erenzc  , 
c de  i menti  di  Giesù  Chtifto  . Feruore  per 
orarui  dinota  mente , puramente,  & ardentemen- 
te, licendando  per  quel  tempo  tutti  gli  affari. 
Decenza , febifando  i cicalamenti  » le  maluagie 
pofiturc,  e le  irreuerenze^  di  tante  perfone  mal 
educate,  le  quali  in  fine  ritroueranno  la  vendet- 
ta di  Dio  nel propitiatorio . Efempio,  edifican- 
do gli  aflìUenti,  i quali  ordinariamente  tirano 
grandi  fentimend  di  Dio  , contemplando  in 
Chiefa  la  diuotione  delle  perfone  di  qualità.  L' 
vnione  verfando il  cuore , e l’anima,  nel  cuore, 
c neU’anima  del  figliuolo  di  Dio,  con  intima, 
e cordiale  affetdone,  nonbauendo  per  airiiora 

. oc- 
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octlri,  nè  orecchie,  «è  penfieri,  che  per  il  fuo  amo- 
je,  fecondo  vn’antico  Padre  , il  quale  diceva , che 
alcuno  non  conuerfaua  diuotamente  in  Chiefa,  fé 
penfaua,che  nel  mondo  vi  folle  aItro,che  Dio,elui. 
Egli  è molto  a propoli to  di  portarui  il  libro,nel  qua- 
le gli  offici;  vi  Hano  dilUnti  per  ogni  giorno  della 
fectimana,  e dirli  iècondola  Tua  commodità  , con 
pietà  regolata,e  perleuerante. 

E diuotione  aliai  familiare , per  Tenti  re  bene  la 
Mella,il  confermare  la  Tua  anione  a quella  di  quel 
granfacrilìcio. 

La  MelTa  ha  cinque  partì  princìpali.ConlìHendo 
la  prima  nella  confeffione,e  nelle  lodi  di  Dio:  la  fe- 
f conda  ncU’ittruttionedell’Epillola,  del  Vangelo, e 
del  Simbolo^  la  terza  nell’oblaticne,Ia  quarta  nella 
coDfecratione,la  quinta  nelle  dimande,e  preghiere 
che  lì  fanno  maffime  nel  fine . 

Nella  confeffione  lì  dimanda  la  Diuina  affiUen- 
za  per  ben  condurre  quell’anione , confeflare  i vo* 
liri  peccati,&  in  feguito  darete  lodi  a Dio . 

Nell'Inno  de  gli  Angeli,  che  lì  recita  per  ordina- 
rio in  quella,  cercarete  , d’imicare  la  nuerenza  di 
quei  choti  celefti . 

Ali’illruttJone  , fe  non  intendete  le  parole  della 
Epillola,  e del  Vangclo,che  all’Jiora  lì  legge, legge- 
te,e  meditate  attentiuamente  qualche  fencenza  di 
quello  piccolo  compendio  della  dottrina  di  Giesù 
Chrilio  • 11  gullare  a beil’agto  le  parole  dei  Salda- 
tore è Ai  molo  molto  grande  alia  diuotione , & è fo- 
uente  auuenuto  , che  molti  lì  fono  conuertiti  per 
vna  buona  parola  entrata  profondamente  nel 
cuore . 

Compendio  della  'Dottrina  di  Giesu  Chrijia 
per  rattenerfi  alla  MtJJ'a  . 

[O  fonda  viaria  verità ,e  la  vita  : alcuno  non  ar- 
riua  a mio  Padre  faluo  per  mio  mezzo.  Ioan.  i 
Op.Qauf.Tomo  VI.  ' lì  l\ 
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11  tempo  è fornito 3 il  Regno-di  Dio  auuìci' 
tìi  , fate  penitenza  , « credete  al  Vangelo 
Marc.i. 

Venite  tutti  a me  3 voi  3 che  fete  >€051  traua- 
glialij  e i carichi,  & io  viconfalerò:  pigliate  d 
mio  giogo sù  le  v^llrefpalle  3 ^imparate  da  me, 
che  fono  benigno  3 &Jtumile  di  cuore  ^ critro- 
tierete  il  ripoib  delle  anime  vollre  , perdie  il 
mio  giogo  è foaue  j & il  mio  pefo  leggiero  • 
Match,  li. 

Tutto  quello,  che  vòlcte,che  fìa  fatto  a voi  3 fat- 
telo al  volito  prodi mo,  perche  in  quello conlìftono 
da  Leggej  & i Ihofeti  - Matt.7.12, 

lo  vi  comando  d^amaTUilVuoraltro  3 comeio 
hò  amato  voi.^on  vi  è charicà  maggiore  , c he  di 
metterla  vita  perTaniico . 

Voi  fete  amici  miei  fe fate  gudlo  3 che  vi  co- 
mando.. Ioan.5. 

Amate  i voflri nemici , giouate a quellij  che  vi 
•odiano,  pregate  per  coloro,  che  viperfeguono,  e vi 
.calunniano^affinchellateiìgliutdi  del  veltro Padie, 
che  è in  Cido  3 il  quale  fà  rifplendcre  il  fole 
fopra  i buoni  , e lupra  i mal  ungi  , e manda 
le  fue  pioggie  fopraigiuftij  erupraglhngiuUi.. 
Watt.  5. 

Siate  mifericordiolì  jCome  è inifericordiofo  il 
C(.  lede  volito  Padre. 

JNongiudicate  alcunché  non farete  giudicati . 

- Non  condennate  alcuno  3 c non  farete  con- 
ci ennati  . 

Perdonate,  e vi  lì  perdoneràjdate ,e  vi  farà  d.ato. 
Lue.  9. 

V'edetc , c guardateui  da  ogni  forte  d’Auaritia, 
perche  il  ripofo  della  v ita  non  confile  , nè  in 
l’abbondanxaj  nòia  la  quantità  delle  paflioni  , 
Lue.  12. 

Entrate  per  la  porta  flrctta  3 perche  è larga  la- 
porxa  , c fpatiofo  il  camino 3 che  conduce  alla 

per- 
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|»er3itione  j e nen  è » che  troppo  frequentato:quan- 
to  è Hretta  la  porta  , & anguita  la  tiradajche  con- 
duce alla  vitale  quante  poche  genti  la  ritrouano! 
^latt.  7. 

Colui,  che  non  prende  la  fua  crocCjC  non  mi  fe- 
«ue,  non  è di  me  degnò . Matt.  io. 

Voi  hauerecede’torinenti  in  quello  mondo,  ma 
fate  animo, che  io  ho  vinto  il  mondo.  Io.  19. 

Et  ecco  , che  io  Tono  con  voi  tutti  i giorni  del 
mondo  fino  alla  conf.imatione  de’iècoii . 

Vegliate,  & orate , affinché  non  entriate  in  tenii 
tationè,  lo  ipif  ito  veramente  è pronto , ma  la  carne 
debile.  Matt.26» 

' Pigliate  la  cintura  fopra  ivoftrireni  , e le  fa- 
celle  ardenti  nelle  mani , e fiate  fimili  a quei  fer- 
«i  , i quali  afpettano  il  loro  Signore  , che  ritorni 
dal  banchetto  : affinché  quando  farà  arriuato  , e 
picchierà  alla  porta  , gU  lìa  aperto  prontamente  . 
Lue.  12. 

Auuertite  jchenon  fiano  i voftri  cuori  carichi 
dalla  crapula, ò dalla  ebiiachezza,ò  dalle  cure  di 
queftavjta.  Luc.ai. 

• Ecco  i’hora,  nella  quale  tutti  coloro , che  fono 
nelle  fepolture  fentiranno  Ja  voce  del  figliuolo  di 
Dio  , echcqucllijchehauerannooperatogiulla- 
•mente perueranno alla refurrettione  della  vita  , e 
quelli  , che  haiteranno operato  male  a quella  del 
giudicio. 

AU’OffertoriojCcrcarcte  di  eccitare  in  voi  gran 
riuerenzadi  quella  incomparabile  Maefià  , che 
viene  per  riempire  quei  facrificio  con  la  fuapre- 
fenza,  e direte. 

O mio  Dio,  difponetemtadofterirui  i meriti 
della  vita  , edellaPaffione  del  vollroamatiffimu 
Piglinolo . Al  prefente  in  vnione  di  quelli  io  vi  of- 
ferifcoil  raiointendimento  , la  mia  volontà  , U 
mia  memoria,  i penfieri,  le  parole  , le  opere  , le 
mie  fufièrenze  , le  mieconfoIationi,tl  mioben^ 

lì  z U 
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la  mia  vita,  c tutto  quelIo,cJie  hò,e  tutto  ciò,  che 
poflb  per  Tempre  pretendere;  e ve  rofltrifco , come 
per  la  mano  deila^Ioriofa  Vergine  Maria  , edei 
Santi  Angeli,  che  fono  a quello  facriftcio  prefenti, 
per  rapprefentarui  le  crationi  di  tutti  quelli  fedeli 
addenti. 

In  feguito  al  Prefatio,  nel  quale  il  Sacerdote  in- 
ulta tutto  il  Mondo  ad  eleuare  il  cuore  a Dio,  e nel 
quale  il  proferifce  l’Inno  de  gli  Angeli , nominato 
da  gli  Antichi  j1  Tnfagion  , lì  pullono  dire  quelle 
parole  tratte  dalia  Liturgia  di  S.Giaccrao  , e di  S. 
Chrifollomo . 

A VOI  Creatore  di  tutte  le  vilìbili  , & inuilìbili 
creature.  A voi  teforodeglietcrni  beni  . A voi 
fontana  di  vita,  e d’immortalità  . A voi  adoluto 
Signore  di  tutto  l’vniuerfo,lìano  refe  le  lodi , 1 bo- 
llore, e l'adoratioue,  che  meritate..  Che  il  Sole  , la 
Luna,  il  Choro  delle  Stelle,! ’atia, la  terra, il  mare, 
c tutto,  ciò,che  fi  ritroua  nel  mondo  celellc,  & ele- 
mentare vi  benedica.  Che  la  vollra  Gierufalem  , la 
voftra  C hiefa  de  i primogeniti  già  deferitti  nel 
Cielo  vi  glorifichi . Che*  tane’  anime  elette  de  gli 
Apo(loli,dc  Martiri , de’  Profeti  , e de  gli  Angeli, 
Archaugeli , Troni,  Dominacioni,  Principati,Po- 
tenze,  cV'iitù;  Chei  tremendi  Cherubini  , e 
Scrafirià  cantino  perpetuamente  i voliti  trionfi  , 
Santo, Santo,  Santo,  Signore  de  gli  cferciti.  11  Cie- 
li),c  la  Terra  fono  ripieni  della  voftra  gloria  , e voi 
che  habitate  nel  C ielo  , che  è il  Palazzo  della  vo- 
lita Maeftà,faluateci. 

Do/o  la  Confecratione  dell* Adoratiorte  delP-  . 

Hofiia  San  Tomafo  diceua . 

Mio  Signore  Giesù , voi  fete  il  Rè  di  Gloria . 

Voi  fete  quello,  che  redimetìe  il  mondo, vi 
vedine  della  noftra  carne  nelle  vifccrc  di  vna  Ver- 
gine . Voi  quello,  il  quale  dopo  hauer  vinto  lo  Hi- 

mulo 


Digitized  by  Googic* 


L*  Giornata  Chriftiana  '.  29 
molo  Jella  morte  j liaiiete  aperto  a noi  il  Cielo  \ 
Voiquellojche  lìedcalla  delira  del  Padre  Eterno^e 
che  douete  giudicare  i viuij&  i morti.  Soccorrete  j 
ò mio  Dio,  i voliti  feruidorl  y che  hauete  ««denti 
co  1 volito prctiolìlfimofangue  . 

Dopo  hauer  f aiutato  VHofiìa  y dite  qttefiaora» 
tiene  di  San  Bernardo  nelle  fue  meditationi 
della  Bajjione. 

O Cele lie  Padre  y riguardate  dal  voliro  San- 
tuario , e dal  Trono  della  vollra  gloria/iue- 
iia  venerabile  Holiia,che  vi  offerifee  il  nollro  Pon- 
tefice Giesù , voliro  fantilfimo,  & innocentillìmo 
figliuolo  , perii  peccati  de’fuoi  fratelli  . Intene- 
rite il  volito  cuore  fopra  la  moltitudine  delle  no- 
fire  oftefe  , e delle  nolire  miferie  . Ecco  la  vo- 
ce del  fangue  di  queft’  immacolatilfimo  Agnello ^ 
cheefclama  auanti  a voi  , &eglilieflb  coronato 
di  gloria,  e di  honoreallilte  alla  delira  della  Vo- 
iira  Maelià . Rifguardate,  ò mio  Dio, la  faccia  del 
voliroMelfia  , che  vi  è flato  obbediente  fino  al- 
la morte  , e che  le  facrate  fue  piaghe  flon  s’allon- 
tanino mai  da  gli  occhi  voliti  , non  più  che  la 
ricordanza  della  foddisfattione  , da  lui  , per  ri- 
medio de’ noflri  peccati,  prclcntataui . Oh  I che 
vi  lodi  ogni  lingua  , & in  memoria  della  foprab- 
bondanza  della  volita  bontà,vi  benedica  , voi  c*- 
hauete  mandato  l’vnico  volito  figliuolo  alla  morte 
in  terra , per  farlo  noliro  fedeliflìmo  auuocato  in 
Cielo . 

Ber  la  petitione  all'Or atione  Dominicale y dopo  ha^ 
uerla  recitata  , dite  queste  parole  della  liturgia 
/opra  allegata , 

RIeordateui,  ò mio  Dio,  di  tutt’iPaflori,  e 
di  tutt’  i popoli  fedeli  , che  habitano  in 
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tutte  le  regioni  del  mondo  Iiabitabili , nelfa  vnio- 
ne  della  fede  Cattolica^  e coniéruateli  nella  voftra 
iàntapace. 

Mio  Dio  confcruatCy  e fàluate  f noAri  ChriAia- 
niifimi  Principi,e  gli  Stati  loro  : efaudite  i prieghi, 
elle  offeriam  o a’voitri  Altari,  per  le  voAre  imma- 
gini viuenti , 

Ricordateufy  Ò mio  Signore,  di  coloro  , che  na- 
oiganopc  r lo  mare  , e di  quelli,  che  viaggiano  per 
la  terra  , e che  fono  efpoAi  allo  fpaaento  di  tanti 
pericoli  ^ricordateui  di  tanti  poueri  pellegrinr , di 
tanti  carcerati,  editanticfiliati,  che  lofpirauo* 
nelle  mifcric  di  queAo  mondo, 

Ricordatcuijò  mio  Diojnde  gl’inférmi,  e di  tut» 
ti  coloroy  i quali  ilritrouano  in  qdSlche  deiòlatiof^ 
ne  di  i]>irico  j fouuenitcuidi  tante  pouereanime 
trauagliate  da  diuerfe  amarezze,che  richiedono  il 
voAro  fbccorfò  . Ricordateutdelfaconuerfionedi 
tanti  HereticiyPeccatori , & Infedeli  da  voi  creati 
a voAra  immagine  ► 

. Seueniteui,  ò mio  Dio,  de’hoAri  amici,  e bener- 
lattori,  accettate  queAo  facrificio  per  li  viuenti , c 
per  li  mortile  fate,che  ogni  vno  rifenfò  gl’  effetti, 
delle  voAremifericordie,  DiAìpategli  fcandali,C' 
le  guerre,econcedetecllavoArapace\>,  e la  voltrju 
charità  , 


K nel  fine  della  Mejfa .. 

Spargete  fópra  di  noi  , ò Dia  mio  , le  voAre* 
grafie,.  dirizzatelenoAfevie  , e regolate  r> 
noAri  fentieri  , munitene  del  voAro  timore  , e- 
Aabiliteci  nella  voAra  amicitia,  &infin&  da(%cii 
rheredità  de’VoAciAg|iuoli  *• 
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Z^li  e anco'  molto  fped/ente  d*  hauer  le  fue  dt^^ 
uotìonh  regolate^  per  cadaim  giorno  della  Set- 
timana ^ 

IXiuotione  deir  ordine  de*  giorni  dell/t 
Settimana^ 

SEdeWeratequcftadiuotionc  de’giorni  io  dì- 
co  gli  vni- dedicano  la  Domenica  alla  Sautif- 
fima  Trinità  : il  Lunedì airalleggerimento  dell- 
Minime  de’Fedèli  , che  fono  pafl'ate  airaltro  mon- 
do : iV  Marted  ralla  memoria  de  grAngtlij.  il  Mer- 
cordì<a  quella  degi’Apoftoli  : Il  Giouedi  alla  Ve- 
nerationedefSacramentodeirAltare:  il  Venerdì 
al  Mifterio  dèi  la  Paflìone  : & il  Sabbato  ad  lionore. 
della  Madonna  Santilììma. 

Gl’àltri pigliano  ì loro  ricordi  particolari  per 
cadaungiornoj  come  per  la  Domenica  , la  gloria, 
del  Paradifo  : il  Lunedi,  il  giudiciojil  Martedì,  i. 
benefìci  di  Dioj  ilMercordl,  la  morte  il  Gioue- 
dìi  le  pencdèll’infcrno;  il  Venerdì , la  Paflìone  j il 
SabbatOj  le  virtù. della  Beatiflìma. Vergine  ,,  come; 
fcpra..  » 

§luejlo  e il  confìgUo  dì  S..  Bonautntuxa.  nC 
fuoi  Opufcoli  ^ 

Nói  tiriamo  ancora  vna  belliflTma  pratica  di  di- 
uotione  per  cadaun  giorno  della  fettimana  da  gl’- 
inni di  Sant’ Ambrogio  dc’quali  la  Chiefa  fi  ferue- 
continuamente,  perche  da  quelli  noi  impariamo- 
aringratiar  Dio ,,  percadaun’opera-  della  creatip— 
ne  , & a fare  riflcf^ìon^  dal  grande  al.  mondo> 
piccolo . 

La  Domenica ,,  gtornonel  quale  fu  creata  la  lu- 
ce , ringratieremo  Dio  d’hauere  prodotto  quello- 
kune  temporale  „ il.  quale  è.  il  rifo  del  Cielo  „ 
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& il  giubilo  deir  vniuerf.» , ftendendoio  come  tela 
d’oro  fopra  la  faccia  dell'aria  , e della  terra,  & ac- 
cendendolo come  face  per  Io  fpectacolo  delle  Aie 
opere.  Da quefto penetrando  piùauanti,  lo  rin- 
gràtiereroo  d’haucr  dato  Aio  Figliuolo , nominato 
da’Santi  Padri  , apportatore  del  giorno,  pér-com- 
niunicarci  quefto  gran  lume  de. la  fede  , che  é,  co- 
me dice  San  Bernardo  vna  copia  dell  eternità  j lo 
prcgaremo, che quefta luce  non  eclifli  maine’no- 
Itri  intelletti , ma  che  ne  riempia  ogni  giorno  più  , 
della  conofcenza  delle  fantifTime  tue  volontadi'. 
Et  a quefto  effètto  noi  fentiremo  la  parola  di  Dio  , 
c Aaremo  prefcnti  alle  bore  de’  feruitij  Diui- 
ni  j con  feruore  , e con  purità  . Habbiate  cu- 
ra di  non  imbrattare  con  alcun  diA>rdine  queffo 
giorno , che  Dio  fi  è riferuato , ò di  dare  a Dago- 
ne  quelle primitie  , che  bifogna  offerire  a’ piedi 
dell’arca . 

Il  Lunedi , giorno  nel  quale  fù  fabbricato  il  Cie- 
lo del  firmamento , perfepararel’acquecelefti  da 
queftebaffe,  eterreffri  , noi  ci  rapprefenteremo 
'Dio  hauerci  datola  ragione,  come  firmamento  per 
' feparare  i penfieri  Diuini,da  penfieri  animali,  e lo 
pregaremo  di  mortificar’in  noi  la  collera,  e la  con- 
,cupifcénza , e che  ci  doni  perfetto  regolamento  di 
tutte  le  paffioni  t che  combattono  contro  la  legge 
eterna . 

Il  Martedì,  giorno  nel  quale  l’acque  , che  prima 
copriuano  tutto  l’elemento  della  terra  , furono  ri- 
ferrate nel  luogo  loro,  e la  terra  apparue  per  feruire 
'd’habitatione,  di  nutrice,  e di  tomba  airhuomo,ct 
figureremo  la  grand’opera  della  giuffificatione  del 
mondo  , fatta  dal  Verbo  Incarnato  , quando  le- 
’uò  così  grande  quantità  di  offacoli  , tanto  dalla 
parte  dell’ ignoranza  , che  da  quella  del  peccato  , 
che  copriuano  tutta  la  faccia  del  mondo  , e che 
hà  fatto  vna  Chiefa  , la  quale  appare  come  terra 
benedetta,  carica  di  frutti  ^ e /li  bellezze  3 pur 
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padella  Refurrettione . Lo  pregaremo  di  Icuars 
ruttigli  impedimenti  dell’anima  noltra  , tante  " 
ignoranze  di  peccati , d’imperfettioni , di  timori, 
di  dolori , e di  follecitudini,clie  la  tengono  come 
invn’abiflo  , e che  ci  riempia  dei  frutti  di  giu- 
ilitia. 

II  Mercordì , giorno  nel  quale  furano  creati  il 
Sole,  la  Luna  , e le  Stelle  , cirapprefenteremoper 
oggetto  3 la  bellezza,  e l’eccellenza  della  Chie- 
fadiDio,  ornata  della  prefenza  del  Saluator  del 
mondo,  come  d’vn  Sole^  della  Vergine  , come  di 
fplendidiffìma  Lunaj  e di  tanti  Santi,  che  fono  co- 
me Stelle  del  firmamento /e  domanderemo  a Dio, 
che  ficompracciad’abbellircidichiarezza  , edf 
virtù  alla  fua  conditione  conueneuoli.  E ciré  fopra 
tutto  ci  doni  le  fei  cjualità  del  Sole  , grandezza  , 
bellezza,  mifura, ardore,  prontezza,  e feconditi . 
Grandezza  nella  eleuatione  del  noltio  fpirito  fo- 
pra tutte  le  cofe  create  nella  capacità  del  cuorc,che 
non  fi  riempia  mai  d’altro,  che  di  Dio:  la  bellez- 
za de’doni  della  gratia  ; la  mifura  nel  regolamene 
todellepallìoni  jì’ardore  a gli  efercitlj  della  cha- 
riti  j la  prontezza  nell’obbedienza,  che  dobbiamo 
alla  fua  legge  y la  fecondità  nella  produttione  delle 
baoi>e  opere. 

Il  Giouedi,  giorno  nel  quale  Dio  , come  dice  Sv 
Ambrogio  ,tiròdall’actjuegl’yccelli , &i  pelei  r 
quelliper  volare  nell'aria  , e quelli  perche  fe  ne 
Ileffero  in  quello  ballo  elemento:  noi  n’immagi- 
neremo quella  grande  feparatione  , cheli  farà  al 
giudiciodiDio  , quando  di  tanto  gran  numero 
d’buomini,  tirati  miti  da  vna  mafia  , gl’vni  faran- 
no innalzati  per  liabitar’ il  Cielo  , egodere  della 
vifionediDio  , gl’ altri  dati  in  preda  all’Infer- 
no, &agi’eterni  tormenti  ; & in  quel  grand’- 
abito j cipaucntodc’penfisri  , pregaremo  Dia, 
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cHe  ci  tenga  nel  numero  deTuoi  eletti  , c ci  fàccr* 
grati»  di  fegnare  la  noftra  predeflinatione^con  no* 
lice  buone,, e lodeuoli  attieni . 

!!•  Venerdì,  giorno  nel  quale  furono  prodotti  gl*’ 
ffltrianimali,e  creato  l’huomo'  , che  di  quelli  fino* 
airhora  fu  coftttuiro  Gbucrnatore,e  Rè,  ne  rappre-- 
fenteremola  grandezza,e  l*cccel lenza ,c  la  bellez- 
za di  queft’huomo  , i talenti  conceftiglì  da  Dio  , c" 
tante  gratic  di  natura^  e quanto  codaflè  a larlb,  te- 
nendo le  manidei  Creatore  occupate  alla  fùa  prò- 
dnttione^  , e comedice  S. Bernardo-,  che  gl’hanno’ 
fcruitocome  di-matrice:  Maquato  più  egli habbia- 
codatoa  elTer  rifatto, cauandb  tanti  trauagli, tanti- 
fijdbriye  tanto  fangne  del  Figliolò-di  Dio,  che  per 
lui  fi  è annichilato,  hauendolo  carezzato,e  iéruito> 
( dice  S.  Tomafo  in  vn  trattato  della  Beatitudine  ) 
iii  modo  tale , che  chi  non  foffe  ben’inftrutto  nella’- 
Fede-  ,.  direbbe  l’huomo  effer  Dio  dèi  medefimo- 
Dio.  Sopra  di  quello  dimanderemo  di  non  abufa-- 
reil  merito  dèlia  vita  di  Dioi  data  per  eternizare' 
rano(tra,epraticlieremoqualche  forte  di  mortifi* 
catione , perportar  Dio sù  la  noiira  carne  , come* 
dice  S;  Pk>lòi.conformandòfi  alle  foftèrenze  del  Rè- 
do gl’afflìtti'. 

il  Sabbato, giorno  nel  quale  frriposo-Iddio  dop> 
pò  la  creatione  del  mondn^  confideraremo  quel  ri^ 
pofójdèl  quale  godono  l'e  anime  beate  in  Cieló,do-- 
ue  non  fi  ritroua  più  pouerta,nè-  malatiè,nèdolori, 
nè  follicitudini,  nè  calunnie,  nèperfecutioni,-  nè‘ 
caldo,nè  freddo,nè  cambiamento,nè  rumore  alcm 
no.  ircorporipofa  quattro  c^cinque  piedi  fbtto 
terra,  liberato  dalle  occupationi  di  voa-vita  cadUr 
ca’,e  moriente  j-è'nella  fepoltura',  come  in  inefpu- 

fnabile  fortezza’,  ouenon  teme  più:nè  debiti;  nè 
rrgenti,nè  prigioni;  e 1 ■ anima  effendò  glorificata, 
viue  della  vita  del  medefimoDio,vita  vitalè,ama- 
,bile,&  ineftinguibilè ,.  per  la  quale  noi  dobbiamo 
£óTpirare,e  trauagliare^dimadàdola  fouenteaDio, 
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con  Fé  troftre  lagrime,e  con  i ruggiti  del  noftrocuo*- 
re  . Sant’AgoiHnov 

E fpedtente  di  fare  in  quefto  medefimogiorno 
vna  r-iueduta  di  tutta  la  Settimana  ^ efaminarc  lo* 
jf ato  dell'anima,le  (uè  paflìoni-,  le  affèttioni , Tin- 
tentionijil  fine,i  procedimenti^  e fùoi  progreffi . 

E partitrolarmente  quando  è fcorfo  il  mefe,  con- 
/ìderar  diligentemente  quello  , che  Iddio  vuole  da* 
noi'jCiò  che  vogliamo  noi  da  lui qualexamino  pi- 
gliamo per  lo  {uo>e  pe’l  noftro  amtentojquali  defi- 
dcrij.habbiamo  della  perfcttione  j quali  impedi- 
menti^quai  marrcamenti*  quali  refiflenzCj  quali; 
mezi;;e  dar  ordine  alla  condutta  di  tuite  le  noftre-' 
cofe  folto r.i  procettione  di  quel  Santo, che  elegge- 
remo pernollro  padrone  nel  feguenttmefe 

Hiuotìtneper  le  bore  del  giorno'.. 

La  Chiefi  medelìma  c’Infegna  la  pratica  di  dì- 
uotione  per  tutte  l’hore  del  giorno- , e fe  noli 
vogliamo  coutribuirui pare",  ch’ella  habbia  dife— 
gno  di  fare  del  Campione  Chrifliaiv)  vn  vero  ve- 
cello  del  Sole.ilqualc  filata  quel  bellirtìmo  Piane- 
ta a tutte  l’hore, moftrandóne  fegni  co  lifuo  canto 
e con  lo  sbattimento  delle  ali.  Ella  vuole,  chea  fua. 
immitatione  non  perdiamo  mai  Dio  di  veduta  in; 
tutto  il  giorno,  e che  ffiamo  come  in  perpetua  fem- 
tinellà,per  pregarlo, c per  adorarlo.. 

All*'alba  del  dì'.- 

S 'Enza  parlare  deH’éfèrcitio  della  notte  ,,  ella'  net 
p inulta  ne  gl’Ioni.di  S.  Ambrogio  a dimandare 
cinque  cofcj  la  protpttione  diuina  pcr  tutto  il  gior- 
no, la  pace  là  condUttadè’fenfi  , la  guardia  del. 
cuore,  c laimortificationedella  carne 
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A Terx,A, 

CH’è  la  terza  hora  dopo  ilIeuaredelSoIe, 

ra  nella  quale  lo  Spirito  fanto  difcefe  in  for- 
ma di  lingue  di  fuoco  fopra  gli  Apoftoli  , noi  do^ 
manderemo  il  medefimo  Spirito  a riempire  di  vi- 
gore , e di  fiamme  il  noftro  intelletto,  la  volontà,  i 
lentimenti,  il  cuore  la  lingua,  e la  noftra  bocca  j in 
modo,  die  col  noliro  buon  efempio  infiamnaiamo 
il  proflìmo . 

A Sefia. 

CH’èriioradimezogiorno  , noi  riguardere- 
mo il  noftro  Sole  di  Giuftitia  , per  chieder- 
gli quattro  cofe  : cioè  allontanamento  da  gli  ardo- 
ri della  concupifcenza,  ammorzamento  della  cole- 
ra , la  fanità  corporale , e la  tranquillità  dello 
fpirito. 

A Non  A. 

CH’è  circa  le  tré  bore  dopo  mezo  giorno  ^ 
quando  di  già  ti  Sole  tende  al  fuo  tramonta-  ' 
re,  noi  volgeremo  gli  occhi  fopra  del  noftro  gran 
5ole,  dimandandogli  , che  si  come  egli  è il  centro 
immobile  , all’intornodel  quale  tutto  li  Mondofi 
volge,  e che  tiene  nelle  fue  mani  il  principio , & i 1 
progrefto  del  lume,  ci  conceda  in  prima  , felice  fé- 
ra  : fecondo  fermezza  al  bene , & in  fine  felice  , c 
liUona  morte  « 

A Veffera  t 

ALlTiora,  che  s'atmicinano  le  tenebre,  Tupptl- 
chiamo  la  Diuina  Maefti  , che  vnifea  feco  t 
nouxi  cuori  grauati  dai  peccato  , e diutfi  in  tante 
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parti  ài  così  grande  curiofìtà  d’attioni  ; che  li  po- 
iifca,  e grincamini  nella  ftrada  dcllVternità5  atfin- 
che  priui  di  quello  lume  temporale^  Acclamo  doU 
ce  ritirata  nel  feno  di  Dio’*,  che  è la  fontana  della 
• luce  intelligibi!e,e  che  finendo  la  nollra  vita,come 
finiamo  il  giorno  , polliamo  guadagnare  il  premio 
de  11  a beatitudine. 

^ Comfieta, 

OVando  le  tenebre  coprono  la  htcia  della  ter- 
ra, noi  ne  ritiraremo,  come  piccoli  vccellet- 
ti  fotto  le  alt  di  Dio  ; preganddo,  che  ne  tenga  fe- 
condo la  ordinai  ia  fua  bontà  , fotto  la  fua  protet- 
tione  ; che  allontani  dal  noilroibnno^i  fogni  mal- 
vagi , e fantafmi  notturni , fermando  le  foura^ 
prefe  del  noftroauuerfario,  il  quale  fi  volge  alL^- 
tntorno  di  noi  come  ruggente  leone  attorno  gli  ar- 
menti . 

Quelle  diuotioni  fonograui , autentiche , e b»- 
flanti  perbene  inllruìre  vn’anima  , che  le  fappis 
praticar  come  bifogna  , 

Aturtimenti /opra  la  Conferme  • 

Ilo  pongo  nell’ordine  delle  diuotioni  delia  ietti- 
mana,  !a  Confèffione,  e la  Commimione  j per- 
che per  perfone  , le  quali  vogliono  viuere  vn«  vita 
pura,  non  eeccefib,  fe  trafeorfa  la  fettimana  fanno» 
quello  loro  douere . Et  ancorché  io  habbia  fcrit- 
to  , (econdoilmiodifegno,  affai  ampiamente  di 
quelli  efercirij, nel  trattato»,che  non  Irò  fattoj  e che 
fia  lo  fcriuerne  appreflo  così  grand’  abbondanza  di 
l»bri,comc  portare  vira  goccia  d’acqua  entro  vn  gra 
fkinne/ono  pero-tenuto  per  neceUttó  di  difegno,  di 
dirui  in  poche  parole  , che  la  vollra  confelfione 
per  effer  buona  , deue  hauere  le  qualità  dello  Ipeo 
chio,  k fi)lidità^  la  naturale  rappreientaticme  j e la 
chiarezza  » . . 

i.La 
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r.La(olidieà  „ andandoui  con  molta^  confTderr- 
trone  delle  voftre  miftriei  dé’vollvi  peccati,e  dcHe^ 
▼offre-  imperfettioni; . 2.  Molta  riuerenza  della’ 
Maeffà  diDio)  che  preffedé  in  qucftò  Sàcrameiito.. 
S,  Con  ragioneuole  riueduta  della  voftVa  confeien— 
•HI  . 4.  D^fpiacere  delle  voffre  oftl-fe  , più  per  inte- 
Bcffe  di  Diojfhc  è'offèfo,che  per  altra  confideratio- 
ne.-  f.Còmpimcntodellk  penitenza  ingionta  , c; 
vera  emenda’.. 

La  naturale  rapprefentatione  ,.  fuggendo  le  con~ 
feffìbnfdicoffumejje  quali  non  contengono  mai^ 
che  la  medeiìma-  canzone  quelle  che  fono' 
troppoornatei,e  ripienc’di  fòpcrflbità . 2-.  Rappre— 
6ncando’  nettamente  16=  ftato.  dell’’.'>nima  voffrat 
moffrando  fìiceintamente  comeellaiì  fia  gouer- 
aata-.. 

Prima  nelle attioni  di  diuotionei  lè  quali  tocca- 
no più  particolàrmente  il  féruitio  Diurno, accufan^ 
dóut  delle  intentioni  manco-|7urejdeIlèneglÌgenzei, 
dtlleirriuerenzeidellé  diffrattioni'volontarie de- 
sìi rprezzi  delle  cofe  fante  jdèllè  languidézze  delUv 
fede  y,  edè^malbagi  penfiéri.. 

SeconiTo  verfó  voitnedeffmotnellà  dìretttone  del' 
voftrointerriore  ^&efferiore' e particolarmente- 
ne-  peccatzdi  vanirà’,  di  fùperbiae  di  fénl^ialitàyd*' 
intemperanza  ,didéJicatczza,d’impuriti,.d’otioj, 
di  pufillanimità’idi  coHera',d*inuidias  di  gelofìa.di. 
diiputeìd’àuuerfióne,d"imf»tienza ,,  di«mormora— 
tione„di;bugie^di  dètratdoneid’ingiurie^di  giura- 
nienti,  ditfàlfi;  promeffe^dtcicalamenti,,  di,adula>- 
*ion4di  fàccticie  di  burlè.. 

Tcrzo•vcr^ò  ilproflìmo’  ,,  tanto.fuperiore*,  che* 
▼gualeiod’inferiorci.efplicandò  i.  mancamenti,  che 
potrianoeffèr  occorn-iiiquello,in'che  la  charttà  vi 
•bbliga',0  Ta  giuffàtia^dfrendereaciafcheduno  fe- 
condo il  fuo  gradò  .> 

Eliminate  in  queffb'Ogni  parola  ,,  e?vi  trouerete? 
maceiiadiaccuiatioiie  ». 

<^an- 
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<Juantòalla  chiarezza  della  confcflìone  , ella 
ronfifte  ncU'cfplicarfiin  termini  femplici,honefti,. 
efìgtuficantr  .'  Coloro  , i quali  il  confefìfano  alTai 
fòucnte',poftbno  eflere  molto  breui  , fpeciikando 
fb!o,quando  fono  tutte  le  cofé  leggierijiètte,  ò ot- 
to articoli,  5f  ancora  manco  , delle  cofe  arriuate 
dopo  l’vltima  confeflìone . San  Bernardo  nel  libro’ 
della  cafa  interiore,  eh’  è la  confeienz'a,  fa  dire  al 
penitente  a uanti  al  fuoConfeflbre  limili  termini.- 
Padre,.io  mi  accufo  d’effe  re  ftatoturbato  dalla  co- 
l'eravpuntcrdall'inuidia, gpnfiatodall’orgoglio  , e’ 
di  hauer  da  quello  , contratto  incòllànza  di  fpirt-; 
to,  facetie  della  bòccai.maldicenze , e di  dtfordini 
ideila  lingua . 

Io  mi  accufo  d’haucr  più' preftb giudicato i miei' 
{upcriorf,  che  a qucHi  obbedito  , e d’hauermor-^ 
morato,effendò  riprefb  de’miei  mancamenti , e d*’ 
efférmi  moHrató  reltioal  miodebito.Mi  act  ufodi' 
effermi  preferito  a quelli, ch’erano  di  me  migliori 
vantando ,,  e con  molta  vanità’ publicàndo  tutte  le' 
csbfemie  , fprczzando  ràltrui' ,,  con  irrilìoni  , e' 
con  burle. • 

M’accufo  d’hauer  negletto  quello, ch’era  del  de- 
hitodel  mio  carico,>e  cercato  per  ambitione  quello* 
déglìaltri.- 

Non hòliauuto nè rifpetto nell’ obbedienza,  nè' 
modeftia  nelle  parole,  nè  difciplina  ne’miei  coflti* 
mi  ;;  Ma  molta  oftinatione  nelle  mie  intèntio-- 
ai-  ,,  durezza  nel-  niiocuore  ,,  & iattatitia-  nelle' 
mie  parole.* 

Mi  accufo  di  elTer  ftatò  hipòcrita',oftifiatò'  nell* 
odio, e nell  auuerlìone  del  prolfimo  : mordace  nelle  j 
•paroh^,  impAtiente  nellafoggettionc , ambitioib  d* 
jiònore  auidodi  comoditi:,p«gronelleopere  di  di-- 
uocione,di  charità*,  pocófociàbilenelleconutrli^' 
Cioni,etai  Hora  inhumano'.-  _ . < • i 

Mi  accufo  d’èlTer  llato  pronto  a'  parlare’  dell’àl-* 
ttuiattioni  ,,  temerario' a*  giudicare- qucrelofo* 

difpu*- 
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clirputando  , fdegnofo  afcoltando  , prelbnfitofa 
itioftrandoà  gli  altri,  diflbluto  nelrifo,  eccefliuo 
Bc’ piaceri  della  bocca,  e del  giuoco,  fontuofo  ne 
gli  habiti,  greue  à gli  amici,  fafUdiofo  a^  pacifici  , 
inarato  à i mici  benefattori,  afpro , & imperiofo  i 
chi  era  Tutto  il  mio  carico  . 

Mi  fon  vantato  d’haucr  fatto  ciò , che  non  feci, 
d’hauer  veduto  quello  , che  non  vidi , d’hauer 
detto  quello,  chenondiffi,  & in  contrario,  diT* 
fimulato,  e negato  d^hauer  vifto  quello  , che  pur 
vidi  d’hauer  detto  cfuello  , che  purdiHi,  edlia- 
wer  fatto  quello , che  feci. 

Mi  accufo  de’penfìeri  carnali , delle  ricordanre 
inipnre,  deTentimenti  dishoneili  , acquali  noB 
hò  apportato  affai  pronta  refiftcnza. 

Coloro  i quali  piòdiffblutamente  viuono,  rf- 
troueranno,  come  dice  Harmatolo  Autor  greco, 
c^haueranno  molto  gran  conti  a rendere  nel  giu^ 
dicio  della  concupifcenza , e per  quefto  haueran- 
no  campo  di  efaminarfìfopra  i baci , i coccameiu 
ti  , le  lafoiuie,  le  poUutioni,  le  fornicationt;, 
gli  adulteri;,  gli  maiuagiabuff  del  matrimonio, 
& altri  peccati  detti  moitii  , giui^endoui  ancora 
la  impietà  , i fortilegi,  i giuramenti  fallì,  le 
beffemmie  , le  queftioni,  le  difubbidienze  , le 
ingiuftitie,  le  opprelfioni , lefallttà,  i latrocini, 
ìc  vfare  , i facrilegi , e cofe  fomiglianti . 

. Non  bifogna  immaginarfì , che  fi  poffa  fare  vna 
forma  di  confeffìoni , che  fia  come  vna  fcarpa  ad 
ogni  piede . Le  confeienze  fono  come  i volti  ,ogni 
Vna  ha  la  fua  diuerlrtà.  Quello,  che  dice  Sa® 
Bernardo  in  generale  può  feruire  di  direttione,  ma 
ideue  però  elfere  ancora  particolarizato  con  le  cir« 
«offanzr , moffrando  l'intentione , la  qualità, 
la  quantità  , il  modo,  e durau  del  vitio . 


Eee^ 
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Ecco  vna  eccellente  Oratione  di  S.Jgofiinoper 
quefto  efercitio  di  pettitenz.a,  tirata  dajcrtttura 

. » mano  del  Cardinale  Seripandff. 

^ t i 

Mio  Dio,  eccoui  le  macchie  > c le  piaghe  de’ 
miei  peccati,  le  quali  nè  poffo  , nèyogho 
nafcondeve  à gli  occhi  della  voftra  Maefta . Ne. 
rifento  già  la  pena  nel  rimorfo  della  nnia  coo- 
fcienza,  & in  altre  fofterenze  ordinatemi  per  mia 
correttione  dalla  voftra  prouidenza  : Ma  non  pa- 
tifco  cofa  alcuna  al  mio  demerito  eguale.  Vna 
cofa  mi  fpauenta  , che  fcntendo  tanto  fouente  la 
pena  del  peccato  , io  ne  ritengo  Tempre  la  malu 
tia  e Toftinatione  ; la  mia  infermità  mi  piega 
fotto  il  pefo  , e la  mia  iniquità  retta  ogn’  liora 
immobile  j la  mia  vita  fofpira  nel  languore  , e pu- 
re non  s’emenda  punto  nelle  opere  j le  voi  difterite 
la  punitione , iodifferifco  l’emendamento  -,  e le 
mi  cattieice  non  poffo  più  durare  « Nel  caftigo 
confetto  V’oftefa , e non  mi  ricordo  più  dopo  la  vo- 
ftra vifita  de’ miei  dolori.  Mentre  hauete  la  ver- 
ga in  mano  , per  percuotermi  , io  prometto  ogni 
cofa , ma  fe  voi  quella  fofpendete , non  ne  mando 
alcuna  ad  effetto  : fe  mi  perdonate  , vi  prouoco 
di  nuouo  a percuotermi . Dio  mio , mio  Signore  , 
io  vi  confetto  le  mie  miferie,  & inuoco  la  vpftra 
clemenza  , fenza  la  quale  non  vi  è per  me  alcuna 
falute . Dio  mio  datemi  quello , che  io  vi  diman- 
do, fenza  che  io  lo  meriti,  poiché  fenzaalcuno 
mio  merito,  voi  mi  hauete  tirato  dal  nulla  per 
dimandaruelo . ■ 

Auuertìmento  /opra  la  Comunione  . 

Q Vanto  alla  voftra  comunione  ricordateui 
delle  fei  foglie  del  giglio,  che  ella  deu« 
hauere , cioè  il  deiiderio , e la  purità  , che  douete 
haucrc  , prima  , che  prcfentaruitt  5 rbumiltà, 

e la 
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£<•  Gìùfnutx  Chrtjifana-'.. 
e la  charità  prefentandouifi  j ringrariamentf,^  e 
xinouel lamento  di  fpirito  dopo  efleruin  prefenta*^ 
to  ; e fe  defìderate  di  conofcere  le  qualità- che  vi 
fàranno.  diftinguere  vna  comunione  tepida  da  vna: 
fèruente  : dicoui  ^ la  buona  comunione  douer 
elTee  luminofà , fìporofaj  nutrittua , & efficace  t 
luminofa  ^ rìfchiarandoui£empre  piùdi  lumi , & 
delle  verità  della  fede  ^ che  v’induchino  alla, 
flimadelle  co£e  diuine , & allo fprezzo  delle  mon. 
dane^  caduche  > e temporali  -Saporofa , facendoui 
gufiate  di.  volontà  e di  fentimento  ^ quello  che 
conofcete  col  lume  deirintcllctto . Ghe  fe  rioni 
hauete  queftb  fàpore  in  vna-  diuotionea,  tenera  ,, 
finfìbilej.  e-  ftruggente , non  ve-  ne  fmarrite  già 
perche  la  diuotione  ienfìbilè  arcuerà  a tale  c ha.»^ 
neri  manco  di  charità  come  hà  oderuato  il  gram 
Dottore  Riccardo  fopra:  là  Càntica  ..  AfeSiuofa-^ 
^eSkio  int.trdìum  afficit  minus  dìltgentem  . Balla^ 
che  voi  habbiate  nella  parte  fuperiore  dell’anima’, 
voftra  buone  lìabitudint  dì  virtù  . Nutriente 
trattenendòui  con  qualche  buona  confiderà tione 
fpirituale  > de’  buoni!  fentimenti  delle  cofe  del! 
Cielò-j.  di  buone  volòntadi  al  fcruirio  di  Dio>. 
fenza  aridità ,,  lènza  naa  grezza  ,ò*fteril'ità  volbnr 
«rie ..  EHìcacej  applicandoui  fubito-  à gli  efercitij: 
delle  folide  virtù  d’humiltà^  di  patienza^dicllarir- 
tà,.&  all’aere  dimifericordia  j.Perche  quelli  fo»* 
noi  fegnidi  buona  comunione .. 

Egli  è bene  di  prefenteruifi.  con  intentiooi  fin- 
cere  che  fiàno  meditate , e difegnate  fecondò  le- 
occorrenze  ^ comunicando^  come  hà  ofTeruato  San> 
Bònauentura  ne  gli  opufcolìj  ch’égli  hà  fatto  del? 
l’e  preparationidella  Mefla  j bora  per  la  remifllone- 
de’ peccati  ^ bora  per  rimediò  delle  fue  i nférmi.- 
tà  , horaperlaliberatione  di  qualche afflittionr,. 
Bora  perottener  qualche  beneficio  bora  per  ren- 
mento  di  gratie  , quando  per  aiuto  del  prolfi!- 
ino^?  fopra  tutto>  per leanimcdcIPurgatono  ..  loi 


t*  domata  Chrifiiana*  4^ 
fine  per  oflèrire  vna  perfetta  lode  alla  Santiflìml 
Trinità , per  rammemorare  le  (ófFcren^cc  di  Gieiù 
Chriftu , & internaril  ogni  bora  più  nel  iuo  fané* 
amore  . A quello  effetto  ^ prima  di  comu. 
nicarui  potrete  dire  quella  oratione  di  San  Toma- 
io. O dolciflìmo  Giesù  mio  Signor  j cmio  M ae- 
ilro  ) che  la  forza  del  vollro  Amore  più  penetrante 
del  fuAco  y e più  dolce  de(  mele  ; ingtriottifbe 
l'anima  mia , come  in  vn’ahiiTo  ; tirandola  dalk 
iregolate  adèttioni  di  tutte  le  cofe  ,■  che  ibnoTotto 
il  Cielo ^ alfine  che  io  mora  nel  vollro  Amore, 
poiché  per  amore  vi  fete  donato  di  morii;  per-mè 
fopra  la  Croce.- 

£ dopo  la  comunione  farete  quelle  domande  con 
Sant'Agolfino.- 

, * Dio  mio , che  io  vi  conolca  , e che  Cònqfca  ancòf 
mi  medeffmo,  che  illuogooue  farete lìafempte 

10  feopo  dermici  delìderi."  Dio  mio,-  che  io  non 
habbia  odio  per  altri  ,■  che  per  me  lleflb  ; & amo- 
re , che  per  voi  je  che  voi  fiate  il  comincia  memo ,, 

11  progreffo , e la  fine  di  tutte  le  mie  attioni . O ' 
Dio  mio , che  mi  humilij  fino  a gli  abilfi:,  & efalti 
voi  fin  lópra  tutt’i  Cieli,  non  liauendo  più  lo 
fpirito  occupato  , che  a lodarut  r Dio  mio , che  io 
tnuora  in  mè,  e viua  nel  vollro  cuore’,  e cheto 
accetti  tutto  quelFo , che  mi  auuenirà‘,  dalla  vòllra 
prouidenza  j ch’io  perfeguiti  nte  fteflb , come  ini- 
mico, e voi  fegua  come  fingoiare  amico.  Dio  mio,, 
che  non  habbia  alcun’altra  ficurezza,che  il  timore 
del  vollro  Tanfo  nome,,  nè  alcuna  altra  confiden- 
za che  la  diffidenza  di  me  medefimov  Dio  mioy 
e quando  farà  quel  giorno  , nel  quale  voi  leuerete 
il  velo  del  tempio  , e che  io  vi  vedrò  faccia  a fac^ 
eia , per  godere  eternamente  di  voi 


Prima  Parte’.- 


I 


GIORNATA 


CHRISTIANA. 

V A RT  E SECONDA, 


Delle  attieni  delle  virtù  . 


Odici  confìderationi  fundamehtali 
della  virtù . ‘ ^ 

Nel  refto  douete  perfuadcrui  fer- 
mamente ; la  prima  diuhtione  con- 
filiere  nella  pratica  de’buoni  coiiu- 
mi  f fenza  la  quale  non  vi  è nè  foda  pietà , nè 
iperanza  di  falute . ^ 

Il  Paradifo  non  contiene  y che  le  anime  beate  ^ 
e l’Inferno  è ripieno  di  quelle  degl’infelici . Ma 
queAo  mondo,  nel  quale  noi  viuiamo,hà  mercanti 
molto  diuerfì;  gli  vni  trafficano  in  Babilonia , e 
gli  altri  in  Sion:  Gli  vni  con  i loro  maluagi  traf- 
fichi, c col  difordine  dc’loro  modi,  traboccano 
infenfìbilmente  nelle infelicitadi , che  è l’allonta* 
namento  della  villa  di  Dio,  nell’eternità  del  fup- 
plicio:  Gli  altri  caminano  dritto  al  primo  , e j 
fupremo  bene,  che  è lavilìone^  godimento,  e ^ 
podèffione  di  Dio,  in  vna  eternità'd’incfplicabili 
contenti.  Se  volete  pigliarecuefta  ftrada , io  vi 
confìglio  di  rapprefentarui  fpciTo  quelle  dodici 
confìderationi.,  ch’io  liò  deìcritto  nella  Corte 
Santa , perche  fono  , a mio  parere  , dodici  gran 
motiui  di  tutte  le  attióni  di  vittù . 
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Laprtma  èia  natuia,  e la  dignità dcll’huomq/ 
cicèj  che  il  primo  , e continuo  Àudio  deli’huomo 
deue  eflèr  rhuomo  medeiìtno^  per  vedere  quale 
eglifìaiiato,  quale  fìa^  equaleliabbiadaeflère* 
Ch’egli  è ftato  \ n nulla  , ch’egli  è creatura  ragio- 
neuole  j che  farà  hofpite  del  Paradifb^  ò deirinfer- 
no;  di  eterna  beatitudine,  ò di  perpetua  infelicici* 

Ch'egli  è,  fecondo  la  natura , opera  miracolo, 
fa , nella  quale  (ì  mucucno  mille  parti  ; corpo 
fabbricato  con  marauigliofa  architettura, anima 
dotata  d’intelletto , di  ragione  , di  fpirito , di 
giudicio,  di  volontà  , di  memoria  , d’immagina- 
rioni  , e d’opinioni } Anima,  che  in  vn’iOante  vola 
da  vn  polo  all'altro,  che  difcénde  fino  al  centro 
del  mondo,  che  s’inmlza  lino  alla  cima,  cheli 
ritroua  in  vn  fubito  in  mille  luoghi  diflèrenti , eh’ 
abbraccia  l’vniuerfo  fenza  toccarlo  , che  và  , che 
.brilla,  che  fplende,  che  ricerca  in tutt’i  tefori  j 
intutt’i  maga  Zini  della  natura,  (he  ritroua  ogni 
forte  d’inuentione , (he  fà  le  arti,  chegouerna 
le  Republiche,  e che  diger«fce  il  mondo;  fri 
.tanto  quei!’ anima  medelima  feorge  all’intorna 
di  sè  , efuepa/Honi,  come  vna  infinità  di  cani, 
ì quali  abbaiano  alla  fua  felicità,  e fi  sforzano  di 
figgerui  i denti . 

L’Amore  la  fà  impazzire,  l’ambitione  la  tor- 
menta , l’auaritia  Tirrugginifee , i defìderij,  e la 
cupidità  la  infiammano  ; le  vane  fperanze  la  folle- 
uano,  i piaceri  la  ftruggono,lc  difperationi  l’atter- 
rano , le  collere  l’abbruciano,  l’odio  l’amareggia  , 
l’inuidia  la  rode,  la  gelofia  la  pugne , la  vendetta 
la  fà  arrabbiare , la  crudeltà  la  infiera  , il  timo- 
re  l’aggiaccia,  la  malinconia  la  confuma , Que- 
,fta  poucra  anima  imprigionata  nel  corpo  , come 
vccellq  di  Paradifo  in  gabbia  , è tutta  fi upefatta  df 
vederfì  ad  ogni  parteaflalita  da  quella  turba  fol- 
leuata.  E fe  bene  ella  hà  lo  feettro  in  mano  per 
dominare,  h lafcia però  fouente ingannare,  rap:- 
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te,  e ftrafcinare  in  mifera  cactiuiti . 

Condderate  ancora  qualcofadarhuomoperlo 
peccato  , per  la  vanità  , per  la  fragilità  , per 
i’inconftanza  , e per  la  maledittione . 

Ch’egli  diuenga  per  la  gratia  figl. nolo  di  luce  i 
Angelo  terrdlre  , figliuolo  per  adottione  del 
celclte  Padre,  fratello,  e coherede  di  Giesù 
Chrifto,  vafo  di  elettione,  tempio  deljo  Spirito 
Santo  . 

Chcpuòdiuentareper  la  gloria  , habitante  del 
Cielo , che  vcderà  fotte  i fuoi  piedi  quelle  Stelle ^ 
ch’egli  hi  fopra  il  capo,  e che  farà  fatiate  della 
vifione  di  Dio  fuo  principio , fuo  fine , fua  vera  , 
vnica  , & originale  felicità . 

Lafeconda,  ibencficijriceuutida  Dio,  confi- 
derati  in  generale,  come  quelli  della  crea  tione, 
della  conferuatione , della  redentione,  della  vo- 
catione,  & m particolare  i beni  del  corpo,  dello 
fpiritò,  del  naturale,  della  capacità  , della  fuf- 
ficienza  , della  induUria , della  deprezza , dell’ 
accortezza  , della  nobiltà,  de’carichi,  delle  autori* 
tàj  de’nìczi,  del  credito  della  riputatione,de’buo- 
'ni  fuccefi  de’negotij,  c di  molte  altre  fbmiglianti 
cofe,che  glifonodate  dal  Cielo,  comeinilroinen- 
ti  per  operare  la  fua  falute.  Et  alcuna  voltai 
grandiflìmo  beneficio  quello,  che  pochi  fiimano 
tale,  il  non  hauere  tutti  quefii  tanti  vantaggi , 
che  conducono  li  fpiriti  altieri , friuoli,  e monda- 
ni al  precipitio  ; & in  contrario  buoni  li  fuanraggi 
nell’opinione  del  mondo,  che  lo  mettono  nella 
frima  delle  cofe  del  Cielo  ; 1 huomo  vedendo 
quello,  ch’è  fiato,  quello  ch’è,  e ciò  che  deué 
diuenire,'  d'onde  viene,  e doue  và  j e come  la  fua 
vnione  , con  Dio  è fuo  principio , fuo  fine  , e fegno 
al  quale  egliafpira.  S’eglifàcxò,  che  gli  è dalia 
ragione  dettato  , rifolue  fubito  di  non  hauere  ner- 
uo,  nè  vena,  che  non  tenda  al  fuofinc^  a dominare 
le  iue  pafiìoni,*  & a non  fi  feruir  pili  delle  creature’. 
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fé  non  in  quanto  le  conofcerà  vtil  ì per  peruentre  al 
•Creatore  : Sema  commi fum  yexj>e^a  fromtjfum, 
,caue  'prohtbitMm . Ogni  creatura  dice  all ’iiuomo 
, quefle  tré  parole^  O liuomo  conferuaqueJloj  che 
I tièdato,  arpetta  ciò,  che  tièpromeifo,  e fuggi 
quello  j che  ti  è prohihito-. 

La  terza -conlìderatioDe  è laPaflìone  del  Figli- 
nulo  di  Dio  ,abinb  di  dolori  j •d’obbrobrij/d  anni- 
, chflamenti,  d’amore  , <li  mifericordia  , di  fa- 
I niezza  , d’humiltà,  di  patienza,dichariti  , li. 
I hro  de’lxbri,  fetenza  della  feienze  , legrcto  de’  fè- 
i greti  I bottega,  nellaqualefifabbricano  tutte  le 
Buone  rifolutiont  3 doue  lì  pagano  tutte  le  virtù, 
doue^’annodano tutti  inodidelle  fante  obligatìo- 
jiij  fcuola nélia  quale  G fanno  tutt’i  Martiri,  tut- 
t’i  Coitfeffori,  e tutt’i  Santi ..  Le  «olire  debolezze, 
& i nollri languori,  non  d’altronde  procedono,che 
da  mancamento  di  contemplare  quello  cfempio  di 
«cceflo.  Chi  aprirebbe  mai  bocca  per  lamentarli 
di  troppo  operare  , di  troppo  fofterire  d’efler  trop- 
, po  abballato  ttoppo Sprezzato, -ò  troppo  indeboli- 
to, conlìderando  la  vita  di  Dio,  così  cipolla,  & ah- 
bandonaca  da  lui  à così  terribili  trauaglì,  à tanto 
jhorrìbili  confulìoni,&  à tormenti  cotanto eccefli- 
I ni  ? iJolo  viuere  fine  i>ulnere  ycum  te  •videam  vul~ 

1 meratum . Mentre  vi  vedere  piagato  , ò mio  Dio, 
non  viuerò  mai  fenza  piaghe, 
i La  quarta,  gli  riempi  di  tutt’i  Santi,  iqualì 
i hanno  feguito  il  camino  reale  della  Croce . Quan- 
do conhderiamoil  progrelTo  del  Chrilliancliino, 
ìLlungotrafcorfo  di  tanti  fecolijpec  tutto,  oue 
la  noUra  conlideratione  mette  il  piede  , clla^noq 
: VI  feorge , che fangue  de'  Martiri  , che  combatti- 
I menti  di  Vergini}  che  eration^,  che  lagrime  , 
ielle  digiuni , che  cilici , che  auuèrlìtà,  che  perfe- 
cutioni  di  tanti  Santi,  c’hanno  acquillato  il  Óelo, 

• quali  violentemente.  Si  fono ritrouati  tali,  che 
fliaucndo  dì  già  riempito  le  tombe  delle  menar 
' bra 
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bra  loro'j  flerpate  col  ferro  delle  perfecutioni , rf- 
fiauano  ancora  in  vita  j.  per  patire  ne’ioro  corpi; 
c’haueuano  piaghe,  che  non  gii reftauano patti. 
Demorabantur  in  luce  detenti y quorum  tnetnbris 
fieni  erant  tumuli.  Non  è egli  gran  vergogna  di 
hauere  il  medcfimo  nome , lo  ffeflb  batte/ìuio , e la 
medefìma  profcAìone^  e voler  fempre  caminare 
fopra  le  rofe,  e di  eflère  imbarcati  in  quello  gran 
Vafcello  del  Chriftianefimo  , in  compagnia  di 
tanti,  e cosi  brani  coraggi,  i quali  fanno  ancora 
tutt'i  giorni  molte  marauiglie  in  quello  mondo , 
ritirarli  a dormire  in  fondo  della naue  , come' 
<reature  inutili  , fouerchie  , e come  obbrobri} 
della  natura  ragioneuole  ? 

La  quinta , la  pace  dVna  buona  confcicnza , 
compagna  inelpugnabiie  degli  huoniinida  bene  , 
che  inzucchera  tutte  le  loro  lagrime , raddolcifce 
tutte  le  loro  afprczze,  e tempera  tutte  le  loro 
amarezze.  Vn  banchetto  perpetuo,  vn  teatro 
portatile  , vn  delitiofo  corrente  d’inefplicabili 
contenti , che  comincia  di  già  in  quella  vita  , e li 
fà  fentir  molte  volte  lino  tra  le  catene , fra  le  pri- 
gioni, & in  mezo  delle  perfecutioni.  Che  farà 
poi,  quando  la  confumatione  lì  farà  nell  altra 
vita,  che  fi  tireranno  le  cortine  del  gran  taberna- 
colo, che  fi  vederà  Dio  a faccia  a faccia,  &il 
c^po  di  Chnfloimpafiìbile,  fiottile  come  raggio 
di  lume  , agile  come  le  ali  del  fulmine  , fplenden- 
te  come  il  ^le  , e che  fi  vederà  in  così  grande, , e 
fortifllma  compagnia , in  vn  palazzo  d'inellima- 
biie  gloria  , e che  non  viuerà  più , che  della  vita 
di  Dio,  della  conofeenza  del  medefimo  , dell' 
amore  deiriflelTo , fino  che  Dio  farà  Dio?  Nejcio 
quid  erit  quod  ifia  vita  non  erit.Vbi  lucet  quod  non 
capii  locusy  vbi  fonat  quod  non  rapii  tempusy  vbi 
olet  quod  non  Jpargitjlatusi  vbi  fapit  quod  non 
tninuit  edacitasy  vbi  bar  et  y quod  non  diuellit  Ater~. 
nitas . Che  farà  di  quella  vita  ? anzi  qual  cofa  non 

nc 
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ne  farà  ? poiché  tutti  i beni,  ò non  fono , ò fono  in 
quella  tale  vita  3 lumi,  che  non  può  capire  il  luo- 
go ì voci,  & armonie  , che  non  faprebbe  rapire  il 
tempo  ; odori,  che  non  fi  difiipano  mai  j banchet- 
to, che  mai  non  confuma  5 bene  che  reternità  può 
bendare  , ma  dei  quale  l’eternità  non  ve'dràmai 
il  fine . 

' La  feda  è il  confiderare  dall’  altra  parte  lo  dato 
della  prefentc  vita, vero  fogno,  che  hi  le  inquietu- 
dini del  fonno,  e non  ne  hi  mai  il  ripofo  3 fanciul- 
lefco  trattenimento  , imbarazzo d’attioni  noiofè, 
nelle  quali  per  vna  rofa  fi  trouano  mille  fpine , per 
vn'uncia  di  mele  vna  botte  di  fiele  , per  beni  appa- 
renti mali  edettiui.  I più  felici  ne  contano  gli  anni 
loro,e  non  faprebbono  contarne  le  noie . Le  porte 
de’pi  ù grandi  honori,vi  iòno  tutte  di  ghiaccio  , e 
per  lo  più  circondate  di  precipieij . Le  fue  felicità 
fono  come  Ifole  mouenti  , che  sfuggono  fempre 
quando  l'huomopenfa  di  toccarle  col  dito  . Sono 
banchetti  d’Eliogabalo,  ne’qualt  vi  fono  molti  in- 
ulti, quantità  di  cerimonie  ^grandi  riuerenze  , è 
anoltiifimi  feruigij  ma  in  fiiie  la  tauola , è tutte  co- 
fe  di  cera,che  fi  liquefa  vicina  al  fuoco,e  dalla  qua- 
le fi  efee  con  più  fame  , che  non  vi  fi  entrò.  L’vo* 
uod'Oramaco  incantato  , nel  quale  quel  ingan- 
natore fi  vantaua  d’hauer  ferrato  tutta  la  felicità  , 
del  mondo,  e pungendolo  non  vi  fi  ritrouò  altro 
che  l’aria.  Omnia  h/LC  confpeSiui  nejìro  infìdiofis 
color ibus  lenocinantur  ; vis  illa  ocutorum  attribuì 
fa  lumini  , non  appUcitur  orrori.  Tutti  quedi 
beni  adulano  i nodri  fenfi  , con  inganno  di  fallì 
colori  , perche  ne  lafciamo  noi  pigliare  con 
la  rete  degli  errori  gli  occhi  datici  dal  Cielo 
per  mirar  la  luce , e non  per  feruite  alle  men- 
zogne . Non  deue  difgudare  ancora  grande- 
mente la  prefente  vita  , poiché  viuiamo  in  fe- 
cole così  ripieno  d’infermitadi,  come  la  vecchicz- 
„ Op.Cauf.TomoVl,  C za 
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■Zi  d’ indifpofitioni  ? Noi  viuiamo  con  vn  irmelo 
grandemente  corrotto  , che  /ì  gtudicarebbeefl'erc 
vn  moftro,  il  di  cui  intelletto  è vn  pozro  di  tene- 
bre; la  ragione  bottega  di  milttia;  la  volontà  In- 
ferno  nel  quale  mille  paflloni  lo  fìrapazzano  ; gli 
occhi  canali  di  fuoco  , da  quali  velano  le  feintiUe 
della  concupifeenza  ; la  lingua  inUrumentodi  ma- 
Icdittione  j il  vifo  hipocnfia  dipinta il  corpo  fpu- 
gnadifporchezze  j ìe  mani  griffe  d’Arpie  ; mo- 
li rande  nel  reilo  di  non  hauere  altrafede,chela  in- 
fedclt  •;  niun’altra  legge , che  le  fue  paglioni,  nè  al- 
tro Dioiche  il  fuo  ventre  j e quale  il  piacere  viucte 
con  fìrmle  mofìrc  ? 

- Lafeitima  , che  fe  pur  vi  fono  -qualche  piaceri 
nella  vita,  eflìaltronou  fanno,  che  di  toccare  leg- 
giermente li  cuore  con  dilettatione  fuperficiale  ; « 
le  noie  foccorrono  nel  fondo  dcll’amma  noftra  ; « 
quando  vi  fono,  pare  che  habbiano  i piedi  di  piom- 
bo, per  non  partirne  mai:  ma  le  voluttà  non  ne 
infìngano  , che  ben  poco  paffando;  c tutte  quelle 
acque  dolci  fccorrano  precipitofamente  nel  failo 
del  mare  , Ter  quello  S.Agollino  diceua, che  quan- 
■do  qualche  profperità  fi  prefentaua  a gli  occhi fuol, 
che  non  ardiua  toccarla.  Egli  miraiu  il  piacere  co- 
me Vcccllodi  p3ÌVaggio,che  pareua  lo  volefle  allet- 
tare, e poi  volai  Tene  fubito,che  gli  voleffe  mettere 
i diti  f.-pra . 

■ L’ottaua,  le  voluttà  nafeono  ne  i fenfi  , e come 
abortiui  iì  confumano  nello  fleflb  nafccre-  Il  loro 
deiìdcrin  è pieno  d’inquietudini,l’acceffo  di  moti- 
iii  violenti,  forzati,  c turbolenti  ; la  lorofatieta  ri- 
piena di  vergognale  di  pentimento.  Elleno  fen  van- 
no,dopo  llraccato  il  corpo,  lafciandolo  come  graf- 
po  d’vua,  dal  quale  lìa  llato  premuto  i!  modo,  co- 
me dice  S.  Bernardo;  elle  polfono  dilatarfi  a loro 
ben  piacere, che  bifugna  cheiìnifcano  con  la  vita  j 
non  feruono,che  di  carnefice  a chi  ne  gode.  Io  non 
iò  voluttà  iniggiore,  che  lo  fprezzo  della  voluttà 
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«leicfima . Nulla  maior  volu^tas^  qttam  voluptJh- 
tisfafiidium  * I 

La  nona  , i’huomo , che  và  confumando  la  fuji 
■età  ne’piaceri,  quando  quelli  fono  trafcorfì , come 
appunto fà  l’acqua  commoffa  dal  vento  , egli  fi  ri- 
troua  nudo^  & a fecco , vergognofo  come  pellegri- 
no fpogliato  da’ ladri.  Tutte  quelle  belle  raccolte 
dorate,prefentategli dal tempoj fono  paffate,  eia 
ruggine  d'vna  pedante  età  non  gli  apprefenta  più 
altro  3 che  di  lori  di  non  luuer  operato  bene  ^ & 
impotenze  di  potere  bene  operare . E che  gli  retta 
piùj  fe  non  di  dire  quelloj  che  diccua  quell’infelice 
Rè  , il  quale  haueua  cambiato  lo  feettro  in 
vn  bicdiiero  d’acqua-  Ahi  latto  , e doueuo  io 
per  cosi  breue  piacere  perdere  vn  Regno  tanto 
grande? 

- La  decima^il  male  porta  fempre  in  groppa  i fuoi 
dolori;  ma  non  fempre  la  vera  penitenza  : l’ha- 
.'uer  tempo  di  piangere  i peccati  della  vita  pattata  , 
«prenderlo  per  lo  pelo  , è particolarittìma gratta 
di  Dio . Molti  fe  ne  pattano  all’altro  mondo , fen- 
23  haucrepenfato  mai  alla  loro  vfeita  3 e tali  vi 
penfanojc’liaueranno  quantità  di  lagrime  al  tempo 
della  morte  , e non  haurannó  però  vn  buon’atto 

- di  pentimento . Piangono  i peccati,  che  abbando- 
nano , ma  non  piangono  Dio  , che  hanno  perdu- 
to. La  vera  concritione  è cofa  molto  dittìcile,  e 

-come  potrebbe  ottenerla  colui  , che  volle  fem- 
pre fimuiarla  ? §luam  qui  congrue  3 poenitentiatn 
Agerent. 

L’vndecima  , fri  tanto  la  morte  fe  ne  viene  a 
grandi  giornate , dia  viafpetta  ad  ogui  bora  in 
tutti  i luoghi , & 3 voi  tanto  il  penfiero  ve  ne  {pia- 
ce , che  non  potete  fofterirla  pure  vn  minuto.  ; i 
fuoi  decreti  fonapiù  chiari , che  fe  fòflero  fcricti 
con  i raggi  del  Sole , e noi  non  potiamo  leggerli; 
la  fua  tromba  fuona  tutti  i giorni  più  forte  dei 
tuono  , e noi  non  la  fentiarao  , Non  è duji- 

' C 2 que 
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que  merauiglia , feDauidnelSalmÒ48.  la  nomi- 
na enigma  ; ogn’vno  vede  la  pittura^,  e pochi  n’in- 
tendono il  renio . E pure  è cofa  ficurillìma  y che  ci 
bifogna  fare  vn  lungo  addio  a tutte  le  cofe  della 
vita^  le  quali  non  poifono  andar  più  oltre  , che  la 
vita  medefìma.  Cofa  determinata  è ^ che  bifogna 
liereditare  ferpi^e  vermi  in  vna  cafa  d’ofeurità  : la 
bella  lettione^a  chi  potefle  bene  impararla  j per  fa- 
perla  bene  vna  volta  bifogna  fludiarla  tutti  i gior- 
ni . Non  fi  vede  in  alcun  luogo  altrojche  mofire^  e 
che  horologi j gli  vni  d’oro,  gli  altri  d argento  , e 
molti  fcminati  di  pietre  pretiofci  ci  auuertifco- 
no  di  tutte  l’hore,  fuor  che  di  quella , che  ci  deue 
efler  IVItima  ,•  e poiché  eflì  non  la  fuonano,  dob- 
biamo fuonarla  noi  ogni  giorno  nella  nollra  co- 
feienza . A queft’hora  appunto  che  leggete  que- 
llo , può  edere,  che  mille,  e mille  fpiritifepa- 
rati  dacorpi,(ìanoprefentiauanti  al  tribunale  di 
Dio . Che  farede  voi  , fe  vi  bifognade  hor  bora 
tener  loro  compagnia  ifta  contemnitoy^ui^ 

bus  folutocorfore  non  indigebis . Non  vi  è , che 
vna  parola  a dire  : fprezzate  di  buon’hora  nel  cor- 
po le  cofe  , delle  quali  non  hauerete  più  bifogno 
fuori  di  quello. 

Laduodecima,la  vollr’anima  vfcirà,e  di  tutto  il 
corfo  della  pallata  vita  , ella  non  fi  trouerà,  che  il 
benc,&  il  male.  Se  farà  fopraprefa  in  peccato  mor- 
tale,il  retaggio  fia  l’Infernoj  l’Inferno,tl  gran  Iago 
dell’ira  di  Dioj  l’Inferno  , cloaca  di  tutte  le  fpor- 
chezze  del  mondo  j Tlnferno  profondezza  fenza 
fondo, doue  non  vi  è male,che  non  lì  poflà  afpetta- 
re,e  non  vi  è bcne,che  fi  polla  fperarc. 

Le  fette  ftrade  delC  eternità  , che  guidano 
fanime  alle  grandi  virtù . 

Q Vede  dodici  confidcrationi  ben  peniate,  c| 
fanno  prendere  feriofa  rifolo tiene  d’incam  » 

mi- 
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minarne  perfettamente  al  bene , del  quale  le  del?- 
derate  ancora  qualche  maggior  chiarezza  , vi 
dico  3 che  San  Bonauentura  ci  mo/lra  col  dito 
lètte graudi  vite  , e fette  ampie  porte  , le  quali 
Ae  conducono  dirittamente  a quella  feliciBìma 
eternità  ; e piacelfe  a Dio,  che  noi  hauelSmo  tan- 
to coraggio  a feguirle  j quanto  hà  egli  di  gratta  a 
Ipicgarcele.. 

Primo^  come  il  principio  delle  voftre  virtù  , Q 
felicitadi  conlìfte  nella  conofcenza  di  Dio^  e della 
flato  dell’altra  vita^  che  non  lì  può  ignorare  fenza 
peccato^  e che  non  G conofce  mai  bene  fenza  vtili- 
tà . Douete  fapere^  che  la  prima  porta  dell’  eterni- 
tà è l’hauere  buone, e fante  intentioni  nel  partico- 
lare delle  cofe  eterne  j formare  vna  férma  rifolu* 
tione  di  fabbricarci  qui. a qual  lì  voglia  prezzo  , la 
nollra  faluezza . Stimare  tutte  le  cofe  temporali 
come  vccellidipalTaggio  y che  ci  rifguardano  di 
fopra  vn  ramo  di  arbore  j e dopo  hauer  faltellato 
vn  poco  y a breue  tirata  di  cantojfe  ne  volano . Far 
conto  j che  l’hauere  l’anima  vitiofa  in  vn  bell’or- 
dinamento  di  fortuna  é come  tener^  vna  lama  di 
piombo  in  fodero  d’auorio.  Dar  bando  a tutte  le 
attieni  della  vita  , 8c  efercitij  de’fuoi  carichi , alle 
intentioni  maluagie,  hipocrite  j impure^  merce- 
narie ; andar  a Dio,  operare  per  Dio , epretcn- 
dere  fopra  ogni  altra  cofal’honore  y e la  gloria  d| 
Dio. 

' Non  haurete  guadagnato  poco , fe  hauerete  iti- 
liellito  bene  quello  camino . Quindi  verrete  al  fe- 
condo , che  è la  medita  tione  delle  cofe  eterne  , 
nella  quale  il  Profèta  Rè  s’efercitaua  come  lotta- 
tore j quando  diceua  : Ho  confidar  atogli  antichi 
giorni  ,^ho  internato  bene  auanti  nel  mio  fp trito 
gli  anni  eterni  . Quefta  buona  intentionc  , che 
hauerete  conceputa  di  andare  all’eternità,  note- 
rà ogni  giorno  i vollri penlìeri d’vn Dio  eterno, 
d’vnParadifo  eterno  , d’  vn’ eterno  Inferno  , e 
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d’vn’cterna  vita  . E come  le  pecore  di  Giacolr  , rf-- 
{guardando  le  Iwccbette  di  due  colori,  tali  partorì-' 
itano  gli  agnelli  j così  conlrderando  voi  quefia 
eternità^  tutt&quello,  che  farete  , farà  colorato  di 
quella.  E fe  vi  viene  prefentato  qualche  piacere 
temporale  , òqualche  acconcia  fortuna  per  fac,vit 
peccato, direte  quello  , che  diife  Demoltcne  l’O-  ' 
ratore  alla  bella  Taide,  quando  glichiefe  ecceillus 
fbmma  di  danari  per  vederla  ► 

Hon  compro  vn  perù  ir  fi  cosi  caro. 

Io  non  fono  canto  mal  pratico  mercatante,  che  io* 
doglia  cambiar  retcrno nel  temporale  r 

HauendopalTatoquefta  pórta  , arriuerete  alla 
terza,che  è la  porta  di  luce , detta  contemplatione 
‘delle  co{é  eterne.  In  quella  ii  veggono  le  cofe  Diui- 
.ne , non  folo  per  modo  di  ratiocinatione  , e di  di- 
Ycorfo,come  fi  faceffe  il  con  codi  qnalclie  elattione 
•ma  lì  vcggt)no  col  furile  dell’Intelletto rifehiaratoy 
come  le  ad  vu’alzare  d’occhio  fi  contemplane  vna 
-qualche  immagine  fatta  da  eccellente  artcfice,con< 
‘.rapimento  qualrinfenfibile .. 

* Così  S.Tiburtio  vedeua  il  Paradifó  caminando' 
%pral?  ardentifbragie  j in  quefto  mondo  conte m- 
plauanatutrr  t^anti  la  beatitudine!. quando  fra  Ir 
grandiflìme  àùuerfiti  re ftaua no  immobili , oppri- 
mendo gliiftefll dolori  del  corpo  ,,  con  l’inond*- 
làonedie^contcnti  dello  fpirito. 

Di  quello  medefimo  andare  s’incontra  la  quarta' 
*fcrta,la  quale  altro  non  è',  che  ardentilfimo  amore* 
delle  cofe  eterne,  perche  come  dilfe  benilfimo  S. 
tTomafo,  la  villa  di  bellezza,  e temporale  amore,, 
.riempiono  fpelTo  l’anima,e  di  fuoco  y e di  fiamme',* 
'cosi  la  contemplatione  dell’eternità  produce  l’amo- 
're  eterno,chc  è vn- ardente  aflettione  verfo  Dio , e 
tutto  qucllojche  Comprende  la  fua gloria, come  era 
quella  di  S.  Maria  Maddalena  , alla  quale  , dice 
Origene,  il  Cielo,  egli  Angeli  eflcr  noiofi  , e 
fhc.  non  faprebbe  più.  viuere  , fcnxa  vederc- 
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<^iro‘  3,  che  fece  e gli  Angeli  , & i!  Cielo  . EU 
Ih  haurebbe  varcati-  i mari  ripieni  «li  moltri , c 
di  tempefte  fenz’altra  vela  , che  quella  de’f* 
fiioi  dehderij-  per  arriuare  al  fuo  amatiflr- 
TOo-  . Ella  (arébbe  volata  attrauerfo  le  fiain« 
me  , e ftrebbelr  mille  volte  infitta  nelle  lancie 
e nelle  fpade  j per  gittarlì  appiedi  di  quello 
I/arriuare  à quello  perfetto  amore  di  Dio  è al- 
chimia marauigliofa  : egli  cambia  il  ferro  in  oro  y 
gli  obbrobri  in  corone e tutte  le  fblFerenze  in  de- 
Titie.-  . ' 

Alla  quinta  porta  y che  IT  nomina  reuelationr 
delle  cofe  eterne.  Iddio  parla  airorecchio  del  cuo- 
•»e,  riempie  l'anima  di  grandiflimi  lumi,  e di  gran- 
dillìme  conofeenze  lafciandolegià  , come  dice  iX 
Cancellier  Gerfone,.alcuni raggi  del  Paradifo  , in: 
quel  modo  appunto,  che  fe  vna  face  accefa  palTaifir 
qualche  raggio  del  fuo  fplendore  per  le- feiìbre  di 
vna  porta, òdi  feneftra.  Cosi  ( dice  ) era nofìra  Si- 
miorarifchiarata  in  quella  vita  da  vini  lumi  della 
beatitudine  , che  le  paflauano  auantia  gli  occhi  ai 
guifa  di  luci  volanti .. 

E come  le  conofcenzedel  nollro  intelletto  noi» 
fono  cefi  alcuna  fenza  gli  ardori  della  volontd,da- 
quella  porta  fi  palla  alla  feftayche  viene  detta  Àn- 
cicipatione  delPèrpecienra ,,  permero  dicui  fi  co-- 
mincia  gii  in  quella  vita  a gullare  delle  allcgrezze- 
dclParadifo  e de’ contenti  , i quali  non  lì  pof- 
£bno  efprimere  . Potrebbeutfi  parlare  con-  cento' 
mila  lingue  della  dolcezza  del  mele  , che  tutte- 
infieme  non  ve  ne  laprebbono  dare  tanta  conofeen- 
za  quanta  nericeuerete  gullandbne . Cosvpotreb- 
bonocou  vn  millSone  di  libri  diruife infinite  mera- 
uiglie  della  feienza  di  Dio  , che  non  l’intende- 
rete mai  perfettamente  che  per  me-zo  del  gu- 
fto  dell’cfpcrienza  . La  vera  feienza  diceSam 
Tomafo  fopra  i Gantici , è più  nel  fapore,  che  nell 
-ÉipcrCi  In  fasore  efi  y no»  in  fapere  . Vi  farebbe; 
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più  caro  il  minimo  rentimento  , che  può  vn*- 
anima  hauerd|  Dio  j che  tutte  le  dcfinitioni  de’- 
Filofofi . 

In  hne  la  fettima  porta  deireternità  è detta  ope- 
ratione  deificantej  ò fatta  diuina  y che  all’hora 
che  l’aniipa  opera  tutte  le  fue  attioni  con  eterni 
principi),  nell’immitatione  del  Verbo  Incarnato  ^ 
c perfetta  i^nione  di  Dio.  S.Clemente  Aleflandrino 
nomina  colui,  che  a quello  grado  è peruenuto  , 
piccolo  Iddio,  che  conuerfa  nella  carne  mortale,& 
aggiunge,  che  come  tutt’i  buoni  Oratori  cercano 
di  raflbmigliar  Demoflene,  così  la  noftra  vnica 
arte  in  quello  mondo  è di  procurarli  la  fomiglian- 
•lz  di  Dio  , eh*  in  quello  conlìlle  ogni  noilra  per- 
fettione.  ^ 

Hora  affi^nche  quella  dottrina  , la  quale  è al- 
quanto riIeuata,non  abbagli  la  voftra  villa,  fenza 
inlìammai'e  i voliti  cuori , io  vi  dirò  vna  Theolo- 
gia  più  familiare:  cioè  che  vi  fono  due  forti  di  per- 
fettione  : l’vna  di  gloria,raltra  di  pellegrinaggio  . 
Quella  di  gloria  è riferbata  per  l’altra  vita,e  quella 
fli  pellegrinaggio  è al  prefenteil  nollro  principal 
inegotio . Ella  viene  ordinariamente  diuiìa  in  per* 
fettione  di  llato,  e perfettione  di  merito  . Quella 
-.dello  llato  , come  quella  dell’ordine  Ecclelìallico 
de’Prelati , de’Magillrati , e de  gl’illelfi  Religio- 
fì,  i quali  fono  per  debito  della  profedìone  loro  ob« 
bligati  a virtù  più  eminenti . La  perfettionedi  me- 
rito è quella,  che  confine  ne  buoni  collumi.  Non 
cercate  d'acquietarui  circa  la  perfettione  dello  Ra- 
to , ma  viuete  contenti  di  quella  conditione  , nel- 
la quale  fete  Rati  conllituiti  da  Dio  j tenendo  per 
iìcurilììmo  la  migliore  filofofia  del  mondo  elTer’il 
far  bene  il  proprio  efercitio  5 non  importa  circa, 
quale  materia  voi  v’  allatichiate  , perche  l’ar- 
tifido  , & il  modo  farà  pregiato  , e non  la  ma- 
teria  . Le  dignità  grandi  , fono  fouente  grandi 
' Qiafchere  ^ nelle  quali  non  vi  è punto  di  ceruel- 
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lo:  èlehumiJiconditioiii  poflono  fare  con  poco 
rumoreattioni  jChe  nonfarannoperò  piccole  nel 
cofpetto  di  Dio . Applicateui  fortemente  alla  per- 
fetctone  del  merito  , che  confìfie  nel  regolamento 
tlel  cuore  , della  linguale  delle  mani.Datcui  all- 
^ercitiò  delle  virtù  folide  , le  quali  fanno  in  ter- 
ra tutte  le  marauiglie  i elàsù  nel  Ciclo  tutte  ìc 
corone  « 

Se  volete  faperne  i nomi, le  qualità,&  i gradi, vi 
dirò  vna  prudente  parola  di  Platone  , che  vi  fono 
quattro  forti  di  virtù  ; le  prime  purgatiue  , le  fe- 
conde illuminatiue,  le  terze  ciuili,le  quarte  efem- 
plari.  Le  purgatiue  feruono  a dicugginire  'i  no-' 
ftri  cum:i  da’  viti) , & imperfetcioni  ordinarie  alla 
natura  corrotta . Le  illuminatiue  Habilifcono  Pa- 
nima  in  vna  ferenità  , che  nafce  dalla  vittoria  , 
che  li  è acqui  Hata  fopra  le  palfioni . Le  ciuili  ap- 
plicano Thiiomo  al  debito,  ch’egli  deue  rendere 
al  prolfimo  ; cioè  a cadauno  fecondo  il  fuo  grado> 
& ad  vna  buona  conuerfatiohe  fra  gli  liuomini . Le 
efemplari  fonoquelle , che  vanno  più.auanti  nella 
perfettione,epolIonoefrer  conliderate  , convemo- 
deifi,4elii  quali  le  altre,chele  rifguardano,deuono 
cauarne  copia . 

Fate  , che  le  voflre  virtù  arriuind  à grado 
tale  , che  non  folo  purghino  i voftri  cuori  , 
illuminino  le  anime  voRre  , vi  applichino  ad 
vna  buona  conuerfatione  : maferuano  ancora  di 
luraèagl’altriper  l’immitatione  de’voRri  buoni 
efempi . 

- Il  diuoto  San  Bonauenturi  vd  dichiarando 
alcuni  gradi  di  v irtù , che  fono  molto  conlìde- 
rabiii,  per  pratita  de’ quali  quelli  fono  quali  i 
termini . 

Nella  virtù  di  religione,  Io  fradicare  perpetua- 
mente qualche  imperfettione  , è grado  rileuato 
il  crefcerc  Tempre  in  virtù  E rileuatiffimo  l’cITe- 
{c  infatiabile  nel.  particolare  delle  buone  ope- 
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‘rcy&il  penfare  fempre  di  non  hauer  fatto  cofa’ 
alcuni  .■ 

Nella  virtù  della'  verità,  e grado  alto  y lo  efferc  • 
verace  in  ogni  fua  parola , più  alto  in  difendere  ga-- 
gliardamente  la  verità,  &altilIinio  il  difenderla  in', 
pregi udiciodeltc  cofe,che  ci  ibno  più- care  in  que-’ 
Ito  mondò’.. 

In  quella  della  prudenza,  è alto  grado , il  cono*»- 
feer  Dio  per  mezzo  delle  crcature,pjù  alto  il  cono-' 
^erloper  le  Scritture^  &altiflì«no  il  contemplarlo' 
con  l’occhio  della  fede 

Nella  virtù  dell’humiltà,  alto  grado  è il  confcC- 
fàr  francamente  i funi  mancamenti,  più  alto  I abì. 
baflarti  nelle  grandezze' ,,  come  arbore  carico  di' 
^uiti^&  altiflimo  il  cercare  coraggtofàmente  l’iiu-- 
miliatione  e gItabbanamencixperconù}rmar(i  alUi- 
vitadel  Saluatore.. 

Alto  grado'  ( come  dice  vn’  anf’cò  aflToma  ) 'è* 
lo  fprezzareil  nYondp,  più  alto  il  non  ifprczzat’l- 
alcuno,  ancora  più  alto,.lo  fprezzare  fe  medelìmo',. 

& altiflimo-  lo  fprezzarc  lo  Iteff'o  fprezzo  . In 
quelle  quattro-  parole  hauete  tutto‘  il  contenuto* 
deU’humiltà 

Nella  pouertà,  è alto  grado  l’àbbandbnare  i benii 
temporali , più  alto  rabbandonare  le  fenfualì  aml- 
citie  ,,  & altillìmo  il  far  diuortiò-  fico*  mede*- 
lìmo.- 

Nella  caftità-,  il'ritenere  la  lingua'  , è-'rilèuato* 
gradò,  piiVnlcuato  il  ritener  tutti  i fenfi':  più'rile- 
uatola  pulitezza  del  corpo  j p ù alto  la  purità  del! 
icuore,più  rileuato  l’allontanamento  dalle  mondane* 
am’citie,&  altifllmo  il  bandìmento  della  collera,  e* 
dell’órgoglio’ , che  hanno  qualche  vicinanz'a  com 
l’Impurità .. 

Nell’obbedienza’  e alto'  grado  l’óbbed'ire  alla' 
legge  di  Dio  , più  alto  il  fottometterfi  a’comman- 
danienti  d’vn’huomoi  per  l’honore,-  die  fi' porta 
»Ul'uprcmo  Signore;;  più  alto  ancora  ilfottoporfi  ,, 
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ctftT  intiera  raflegnatione  delle  proprie  opinion? 
d’a’giudicij affjttioni  , e volontà  proprie  , & al- 
tiilimo  l obbedire  allegramente  nelle  cofè  diffici- 
li coraggiofàmente^  ecoftantenientj  fino  alla; 
morte  ^ 

Nella  parienza  èalto  grado  ilfo  fieri  re  volentie- 
ri per  refpiadone  de’fuoi  peccati  j più  alto  ancora* 
il  fopportare  nell’innocenza  i rigori  d’Vn’  ingrato  ,, 
ò d’Vn’inimico,  & altiflìmo  lo  andare  all'  incontro» 
delle  Crocile  delie  fofièrenze^per  abbi-àcciarlcj  co- 
me infegnate  da  Giesù  Chrifto  ^ 

Nella'mifeticordia  è il  dar  le  cofc  temporali  gra-- 
dorileuato  , più  riléuato  ilperdbnar  le  ingiurie 
tilcuatiflLno  il  beneficare  coloro  che  ci  perfe- 
guono  ..  AltogradoeThauer  compafilone  degl’- 
afflitti  del  corpo  y più  alto  Tefler  gelofo  per  l’àni- 
me , SraltiffiinoThaucr  fegnalata  compaffiore  de*’ 
tormentidel'  SaUiatore  nella  memoria  della  ffiat 
Pa  filone . 

Nella  virtù  della  fortezza  è alto  grado  il  vincei’’ 
il  mondo  : più  alto  il  vincer  la  carnej&.altiffimu  ili 
vincere  fe  medefimo-.. 

Nella  temperanzra  è alro grado  il  regolar  bene  il' 
nrangiarejii  bere,  il  dormire  j il  veggliiare,  il  gi- 
uoco j.  le  ricreationi  j,  là  lingua  parole^  tut- 
t?  1 gerti  del  corpo  j più  alto  il  regolar  bene  le  pro- 
prie aflèttiuni  3 Scaltiffimo  il- purificare  intiera- 
mente i fuoi  pcnfièrijC  le  fue  immaginationi.Nella: 
giu  ftitia  è alto  grado  il  render’à!  proffitno  quello 
che  fé  gli  rpetta  ;piiì  alto  tirar  buona  ragione  di  sè- 
medefimDj’&altiffimo  l’òfièrir'a-Dioogni  douutàr 
fbdisfattione.- 

In  fine  quanto  alla’ virtù  della  cfiarità  , cheèl»'. 
pecfet tiene  di  tutte  i’altre  virtù, douete  fàper’eller— 
uenc  di  tré  fiarte:  la  t,  charitàtcominciantejla  a.ro- 
bufta,la  j.pcrfetta.. 

La  charitàcomincianfe  hà  ^.  gradii  i . Lo  fpia- 
certedc’iàili  pafiàci . z.  Buon  propofito  d’emenda-' 
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. tione.  3>I1  gufto  della  parola  di  Dio.4.La  prontes> 
za  alle  opere  buone.  5 . La  compallìone  dell’altrui 
niale,&  il  piacere  dell’aitrui  profitto . 

La  charità  robufta  hà  parimente  cinque  gradi . 
I.  Grande  purità  di  cofcienza  3 che  ci  dirugginio 
fce  con  frequente  efaminatione  . z.  Il  delibera- 
mento  della  concupifcenza.  3.  Il  vigorofocfer- 
citio  de’ fentimenti  dell’ huomo  interiore  j per- 
che in  quel  modo  , che  le  buone  operationi  de’- 
fcnfi  cfteriori  , fono  Legni  della  fanità  j così 
le  fante  occupatiuni  delì’intelletto  della  memo» 
ria  3 e della  volontà  fono  Legni  della  vita  fpiri» 
tuale . 4.Vna  pronta  oflTeruanza  della  lege  di  Dio. 
5.  Vna  faporoiaconofcenza  della  verità jC  mafiìme 
celefii . 

La  charità  perfetta  hà  pure  ancora  lei  cinque 
altrigradi.  1.  Ama  rei  Tuoi  nemici . i.Riceuere 
con  contento  , e fopportare  coraggiofamente  le 
auuerlltà.  3.  Noiihauere  alcun  rifpettohumano, 
ma  mifurateogni  cofa  col  timor  di  Dio . 4.Efler’- 
intieramente  ilaccato  da  tutte  le  afièttioni  delle 
creature.  5.  Porger  la  propria  vita  perfaluar’il 
profHmo  * 

S’aggiunge  ancora  noue  altri  gradi  dell’  A- 
mor  Serafico  3 che  fono  la  folitudine  3 il  filen» 
ciò  3 la  fofpenfione  , la  infeparabilitì  3 la  infa- 
tiabilità  3 l’infaticabilità  , il  rapimento^  il  lan- 
guore3l’cltafi3che  meriterebbero  lunghi  difeorfi; 
ma  ciò  è fuori  del  difegno,  che  in  queOo  mi  fono 
propofto . 

. Confiderate  bora  , quali  virtù  3 & in  qual 
grado  voi  le  volete  praticare , perche  vi  fono  quat- 
tro maniere  di  perfone  3 che  afpirano  alle  pcr- 
iettioni . 

. I primi  aflai  innocenti  3 ma  poco  coraggio^ 
ncH’efcrcitio  delle  virtù  . I fecondi  , oltre  l’iiv- 
nocenza  hanno  molto  coraggio  per  impiegarfi  alle 
beile  attioni  3 ma  fono  mofto  auari  verfo  Dio  3 e 
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mifurano  le  loro  perfcttioni  ad  vna  certa  lord 
mifura  y la  quale  non  vogliono  in  modo  alcuno 
oltrepaffare  j nel  che  raflembrano  i Buoui  , di 
5u/ìo  y i quali  tirauano  da  vn  pozzo  certa  quan- 
tità di  fecchij  d’acqua  aiTai  allegramente,*  ma  che 
che  fé  gli  face(Te,eraimpofnbileil  farli  paflare  la 
quantità  ordinaria . 11  terzo  ordine  è de’  feruen- 
ti  , i quali  fono  innocenti,  coraggiofi  , e.vir- 
tuofì  , fenza  reftrittione  , eccetto  , che  non 
vogliono  pigliar^ carico  d’altrui  , ftimandofì  af- 
farimpcdici  de’ loro  corpi  , nel  che  pofl’ono  bene 
fpedb  eiler’  ingannati  . Il  quarto  comprendere 
quelli  , c’ hauendocoltiuatoloroileifi,  conmol- 
tohudio  , s’ impiegano  charitateuolmente.  nelle 
necenità  del  proifimo  , effendo  chiamati  infuo 
aiuto  , giudicando  , che  il  non  «fler  buono  , 
che  per  fe  raedelìmo  , (ìa  fpecie  di  malua<* 
giti. 

Ecco  quello  , che  dimanda  Dio  da  voi,  che 
lìate  emulatori  delle  gratie  le  più  abbondanti.  Che 
ie  la  moltitudine  di  quelli  gradi  di  virtù  auuilup- 
pa  ancora  il  volito  fpirito,  io  vi  dirò  ancora  vn 
camino  di  perfettione  più  breue , e più  facile  b 
Gl’ antichi  haueuanocoHume  di  riferire  tutte  le 
virtù  ad  alcuni  capi  , & alcuni  s’appIicTua.io  con 
tanto  ardore  , e con  tanta  perfettione  all’eferci*- 
tio  d’vna  fola  virtù  5 che  polfedendola  in  emi- 
nentiflìmo  grado  , con  vn  folo  anello  tirauano  in- 
fenlìbilmente  tutta  la  catena  delle  attioni  grandi  : 
l’vno  lì  efercitaua  tutta  la  fua  vita  nel  gouerno 
della  lingua  , l'altro  all'allinenza,  chi  alla  man- 
fuetudine  , e chi  all’obbedienza.  Così  trouoUt 
alla  morte  vn  Sant’huomo  nominato  Oro,  il  qua- 
le non  haueua  mai  detto  bugia , mai  giurato  , mai 
detto  male  , nè  mai  parlato  fenza  necclJìtà  . Così 
fattoio Callìano  , dice  nel  punto  della  morte', 
che  il  Sole  non  l’haueua  inai  villo  pigliare  la 
fua  tefettione  j perche  digiun^a  tutt’i  giorni  , 
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fiìojal  tramontar  del  Sole..  Così  Giouanni  AbBs>- 
te  aflerma  che  ilSo'enonl’haueuaniai  viftoini 
collcra,cIie  non  haueua  raaifatto  la  fua  volontà,  c 
chenon  haueuainiègnato  maicofxalGuna  a gl’al- 
trijclie  non  rliauefre  p-  ima  praticata'.. Perariiuar- 
ne  a tanto  fegno  ,,  bifognaua  vna  gran  forzi  di 
^irito.  Se  delìderatecofe  più.  immitabili  ,.  fitte- 
certi,che  viuerete  buona  vira-  , cferc.tandoui  alla; 
pratica-di  quelle  tré  parole;,  A ftenerfi;  j.-ibltenere v 
pafTar  facendo  bene  ; come  firriue  S.  Luca  ne  gratti, 
del  Figliuolo  di  Dio.  i.  Afienendòui  da. 

tutte  le  cole  non  lecite  , e tal’hora  per  virtù,,  anco** 
sada’piaceri  leciti..  2.  Mortificando  la  concupì)-- 
fecnzra,  la  collera, &:  irdefideriod’’efler  (Hmar.),e- 
d’hauc re  delle;  commodità-, regolando  i vofiri  fen^* 
fi,  la  volontà,  & il  giudicio,  e riportando  ogn’  fiorai 
qualche  vittoria  di  voi  mcdefimo-,  col  fignoreggias- 
Ec  le  voftrepaflìoni-.  Sofl'enero  . r.Sollener  f ippor- 
tando  i peli  della,  vita  con*  molta  e gran  pauen- 
za,l{imandouì.fclkrdi  partecipare  delle  fbfì'srenze- 
del  Saluatore. , le  quali  fono  de’più  nobili  fegui  del; 
Chriftianefimo . r.  Cercando  d’apportare  fingolar 
manfuetudìne  neffopportode’carichi^  e-  de’difetti^ 
altrui ..  j.Efcpcitando  qualche  auilerità  del  cor- 
po cónconfigj  io.  4-..  Tenendo  il  piè  ben  ferm.o  nell 
ben  cominciato  ,.  perche  come  diceua  quell’àntico- 
«remica  Marci) ..  Il  Lupo  e la- Pecora  non  s-àccor— 
dano  mai  in  fiemeper  fare  libro  paftoli. Còsi  il  tra- 
uaglìo3&  il  dilgulto  non  partoriranno  mai  vna  buo-* 
iRZ  \/uUu.VAjfÀrefAcendo-be?n- . Rendendoui  otfii* 
«iofojSc.  amoreuole  verfi)  tutti^ciafcheduno  fecon- 
doilfuogrado . Ma  fopra  tutto  , hau^ndo  fempre* 
auantigl'occhi  la  lilla  delle  opere  di  mifericordia,. 
tanto  fpirituali,chetcmporali,.come  lettiune  fopra. 
Baiqualedouereteefier  puntualmente  cfaminati,per 
la- vita  j ò'per  la  morte  eterna-.  E per  quefto  alcuni. 
Santi  non  iiaueuano  in  rutta  la  libreria-altro  libro,. 
fcbutqueUe  parale ..  VtJuoy^otOyCiboyrcdìmCj  tega^. 
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tvllfg  0,  condo.  Confuhy  cafiiga,foUreytemittejfer 
■èra.  Vifìtarejnutrirryfollicitare,redimcre,  ve» 
■ftire,aibergare,fepellire.  Infegnare,  còiifigliare,, 
coreggere^Qonfolare,  perdonare,foftfirejpregar  per 
i morti. 

La  miglior  fcienrad*vn*iiuomo  è d’  obbligare 
i’àltr’huomo:  verrà  teropojChe  la  morte  nefpoglia- 
rà  fino  alle  offa, e non  ci  lafcierà  al  tronche  quello  y 
ffli-’hàuetcmo  dato  per  Dio  ^ 

- M'oder  di  pacificarfit> 

Pfi'r  queffo  effetto'  bii^na'  vegliare'  perpetua-- 
mente fopra ogni voftra attiene,  & edere co-- 
me  Serafino , tutto  coperto  d’bcchi,e  di  lumi , co- 
ltre dieeua  Eflàrione".  Voi  conofeerete  il  prófittp' 
nelle  virtù  , quando  purgatrde’peccatip.ù  grani, , 
Comincierete  a conofeere  i minori  ,.quando  vi  fen- 
tirefe  (laccati  da  gl’àrdenttdefideri  degrir.tflrell},. 
edeirh'onore , quando  hauerereleuato  dalla 
lingua  la  maledicenza,  e la  vanirà, quando  hauere- 
.-te  il  cuore  nelle  fue  aflèrtioni  più  purgato,  e che  vi 
auuicinerere  più  alla  indifferenza  . Il  mododi  ren-- 
derfi  così  perfetto:  è primo  d’abbracciare  l’àrdcn- 
tfe  defiderio  di  perfettione Secondo  il  non  trafeu- 
rare  di  fradicare  fino  alle  minime  imperfettioni . 
Terzo  hauer  vn  buon  direttore,  che  vi  fia  ciò-,  che' 
fò  l’Angelo  Raffaello  al  giouane Tobia  ,&  infegui- 
fo  conferire  fpeffó  con  le  perfone  fpirituali  & in-*- 
fiammarfi  con  l’èfempio  di  quelle  . Quarto  fare 
della  vita  dc’Santi  , come  vn  tiiaz^eolino  di  fiori 
per  pigliarne  gl’ódori  e l’ìmmitationi  Quinto* 
renderli  Collante  ne’buoni  propofiti'  ,■  ficoffètirli  ai 
Dio,^còme  perle  manidìella- Beata- Vergine, ,edeU?-- 
A'ngplo  Guftode .. 


1 . . . - . ^ , 

C<n* 
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Come  fi  deue  Phuomo  gouernare  contro  le  tentai 
tieni  ^ le  tribulationi , e contro gV oracoli  ^ che 
incontrano  nel  camino  della  vita  . . . 

IN  fine  come  bifbgna  nella  pratica  delle  virtù 
hauer  fempre  le  armi  in  mano  per  combattere 
le  forze  del  noilro  auuerfario , & auanzare  ilne> 
eotio  delia  noflra  falute  j rimetteteui  in  memoria 
le  dodici  mafllme  da  me  propofteui  contro  griin* 
pedimenti  y che  poflbno  foprauenirui . 

Il  modo  di  réfiftere  alle  tentationi  non  è di  for- 
marfi  vnafpiritualeinfeniìbilità  , la  quale  non  (ìa 
fmolTa  da  cofaalcuna^  che  in  fatti  egli  è difficile 
d’hauerla  , tanto  è fenfìbiie  Tamor  proprio  , c 
quando  sffiaueffe,  ciò  farebbe  vn’effer  pietra , e 
aon  huomo . Non  è ne  pure  di  fcacciare  l’vna  eoa 
l’altra  le  tentationi , e far  vn  male  per  liberarfì  da 
vn’altro,  perche  il  fèguire  quella  maniera  ^ fa- 
rebbe vn  lauarfì  d’inchioltro.  Non  è di  nafcoti^ 
derci  ad  ogni  forte  d’incontri  ^ e di  non  fare  mai 
alcun  bene  per  timore  d’hauer  a combattere  con- 
aro’l  male.  Ma  èilrelifterecoraggiofamente nel  « 
modo,  che  vi  dirò.  Qnel  grand  huomo  Giouan» 
ni  Pico  della  Mirandola  hd  raccolto  dodeci  bellif^ 
fìme  maffime>  Pvfo  delle  quali  è vtiliflimo  per 
auualorarli  ne’ combattimenti  fpirituali  contro 
l’impotenza  . 

La  prima  diquefleè^  che  bifugna  come  che  fi 
fìa  , efler  tentato  , in  hoc  pojiti  fumus , quella  è la 
noAra  profeflione , la  noflr’arte  , & il  noflro  eferci* 
tio:  r Aquila  noni] lamenta  delle fue ali  , il  Rofì- 
gnuolo  dei  fuo  canto , nè  il  Panone  della  fua  coda  j 
per  efler  cofe  a loro  naturali , come  all’huomo  l’ef- 
ier  tentato , & all’vccello  il  volare , & il  cantare  , 

& il  coprirli  di  piume.  Se  lo  llile  della  vita  fpi- 
rituale  è abbandonato  da  voi  per  timore  d’efler 
tentati^  e che  vi riuoIciatea’contenU del  mondo 
- . - - - 
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credete,  come  verità  infallibile  di  douerloelTere 
maggiormente . Ej  che  è peggio^  fcnza  confolatio' 
ne  3 fcnza  honore , fenza  merito , e fenza  ricom- 
penfa  : voi  abbandonerete  vna  Croce  di  carta , la 
quale  fe  folle  ben  maneggiata , non  vi  aggraue- 
rebbe  più  di  quello,  che  lì  facciano  le  piume  I’ 
vccello:voi  Pabbandonerete,dico,per  abbracciarne 
vn’altra  , difficile , fadidiola , e fanguinolente , la 
quale  vi  farà  regillrare  nella  confraternità  del 
maluagio  ladrone , Quel  Prelato  della  Francia-, 
Sidonio  Apollinare  racconta  , ch’elfendo  vn  certo 
Maffimo  per  vie  non  lecite  , e turbolenti , giunto 
al  colmodegl’honori,  ne  reflò  già  il  prinio  gior- 
no riftucco  > onde  con  vn  gran  fofpiro  proruppe  in 
quelle  parole  . Felicem  te  Damocle s,  qui  no» 
•vno  longius  prandio  Regni  neceffitatem  tolerauifti 
Oh,  ch’io  ti  ftimo  felice,  ò Damocle  dieffec 
ilato  Rè  folapnente  per  lo  fpatio  d’vn  pranfo  , egli 
è vn  giornd>  ch’io  lo  fono,  e già  non  ne  pollo 
più  . 

2 Ricordateui,  che  ne gl’affari del  mondo,  fi 
combatte  più  alla  lunga,  fi trauagliapiù  fattico- 
famente,  e più  infruttuofamente  fi  raccoglie;  la 
fine  d’vn  trauaglio,  è cominciamento  d’vn’altro; 
e non  s’hi , trauangliando  , altra  fperanza , che  di 
douer  fempre  trauagliare  ; & vn  trauaglio  tem- 
porale , porta  fpefib  in  groppa  lèco  pena  eterna  • 

3 Non  è egli  efpreffa  pazzia  il  creder’rl  Para- 
difo,  la  vita  eterna,  e Giesù  Chrillo,  che  fi  è 
fatto  fcala  della  Croce,  per  montare  al  trono  della 
fua  gloria , e voler  viuere  qui  fra  tanto  con  le  mani 
a cintola?  Vedere  il  Signore  aprire  la  lirada  del 
Cielo  attrauerfo  di  tante  fpine,  e non  voler’il 
fcruo  caminare*,  che  fopra  fiori  ? Vedere  fotto 
capo  tutto  eftenuato  dalle  paffioni , vn  membro 
delicato,  come  chi  facelTead  vn  colo  (Io  di  bron- 
zo i piedi  di  iloppa  ? 

4 Quando  ancora  non  fi  hauelfe  altro  feutto 

. . delle 
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JcUe  tnbulationi che  la  conformità  ^ ches^ac*- 
tjuiflacon  Giesù  Chritto,.  ch’é  lafapienza  luprei» 
uia , non  è quefto  vn’èifere  altamente  ricompenfa- 
to?  Di  He  già  vn  valorolb  Capitanò  ad  vn  foldato,, 
che  moriua  feca,  rebentiì  foHlftato  tutta  latua 
vita,  non  conofcmto,.  non  t’è  hoggi  poc’honore 
il  morie  col-  tuaSignore  chi  non  fi  arrecherebbe 
a gloria  dHiauere  il  Figliuolo'  di  Dio  per  capo;, 
per  compagno , e per  ifpcttatore  j per  teatro,  e per 
premio  in  tutte  le  fueauuerfità?  Chinon-ftime- 
rebbe  il  poterfi  octì  g^iorno  crocifigger  con  lui 
Èonor  fupremo?- dirtender  le  braccia,  eie  mani 
fopra  laCroce,  ritenendole  dalle  violenzre.  rapir- 
ne, & efiòrfioni,  alle  quali  fiàmo  indotti  dallo  fpi- 
rito  di  bugia?-  di  fermare  ipiedi con  impedirli 
di  correr  a’sfrena  ti  defideri  del  cuore  ?•  d’a-nareg:- 
gure  la  lingua  , fornaontando  i piaceri  dellaboc- 
<a  ? di  coprirli  il  corpo-di  piaghe reprimendo  gli 
flimoli  della  carne  con  fanta  mortificatione  ? d** 
annichilacfi  ccn-Io  {pre2r2-o  cTe  gl’honori ad  efem- 
jMO  di  quello  , il  quale  potendo  caminare  fópra  le- 
ali de^herubini hi  voluto  Hrifeiarequì  fri  di 
noi,  come  verme  terrettre?E  quali  titolo  fareb- 
be , il-  poter  dire  con  San-  Paolo  ..  Ej^o  fiìgmata. 
Domini  lefurin  corpote  moa porto  ?' 

5 II  non  fidare  in-  alcuno  fiumano-  rimedio^, 
trattandofi'di  fupcrare  vna  qualche  tentatione,non> 
è già  cola,, che  da  noi  puramente  dipendà,bi fogna,, 
che.  Iddio  camini  auanti e che  noi  contribuiamo- 
il,  nòftro  libero  arbitrio  ; perche  s'eglrnon  veglia, 
fepra  i noftri  capi , potiamo,  ma  in  vano,,  far’ 
a nofiro- piacere  la  lentinella.  Non  v-i  è.alcuno- 
canto  debile  ,.  quanto  colui , che  fi  reputa  forte.. 
Malta  in' homine  bona  fiuntj  <^u&:nonf  acit  homo', 
nulla  'vero  facit  homo  bona^qua  non^Deuspraftet,. 
*at  f aci At homo . Son  fatti  moiri  beni  ncli’huomo,, 
che  non  fon  fatti  da  lui'.  El’huomo  non  fa  alcun. 
bcne„  cht  non  fiai  fatta  da  Dio ..  Giù  crede  dà 

fare.- 
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fare  féhza  il  Tuo  aiuto  reiiftenza  alle  tentationi , é 
come  chi  vele  andare  alla  guerra , e cade  nel  primo 
vfcìre  di  cafa  » E per  tanto  il  più  efficace  rimedio 
in  quelli  abbattimenti  è l’inlìiiere  nel  principio 
della  tentatione , all’oratione  . 

6 Hauendo  {órmontato  vna  tentatione  , auuer-^ 

tìte  di  non  difténdere , nè  di  ammollire  totalmen- 
te il  voftroipirito,  come  fenon  vi  fofle  più  altri 
con  chi  combattere.  In  quel  modo;.  cheUdiffi- 
denza  è madre  della  ficurczza , è la  porta  de’pe- 
ticolir  Se  il  vottro  nemico  qual  ruggente  Leone 
và  Tempre  circondandoui , fate  voi  per  contro  il 
Leone  vegliante,  nelle  fentinelle  del  Dio  de  gl’ 
«ferciti,  pigliandoui  per  imprefa:  fpecu* 

lam  Domini , ego  fi  a . 

7 N<m  vi  contentate  folamente  (fi  non'  effer 
Battuto > ma  batteteli voftro  inimico.  Quando* 
Satan  vi  dirizza  qualche  imbolcata,  fatene  vn* 
inftromenco  di  merito . Se  vi  apprefentate  qual- 
che buon’opera  , che  rifpl'enda  nel-  mondo  per 
rentarui  di  fuperbia  fate  la  buon’opera , e iafciatc' 
la  vanità,  riferendo  ogjni  cofa  a maggiore  gloria 
di  Dia.» 

& Effendo  nef  conflitto' , combattete  allegra- 
mente, come  fé  fofle  lìcuro  della  vittoria  ; fra- 
ilornate  l’occhio  della  voflra  confìderatione,  da 
quello,,  che  foflPrite’,  e tenetelo  fempte  fiflb  fopra 
la  ricompenfa.^  Egli  è grande  fuentura  che  molti 
cadono  durante  la  tentatione,.  per  Hauere  lo* 
fpirito  talmente  tefo  fopra*  la  pena  , che  non  ne 
retta  loro,  per  contemplare  la  ricompenfa,  chefe 
gli  afpetta . Quando  i quaranta  Nlartiri  erano 
nello  (lagno  ghiacciato^  trenranoue  di  loro  non 
tntrauano , che  le  loro  corone,  & vno  non  penfaua, 
che  al  fuo  fuppUcio.  Tutti  reflarono  vittoriofl 
fuori  che  quello  infelice  , il  quale  bruttando 
miferamente  la  gloria  della  patienza  , vfei  dallo 
iiagno  p per  morir  poi  fubito  nel  l’infedeltà . Non. 

peni- 
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eì  paiono  horrende  , & impoffibili , che  troucrcfli  i 
nìo  ridicole  ^ e toccandole  vn  tantino  col  dito 
faciliilìme  a disfare  ? Nelle  centationi  di  pufìllani* 
miti  è bene  rapprefentarfi  quei  finti  Giganti, 
come  nani,  ma  in  quelle  della concupif^enza, 
non  bifogna  fprezzare  cofa  alcuna  ^ anzi  temere 
di  piccoliflìmi  fili  > come  fe  fodero  groflìflìmi 
canapi.  Non  viècofa  piùapropofito,  encli’vnc, 
e nell’altre  , che  di  fchiacciare  i piccoli  Ilabilonicc 
fopra  la  pietra  , opporli  a’princjpij  , e non  la- 
fciar  rifot  ti  ficar’il  nofiro  inimico  anofttofuan- 
taggio . 

1 1 II  rapprefentarfi  viuamente  la  dolcezza  del 
laccato , & il  non  penfar  mai  alla  dolcezza,  che 
li  riceue  nella  vittoria  di  quello  , è a molti  pietra 
di  grandjffimo  inciampo:  fubito,  che  l’anima  è 
fommcrfa  nel  fango,  eccola  vergognerà , abiffa- 
ta nel  dolore,  nella  triffitia , e nella  dió^eratio* 
re,  alia  quale  vn  fordido piacere , paffatoconie 
fogno,  fuggerifee  quantità  di  obbrobri,  di  do- 
lori, ediconfufioni.  Tutto  in  contrario,  quella, 
che  hi  fatto  refiffenza , fi  troua  contenta,  genero- 
fa,  rileuata,  e ripiena  delle  fante  allegrezze,  le 
quali  prouengono  dal  Paradifo  di  Dio  . Pochi 
confiderano  quefto  penfiero,  canto  raccomanda» 
to  da  San  Cipriano,  e per  quello  il  numero  de' 
dannati,  è cosi  grande.  E pure  non  vi  pare  egli 
molto  ragioneuole,  che  vn’Iuiomo,  il  quale  fia 
mille  volte  caduto,  elperimenti  vna  volta  in  vita, 
per  goderne  a perpetuità , la  dolcezza,  che  fi  proua 
nella  vittoria  di  vnàtentatione?  Molti  maftican- 
do  quelle  parole  fi  fono  faluaci  da  euidenti  peri- 
coli. E bene,  dando  le  mani  al  peccato,  quale 
ne  farà  la  fine?  A comprare  cosi  caro  vn  penti- 
mento? Dare  la  fama  di  tanti  anni  in  preda  ad  vn 
momentaneo  piacere?  Doue  èlafcdepromeffaa 
Ditx?  Cerchia  mo  per  lo  manco  vn  luogo , ' oue  egli 
non  fia;  ma  doue  non  è egli  ? Tante  ffeiie,  tante  m- 

telli- 
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■l  Nsgotij  : 

L terzo  impirgamento  del  giorno 
c circa  gli  aftari.,che  fi  trattano,  fi*, 
per  lo  publicojó  p^r  il  particolare  j. 
nelgotierno  della  fa m-i»! ia,  ònell’- 
obbligo  di  qualche  vfficioj  il  ijuon 
nego  rio  è diuctione  buona  , nè  vi  è cofa  pù  date- 
mere  , che  lofio  , che  è vnvcro  formicaio  dì 
peccati.  Colui,  che  fi  afKitica  ( diceuano  gli  an- 
tichi Padri  del  Deferto  ) non  « tentato  che  da 
'Vn Demonio j l’otiofo  h Jii tutti fopra  lebraccia. 
Non  vi  è perfona  tanto  nobile  , che  -non  debba 
cercare  qualche  forte  di  occupatione  - Se  il  ferro 
liaueffe  difcorfo  , egli  dii  ebbe , die  gli  folfe  pili 
caro  di  efiere  logorato  -dall  vfo,  che  di  xuggiuire 
in  vn  canto  della  cafa, 

Bifogna  negliaflari  confiderare  lafollanza,  e 
la  maniera  ^ la  fofianza , perche  il  far  buona  ffet- 
tione  in  quello  particc'lare  è prudenza  giandif- 
fima  5 come  d’intraprender’ i buoni,  e lafciar’i 
maluagi,  pericolofi, gli  onerofi,e  quelli,  che  non 
fanno  altro,  che  imbarazzare  lofpirito,  € fof-, 
focate  i fentimenti  di  deuotione  , mafliìme  quan- 
non  li  bà  obbligo  di  abbracciarli  j Coloro  fono 

vera- 
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72  La  Giornata  Chrifliana. 
veramente  infermi  nella  fantitdj  i quali  s’ingerf- 
fconopcrcuriofità,pcr  fapere , per  fare  ,òper  pro- 
mouerc  le  facende  altrui . Ballai  dice  l’ Imperator 
Antonino , che  ciafeheduno  in  quella  vita  faccia 
bene  quello,  che  è della  fua  vocatione . 11  Sole  non 
fi  Toperatione  della  pioggia , ne  quella  quelle  di 
quello.  Non  è eglivna^ccic  di  frene/ìa  , il  ve- 
der per  il  mondo  huominij  i quali  non  fanno  al- 
tra attione^  che  di  tentar  ogni  cofa^  e non  ue 
fare  alcuna . 

Quanto  al  modo  nell’cfercitio  de’carichi,  de 
gli  vlfici  a c de’negotjj , bi fogna  apportar ui  feien- 
xa  j cofeienza , dellrezza , e diligenza . Scienza , 

1.  Im parando quellecofe,  il  fapere  dellequaliè 
vtile  per  la  fodisfattione  del  proprio  debito.  2.  ; 
Informandoli  di  quelle  , che  non  poflono  indoui- 
narli  da  fe  medelimo ..  3.  Afcoltando  volontieri 
gli  auuertimenti  ^ quelli  con  maturità  efaminan* 
do  ^ e conlìderando , e gouernando  cotalmjeute  con 
configli . Cofeienza . Amminillrando  tutte  le  cofe 
con  buona  intentione , e con  molta  probità  fecon- 
do le  diurne^  e le  immane  leggi  , Deflrezza. 
Facendo  ogni  cofa  accortamente  , pacificamente^  e 
con  pili  frutto , die  romore  : in  modo , che  non  li 
moftri  ne  gli  affari  punto  l’aflàccendatojò  lo  fde- 
gnofo,  all'imitationcdiquel  Principe  ^ del  quale 
diflè  già  vn’Ant  co,  che  nel  più  forte  delle  occu- 
pationi,  pareua  fempre  difuccupato  . 

Offeruando  bene  le  occa fieni  per  ogni  cofa  , if 
tempo  ^ & il  1 uogo  3 e fenza  difordine^  conflifione^ 
palTtone^  anfietà^  irrefolutione,  nèprecipitatio-  | 
ne.  Perche  quelli  fono  i difettij  da'quali  è or- 
dinariamente guaffato  il  buon  gouerno  . Colui  1 
che  hauerà  pure  alquanto  di  fpiritoj  òdi  buona  | 
volontà,  trouerà  fempre  a che  ocdiparfi,  eprin-  J 
cipaimcnte  fra  tanti  oggetti  di  mefehinità  de!  j 
prolfimo , e le  opere  di  milericordia . 

Colui , il  quale  hà  il  gouerno  di  vna  famiglia  j;  | 
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L*  Chrnat»  ChrilUana]  7J 
non  hà  poche  facende . 11  Padre,  che  alleua  beoe  ì 
fuoi  figliuoli,  perche  habbiano  col  tempo  effere  di 
feruitio  al  publico  , fa  vna  buona  negociatione  pe*i 
commune  : la  madre , che  nutrifee  vn  piccolo  Sa« 
mueie  per  lo  feruitio  del  tabernacolo  , come  fece 
Santa  Monica  il  fuo  Agofiino,  obbliga  tutta  la  po> 
ilerità . II  Padrone,  e la  Padrona,  i quali  tengono 
i Tuoi  domeilici  in  buon’ordine  , acquiitano  molto 
merito  con  Dio,  e nel  cofpetto  de  gli  huomini  . B 
bifogna  apportanti  quattro  colè  , degne  di  molta 
conhderatione . Elcttione,  Gouerno  , Efempio  , 
Trattenimento . La  elettione, nella  ennfideratione 
della  quantità,qualiti,  capacità,  e fedeltà  di  colo* 
ro,  che  pigliate  aS'ofiri  feruigì . Quanto  alla  quan* 
tità,  non  vi  è dubbio  , che  deue  eflere  proportio- 
nata  al  voflro  fiato,  & alle  vofire  rendite  : per  efie* 
re  pazzia  troppo  grande , il  voler  far  niofira  per 
femplice  vanità  , di  numerofa  turba  di  feruidori^ 
come  fece  Hcrode  il  Soffifia  , fecondo  Filoftrato,- 
ch’afiìgnò  al  figliuolo  ventiquattro  paggi,  ogni  vno 
de’qualihaueuailnomedi  vna  delle  lettere  d'  AU 
fabettoj  perche  quel  giouane  era  tanto . fciocco  , 
che  non  haurebbeiaputo  in  altro  modo  imparare 
i primi  elementi . Le  Stelle  le  quali  hanno  man- 
co circuito  , fono  più  vicine  al  polo  , così  gli 
huomini  c’hanno  manco  imbarazzo  , fono  fo- 
uente  i più  vicini  a Dio  . Vn  grande  feguito, 
è fegno  di  grandifiìmo  bifogno  . Se  fi  trouafiè 
vna  befìia  t quale  l’hanno  finta  le  fauole  de 
gli  Hebrei  , a cui  bifognafie  ogni  giorno  l’her* 
ba  di  mille  montagne  per  fuo  nutrimento  , la 
fiimerefie  voi  più  felice  di  vn  rofignuolo  , che  fi 
fatiad’vn  picco!  grano  , òdivn'ape,  cheviuedi 
rugiada  ? 11  ricco  bà  bifogno  di  molti  ducati , 8e 
ài  pouero  di  poco  pane . Sonoambidue  bifognofi, 
mal’vno  manco  dell’altro , poiché  la  fua  nec«fli- 
tà  è dicofa  minore  . V'n  gran  numero  di  fer- 
uidori  : non  può  rendere  l'huomo  felice  , per* 
Op.Canf.Tomo  Vi.  D che 
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che  non  vi  è padrone  più  grande  di  quello,il  quale 
si  feruire  fe  medeHmo^ 

Perla  qualirà^auuertite  di  Taflbmigliaread  al- 
cuni Negromantiji  quali  non  lafciano  di  fìipendia- 
rc  il  Demonioj  perche  ne  riceuano  -qualche  ferui- 
tio,per  le  loro  pretenfìoni.  Bifogna , ò pigliare  fer- 
Uidori  buoni,  ò ridurli  ad  edere  huomìni  da  bene: 
ijell’vnovièforte  , nell’altro  bene  fpelTo  molta, 
didicoJtà  j perche  raflembrano  i’AfinodiS, Vicen- 
nio Ferrerò,  che  catnlnaua  più  per  vn  villano , che 
giurauailDiauolo  ^ che  per  il  Tuo  padrone  , che 
loconductua  nel  nome  di  Dio,  Il  che  conofeiuto 
■dal  Santo , fenepriuò  , non  potendo  fopportarc 
ima  tanta  bruttalità  nella  fua  caualcatura  , £ cre- 
dete voi  , cIiepcT  l’interede  de’voftri  affari  j vi 
ira  lecito  di  trattenere  vn  huomo  , che  non  Jiab- 
bia  nè  Dio^  nè  cofeienza,  perche  i voilri  figliuoli 
TÌfentano  i primi  il  veleno  della  fua  conuerfa- 
tione  ? 

Per  la  capacità ^ egli  è cofa  ficura  , che  oltre  la 
Probità,  vi  bifogna  anco  dell ’habilità  ne’  carichi  « 
Lcnoftrefufìicienzefonolimitate  j cumeinoilrl 
fpiriti,  eciafchedunohà  il  fuo  particolare  talento, 
che  deueedere  conofciutoda^uloro,  che  vogliono 
fcruirfene- 

Per  la  fedeltà, quella  è vna  delle  qualità  date  dal 
Vangelo  al  buon  feruidore,  e voi  hauete  ragione  di 
Ticercarla,e  di  prudenten.dre  ricono(ceila,uon  già 
da  fofpetu,i  quali  ad  altro  non  feruono,che  ad  irri> 
tare  coloro,  che  hanno buona  volontà  5 Souente  fi 
fi  vn’huomo  fedele,  pcnfandolo  tale  j e molti  col 
temere  ordinariamente  d’efl'erc  ingannati , hanno 
infegnato  altrui  il  modod’ingannare  , dandoloro 
in  certomodo  con  la  diffidenza  cagione  di  pecca- 
re, fecondo  che  fcriue  il  Filoiòfo  Romano.  Douete 
d.ire  a’vodfi  officiali  il  comando,e  la  libertà  douiu 
ta  a’carichi  loro  , fen za  contraffare  così  minuta- 
mente a tutte  l’hored’ogni  minima  cofa  . Ma 
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Za  Giornata  Chrijlìana,-  7^- 
^micte  , con  tutto  querto  riferiure  acuratamen* 
telo  flato  de’ voliti  affari  alla  voffra  conofeen-* 
za  . Perche  il  non  fi  fidare  indifferentemente  d’-' 
alcuno,  è così  grande  errore  , come. il  fidarli  di 
tutti . 

Quando  s’incontra  bene  neirelettione,il  gouer-. 
no  nonriefee  molto  difficile,  perche  Sant’Agoffino- 
dice  non  vieffere  cofa  più  facile  del  petfuader  il 
bene , a chi  hi  buona  volontà  d efeguirjo.  Goucr- 
nate  la  voftra  famiglia  con  proportione  , come  fa- 
ceuaS.Bleazarolafua  , della  quale  il  Reuerende^ 
Padre  Binetto  hi  facto  vnnaturalìffimo  ritratto  , 
Date  in  prima  bando  al  vitio  , & allo  fcandaJo 
^ella  voffra  cafa . E che  non  fe  le  auuicini  mai  ne 
gli  aniori,nè  le  ferdidezze  , non  più  che  s’auuici- 
nano  i ferpi  a'fiuri  dell’vua.  Che  la  crapula, l’ebria* 
chezzanonnefappianopurefolamentela  porta 
C he  i giuochi  di  rifchio  non  vi  ritrouino  vitiufo 
trattenimento . 

Che  non  vi  fi  fentano  nè  parole  (porche , nè  be- 
flemmie;  perche,  come  Nabucododofor  faccua  im- 
parare la  fua  lingua  a’paggi,chegIireruiuano,  così 
infegna  il  Demonioquelhlinguaggi  a coloro  , ch’- 
egli llima  già  de’fuoi . 

Eff'endoefiliatoil  vitio,  addomeflicate  i voffri 
fanciullia  qualche  diuotione  facendoli  accurata- 
mente fentir  la  Meda  , particolarmente  i giorni 
delle  felle  commandate  , inuitandoli  a frequen- 
tar i Sacramenti  fecondo  la  loro  conditione,  radu- 
nandoli , come  faceua  S.Carlo  Borromeo , sù  I4 
fera,ò  qualche  bora  del  giorno  per  recitare  vnita- 
mente  qualche  oratione,  fe  Io  permette  la  commo- 
dità  del  luogo,c  per  vedere  come  fìano  inffrutti  ne 
gli  articoli  della  fede . 

II  volito  efempio  gioucrà  più  di  tutte  le  parole  j 
perche  la  vita  dVn  buon  padrone,  òd'vna  buona 
padrona,  è nella  fua  cafa  vna  perpetua  cenfura ^ co- 
loro'» che  cercano  di  fiiracquiffo  della  loro  ami- 

D 2 citia. 
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cìtia,  dcfidcranodi  raflbmigliarfi  , c Volendone 
elfcre  amaci  , diuenf  ono  buoni . Noi  ne  ritrouia- 
mo  in  tempo  , nel  quale  habbiamo  più  bifogno 
d'efempij , che  di  precetti . 1 feruitori  s’appigliano 
alle  colonne  della  cafa^comc  fà  l’Edera  a gli  arbori 
grandi;  e per  dirla  in  vna  parola,al  coihmanda- 
mento  de’grandi  tutte  le  volontà  fono  di  cera,  tan- 
to fono  piegheuoli . 

Egli  è ragioneuole  ancora  , che  per  trattenere 
quella  creanza , fiate  per  lo  trattenimento  della 
voftra  famiglia  liberale  focondo  la  vottra  pcflibil* 
tà  3 facendo  honoratamente  le  fpefe  necelfarie 
conforme  a’bifogni,  e fecondo  la  decenza  , perche 
l’huomo  fi  fetue  delle  nafle  per  pigliare,  ipefei,  e 
della  liberalità  , come  di  rete  d’oro  percattiuare 
gli  huomini . - ' 

In  fomma  ricordatcui  in  tutto  il  gouerno  delle 
cofe  vollre  d’ inuocare  affettuofamente  Dio  t di- 
cendogli fpello  quelle  parole  di  Salomone  nella 
Sapienza  . 9.  Datemi  3 ò mio  Dio  la  fapien- 
la  3 che  è ralfiftente  del  voftro  trono  3 manda- 
tela dal  fantuario  de’  voftri  Cieli  , e dalla  fedia 
della  vofira  Maellàj  affinché  ella  fia  meco  3 e mi 
faccia  conofccre  la  vollra  fanta  volontà  per  efe- 
guirla. 

Guardatcui  nel  principio  di  vna  imprefa  , dalle 
YÌuacitadi  indiferete  3 dall’inquietudine  nel  pro- 
grefl’o  3 e nella  fine  della  difperatione  . Se  il  vo- 
ilro  difegno  vi  riefee  bene  , datene  lodi  a Dio,  & 
efempio  di  modefiia  al  proflìmo  ; che  fe  gli  aftari 
non  hanno  imparato  di  ballare  alla  mifura  delia 
volita  volontà3tngegnateui  voi  di  ballare  alla  mi- 
furà  della  fua  prouidenza , la  quale  fà  tutte  le  ar- 
monie del  mondo , Voi  hauete  potere  fopra  il  vo- 
llrogouerno  3 ma  non  ne  hauete  punto  fopra  gli 
auuenimcnti.  Bifogna  pregarcache  le  cofe  arriuino 
non  come  le  vorrelli  ; ma  che  le  vogliate  coinc  ar- 
riuano.  Accollumatcui anon  vi  actrillare  degli 

ac- 
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accidenti^  del  mondo,  non  più  che  come  ferefti  dV 
vn  maluagio  fogno , perche  tutte  le  cofe  di  qufifto 
ballo  mondo  paffano  appunto  come  fogni,  efa^flS- 
mo  affai , fe  pierdendo  tutto  il  refto  , riteneflinio 
quella  credenza , ma  per  lungo  lulìngamcnto  del- 
le noftrc  proprie  volontà  I noi  habbiamo  abbando-» 
nato  , come  dice  Calluno  , lino  1*  ombre  dell^ 
patienza. 

uiuaertimenti  per  coloro , che  fono  ne*cart* 
chif  e ne' gouerni  \. 

> % 

SAn  Bonauentura  hà  lafciato  vn  nobile  trattatei 
da  lui  nominato  Ali  del  Serajfìno  , nel  quale 
dona  faui jflìme  inftruttioni a coloro , che  fono  ne- 
-carichi,  e ne’  gouerni . De’  quali  ferino  qui  il  fag- 
gio , & il  modello  , che  io  vi  prego  di  voler  gufa- 
re con  accuratezza . Egli  attribuifee  al  fuo  Serafi- 
no fei  ali , la  prima  delle  quali  è il  zelo  dcll’honmr 

di  Dio,ch'hauerete,offeruando  quattro  cofe,  cioè* 
Prima,  Non  fare  j nè  moftrare  a’voftri  fudditi 
minima  ombra  di  male  , ò di  peccato  . 2.  Noa 
li  permettere  in  modo  alcuno  , non  oftante  gU 
allettamenti , che  potrefte  bauere  da  vn  canto  , e 
l’importunità  , che  potrebbonoaffediarui  dall’al- 
tro. 3.  Non  effere  mai  contento  , che  iìa  fatta 
qualche  attiene  maluagia  , perche  ciò  farebbe 
tradire  la  voftra  confeienza  . 4.  Correggere  , e Ic- 
uare  i difordini , per  tutto  quello  , che  vi  farà 
pofiìbile . « 

La  feconda  ala,  che  douete  hauere  , è lofpirito 
di  compaffione,in  fopportare  gl’infermi,  i vecchi, 
gl’impotentiji  pufillanimi , gl’afflitti,  perche  fono 
poueri  Ricci;  carichi  di  ftimoli,e  di  amarezza  , a 
quali  douete  feruire  d’afilo,  c di  pietra  di  rifugio  , 
ferra  refugium  herinaceis . 

La  terza, la  patienza,  fri  la  moltitudine  de’- 
trauagli,  c delle  cure,  che  fono  da  carichi , e da 
il  - - - D 3 go-  ' 
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gouerni  qtiafi  infeparabili  . Patienza  ne^cattiut 
fucceflì  cit^^ortri  affari , i quali  non  riefcono  fcm- 
prc  fecondo  la  mifura delle nofire fatiche,  c delle 
Doftre  volontà . Paticnza  in  fopportar  gl’ingrati , i 
quali  bene  fpeffo  gittano  pietre  contro  coloro,  da’* 
'quali  ricèuonoraggi,comc  quelli  Atlanti,  che  ti-r 
rauano  faette  contro  il  Sole»  Paticnza  ne  gl’incon- 
tri delle  parole, de  gli  affari , che  fi  trattano  con  al- 
cune pcrfone,che  ^cilmente  fialterano,e  rifcalda- 
nain  loro  fiefit. 

E grande  virtù  l’annmollirli  con  pacifica  dolcez- 
za,tacita  c caritateuole  , come  fe  fi  fpargeffe  oglio 
'nel  turbato  mare.  Diceua  vn'antico  , che  chi  pote- 
"ua  fopportare  patientemence  vn’ingiuria , era  de- 
pno  d’vn’ Imperio  j vnfolofilcntiodifàrmeri  vn*^ 
nuomo  pafiìonato,e  farà  proftrare  a’fuoi  piedi  quel- 
lo mcdefimo,  il  quale  parcua  , che  lo  minacciane 
fino  fopra  il  capo . 

La  quarta,  Pefempio  ,clie  fi  ofierua  particolar- 
mcntein  tré  cofe.  i.  Mettendo  in  pratica  i buoni 
■confign,  & i precetti,  che  s’infegnano  altrui  con  le 
parole  , x.  Maneggiando  la.  fua  dignità  con  ma- 
niere non  feroci,  altiere,  né  arroganti  , ma  dolci, 
«fiàbili  y ecommunicatiue»  3.  Conferuando  ho- 
nefia,  e moderata  grauità,  per  non  aunilire  quel 
carattere  , che  Dio  imprime  fopra  coloro  , che 
da  lui  fono  chiamati  , e’carichi,  &alcomman- 
dare. 

■ La  cpiinta,e  principale  è la  difcrettione  fénza  I* 
quale  tutte  le  virtù  diuengono  viti;  perche  il  lè- 
greto  delle  grandiattioni  non  eonfilie  tanto  nel  fa^ 
re  il  bene,quantonel  farlo  bene  : 

Quefta difcrettione  confitte  in  quattro  coft,  net 
conferuare  il  bene  con  buon  gouerno:  nel  correg- 
gere il  malej  in  amminittrare  bene  gli  affari  tem- 
porali,de’ijuali  fi  hi  caricoj  in  foftenere  fe  medefi- 
mo  fri  quefti  tumulti  j e nel  conferuarfi  come, 
acqua  dolce  nel  falato  mare  *.  ■' 
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' H gouerno  del  bene  fi  conofce  in  tré  attioni 
principalijla  prima  nel  fere  ffretcamente  oflcruare 
a I vofki  fiidditi  le  cofc,  che  fono  neccflarie,e  che 
non  fi poffono  ammettere  fenza  difordtne,  ò fenza 
icandaJoj  la  feconda  d’inuitare  & allettare  cia- 
fchedunOjCioè  ognVno  fecondo  il  fuo  fiatone  la  fua 
capacità^  a quelle  opere  più  perfette jalle  quali  noa 
haueffero'obbfigo  formale  ► La  terza  maneggiare 
con  buon  a econom  lai  carichi, & i peli , fecondo  le 
inclinationi^e  te  forze  de  gli  fpiritii  die  s’iianno  a: 
•gouernare. 

' Quantoalla correttionejò  1 falli , che s’hannoai 
correger  j fono  leggieri  y e di  perfone  ben  conditio-^ 
natele  queftifi  deuono  trattar  con  dolcezza  j ò ibi» 
no  viti)  coperti  di  qualche  matuagia  confcienza 
chenoir  douete^ne  potete  manifetlar,&  in  qitefti  fi. 
tfeue  vfare  di  molta  induftriaitoIleranza,e  di  mol- 
ta fauiezza,p£r  ifnidare  il  vitio,e  tirare  iltortuofo? 
ferpe  dalla  fua  tana.Q  fono  peccati  pubUci  digenti 
detcrminateiche  peccano  lenza  fperanza  d’émen- 
damento^conrinfittione  della  cotnmunanza,&  in 
quello  bifògiia  adoperarfi  a tutto  potete  per  leuarfc 
limale^  &imalùagi^ 

Quanto  a gli  affari  temporali,,  maneggiateli,co- 
me  habbìamo  detto  qui  iopra^t  & auuertite  di  non 
aimiluppatui  il  voflrofpirito  come  pefie  nelle  reti,, 
priiiandolo  per  fèruire  alla  terra, della  libertà  de'fi- 
gliuoli  di  Dio  ^ 

Mafopra  tutto  guardate  fempre  voifteffo,come 
là  parte  priBcipaledervoftrogouernojtenetera  vo- 
Ara  confcienza  netta, .(icura,e  pacific3jparlando  , c 
facendo  tutte  le  cole  con  moltaconljdecatione,fen- 
zafprezzar  maigli  auuertimenti  di  coloro  j che 
£>no  capaci  diconfìgl'iarui  bene  •• 

In  fine  la  fella  ala  è la  diuctione , che  frdiuider 
intrè  fortijcommune^  fingolare,  e continua  La 
cnmmune  confìlle  nelfar  efattamente  le  opere  pie^ 
«he  Ibnoffrài  termini  della  yoftra.  proftflione  „ e 

D 4-  fac- 
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lo  La  O tornata  Chrifiìana  '. 
farliali’immitatioiudiquella  ccleile  militia  ^clie 
à Tempre  occupata  nelle  lodi  Dio  , e con  la  edifi> 
catione  per  coloro  a’  quali  douete  queilo  efempio . 

La  /ingoiare  vi  obbliga  ad  hauer  rifugio  particola- 
y"e  al  tabernacolo,  feguendole  pedate  di  Mosè  , 

{>er  la  nece/IIcà  del  veltro  carico.  La  continua  vi 
egaadvn  feruenti/lìmo  efercicio  della  prefènz  a 
di  Dio,  che  mo/trerete  , hauendo  vn’ a/fettione 
di  foggiacergli  iti  ogni  luogo,  in  tutte  leocca-  i 
(ioni,  & in  tutte  le  attieni,  dedicandogli  tutte  le  . , 
voftre  opere,  prima  che  cominciarle  : e finendo^ 
le  , metter  Tempre  il  /ìgilludeirattionedigratic 
Souute  a fua  Diuina  Maeflà . 


line  iella  Tetta  Par/f  , 


l A 
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CHRISTIANA. 

VARTE  §)rRRTA. 

Rìcreatione . 


j|Er  quello,  chefpstta  alla  ricreatio- 
ne  , cheli  prende  fri  le corripagnie 
ne’  conuiti,  ne’  giuochi  Iionefti,  ne' 
pafleggi  , e nelle  buone  conuerla- 
tioni  , ella  é necelTa ria  per  diuerti- 
re  lofpinto  , e per  riftorare  le  forze.  Cafliano 
nella  conferenza  24.03.  tx.  dice  , che  hauendo 
vn  Cacciatore  ritrouato  vn  giorno  San  Giouanni 
il  Vangelifta  , chegiuocaua  con  vna  pernice , ftu- 
pì  di  vedere  vn’huomo  di  cotanta  riputatione  , 
-paffar  il  tempo  a così  piccolo  diucrtimento  , & il 
Sa.nto  vedendo  quel  Cacciatore  con  l’arco  in  ma^ 
no  , gli  diniandòper  qual  cagione  non  Jo  portaua 
feinpte  telo  , a che  hauendo  colui  rifoofto  , 
perclse  h farebbe  guado  : TApoftologli  {oggiun<* 
gc  j fappiatc,  checoslè  lofpiritodeli’huomo,e 
che  bifogna  tal’  liora  difenderlo  per  meglii» 
tirare  . 

Maauuertite  che  diffe  difendere  , e non  diC 
Xoluere.  Gturdafieui  da  quelli  eccedi,  i cjualt  reor 
. . ' ' D 5 «fono 
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Z*  G toma  fa  Chrijfìana.- 
dono  a noftri  giorni  gli  huomini  così  goloiì  per  glf 
occhi,  che  per  Io  ventre  j affettionarh  alla  riputa- 
tione  di  £aper  mangiate  di  buoni  bocconi,  cd’im- 
piegar  tutto  lo  fpirito  al  (cruitio  di  vna  parte  del 
corpo  , che  ne  hi  manco  j:  e di  nutrire  vna  fama  «. 
die  non  è gonfia  che  dal  fumo  di  cucina  , e vera- 
mente vanità  più  cheftrana  . Non  trattare  il  vo- 
ili  o corpocome  fece  Caligola  il  fuo  Càuallo,  pec- 
che egli  diede  fini igiia^edelitie  da  Principe  ad- 
vn’animale,a  cui  la  natura  non  Ivaueua  dato  , che; 
la  biada  ,.  & il  fienai  Voi  Carette  ii  medefinxo  , fe 
mettere  tanta'fpefa  ,,  e tanto  Hudio  a nutrire  la’ 
più  animarefea  parte  , chefia  in  voi,  la  qualepro-r 
uideivAa-diDio'  lià  voluto  , chefoftè  di  facililfi  • 
manutritura^  Quei  gran  con  aiti che  fi  comid- 
dano  per  vanità  > e fi  profeguono*  con  tanti  ec- 
ceflì  j finifeonofempre  con  follia , e bene  fpeffo’ 
con  pentimento . Non  fi  riporta  da’’ piaceri  dclla^ 
gola  , che  il  corpo  più  malaticcio,vna  più  ftrettx 
prigione  di  carne  & vn  fepolcro  piùpuzrolcnte 
Maledetti  fiano  i banchetti  , i quali  fono- accu- 
lati auanci  a Dio  dalla  fame  de’^poueri  ; fono  più 
di  fcdeci  fecoit  che  abbruciano  la  lingua  d’vn- 
ricco  goloio  iepeJIico’  nell’ Infèrno  , fenra,  che 
vna  fola  goccia  di  tante  botti  di  delitiofiflìmr 
vini  gli  habbiano'  lafciata  vu  minimo^  rinfre- 
ièamen  to- 
se defiderate  fàpere  quali  foflero  i banchetti  de 
gli-  antichi  Chriftiani  ,,  che  douerebbero  effere 
moclèllode’nDllri  , l’éccellente Tertulliano  ve  ne 
hà  fatto  vna  narratione  nella  fua  Apologia  t 
nottri  banchetti  dice  ,,  moflrano  di  primo  arriuo* 
quello,  che  fono;,  fono  nominari  Charità  ,.  perche 
'>&no  inlHtuiti  per  foUcuamento  de’poueri  5,  la- 
nollra  tauola  per  vn’’ alta  re  , e la  nollra  cena 
■vn  facrificio  ; non  habbiamo'  all*  bora'  rilguar- 
d®  allafpefa  , pcrchelo  fendere  in’  nome  della- 

pie- 
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Za;  Giornata  C^rtjfiana.. 
pfetà  è guadagno . Li  noftra  tauola  non  lià  cos*ar- 
cuna , che  rifenta  la  baffezza,  la  carnalitàiò  rim- 
mo<ie(lÌ3  .■  Vi  lì  mangia- con  mifura  j vi  lì  bene  fe- 
condo le  regole  delia  pndicitia:  Thuomo  vi  fi  fatia,, 
qnantoè  nccelFario  a perfòne  ^ lequali  deuonole-* 
«arfi  la  notte  perofierire  i loro  prieghi-  a Dio  . Vi 
fi  ragiona  j.  e vi  fi  conuerfi  j come  fe  fi- foffe  nel- 
la prefenza  di  D/o^  Dopo  lanate  le  mani  ^ &ac- 
cefi  ilumi  ^.  ogoivnadice  quello,  che  sa  delle  Sa- 
cre Scritture,  àdifuzinuentione  in  lodedi  Dio  . 
L’bratione  finifce  ilconuitoj.  come  gli  diede  prin- 
cipio ..  Dalla- tatiola  fi  và nell*' cfercitio  della  mo- 
defiia  5 e dell*  honeftà  , Voi  giudicarefte  ve- 
dendoci , che  non  hauefirmo  prefo  vna  cena 
ma  vna  l’ettione  di  fantita  . Deli  comparate 
Ilota  i conuiti  di  molti  Chriftiani  a quelli  ^ r 
taflbmigliarelatauolade’Centauri  aquella  degli 
Angeli . 

Non  vi  fcaldateancoraa  quei  giuochi  di  rifehio» 
i quali  hanno  tanta  concupifrenzaj  tanto  ardire 
etantc.  fiamme  . Quando  vn’  huomo  non  fa  celle- 
altro  peccato  ^ chedi  conucrfare,.òilterzo:  Ò an-^ 
corala  metà  della  (uà  vita  con  iRè  j e coni  fanti 
delie  carte  , efftndo  inuitato  a conueriare  con  gli 
Angeli  y non  farebbe  piccolo  male..  Ma  oltre  di 
quello  , il  giuoco  maluagio  è inuentione  del  De- 
monio Zàbulon  j:  come  ha  beniffimo  ofleruaro  Sam 
Cipriano  nel  trattato  y che  fà>  circa'  quello  fog- 
Ktto:  è-raltare  di  fortuna  detefiato  dal  Profeta- 
la bottega  degl’inganni  j la fcuola della concupi- 
fcenzzjjy  edeilè  bcftemmte  j.  la  fcHerma  della  co- 
lera’ doue  fi  fanno  arrabbiate  amicitie,  impuniti; 

latrocinìi.  dèlitiofi  (uenamenti  : e d’ónde  non  fi  ri- 
porta bene  fpeffo  ,,  che  tempella  brutta,  ncllò- 
fpirito  y.  fiele  nel  cuore  e vento- nella;  borfa  .. 
Chi  potrebbe  feufare  nel  giudicio-  di  Dio  vn*- 
^omo  y che  giucca^  l’oro  a piene  mani , e fi. 

D-  6.  ritie- 
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S4  tA  Giornata  Ghrìfiiana*- 
riticne  lo  ilipendio  d'vn  feruidore , ò il  ventre  d*- 
vnpouero,  che  trema  languendo  alla  fua  porta  ? 
I Satelliti  di  Pilato  giuocarono  le  fpoglie  del  Figli- 
uolodiDio  , quali  Totto  il  fangue  3 che  vfciua 
dal  corpo  di  quello  j ma  quelli  erano  carnefici  , 
& infedeli  , Chi  non  hauerebbe  horrore  d’  vn 
Chriftiano  , il  quale  fra  tante  immagini  delle 
fofferenze  del  Figliuolo  di  Dio  fenza  rifpetto  de' 
tempi  3 nè  di  Dio  3 nè  de  gli  huomtni  , giuoca3 
ò il  fangue  de’fuoi  di  cafa  3 che  trafcara  3 ò de’- 
pouerÌ3chefpoglia  ? Sbandite  quehe  ricreationi, 
che  nafcono  come  Salamandre  nelle  lagrime  del 
Cielo. 

Clemente  Alefiandrino  moiira  affai  chiaro  nel 
fuo  Pedagogo 3 chequefti  giuochi  di  carte  j dadij 
efimili  3 erano  giànellaprimitiuaChiefa  di  ma- 
la  fama:  perche  egli  afferma  fiiiulipaffatempi  ef- 
fere  fpeffo  come  bollitione di  delitie  mal  regolate,, 
& indigeffionidi  maluagio  otio.  Se  bi  fogo  a per 
condecenza giuocare  3 fideueperlo  manco  pro- 
curare 3 che  ciò  fegua  per  qualche  buon,fogget-; 
to,  con  perfone  pari , e fenza  paffìonej  poco  , e 
moderatamente,  & in  profitto  de'poueri , Quan- 
to a’balli  3 danze  , balletti  , è vero  ciò  , chft 
ile  hi  detto  quel  Santo  Vefcouo  , & eccellente  au- 
tofje  nella  fua  introduttione  : raffomigliatoa’foo^ 
ghi  3 i migliori  de’  quali  non  vagiiono  Cofa  al- 
cuna , Il  luflò  3 la  vanità  3 le  folli  fpefe  3 le 
mafchere  , i banchetti  , la  notte^la  giouinezza, 
j’amorejelalibertà^fono  Così  pericoiofi  configlieri 
della  fauiezza  3 quanti  nuluagi  maeffri  della 
Itiodeftia. 

Si  può  Phuomo  fant. ficare  fra  quelli  per  mira- 
colo 3 ma  vi  fi  può  perdere  tutt’i  giorni  per  ficuo- 
lezza.  SefianK>piùdebolÌ3chemiràcdofi3  dob*. 
1)131110  cercatela  ficurczza  nella  fuga  delle  Deca- 
goni i che  non  potiaiVK)  ritrouare  i^a  fbrz» 
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ta  Gìórnatit  ChrìjlUtia'.  tf' 
iel  noftro  fpirito  . L’  Apologo  dice  , che  la 
Farfalla  domandaua  alla  ciuetta  , cotnedoueu»' 
goucrnarfi  col  fuoco  3 che  le  haucua  arroftito 
la  cima  delle  ali  , e che  quefta  la  conffgiiò  di 
non  ne  douer  più  vedere  , nè  pure  il  tamo  / 
Con  quale  cofeienza  può  vn’  anima  Chriftianar: 
frequentare  quelle  ricreationi  mondane,  le  qua- 
li hanno  dato  mille  affalti  alla  fua  purità  ? De-' 
uefi  afpettare  , che  fi  fiamo  abbruciati  , per 
ritirarli  dalle  fiamme  ? Io  mi  marauiglio  di  co- 
loro 3 che  vogliono  fpiritualizare  i balletti  , & 
accordarli  con  le  frequenti  communiodi,  perche' 
vitroucranno  in  fine  l’iridufiriad’AdrianoImpe- 
ratore  , che  pofe-Adone  nella  mangiatoia  di  Gie- 
sù  . Sono  neceffarie  tante  circoftanze  dell  ’ inten- 
tione,  dei  tempo  , del  luogo  , delle  perfone  ^ 
delle  maniere  , per  bene  Cagionare  quelli  pia- 
ceri 3 che  è Taftinenza  più  facile  , che  il  buon 
vfo. 

Se  parlate  delle  canzoni  lafciue  , della  lettura 
de’ltbrimaluagi  3 delle  comedie  impudiche  , U 
noftra  cofeienza  , che  è come  il  pedagogo  dell’- 
anima , ve  ne  dice  forfi  più  , che  voi  non  ne  vo- 
lete credere  . Simili  palfatempi  feruono  di  forieri 
a’difordini^  di  mani  alle  voluttà  , d’efea  a’ pec-< 
tati,  e Icandalo  alle  virtù*  Il  male  entra  in  voi 
per  tutte  le  porte  de’fenfi , e non  ne  efee  , che  prr 
quella  della  penitenza  , la  quale  non  à Tempre  alle 
nollre  indifpofitioni  aperta . Vna  giouane  anima 
vi  refta  prefa , come  in  rete  d’oro . E pare  che  il 
deferiuere  vn  peccato  , lia  non  folamente  infe- 
gnarlo,  macomandarlo;  perche  noi  fiamo  al  pre- 
Icnte  in  vn  fccolo,  nel  quale  il  lapere,&  il  far  ma- 
le, non  hanno  quafi  alcun  niezo  per  c fiere  fepira ti/ 
e fe  fiamo  virtuofi  è fouente  più  tolto  per  l’igno- 
ranza de’vitjj , che  per  li  peccati  di  virtù,  diccu» 
Saluiatio*  ' > 

• Le 
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8<5^  Zx  Glortratx  Chrift'taHa,.'' 

' Le  ricreationi  più.  innocenti  fonofemprele  ptilB 
lodcuoli  , come  quelle  , che  fi  pigliano  in  campa- 
gnanegliefereitij.del  corpo'  perche  la  viraicam- 
peflre:  dice  il  br.auo.Golun>ella  , è cugina,  della  fa- 
uiezza  ..  LeuateleconCalationi,  che  fii  riceuooo» 
nelle  Ghiefe,  la  giuftitia,  le  lettere,  le  arti,  i trafii- 
chicche  altro  fono  le  Gittài^  fe  non  prigionilpatio- 
fe  ?Gl.’huomini  vi  viuono  come  vccelJi  in  gabbia  ^ 
vi  fi  premono oue  fi  opprimono  l.'  vn  Inalerò-,  e vi. 
SK’imbrattano  con-  la  continua'  ,.  e eontagiofà  fre- 
quenz-a.  F tumulti  de  gli  affari le  importunirà  del- 
le vifite  ,,le  pazze  tirannidi  de’complimenti,  fe  ne.* 
rubano  la  metà  della  loro-  vita  ► Alla  campagna^, 
il  Gielo- l’ària,  la,  terra,  l-’acque^ delle  quali  le  Cit- 
tà ne  priuano,,  ci  fono  reftituite  con  bbeità. molto- 
maggiore  . Gola  tutte  le  creature  ci  padano  tefl  a: 
ateila;  , per  dirci-  le  merauiglie  del  Creatore  ..  E 
Ghriftjani.della  pr-imitiua  Ghiefa.  faceuano  delle 
loro  yillé  Eremitaggi,  per  fuorare a Mccolta  da  gli. 
affici  del  mondo  „ eritirarfi  perafcoUar  Tliora  deli 
loro  ripofo..Ma'al  preséte  molti  fannod'e’lbrogiar*r 
dini  tempij:a!B*eelfegorre  ne’quali  non  fi-adoranr» 
altre  divinità , che  ilventre  ,.il  luflb  ,.il  giuoco , e 
1/impudickiaiHMortifannofpafl'eggi,  edelJè  corfè^ 
duue  a gran  pena-  fi  corre  fenza  inciamparci  perche* 
raffomigliano  più  toffo  la  carriera  di  Atalàntà  , e: 
di  Hippomene eliclo  ifadio,  nel'qualè  S..Paolo* 
efortaua  i Ghriftiani  a- correre.  lui  i fenfi  lufingati 
da  mille  delitiofi-  oggetti  fi  diferdinano-,,  iui  fi; 
fcalda  il.fangue,.iuifi  fhodala  linguai  iui  fi  accen- 
de la  concupifeenza ,.  & iui  è , che  là  fai  fa- h berti; 
firaccia  vn  pezzo  del  velo checra  ancora  fbpra  il 
' ^ifo  del  pudorCj.e  feruesfàcciatamentedi  por-tiera 
ail-’amore  ^ Quelli  fono  queifacriicgi , che  fanno- 
feccare  Pannate  , che  mettono  le  llagtoni  in  ^for- 
dine  là  fterilità  nelle  vifceredclla  tcrra<,  cladif^ 
iperatione  nelle  noli  ce  mi  ferie - 
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L»  CSiornata  C^ri/iiank, 

'•t^voftra  ricrcatione  deue  hauer  quattro  cofè 
notabili  : elettione  delle  perfone  , buona  inten- 
ttoncj  innocenza, e modeftia  .Elettione  delle  per- 
fune,  f^hifando le maluagie  radunanze',  come  il 
più  pcricolofo  di  tutti  gli  fcogli  della  vita;  perche 
la  conuerfatione  de’  maluagièfimilealla  collega- 
tione  delle  fpine  , lequali'fi  tengonocompagniaJ 
per  bruciare,  e romoreggiare  infieme  nelle  fiam- 
me . Le  voftre  amidtie  V fe  pure  ne  volete  cauar 
frutto  , deuomo-effere  virtuofe  ,,  fedeli- , e difinte- 
teffate. 

Buona  intcntione  , come  farebbe  di  trattenere 
la  fànità  , eie  forze  per  feruire  airanima  : perche' 
l’huomo  da  bene  deue  ritrouare  il  merito  fino  ne’- 
«riuoefai  jenc’conuict,come  Sau  Francefco,.che  ir 
teuaua  la  notte,  e mangiaua  alla  prefenza  d vn  po- 
uero  fratello  famelico  , per  leuare  a quello  la- 
vergogna  ,,  che  haueua  di  mangiare  a hore  noiT 
ordinarie.. 

L’inttocenza perche  bifogna'apportarui  moE- 
€a  confideratione  , acciochc  la  natura  non'  vada', 
di  rifoluerfi  iti' vna  vita  brutale  ,,  grandemente  in'- 
degnad^m  generofo  cuore  . Lungi  da  noi  il  ven- 
tre , i giuochi  diflbluti  , le  buffonerie  , e u 
détrartione  dif&cili  da  euitare  in  qiieffo'  no- 
•ftro  fccofo. 

■ Il  più:  ordinario' di  tutt’ì  libri  nella  compa- 
gnia de  gli  huon-Hni,  è 1 huomo Iffeflbi  Voi  ne  tro- 
lieretcpochiffìrai  , che  fi  dilettino’  di  parlare  del 
vecchio , ò del  niiouo  Teftamcnto , ò de  gli  anti- 
chi Cònfoli  Romani ò dèlie  Piramidi  di  Egitto,, 
‘ò'delleantiche  guerre  de*' Cefari  - Si  ftudia  nel  li-^ 
brodeltempo  , fi  difcorre della  bella  apparenza 
de 'portamenti,  de’veftimenti',  del  fatto,  delle  qua- 
lità ,.de  gli  affari , delle  habitudini , edclle  affìnità.1  " 
de  gli  liuomsni' , & ancorché  non  s’habbia  difegno' 
^•d.’offendere  alcuno  eglt  è però-  facile  in  così 

abbon- 
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8S  X*  C tornata  ChriftianA  , 
abbondante  quantità  di  ragionamenti  lo  laiaai^ 
fcurrere  molte  parole  3 le  quali  vagliono  molto 
manco  del  nientio . L’introdurre  vn  buon  difcorfo 
in  vna  compagnia  , fu  per  occafìone  , ò pei 
modo  di  dubbio,  òper  confeguenza,  òpernar- 
racione,  ò per  propoiìtione , è induliria  molto 
grande , come  olferua  il  R..P*  lachinotto  nella  fua 
di  rettione . 

La  moderatione,  poiché  come  dice  il  Sauio 
non  bi  fogna  fariarn  del  mele  con  PecceOb . Cosi 
deuefì  auuertire  , che  le  ricreationi  , le  quali 
ftmo  per  folleuarc  lo  fpirito  , non  tendano  con 
Tecceflo  alla  diffolutione  . Bifogna  offeruare  quel* 
lo,  che  il  tempo , il  luc^o , e le  perfone  richieg- 
gono, e per  ritrouare  fé  medefimo  io  qualche 
ricreatione  , non  bifogna  vfeire  di  fe  Hello  per 
profufione  . 

Gli  Hebrei  dicono , che  il  giuoco , la  collera  ^ 
il  bicchiere , e la  conuerfatione  fono  le  feneflrc 
dell’anima  , che  le  fanno  qualche  volta  vedere  più 
di  quello,  che  vorebbe.  Coluiè prudentifGmo^ 
il  quale  (ì  ferue  dell’incontro  delle  compagnie-, 
come  di  lima,  per  afHnare lo  fpirito,  e renderlo 
fempre  alle  fue  attieni  più  proprio. 

La  conuerfj rione  vitiofa  , fi  riferifee  quafi  a tré 
capi  , cioè  j Impertinente  , vana,  e maligna* 
X'impertincnte  , come  la  ruftica , la  goft'a  , e la 
importuna,  che  arriua  per  mancamento  di pru*> 
denza,  di  habilità,  e di  ciuiltà. 

Theofrafto , vno  de’più  gentili  fpiriti  deli’antf- 
chici,  ne  riferifee  alcuneycìi’egli  dice  haucre  offer- 
\»ato  già  del  fuotempo  , le  quali  mofirano  tutte 
vna  grande  debolezza  di  giudicio . Gli  vni  ( dice  ) 
pigliano  vn  paffante  nella  maggior  furia  de’ fuoi 
affari , per  communicargli , a loro  dire,  vn  negotio 
di  molta  importanza,  e quando  l’hanno  raccoa- 
tàto^  U conoide  non  efiei  altro  ^ che  vna  pur^ 
^ 
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f diettia . Gli  altri  inuitano  vn  pellegrino , cfe’arriu». 
di  viaggio  tutto  ftracco  a paffeggiare . Gli  altri 
fanno  vKire  vn’huomo  di  nauc , che  ftà  per  feio- 
glierc  dal'  lito , per  trattenerlo  fopra  di  quello  , 
con  cofedi  niun  momento.  Altri  accorrono  per 
teftimoniare  in  vn  procedo  dopo  proferita  la  fen- 
tenza  , & anhelando  conducono  il  medico  à ve- 
dere vn  morto . Altri  vantandoli  faper  bene  vn 
camino,  promettono  à i compagni  di  feruir  loro 
di  guida  , e poi  nel  fn-incipio  fallairdo  la  ftrada 
dicono  di  haucrne  perduro  la  memoria  . Altri 
s’informano  così  alla  grolla  de  gli  aflàri , e doman- 
deranno advn  condottiere  d’vn’elèrcitio,  doue 
vada , e quali  difeeni  egli  lì  habbia . £ cali  anco- 
ra (dice)  fono  tal’hora  tanto  rullici  , che  non 
ammirandoalcunadiquelle  cofe,  che  meritano 
d’effere  ammirate  nella  vita  ciuile  , f»  fermano 
poi  foprala  Hfada  per  contemplare  vn  bue  come 
liuomini  rapiti , e non  hanno  frà  le  compagnie 
alcune  maniere  più  leggiadre  , die  di  pigliar  ii 
fuo  cane  per  lo  mufo  , dicendo  ch’egli  è vna  bella 
beflia , e che  cuHodifce  tutta  la  cafa . Simili  con-: 
uerfationi  fono  affai  atte  per  auuilire  grande-’ 
mente  vn’huomo  , eperleuargH  tutta  la  riputa-» 
tione , della  quale  potrebbe  nella  fua  profe0ìone 
fareacquifto. 

La  conuerfationc  vana  è quella  de’cicalatori^ 
adulatori,  glorio!! , e di  limili  forti  di  genti,  li 
fouero  Teofrafto  cadette  a mio  parere  nelle  mani 
d*vn  ciancione,  poiché  egli  deicriueua così  bene 
vn’huomo  , che  raccontaua  con  molta  pallìone 
le  iodi  della  moglie,  {>oi  diceua  tuttoquello,: 
c’haueua  mangiato  a pranfo,  e che  poihaueua 
hauuto  vn  riuolgimento  di  Ifomaco  - Dipoi 
pigliando  il  volo  , correua  i fecoli  , & aft'er- 
maua  , che  gli  huomtnt  di  quel  tempo  non  s’auui- 
cinauaao  in  cofa  alcuna  a gli  antichi  > poi  di» 
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«cuaj,  che  il:  frumento  era  a buon  mercato^  che- 
nella  Città  firitrouauano  moiri  forellieri , che  fe 
pioueua^  l'annata  farebbe  ftata  buona  j che  egli, 
haueua  vn  campo  a lauorarej-  che  Damippo  hauM- 
portato-  all’òfferta  la  pili  grolla  candela  ;;  che  in. 
vna  tal  fabbrica  vi  erano  tanti  gradi,  e che  egli. 
Hiedefimo  li  haueua  contati & ancora  molte  altre 
cofe  fomiglianti . Simil  gente  (aggiunge  ilmede- 
nmo, autore  ) fono  piii.da  temete  che  la  febre  , e 
che  chi  defidcra.  di  viuere-  ih.  ripofo  deue  ftarne: 
lontano  ^Horatio  fi  mentione  d'Vn’huomo  limile^ 
che  lo  fece  fudare  fino  a'calcagni il  quale  ve- 
dendolo si  ftucco  , che  non  fapeua  più  fiipra  qual! 
piede  ballare;  ( gli  dice  ) Signore-  , io  conofeo. 
bene , che.  vi  EiiiidiCco  ;■  ma  non.  vi  è altro  rime-- 
dio  poiché  vi  tengo  „ bifògna,  che  io  vi  trattene 
§a,  poiché  petgratLa  di  Dio,,  non  hò, altro,  chcb 
fere.. 

Gli  adulatori  fbno  di  moltapiù  piaceuoli , an«- 
corchc'  molte  volte  piiVpericolofi Perche  eglino} 
vi  diranno  ,,  che  tutto  il  mondo  volge  gii  occht- 
Ibpra.  di  voichefetein  grandifiìina  confideratio- 
ne,  e che-  in  tutte,  le  parti  della  GittàfTparla  di* 
vnatale.‘voftra  attione  ,.  che  è riufeita-tanto  benej; 
ch’hauete  lo  fpirito  fùegIiàto*>  il'corpobellò ,. buo- 
na gratia ,.  belle  maniere,,  die  tutte  le  cofe  vi  fit* 
addattanoj.e  che  pare,  che  la  natura  dopo  haueruL 
fatto habbia.  rotto  ia  fiampa,  poiché  non  fe  ne- 
fà  più che  vi  vguagliano  j.fe  parlate  „eflì. faranno, 
tacere,  tutti  gli  altri,  poi  loderanno  le  voftrepa» 
cole  ,.  come  oracoli  j e fe.  burlate  di  qua  Idre  cofa 
fi  sforzeranno  di  ridere  a piena  bocca  per  compia- 
cer ui,  e loderanno  tutte  le  vofire  imperfetioni  ► 
Quelli  fimo  vn. vero  veneno  delle  amicitie , & vnf 
acciecamentodellà.vitahumana 

I gloriofi  vi  tratterranno,  órdinariaraente.- 
nelle  loro,  lodi & haueranno*  lempre.  mille-  (in*- 
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golarità  ne  iMoro  portamenti  ,neVclHmcnti , ncllff 
parole  , nelle  cafe  , c nella  famiglia  , per  far 
conofcere  , che  hanno  qualche  vantaggio  fopra 
gli  altri.  11  iòpra  allegato  autore  dice  d’hauec 
oiTeruato  alcuni^  che  h reputauano  a gloria  d'ha- 
uere  vno  fèaffiere,  che  fbffe  moro  per  fcgnalarfi; 
e fehaueuanofacrifìcaco  vnbue^  che  piantauano 
le  corna  fopra  la  porta  per  mantfeilare  al  mondo 
illorofàcrihcio}  & in  fine,  ch’eranotantoama- 
tori  di  loro  medeiìmi  j che  faceuanode  gli  epitafii 
fino  a'Ioro  cani , fpecificando  feti  , il  paefe , le 
qualità  j e leconditioni  . Quelle  fono  teftimo- 
nianzedVn  anima  > ben  vana  ^ e priua  di  toni 
ibrte  d’humiltà , 

- La  conuerfatione  maligna  è fa  peggiore  di  tut- 
te, come  quella  dei  feroci,  cheli  rendono  fri  le 
compagnie  intrattabili  5 quelle  de  gli  oitinati, 
che  portano  nella  loro irnprefa  : Ches),  che  no, 
e' fono  fèmpre  a contenderelìnoalle  veritàle  ptiì 
chiare:  quelle  de  gli  attuti,  elimulatr,  rqualt 
cercano  di  feoprire  tutti  i fecreti  altrui , & efif 
fri  tanfo  lì  nafeondono  fotto  fa  mafehera  della 
fintione,  e ne’perpetui  intrichi  delle  parole, 'fin- 
gendo d'ignorar  quello  , che  fanno  , e di  faper 
quello , che  ignorano  j non  hauer  alcuna  ricor- 
danza delle  colè , c’hanno  promclTo  y di  amare 
quelli,  cheingannanor,  e tante  altre  fomiglianti 
cofe.  Quelle  de  gli  altieri,  i quali,  efdc^ano, 
e (prezzano  tutto  quella,  che  non  fono.  Quelle 
de  gfiracondi,  che  fi  adirano  pi:r  ogni  piccola 
occafibne.  Quelle dc’buffòni,  c maldicenti,  che 
fono  fporchi  , mordaci  , & in  ogni  occafioni 
ottènditori  . 

- Il  voler  particolarizare  tutte  quelle. cofe  minu- 
tamente farebbe  negotio  troppo  lungo , & io  lo 
fuilupperei  troppo  volentieri  in  vn  trattato  de' 
cottomi, e delle  ^ttiuniyoue  fpererei  di  contentare 
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il  lettore  j fe  il  difegno  di  quello  libretto  non 'mi 
chiamane  altroue . Mi  fono  gii  Hate  fatte  da  tutte 
le  bande  honoreuoli  offertOj  per  Io  fecondo  volume 
. della  Corte  Santa^  per  la  quale  non  hò  ancora 
potuto  incontrare  conueneuole  comodità  per  ina- 
piegarmiui , ch’io  non  ardifco  più  promettere  , nè 
pure  conditionatamente  « 

Io  vi  dico  in  poche  parole  j che  San  Bernardo  J 
San  Tomafo  j,  & altre  grandi  perfonc  fono  di  pa- 
rere , che  bifogna  nelle  conuerfationi  renderli 
amabile,  & amabile , non  per  tanto  troppo  fami- 
liare, nè  troppo  curiofo  de  gli  affari  altrui  j non 
fofpettofo,  non  leggiero  3 nonquerelofo,  nèia- 
menfeuole,  nè  affettato,  nèmagiftralé  jnèfmdi- 
catore,  nè  puntigliofo,  nè  fcherneuole  , nè  ftiz- 
'zofo,  nèfantaftico,  nè  altero,  ne  cerimoniofo  j 
non  gran  parlatore , nè  molle,  òcompiaceuole*  . 
j[iè  collerico  , nè  ombrofo  , nè  fuperbo  , nè 
vano,  come  quelli,  i quali  per  vna vanità , che 
non  è ricca  , che  di  gofferie  , lì  trattengono  per- 
petuamente da  loro  Itefli  come  d’vna  deità . Ma 
bifogna  gouernarlì  con  molta  accortezza,  emo- 
delliaj  fcherzarefenza  auilirlì,  ridere  fenza  di-  ■ 
fbrdinarli,  condefcendcrc  fenza  ammollirli  ; co.-  i 
ilante  fenza  oRinatione , prudente  fenza  aRutia 
femplice  fenza  Rupidità  ; limulare  fouente  il 
male  , auanzar  il  bene  , correggere  i fuoi  manca- 
menti fopra  quelli , che  dilpiacciono  in  altrui,- 
riportar  fempre  dal  giardino  delle  grafie  qu?I- 
cne  frutto  a cafa  ; e fe  vi  s’impara  qualche  fccre- 
to  , che  bifogni  celare  , dargli  il  cuore  per  fepol- 
tura  . 

E’buónilfima  regola  per  ben  conuerfare  il  pro- 
porli qualche  perfona  dotata  di  perfetta  conuer- 
fatione  per  imitarla.  Così  San  Paolo  a’ Calati, 
fecondo  il  teRo  Greco  , diceiia  , che  egli  era 
venuto  per  liiRoriare  il  gran  San  Pietro  j perche 
l’olferuaua  come  farebbe  vn’Hiftoriografo  vn  gran 
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Monarca  / del  quale  egli  volcfl'e  fcriucre  le  prò  i 
dezze  , ò come  farebbe  il  Pittore  vn  modello,  del 
quale  egli  volclTe  cauar  copia  . 

Così  S.  Agoftino  mandaua  a San  Paolino  colo* 
ro , i quali  defìderauano  di  profittate  nelle  virtù  : 
Vtide  in  CampAniam , difce  Paulinum . Ma  il  più 
efficace  precetto  è di  pen fare  come  conuerferebbe 
il  Verbo  incarnato , fe  fofle  in  1 uogo  nofico , per- 
che feguendo  il  fuo  efempio  noi  faremo  quello , 
che  fece  Giofeftò  in  Egitto  , del  quale  la  Scrit- 
tura nel  Salmo  104.  fecondo  l’Hebreo  , dice  , 
ch’egli  infilzò  i Principi  deilaCorte  di  Faraone  al- 
l’intorno del  fuo  cuore  . 

Il  Reuerendo  Padre  Gonttero  Piemontefe  , 
huomo  di grandiffimo  fenno , e di  altrettanta  vir- 
tù , hi  fcritto  vn  piccolo  trattato  della  conuerfa- 
tione , nel  quale  egli  difeende  molto  alle  partico- 
larità. Chi  vorrà  leggerlo,  vi trouerà  molte pru- 
dentiffime  iniiruttioni . 

Conclufione  dellA  Giornata.'  S 

La  fera  prima  d’andare  à letto  hauete  à fare 
l’elaminatione  della  confeienza  , che  è il 
piccolo  confiftoro  deiranima,come  lo  dice  Filone, 
nel  quale  dopo  hauerc  ringratiato  Dio,  & inuocato 
la  fua  fanta  gratia  5 bifogna  richiamare  i penfìcri, 
le  parole,  l’attioni,  i mancamenti , le  voftre  negli- 
genze alla  cenfura  j vedere  i guadagni,  le  perdite  , 
£c  i conti  di  quel  giorno,  per  migliorare  il  bene , c 
per  correggere  il  male,  rimettendo  l’vna  alia  con- 
dotta , c l’altro  alla  mifericordia  di  Dio . .. 

' Stimate  quefta  parola  detta  da  S.  Bernardo  nel 
libro  della  caia  intcriore,  come  oracolo,  eper 
principaliflìmo  fpecchio  per  veder  Dio , e vn’ani- 
ma  ragioncuole,la  quale  ha  ritrouato  fe  medefima. 
lui  è , che  bifogna  mettere  la  confeienza  nel  fuo 
trono  , con  lo  feettro  in  mano , e tutte  le  paffioni  , 
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tL  impcrfcttioni  a’fuoi  piedi.  lui  è il  luogo,  nel' 
quale  ella  dcue  pigliare  la  libertà  di  dirui  j Seruo. 
inaluagio,  ecco  vn  giorno  perduto  j quale  pigri- 
tia  leuandoti  ? quale  freddezza  neiroratione  ? 
quale  negligenza  neiroperare  ? quante  parole, 
e quanti  pochi  fatti  ? a qual  propofito  vna  tal 
interrogatione  curiofa  , quel  giudicio  temerario  ^ 
gli  occhi  vaganti,  &ipenfieri  vagabondi  ? bifo- 
gnaua  egli  per  così  poca  cofa  in  tale  occafione 
adirarli  ? doueafi  parlar  cosi  liberamente  , e mor- 
morare dcirattioni  altrui?  Era  egli  necelTario di’ 
pigliare  la  refettione  con  tanta  fenfualità  , & in 
ogni  cofa  cercare  così  efattamente  , e tanto  aui- 
damente  le  fue  comodità  ? e così  del  refto . Che  fe 
per  la  grada  di  Dio  voi  truuerete  qualche  attieni 
virtuofe , ancora  dourannofi  bene  efaniinare  , c 
poluerizarle,  cornei  profumi,  che  lì  metteuano 
auanti  al  tabernacolo, per  rapprefcntarle  al  cofpetto 
della  faccia  di  Dio,  e dire  per  conchiullone in 
tutta'humiTta  quello,  chediceua  quel  Sant’huomo 
Roberto  Soto  nella.  §lutdfuertmfcio , quod/ni 
fejpmtts  ; quid  fetm  3 nefdo,  quia  de  gratta  in^ 
certus  ; quid  ergo , ignoro  , quia  de  falute  dubiuf. 
^luodfui , Domine , ignofee , quodfum  j^orri^t^j 

qttodero,  dirige.  . n ■ ^ rr 

Dio  mio , io  so  quale  mi  ua  flato  ^ cioè  pciliniOy 
non  sò  quel  che  fono , per  edere  incerto  dello 
itato  della  gratia  j non  sò  quello , che  mihabfaia  a 
e nere  , effendodubbiofo  di  mia  falute . Dio  mio, 
quello,  che  fui,  perdonatemi,  quello  che  fono, 
■correggete , e quello , che  deuoeflcre , drizzate  ^ 
Ciò  fa;to  , recitar  le  Litanie,  ò qualch*altre 
orationi  vocali  per  chiudere  felicemente  la  giorna- 
ta con  atti  di  contritionc , di  fede , di  fperanza , 
e di  preghiere  per  i viui , c per  i morti  - 
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•l^ite  quitti; 

LVmedc’  figliuoli  di  lucejgioTno^randiffimo, 
che  non  bà  alcuna  fera  j ecco  li  prefente^ior-, 
no  finito,'&il  mondo  fepe  11  ito  fra  le  ombre  della 
notte,  oue-contemploquafi  in  compendio,e  quan-i 
ti  benefici)  veggo  io^etla  voftra  parte  , e giunte 
tùgratitudini  da’  mio  canto . Conferuate  in  me 
■quello,  che  è volito  , e col  .prctiofo  fangue  del 
'voftro  Figliuolo  cancellate  quello^  che  v’è  del. 
mio  jtenetemi  fotto  Tali  della  vollra  protettione, 
fra  le  tante  ombre , e tanti  fàntafnii , e fra  tanti 
-lacci  del  padre  delle  tenebre  ,•  c fate,  che  fe  fi  fer-; 
ranogli  occhi  mieialfonno,-che  non>fì  chiudamai 
il  mio  cuore  al  vofiro  amore^ 

In  fine  addcrmentateui  fopra  -qnalcbe  buoi» 
•pcnfiero,  affinché  fia  la  voftra  notte  fecondo  i( 
Profeta  rrfchiarata  dalle  delitie  di  Dior  Se  \ì  ac« 
•cade  d’interromper  il  fonno  , fate  all’hora  qual- 
che oratione  giaculatoria  , & eleuatione  di  cuore  > 
come  faceuano  anticamente  i giufti  /che  per  que- 
llo erano  detti  cicale  notturne , Con  quelli  mezi 
viuerete  vita  piena  d'honori,  di  ripofo,  e di  fodif- 
fattione  verfo  voi  medefimo,- farete  d’ogni  gior- 
no vn  gradoper  Teternità  . I fegni,  che  pornio  tri 
gli  altri  darebuonafperanza  della  voftra predcfti- 
natione,  fono  dodeci  principali  « 

1  Fede  viua,fcniplice,  e ferma. 

2  purità  di  vita  , che  per  ordinario  é -efcB- 
te  di  peccati  grauiv^  • . - 

3  La  tribulatione . 

4  La  clemenza,  e la  milèrìcordia , 

5  La  pouenà  di fphrito  ftaccato dalla  terra  • 

6  L liumiJta . 

7  La  carità  verfo  il  proffimo. 

8  La  frequentationc  de’  Sacramenti  di  Con* 
fcAìone,  c Comunione, 

9  E’af* 
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9 L’aftettione  alla  parola  di  Dio.  , 

10  La  refignatiorie  dello fpiritoakoalla  volon- 
tà del  fupremo  Signore . 

< 1 f Qualche  attioni  di  virtù  fegnalata  da  voi 
operata  in  qualche  incontro . 

u La  diuotionc  verfo  la  Vergine  noftra  Signo- 
ra , in  honorc  della  quale  farete  bene  di  offeruare 
ogni  giorno  tre  cofe.  Prima  di  prefcntarlc  vn» 
omertà  a cadaun’hora  del  giorno  d' vna  falutatione 
Angelica  j all’hora  quando  voi  richiamate  al  Tuono  1 
deiì’horologio  il  voftro  cuore  a voi  fteffo  La  Tecon- 
daYarc  qualche  mortificatione  di  fpiritò,ò  di  corpo 
per  motiuo  d’imitatione  delle  fue  virtù . La  terza 
dare  qualche  limofina  temporale,  ò fpirituale in 
fuohonore.  Voi  ritrouerete  quella  giornata  pic- 
cola in  quantità  3 ma  grande  in  virtù , fepurcpct 
gufarla  bene  comincierete  a praticarla  j ella  con- 
tiene molte  cofe  , che  meritano  d’elfere  meditate 
a bell’agio:  perche  fono  grandi,  e fauij precetti 
tirati  dalla  finlflìma  dottrina  morale  de  i Santi  Pa- 
dri . Che  fc  vi  paiono  breui , non  ci  fono  pero  ftati 
di  manco  collo . Ricordateui , che  queirccccllente 
artefice  Merraccide  metteua  più  tempo  afar’vn 
ape,  che  vn’ordinario  Architcttoafebricarc vna 
cala* . 
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PRATICA 


PRIMA, 


Per  imparar  à Meditare , ò fare  Ora- 
tione  Mentale  facilmente, 

& vtilmente. 


A Meditationc  propriamente  è oratio. 
! ne  di  cucre , con  la  quale  cerchiamo 
humilmei  te , attentamente  , e con 
ogni  ahltto  j le  venti  fpcttanti  alla 
noftra  falute,  per  indi  portarci  ali’- 
efercitio  delle  Chriftiane  virtù . 

Per  bene  meditare  bifogna  fapere  le  cagioni  , 
i gradi  , la  maceria  , e la  forma  ^ella  medi- 
canone . • 

La  Principal  fua  cagione  è Iddio  , il  quale  ìH' 
fluifce  nelle  anime  noftre  per  formare  vn  buon 
penfieroj  come  il  Sole  nella  cerra  per  far  nafccre 
vn  fiore . 

Il  primo  grado,  cilene  conduccàbuonaoratio- 
nCjè  la  boncà  della  vira  , e principalmente  la  net- 
tezza del  cuore  la  tranquillità  dello  fpirito  , & il 
defideriodi  render/]  huomo  fpirituale. 

il  fecondo  èia  inuelligatione  delle  verità,  che  fi 
ià  col  penfiero  fopra  le  cefe  , che  fi  meditano  , e 
fono  le  diuerfe  eonfiderationi  fuggeriteci  dallo 
fpirito  nell’cfercitio  della  Mcditatione. 

Iltcrzoèl’affcttionc  , che  featunfee  da  quelle 
xnedefime  eonfiderationi, 

£ 2 li 


r _ loyi  -"ngle 


ICO  Pratiche  Spirituali . 

11  quarto  è riimnitatione^  & il  frutto  Jelle  cofej 
che  fi  meditano,  & il  fcgno,  al  quale  deuono  mi- 
rare tutti  li  noftri  penfieri,  altrimenti  farebbe  vn’- 
aflaticarfi  in  damo-  i 

Quanto  alla  materia  di  meditare,douete  fapere 
tutte  lemeditationi  tirarfi da’crè  libri . 

. 11  primOjC  pili  baflojè  que  (lo  del  mondo  grande, 
nel  quale  fi  ftudia  la  conofcenza  delle  creature  per 
arriuare  al  Creatore.  11  fecondo  è quello  del  picco- 
lo mondo,  douei’huomo  Itudia  fe  medefimojla  fua 
prigine,il  Tuo  lineale  fuequalitàjle  fueattioni.  Il 
terzo  è Chrifio  Signor  nodro,  che  veramente  è Li- 
bro doratole  miniato  daVaggi  della  Diuiniti,(lam- 
pato  con  tutt’i  caratteri  delia  fantit.ìje  da  quello  fi 
tirano  infinite  materie  , come  quelle  de’benefici;, 
della  vita, l’allìone,e  morte  di  Chriflo  , e di  tutti 
gli  altri  Milterij . 

La  pratica,  e la  forma  della  meditatione  confi- 
le in  lèi  cofe . 

La  pridia  diuidet’il  foggetto,cIie  fi  vuol  medita* 
re  in  alcuni  punti  j come  volendoli  meditare  la  co- 
nofcenza  eli  fe  dello  , pigliareper  primo  punto  5 
Quello,che  lì  è per  natura  ; fecondoj  Quello,  che 
fiamo  per  il  peccato  . terzo  j Qitelioj  chepotiam» 
edere  per  la  gratiadiuina. 

‘ La  feconda  , rimetterli  in  memoria  alquanto 
auanti  fluirà  Jedmata  alla  meditatione  , i punti, 
che  fi  deuono  meditare . . , 

' " La  terza,  doppo  hauer  inuocato  il  lume  , e l’alfi- 
den  za  dello  Spirito  fanto  , affinché  li  piaccia  in* 
driz.zare  quell’attione  a fua  gloria  , & efièrlì  for- 
giato viuo  penfiero  della  prefeuza  di  Dio,  e della 
tofa,che  fi  medita, confiderare  minutamente  i pim- 
ti,che  fi  fono  propodi,ma  con  dolcezza,e  fuauitàje 
per  non  mancare  di  materia  bifogna  in  ogni  punto 
pefare  le  c3gioni,gredètti  , le  circondanze  della 
cofa  che  fi  medita,  cioè,  chi,che,  Doue, quale  aiu- 
to, perche,  quando,  e come . 
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La  feconda  maniera  di  dilatarfi  quando  (i 
medita  vna  hifloria  è il  rapprcfentarfiladiuer- 
(irà  delle perfone con  le  parole,  attieni  , e paf- 
fìoni loro . 

Come  nel  mìftero  della  Refurrettione  i foldati 
per  la  paura  agghiacciati  , la  Perfona  drì  Signore 
tutta  illuminata  di  fplendori  , che  ci  dice  Corag- 
gio : Hò  vinto  : Ogni  poteftà  mi  è data  in  Cielo, 
& in  Terra  ; Vengo  per  afeiugare  le  voftre  lagrime, 
per  raflerenar’  i vollri  volti , per  metterui  in  pof- 
feflbd’vna  eterna  felicità,e  cofè  fimili  .Dall’altra 
parte  la  Maddalcnna  ricercante  il  fuo  Signore  , c 
non  contenta  di  vedere  gl’Angeli,  dice  le  parole 
fattele  dire  da  Origene  : Tutti  i confolatori  mi 
fonograui  ; cerco  il  Creatore  , e per  quello  non 
faprei  vedere  alcuna  creatura  fenzanoia  . Non 
cerco  gl*  Angeli  , ma  chi  hà  fatto  raè  , egl*- 
Angeli. 

La  terza,  rapprefentarfì  le  cofe  con  certe  imma- 
gini, figure  j fimilitudini  , come  Ermas  citato 
nella  Bibliotheca  de’ Padri , che  meditando  fopra 
la  gioia  de’mondani,  s’immaginaua  vn  grandifiì- 
mo  prato  tutto  fmaltato  di  fiori, oue  alcune  pecore; 
graffe,e  morbide  faltellando  frà  quelle  delitie , ne! 
paflurauano  l’iierba  : e che  in  vn’inilante  quello  fi 
conuertilTe  in  vaila  campagna,fecca,e  iterile  , per 
la  quale  le  medefime  pecore  pareuano  magre  fear- 
nate,aflafcinatej&  vlcerate,con  vn  ruuido  Pallore, 
e feuero  , che  le  facefìe  pailare  a trauerfo  le  fpine  j 
indi  applicaua  ogni  coU  fopra  i vuluttuofi  monda- 
nijfaccndoiì  perfetta  rapprefenr adone  della  loro 
vita,pcr  ifchifarnel’immitatione.  • . 

Il  quarto  il  (tende  per  comparatione  da  vna  adl> 
vn’altra  cofi,coniefaceuaS.  Gregorio  Nazianzeno 
meditando  fopra  1 amor  di  Dio  Dimmi  ardita* 
mente  anima  mia  , quello  , che  tiì  defideri  , 
perche  ti  voglio  contentare . Vorrefti  forfi  l’anel- 
lo di  Gige  incantato  per  guadagnar*  vn’ Imperio? 

E 3 Vor- 
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Vorrelli  j che  ogni  cofa  nelle  tue  mani  (ì  cambiaT- 
feinoro?  DefìJerarcfte  forlì  palazzi  guarniti  d' 
oro  j e 4^atgento.  & altre  delitic?  Pou era  igno- 
rante , nojn  vedi  tu  il  tuo  Iddio  effer  tutto  fo-- 
pra  tutto , & incomparabilmente  più.di  tutto  ciò  ? 
lituo  Dioèlavera  ricchezza,  la’ vera  gloria 
il  veroripofo.  Senza  luitutt’i  beni  ti  farebbo- 1 
no  mali  , e con  lui  tutt’i  mali  ti  poflbno  efler 
beni . * 

Il  5.  formare  tal’hcra  vn  Dialogo  parlando  a 
Dio , & alle  creature  iutellettuali  j alle  feniìbili 
& alle  infenfibilij  come  fà  SanfAgoftino  meditan- 
do fopra  le  perfcttioni  di  Dio  * Se  ne  va  cercando 
tutto  l’Vniuerfo  , e dimanda  al  Cielo^alla  terra , ai 
mare,  & a grabiili  interrogando  ogn’vnoin  parti-- 
colare  : Sete  voi  Iddio?  fi  li  rifpondono  le  creatu- 
re liberamente.  Non  fiamoDioj  e chi  ne  deificò?* 
menti.  E dopod’hauer feorfo  tutto’l  mondo  di-* 
feendendo  fin’  à gl’  abifiì , monta  finalmente  , e 
iJuafi  per  tanti  gradi  fino  alla  conofeenza  del" 
Creatore- 

“Il  fedo  far  vnagraduatìone  montando  come  di 
grado  in  grado  ,^*  hieditando  quefte  parole  di  Sart 
Gtouanni.  Sic  l>eur  dilexit mundum,  •vfWiliutt^ 
fuum  vnigenitumdaret , Quando  Iddio  ti  hauef- 
fèdeftinato  folo  vn’vccelloper  portarti  Ic  nouelle' 
delia  tua  faluezza  : non  farebbe  ciò  ballante  per 
obligarti  a mille  ringratiamenti?  Che  dunque  poi,, 
le  hauefie  mandato  vna  creatura  ragioncuole.*  E 
che,  fe  vn’huomo dotato  di  ogni  forte  d^eccel- 
lènza?  Che  fe  vn’ Angelo  ? Che  fc  vn’Archange- 
Iq?  Che  fc  vn  Cherubino  , vn  Serafino  ? Che  fe 
tinti  gl 3 e tutti  gli  Spiriti  Beati  ? Ma  non 
fenotuttinfieme  paragonati  al  fuo Figliuolo  , nè 
ancftre  tome  vna  minima  gocciola  d’  acqua  rifpet- 
tt>  all'Oceano  . E pure  ti  hà  dato-quefto  fuo  pre- 
tiofillìmo  Figlio:  O prodigio',,  òr  ccccflb  d’a- 
^orel  I • 
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- fcttima  facile,  e fruttuofa  òdi  meditar  quel- 
lo y che  a medita  con  applicatione  a fc  medefìmoy 
confiderando  attentamente  le  attiont  , eleparoler 
del  NoftroSaluarore , per  formare  le  noftre  efa- 
minare  dihgentemente  i nofiri  portamenti, e vede- 
re comeefcano  fpeffo  fuori  di  qtiefta  regola  della 
perfettione  : richiamarle  ,drizzarle,&  aggiuftarle 
quanto  lì  può,conforme  a quefto  modello  , che  ne 
gabbiamo  auantiagliocchi . 

AppreffoIedifcùHìoni  di  ciafchedun  punto  , fé- 
guono  nel  quarta  luogo  i lumi  , che  non  fono  j 
che  mailìmé  , e concittfoni  tirate  dal  difcorfo 
fatto  prima  , come  hauendo  medicato  fopra  la  co-* 
tiùfcenzadi  noi  medehmi  tirarne  quella  concia- 
Cone^  -.  • i .. 

Che  fton  habbiamo  da  noi  medcfnii  altro , che 
l'ignoranza, debolezza;vanitd,e  mireria,che  lìamo> 
totalmente  di  Dio,&  altre  cofc/ìmili.  v"? 

Nel  quinto  luogo  vengono  le  afFettionijche  fòn» 
fiammeggiantiferuoridclla  volontà  portata  a fe- 
guire  , & abbracciare  il  bene  da  lei  riconofciutoj, 
come  quando  S.  Agoflino  hauendo  meditato  fopra 
la  conofcenza  di  Dio,prorompeua  in  quelle  parole: 
Ahimèjclie  tardi  t’hò  amato,  ò bellezza  tanto  an*^ 
cica,  e tanto  nuoua,tardi  ti  hò  conofciuto,&c.  Voi 
cr  auate  deni?ro,&  io  vi  cercano  fuori,  e mi  gettauo- 
fopra  a quelte  frali,e  fiiggitiue  bellezze  create  . A 
quefto  gioua  molto  il  fapere  varij  verfetti  de*  più 
aftettuoftSalmi , cheferuono  d’orationi  giacula. 
torre ,e  come  di  ardenti  facete  per  colpire  giufto  ai 
toftro  fegno , 

‘ Per  conclufione  voi  haiiete  i colloqui/ , che  fono 
tiuerenti,&  amorofi  ragionamenti  con  Dio'  , ne*-» 
quali  dimanda  di  fuggir  li  male , e di  feguire  il  it 
bene  feoperto  nella  meditatione  . E tutto  quefto 
che  dico  di  difcufllone,lume,aftìttione,e  colloquio- 
li  può  fare  al  fine  di  ciafchedun  punto , mx  più  lìn- 
oolatmente  alfine  di  tutta  Poratione.  ^ 

E Ecco* 
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Ecco  fuccinta mente  la  pratica  della  inf^itatio- 
nej  ma  fe  ne  de/ìderatc ancora  vn’ altra  più  fem- 
plice,più  facile  , e grandemente  vtile  , praticate 
ipeffo  quella  feguente . 

Vh*altra  Pratica  per  meditare  ^ pii*  facile  j 
e Sommamente  vtile  • 

COme  la  vera  mcditationedeli’Jiuomo  da  be- 
ne fecondo  il  Profeta  è la  legge  diuina  , e la 
conofeenza  di  fé  medefimo^potrete  meditare  bora 
il  (imbolo  de  gl’ Apoftolij  bora  l’ora  tione  Domini- 
cale, bora  i precetti  diuini  j borali  fette  peccati 
mortali  , (òpra  le  potenze  dell’anima  voftraj 
& bora  li  cinque  fenb  del  corpo  in  quello 
«nodo . 

' Primo,  inuocate  la  grafia  di  Dio  per  ottener  lu- 
me, e conofeenza  fopra  il  foggetto  , che  doucte 
meditare . 

Secondo,  edendo  al  Credo  , feorretene  breue- 
mente  gli  articoli  1 vno  doppol’altro,conlìderando 
tré  cofe  ; cioè  quello,che  douete  credere  per  quello 
articolo;  ciò,  che  ne  douete  Iperare  ; e quello,  che 
douete  amare  : come  fino  aH’bora  vi  fiate  diportato 
in  quello  particolare,e  come  vi  dobbiate  diportare 
per  l’auuenire . 

Se  è l’oratione  Dominicale,  meditate  fopra  cia- 
febeduna  dimanda  quello,  die  dimandate  a Dio  , 
la  maniera, con  che  lodimandate,ela  difpofitione, 
ebe  bautte  per  ottenerlo. 

Sopra  i Comandamenti  di  Dio,quello,  che  ogni 
vno  di  elfi  fignificbi,come  gli  habbiate  olTeruati,  e 
come  h oflèruerete  da  qui  auanti . 

Se  meditate  le  potenze  deU’anima,ò  i fentimen- 
ti  del  corpo  j Quanto  fia  gran  dono  di  Dio  d ’ ha- 
uere  buono  intendimento  , buona  volontà  , felice 
memoria,  ed’haueregl  occhi  , orecchi,  e tutti 
gl’  altri  fenti menti  ben  difpolli  per  le  lora 
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operationi  , come  nc  habbiate  vfato  per  Io 
paflato  , e come  fiate  per  feruiruetie  all’  auue- 
nire. 

Terzo, farete  offerta  di  tutto  quello  , che  fetea 
Dio  benedetto, finendo  con  Pater , & Aue  . 

Qu.e/te  fonopratiche  faciliflìme,  con  le  quali  tu 
puoi  da  per  te  fieflo  fenza  altro  indrÌ7-zo,meditare 
con  frutto  qual  fi  voglia  materia  . E fe  ben  da  prin- 
cipio forfi  prouerai  qualche  djffìcolt.i,non  per  que- 
ffo  ti  deui  fpauentare  , nè  defillerc  da  vn’efercitio 
tanto  fante;  j>erche  con  l’vfo  , e con  la  frequenza 
ogni  cofa  fi  rende  facile  , mediante  il  fauoredi 
Dio,  e la  noftra  cooperatione  . E quando  an- 
cora dopo  lungo  vfo  ti  parefle,che  non  ti  fuccedef- 
febene  ; neanche all’horadeui  abbandonar l’inv- 
prefa  , ma  proftguirla  alla  meglio  che  fai.  Chi 
fà  quella  , chepuàj  e che  si  , non  è obbligace- 
lo a più . 

"Pratica  psr  fentìre  la  Santa  Mejf» 

con  frutto  ► , 

E'ilfentirla  Mella  , vna  delle  più  grani  at- 
tioni  di  tutta  la  vita  fpirituale . Quando  an- 
' co  s’iuueifc  per  fìarui  prefènte  , tutto  ilfenti- 
mento,  e tutto  il  rifpcttode  gl’Angeli  non  fareb- 
be mai  a fufììcicnza  . 5an  Dionigi  A rcopagita  di- 
ce , che  per  ben  fodisfare  a quello  debito  bifogn» 
purificate  il  fuo  cuore  . Vfque  ad  extremas  imagi- 
nes  j fpogiiatidolo  in  moda  , che  fia  totalmente 
vuoto  di  tutte  le  inimaginationi  , e rapprefenta- 
tioai  humane  & è queilo^c’hà  detto  più  chiara- 
mente San  Uonauentura  ► Cùm  f aeri s totus.  alte^ 
vatHSi^  diuinHs^ér  ’^t  nihìl  videas  nifi  T>eum^ 
tane  accede  . Parlando  particolarmente  de’  Sacec- 
doti,  cheV^clcbrano , cio§  il  tempo  nel  quale  de- 
uono  auuicinarfele  , eflcre  , quando  fi  fentono 
caiubi^ti^e  fatcji<diu|oiin  modo  4.  clxe  non  ved.q^ 
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tri  a'  qirefta  attioncdouer  tendere  tutti  li  nrcrui  dcft 
veltro  fpirito  a lodar  Dio,ò  con  vocalico  con  men--- 
tali  ora tioni.  ^ ' 

Sacrificio.  E attoeccellenti/lTinodi  Religione,, 
per  lo  quale  riiieriamo,&’ adoriamo  Dio  per  l'in- 
finita gloria  del  fupremo  fuo  eft'ere , e quello»  della' 
MelTi  j è vertlHmo  Sacrificio  per  eminenTa  neU 
quale  s’offcritle  non  la  vita  ,ò  il  fangue  degli  ani- 
mali; ma  la  vitadel  Saluatore  , che  vale  più  dir 
ratti  gl’ Angeli  , e di  tutti  gli  huomini  ..  Nel- 
l’antica’legge  , de  i frutti  delia  terra  a Dio  fi: 
rendeuano  le  primitie  , come  ad  Autore  del-; 
1’  abbondanza  , e Signore  della  natura  . flora' 
che  ci  hà  datala  tanto  afpettita  rugiida  del  Cie- 
lo , & il  fuovnico  Figliuolo , dobbiamo  render, 
li  Pifteffo  Figliuolo , il  che  fi  fi  nel  Sacrofmto  Sa- 
crificio della  Meffa  . Etil  frutto,  ch^douete  ti- 
rare da  quella  confideratione  , é all’  eleuationer 
dell’Hoftia  oflèrire  Girsù  Chriilo  a-  Dio  fuo  Pi- 
dre  , per  lo  minillerio  del  Sacerdote  , per  fu- 
premo  , & incomparabile  honore  della  D uina» 
Maeilà.  Secondo  , per  attione  di  grarie  de’be- 
neficij riceuuti  e dariceuere.  Terzo,  perette^ 
nere  protettionc  , dircctionc’,  e profperità'  in  tutte? 
le  voftreoperationi  . Aggiungete  a quello  l’ofter- 
ta  di  tutte  le  potenze  delle  facoltà  , delli&__>' 
fiantioni  &:  attioni  nell’  vnione  de’  meriti»  di'. 
Chritto .. 

Ammaellramenro.  Coloro',  che  intendono  lir 
parole  della  Meda  , poflono  dalla  lettura*  dell’E- 
piftola  tirarre  bdliflìmi  documenti,  come  ancorai 
dal  Vangelo' e dall’òrationi’ . Tuttiio'  generale? 
imparano  le  virtùi  di'  riuerenz'a  verfo  la  Diuina: 
Maeltà  ; poiché  quefto-Sacrificio  fi  celebra  con  tan- 
te facre,  e profondamente  rifpettofe  cerimonie 
Di  riconnfeenza  poiché'  cflendolì  Dio  ofierto* 
▼na  volta  nel  fanguinolento-  facrificio  della  Cro- 
cr  n vuole  eflct' ancora  rapprefentato  ogni  gior- 
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no  al  Padre  in  titolo  di  gratitudine  j E qaefto  ic'- 
«e  fuegliarci  la  memoria  a notare  ogni  beneficio  di 
Dio  con  qualche  fegnalata  attiene  di  deuotione  ► 
Di  charità  verfoil  nofiro  comune Saluatore^e  vcr- 
foil  noftroproflìmo  , poiché  vediamo  la  vita  del 
medefimo  Dio  data  con  tanta  prodigalità  per  li 
redentione  di  tutti  i fedeli . 

. Nodrimento.  L’occhio  vi  ue  de’Jumi^e  dc’colo^ 
ri  j l’Ape,  della  rugiada  ; la  Fenice,de’più  delicati 
vapori;  e l’anima  fedele,  del  nodrimento,  che  rice- 
ue  dal  Santo  Sacramento^  che  è puramente  Spiri- 
tuale, 

Qnefto  nodrimento  fi  riceue  non  folamentc’ 
dalla  Comunione  Sacramentale  per  la  rcalprefen- 
za  del  corpo  del  Signore  , ma  ancora  per  la  Co- 
munione Spirituale  , che  fi  fa  quando  nel  Sacrifi- 
cio della  MeflàjComunicandofiiI  Sacerdote,quelli, 
che  vi  ftanno  prefenti  rifucgliano  in  sè  li  medefi- 
mi  affetti  di  diuotione  , e le  medefime  difpofitio- 
ni,  come  ie  realmente  ^ & ineflèttofi  comuni- 
caiTero, 

.Per  quello  bifogna  fare  tré  cofe  ; la  prima  ecci- 
tare di  nuouo  in  sè  Tattioni  di  difpiacere,e  di  con- 
tricione  delle  fue  miferie , e delle  fue  imperfcttio- 
ivi.  La  feconda  , riceuere  fpiritualmenteilCar- 
bone  dell’Aitate  non  con  le  forbici  del  Serali- 
no,ma  con  atti  di  viuifiima  Fede ,,  di  rifolutiifimat 
Speranza, e di  ardentifiìma  Charità  . Aprire  ardi— 
tamente  la  bocca  del  cuore,e  pregar  il  Saluatore  di 
volerle  entrare  ; cosi  veramente  con  la  comunica-- 
tione  delle  fue  gratie  , che  fono  i raggi  di  quell o- 
Sole, come  fi  dà  con  la  reai  efibitione  del  fuo  corpo,, 
c fangue  a qucllijche  fi  comunicano.  La  terza, con- 
diiudere  ogni  attione  con  vncordialifilnio  ringra- 
tianàentov 

•T»  . ..  C ^ à 
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'Pratica  per  la  eonfefione  generale  , quale  pu¥ 
feruire  ancor  aper  le  pafticelari  ^ " 

IL  modo  di  qitefta  Pratica  farà  vn’himiile  j e ve^ 
raintiocationedelloSpirito  fanto  y riandando' 
perla  memoria  ( fe  vi  volete  confeffare  general- 
mente ) tutta  la  voftra  vita,fecondo  il  fuo  coi  fb  , e 
progreffò  dell’età' di  quella, ricordandolr  de’  luoghi 
che  lì  fono  habitat!  j delle  perfone  che  Ir  fono  fre- 
quentate : de  gl’aftàri,  che  Ir  fono  maneggiati  ; de*'* 
peccati  acquali  fiè  hauuto  maggiore  incI«iatione,e- 
che  aggrauano  più  h confeienza  , 

L’or dine,clie  vi  lì  hà  a tenere  è di  feorrer  la  leg-- 
ge,ò  i dicci  comandamenti  di  Dio  j e quellideria! 
Ghiefa, pigliandoli  per  ordine . Come . 

Sopra  ri  primo^eiaminare  i peccati  d’ infedeltà  y 
difpre'zzo  delle  cofe  facre.d  impietà,  di  fortjlegi  y 
altre  foperIHtioni  ydi  diffidenze  della  Diuina  Mi- 
fcricordia,di  prefuntioni  della  propria  fufficienza,. 
(Phipocrilìejdi  focrilegijjdicendo  particolarmente 
fopra  ciafeheduno  in  che,‘e  come,per  qual  raottuoy 
& a qual  line.. 

Sopra  il  fecondo  ri' g-iuramcnti  fenz3'n  ?ceflltàj  |i 
fallì,  e le  beftemmieje  efecra tieni, le  profanationr 
delle  cofo  fonte  ,.c  delle  parole  della  Diuiua  Scrit-- 
tura . 

Sopra  il  terzo;  l eferdtro  della  fatica , del  traffi  - 
co,della  giulHtia  ciuile,  e criminale  y e delle  altre' 
opere  vietare  nel  giorno  dr  fetta  L’irriuerenza- 
^lla  fotta  eomincra  dal  perder  la  Metta  , tutra^  ò* 
notabile  parte  di  quella  j impiegando’!  tempo  im 
eccelli  di  bocca, danze, balli,,  pazzie,,  e limili  cof^ 
litrentiofo. 

, Sopra  il  quarto,lofprezzo,  l’odio,  ifdifgUfloV 
^ingratitudine  , rirreuerenza,e?irtnobbedicnza“ 
verfoil  Padre,la  Madre,i  Parenti,  e Superiori,!» 
negligenza-  verfoi  iliddici,ò  domeUici * 
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Sopra  il  quinto  j la  differenze,  le  difpute,  le  iht- 
wicitie,le  querele  , le  violenze,  le  perfidie  , le  in-^ 
giuftitie,  leopprtffìoni , gli  anuelenrimenti,  li  pro- 
curati aburti.gli  Iiomicidij.gii  odjj,gli  oltraggi , le 
crudeltà  contnielfe  verfb  li  pròffinio  , i mah  trat- 
tamenti delia  propria  perfona  con  faiìidioCe  noie 
le  difperationi  , e gl’ iatipa  ti  enti  defideti;  della; 
morte. 

Sopra  il  defto;  le  fomicationi,  gli  adulteri; ,.  gl’-- 
incetti,  gli  ttupriy  i ciandettini  matrimoni;  , j fa- 
crilcgif,  le  poHutionf , gli  vfi  iUcciti  del  matrimo- 
nio, e le  altre  infamiluìfurie,  detteda  Tertullia- 
noymottri  . A ggiimgeteui  tutte  quelle  cofe,  che 
fanno  (corta'  airimpudicitia  i penfieti  dishone- 
ilij  le  parole  impure  ,.  le  canzoni  fporclie  , gli; 
■^uardilafciui,  i baci , i tocca  menti  , le  pitture 
efeene,,  le  lettere  amotofe , i donattui  fatti  eoa. 
mal  fine,  i balletti,  le  mafeherare,  le  troppo  libere; 
conuerfationi  , nelle  quali  è il  perieoi  di  peccare: 
«uidentemente  j-e  qualche  volta  gl  incanti  e bc— 
iicraggi>i  caratteri:,,  i fortilegi , & altre  fimili  cofe; 
diaboliche 1 

Sopra  il  fettimo-  : t rubbamenti , gli  affattìna» 
menti,  le  intelligenze  co’ ladri  , lefalfiffcationÌ! 
delle  fcritture  y de’  figlili , de’celramv.-nri  de’icon- 
«ratti,.dipolizze.,d’obbjighÌ5  le  falfe compre  , i-. 
•fallì  acquitti,  le  falle  vendite, .le  falfc  monete,.  glV 
.inganni,,  le -frodi  , lè  vfurpationi  de’ beni  della; 
Chiefi,  lelìnionie,  le.vfure,  ledilationide’  douuti: 
pagamenti jlé  ingiuttitie,l’èccellìue  fpefe,  le  fuper-. 
chierie  nel  giuoco  le  crudeltà  verfo  i poueri  , c 
«ofe  limili .. 

- Sopra  rottauoj-Jefalfe  teftinTonianze,  le  folleci— 
tationi  de’falfi  telKmonij,  le  calunnie,e  libelli  dtf- 
famacori|,le  menzogne,] e ad uIationi,e  tradimenti,, 
le  coiifulìoni  del  prolfimo . 

Sopra  il  nonn-  leintraprc{e,  & i difcgni  contro* 
iloutrimonio  * fcduceuduleparticonle  parole^ 
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cernii,  gefti,  lettere,  ornamenti,  ò altri  alletta- 
menti , con  deliberato  propofitò  , e àtfidenj  di  ■ 
peccare. 

Sopra  il  decimo;!  fregolati  Jefiderij  di  polTedere’ 
beni,e  maflìme  in  pregiudiciodel  proffimo. 

' Sopra  i Comandamenti  della  Chiefa  : i trala^- 
fciamentidella  Meffa  , ole  grandi,  e notabilidi-, 
ftractioniin  vdirla  ne’ giorni  di  Feda.  I peccati' 
contri  l’ Aftinenza  da  cibi  vietati,&  i determinati 
digiuni,effendo  tù  obbiigatov  Contro  IVfo  de’ Sa-» 
cramenti  diCoiifelTìone,e  Communione . Contro 
l’b(r?ruanza  de’tcmpi  per  le  nozze:  contro  la  fe-* 
deità  delle douute decime.-  i 

Nei  peccaticontro  la  legge  di  Dio , & i precetti 
della  Chiefa  fonocomprefìiifettedetdmortah,Q- 
capitali. 

Ogni  vno  poi  deue  dificendere  più  particolar-- 
mente  a’ VI  ti  j del  fuo  naturale, e della  fua  profeflìo- 
ne.  Come  i Signori,  e Nobili , efaminare  i peccati 
d’brgogl!o,di' tirannide, di delitie,  oppritucndo  |i 
fudditi  con  aggranarli  di  fouerclrio , dando  gradi,- 
& officij  a perfone  indegne,e  vitiofe  , non  inuigi- 
làndo  al  buongonerno  dello  ftato  fuo,e  non  animi-- 
m’ftrando  berieia  Giuftitia,e  cofe  limili ,.  quali  ad 
ogni  vno  può  ben  dettare  la  propria  cofcien/.a;  au- 
uertendo  bene  di  non  tralafciare  i penfieri  cattini» 
contro  quali  fi  Vogita  precetto,percIre  quando  f>uo 
con  auuerten-za,edeliberationefono  colpeuoli , c 
peccaminoi?,e  però  ii  deuonoanch’elfiipicgare  nel- 
la Confellione.- 

* Eccoui  materia  fuflìciente  per elTaminarffin  or» 
dine  alla  Confeflìone,fia  ella,ò  generale,  ò partico» 
lare  : ma  èd  aunertire  , che  non  douete  tanto an- 
lìof.' mente  penfare  a quelèe  preparationi,&  efami,. 
che  venghiate  poi  a tralafciare  la  principal  parrei 
della  Confeilìone.che  è la-  Contricione,.  di  cui-  ccf^ 
conila  pratica- feguente  .- 
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" ì 

Sfatica  della  Contriti»» e l 
Che  cofa  fu  Contritione  . 


E’ La  Contritione^  dolore d^haueroffefo Dio ^ 
non  principalmente  per  la  bruttezza  del  pec- 
cato , ò per  timore  delle  pene  ( che  quefta  è ^ 
folamente  attritione  ) ma  perche  il  peccato  è 
commeiTo  contro  Dio  infinitamente  buono  j 8c 
infinitamente  amabile;  e per  quefto  jfàre  fermo> 
proponimento  di  confeiTarfi  , e di  non  più  pecca, 
re.  QucUo  è il  punto  della  Contritione  , per  ar- 
rivare al  qual  Legno , bifogna  feriamente,  e con- 
fideratamente  rapprerentarfi  la  grandezza  ^ la 
bontà  a la  potenza  , la  fapienza,  là  piufiitia, 
l’amore  , la  mifericordia  , i beneficjJ,  di  Dio  ^ 
oppoftialla  noflra  debolezza  j malitia  ,.bafiezza  , 
ignoranza  prcfuntiotie  , niifcria,  ingratitudine, 
e figurarfibene  l’hoililità  dei  peccato  mortale  ,pes: 
hauerlo  in  eterna  deteihtiouer 

Potrete  confiderare,  che  il  peccato  ruina  le 
ricchezze,  gli  honori,  il  credito,  la  riputatio- 
ne,  i figliuoli,  i Regni,  egllmperij.  „ 

Che  imbratta  la  gloria  d’vna  vita  innocente^ 
kfeiando  vn  carattere  d’infàmia . 

Che  rouina  il  corpo , la  fànità  , c la  buona, 
■gj-atla , e che  apre  le  porte  alle  fubite  , & im- 
penfate  morti . 

Che  rende  l’huomo  cieco  , Lordo  , muto  ^ 
vUlàacr,  infcnfato,  beftiale  , diabolico,  furio- 
ib  , c qualche  volta  per  i rimordimenti  dì  colcicn^ 
jta  , arrabbiato  . 

CIk  Lpoglia  l’anima  di  tutte  le  gratic ,.  delle 
bellezze,,  dell’rccdlenze,  de’ priuilegij, amori, 
e carezze  di  Dio;,  delle  Lperanze  della  vita , e 
falute  , da  lui  vcciLa , e sbranata  più  crudehnea- 
tfa  fatebbe  m Tigre,  òvna Pantera^ 

. , ^ Ch« 
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< Che  per  lauare  vna  fitnii  macchia  vi  è bifo-  ^ 
gnata  la  vita  di  Dio,  e che  fe  l’anima  nel  tempo 
della  morte  ne  è ancora  macchiata,  non  potrà 
cfferne  lanata  neanche  daU’etcrnità  delie  fiamme 
infernali. 

Tratic  a della  SantiJflmaComunione  4 

. 1 

Di  quello,  che  fi  deue  fare  auanti  la 
Comunione  • 

TVtti  coloro , che  s’applicano  a vita  più  Chri- 
ftiana  , fanno  di  non  hauere  alcun  mezo  più 
falutare  , nè  più  efficace,  per  acquiftare  , econ- 
feruare  la  gratia  di  Pio,  del  Sacramento  dell* 
Altare  j per  quefto  bifegna  fouente,  e debita- 
mente auuicinarfele  . Ma  lucidiffimo  , e ricca- 
mente incaffato  fpecchio  itvcafa  d'vn  cieco:  eccel- 
lente Liuto  nella  camera  di  vn  fiordo  : belliffimo 
Diamante  in  vn  fafeio  di  paglia  : vn  fauo  di  mele 
nella  gola  di  vn  Leone  morto , clje  gioua  ? Il  cieco 
non  vede,  il  Lordo  non  Lente,  il  Diamante  non 
riLplende  , il  mele  non  iiutriLce . E che  profitta 
anche  il  Santiflìmo  Sacramento  in  vn’anima  fred- 
da , languente , & indiLpofta  ? 

Imma^inateui,  come  dice  il  dotto  Ruperto^ 
il  Santiflìmo  Sacramento  eflere  quella  fontana  del 
Paradifo  Terreftre,  che  inaffia,  con  le  delitioLe 
Lue  freLchezze  tutta  la  ChieLa . Ogni  fedele  vi 
beue , ma  non  tutti  vi  fi  accollano  con  la  medefi- 
ma  dìLpofitione.  Gli  vni  vi  vanno  con  cuore  di 
carta , cioè  fanciullefco , che  fi  sbatte  per  la  fon- 
tana , ma  Lenza  profitto  . Altri  con  cuore  di 
criuello,  che  non  ritengono  altro,  che  alquanto 
di  humidità.  Altri  con  cuore  di  Lpugna,  cheli 
riempie  abbondantemente  de’fauori , e delle  mi- 
fericordie  diuine  • 

Se  defiderate  di  comunicanit  fruttuoLamea^ 

4-- 
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tc 3 fete  preferite  al  volito  Ceielle  Spofo  , il  quale 
fi  compiace  di  (lare  fra  i Gigli,  di  vn  Gigliodi 
fèr  ft-glie  : Che  fono  fei  notabili  qualità  necefla- 
he  per  debitamente  fare  quello  efercitio.  Due- 
auanti  la  Comunione  j DelìJerio  , e Purità 
Due  Comunicando j Humiltà  , eCharità:  Due 
do^  li  Comunione  j Ringratiamento,  e Rinoua- 
mento  deirhuomo  interiore,,  col  giuramento  di 
fèdclcà  t I : . ‘ ; 

Bilbgna  dunque  cercare  già  fino  il  giorno,,  che- 
precede  n quello,  nel  quale  ìì  vuole  1 huomo  comu- 
nicare; di  fir  del  fuo  cuore  vna  fornace  di  deli- 
cleri  j , in  modo,  che  lì  polla  dire  col  Profeta  Gie- 
remia:  FaBur  tfl  in  corde  me<r  ìgnis  exa* 
piuatis  y claufaf  jus  tn  offthus  meis  dc'fi’ci'ferré 
nonftij^ituns.  Sento  nel  mir,  cu;Tre  ardenciliì-no- 
fuoco,  che  penetra  lino  nelle  mie  olii,  la  di  cui 
impetiìulìcà  è tale,  che  non  fiprei  fjpportaria  » 
Andiamo  à quella  Gutilìl  na  tauola  , come  alTeta- 
to  Ceruo  alle  acque  Correnti , come  famelica  per- 
fona  à delitiofo-  banchetto , come  fpofe  à mille- 
Tolte  delìderatc  no/.^e,  come  auaro  à ricca  minie- 
ra ddoro.,  come  vincitore  alle  Ipoglie , 

E non  ne  habbiamo-  /limolo  potentilllmo  per» 
follecitarne  i nollrt  delìderij',  pjiclie  iuièil  no- 
li ro  principio  ,la  nollra  origine,  il  nollro-teforo  ,, 
&ilnollro  fupremo  bene  Mia  Madre  del  giouane- 
Tobia  diccua  fofpirando  : Omnia  Jìmul  iri  te  ’vno> 
hìhentes  y rton  debnimusdimittere . Miofioliuo- 
lo  , 1 noliri  tefori , le  nollre  ricchezze , gli  hono- 
ri,  i contenti , e tutte  le  nollre  delitiecranori- 
polle  nella  tua  perfona  ,e  però  non  dòueuamo  mai 
iafeiarti  feparare  da  noi . 

Et  habbiamo  appunto giulla  occalTone  in  quello 
foggecto  di  dire  quelle  parole  -Tuttoè  nella  fiera 
Euchartllia  , il  corpo  ,.  il  fangne , l’anima,  la 
vita , l’humanità , e la  diuinitàdi  GiesiVChnllo.. 
Quanto  egli  Iià  riceuuta  dall’ Eterno  Padre  ,quaa» 
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to  hi  prefb  dalla  noftra  natura  , tutto  !o  ci  rende 
in  quello  Santi  {fimo  Sacramento,  e fi  come  l’Ape,  ' 
che  facclieggia  i fiori  del  Giardino  del  fuo  Signore 
per  reftituirli  poi  ogni  cofa  in  miele.  Tutte  le 
pcrfettioni  polle  cfa  Noftro  Signore  nella  fuaper- 
fonaj  tutte  ci  fono  preparate  in  quello  auguftilfi* 
momifteroj  comeinvnfauo  di  miele. 

E’eftenfione  deirincarnatione  del  Figliuolo  di 
Dioj  egli  sVnìvna  volta  hipollaticametìte  ad  vti 
folo  huomo;  Ma  in  quella  s’vnifce  a tutti  gli 
hiiomini , e tutte  le  volte  che  lo  riceuono , con 
ifuifcerata  transfufione  di  fe  lleffo,  come  chi 
farebbe  liquefar  cera  in  altra  cera , come  parla 
San  Cirillo . E poi  chi  non  defidcrarebbe  Pvnione 
dVn  Saluatorecosì  mlfedcordiofo , con  vn  tanto 
infelice  malfattore?  Di  Medico  tanto  fupremo , 
con  infermo  così  mifcrabile  ^ Di  Rè  cosi  potente  , 
con  fuddito  tanto  poiiero?  Di  Padre  tanto  beni- 
gno, con  figliuolocosìfgratiato?  Non  è egli  chia-'' 
ro  , quelli,  dai  quali  non  è gallato  quello  cele  (l«f 
cibo,  hauer  il  gullo  guaito  da  gU  agii,  e dalle 
cipolle  dell’Egitto  ? 

'Non  lì  deue  conlélTare  clR non  vìuer  piu , cfiff 
della  vita  de’fonghi  ? Non  douerelfimo  noi  fare' 
tutta  la  notte  feoppiare  li  nollro  cuore  in  defiderij,- 
e orationi  giaculatorie ,-  quando  andiamo  al  letto 
del  nollro  CelefteSpolb  . 

Cercate  dunque  di  fuegltare',  e di  fomentare 
con  mille  afpiracioni , & alzamenti  di  cuore  , iP 
▼ollrodefiderioj  & habbiate  femprc  in  bocca  qual- 
che buona  parola  , che  fia  come  caparra  di  quello. 
Ecco  la  prima  foglia  del  Giglio  * 

La  feconda  è detta  Purità  . Non  parlo  di  queìla,; 
che  concerne  le purgationi  de’peccati  mortali , per 
mezo  della  Confèlfione,  che  è totalmente  necef- 
faria  , e non  fi  piTÒtralafciarefcrizafacrilegio. 
Ma  di  vna  più  delicata , che  coiifille  nella  Fedc  y 
iiclle  afietcìoni  > e nell’intentione  v 
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Douete  prima  hauere  fcdefingolare,  emagtlt* 
fico  fentimcnto  del  Miflero,  non  fola  mente  ere- . 
dendo  quellojche  n’é  dalla  Chiefa  infegnato^ò  dal- 
la realtà  del  pretiofi(3|mo  corpo  del  Signore^ò  della 
tranfuftantiationej  ma  crederlo  fincera mente,  can- 
didamente , fermamente  , fenza  curiolìtd  , nè 
efitatione  j e non  come  coloro  j i quali  conuintij  e 
come  opprellì  dalle  ragioni^  credono  j epsì^  così,  & 
ad  ogni  occafione  cornano  a manicare  nello  fpirito 
loro  quello  > che  prima  credettero,  facendoli 
yna  Fede  ondeggiante  , come  nuuola  agitata  da^ 
venti.  Quando  andate  alla  Comunione douete 
fare  come  fece  Abramo  al  fuo Sacrificio,  lafcia- 
re  i voftri  fenfi  al  piede  della  montagna  , e fare 
afeendere  l’intendimento , c la  volontà,  illumi- 
nati della  Fede,  finoalfommo,  per  profondarli 
«elle  fplendenti  notti  della  cele  Ite  Sapienza.  Per 
la  purità  dell’intentione,  che  è il  carattere  della 
noHra  attione,Io  non  vi  voglio  cofa  alcuna  di  Hoc- 
to,  nè  di  trauerf),  non  voglio  in  fomma,chevi 
comunichiate  per  alcun  rifpettohumano,  nè  per 
ciuile  decenza^nè  per  gradire  ad  alcuno,da  cui  voi 
defiderate  fauure,  ò per  qualche  tale  vanità  , ò 
tarhora  per  hipocrifia  , ò altri  difegni  , che  luno, 
tutti,  è totalmente  lontani  dalla  llradadi Dio,; 
Bifogna  comunicarli  con  intentione  di  vnirfi  a Dia 
fuo  principio,  per  imbiancarli,  & indorarli  de*, 
fuoi  lumi;  di  fcaldarli  maggiormente  nel  di  lui 
amore  j di  rinouellare  la  memoria  di  quel  facriii- 
cio,  ch’egli  oftl’ii.fopra  il  Caluario,  cioè  della, 
fua  venerabiliffima  Pallione;  di  pacificare  l’irx 
di  Dzo  per  tanti  peccati,  che  commettono j di 
ricercare  l’alTiltenza  del  Cieb  per  le  neceflìtà 
della  Chiefa,  tanto  per  li  viui , che  per  li  morti  5 
per  impetrare  per  fe,  e perle  perfone , delle  quali 
li  fi  memoria,  vittoria  fopra  le  tcntatioiii , e 
qualche  nuoua  virtù,  qualche  gratta  temporale  , 

ia 
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in  quanto  concerne  lo  fiato  rpiritùale  j in  foinma 
per  ringratiamento  de’bencficij,  che  ingenera- 
le, & in  particolare  riceuiamo  dalla  Diuina  Mac- 
fià  . 

La  purità  delle  affèttioni  confifie  principalmen- 
te in  due  punti  : a sbandire  dal  i!uo  cuore  tutte  le 
animofità , tutte  le  vendette , ogni  difierenza , & 
ogni  puntiglio , e riconciliarfi  prontamente  , pri- 
ma di  prefentarfi  all’Altare.  L’altro  di  fpogliarfi 
delle  afiettioni  , non  folamente  non  lecite,  & 
inhondle,  ma  anche  alquanto  fregolatc,  cheli 
potrebbero  hauere  verfo,  quale  fi  fblTe  creatura . 
lìtlogna,  che  il  cuore  fia  al l’hora  , comevafodi 
trafparente  chriftallo  ripieno  di  limpidjfiìma  ac- 
qua,nella  quale  non  fi  feorga  ne  anche  piccolillìmo 
legno  di  bruttezza. 

Il  comunicare, trattenendo  fempre  di  deliberata 
vo  onta  paflìoni  manco  pure , è vn  mettere  Adone 

, come  fecero  già  el* 
infedeli.  £ per  ottenere  quefta purità.  Infogna 
praticare  qualche  diuotione  già  la  fera  auanci  al 
giorno  della  Comunione,  come  la  mortificationc 
i>  n'/i  la  ritirata , & il  filentio  ,•  come 

lalufienza,  o qualche  efercitio  di  humiltà,  ò 
qualche  opera  di  mifericordia . 

Quando  ne  è il  giorno , correte  a quefta  celcfie 
manna  fin  che  e mattino,  non  vi  trattenendo 
molto  ad  ornare  il  corpo,  nè  afpargereil  voftro 
ipinto  a lollccmidini  vane  j confcruate  il  voftro 
cuore  > come  yafo  ben  chiufo  ^ per  aprirlo  poi  alia 

tauola  dei  voftro celcftc  Ipofo  . 


D/  quello  , che  fideue  fare  nel  tempo  deità  ' ' 

- ^^^f'Jfima  Comunione,  ^ * 

or-  * 

^^TEll’iftante  della  Comunione  , è ajiunto  il 
J.  X tempo  , nel  quale  bifogna  imitare  i Se- 
rafini 
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laBnidel  l'rophcta  Ifaia  ; tenere  tutte  le  ali  fetr 
me  , eccetto  due^  che  fono  rinimiltà  ^ e la  chari- 
tà,  le  quali  bif(  gna^che  operino  agiatamente,  4?ti- 
ma  ^ruggendoli  tutto  rifpetto  al  cofpetta  di  què- 
ila  ineffabile  Maefià  3 abbalTandofi  lino  al  cen- 
tro  del  noftro  nulla,  mal  trattando  tutte  le  pre^ 
funtionij  le  vanità,  le  fciocchczze , con  la  pura 
luimiltàdelloSpirito.  Secondo,  eccitare  a ftettioni 
viue,  e hamnieggianti , con  tutto  il  vodro  cuo- 
re, e quella  r.otrballando , offerire  a Dio  ogni 
cofa  ncli’vnio'.ie  dell’vnico  fuo  Fighuòlo,  e de* 
ineriti  della  Sacra tifllma  V.M.  Per  fomentare 
i’affettioni  di  t]uefte  fante  virtù , vi  bifognano 
órationi  , nieditationi  , confiderationi  fopra  il 
Santiflimo  Sacramento  bene  preparate,  e diuer» 
famente  d igeile  , per  tener  fempre  la  volita  diuo- 
tione  tefa  j Come  , 

Pruna,  rapprefe-n tarli  Mosè  auanti  all’ardente 
Toueto  r. pieno  di  Santo  timore,  che  fente  que- 
lle pMok I Solue  calceumentum  de  pedibustuis , 
locus  itt  (^uo  fiiisterrn  J'aiióì.a  efl  • Lafcia  i calza- 
li, lafcia tutte  le fenfuali affettioni  • C^efta  èla 
terra  Patita.  Non  già,  egli  è il  Santo  dei  Santi,  e 
j’honoiabile  fuoco,  ch’arde  gli  Angeli  in  Cielo , e 
le  anime  pure  interra  , il  quale  è incalfato  nelle 
jfpecie  del  Sacramento  . Che  douete  fare? 

Stcundo,  rapprefentarui  l’anima  vollra  eflerc 
Valbegatricedel  Profeta  Elifeo,  la  buona  Sunami- 
te  che  prepara  per  letto  al  Rè  de’ Profeti  il  pro- 
prio cuore,  per  tauolai  ringratia  menti,  per  fedia 
l’humiltà,  e per  candela  la  carità . 

Terzo,  rapprefentarfi  ella  eflère  come  Ruth  , 
eh?  fi  riputaua  l’eflère  carezzata  da  Booz  grande 
fauorC , e di  hauer  licenza  di  ricogliere  le  fpighe 
appreflo  i mietitori  di^uello.  E lericonofwndo 
^ofj  piccolo  beneficio,  ella  dicefle  con  la  feccia 
proilrata  in  terra  j Vnde  mihi hoc  ^ vt  (nuenirei^ 
grafiam  ante  oculos  tuosì  Ó'  digneris 

pere-‘ 
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^eregrinam  multeremo  Onde  mi  arriua  queiV> 
fauoré  da  me  incontrato  nella  voifra  ptefeiiza? 
Onde qnefto die  vi  degniate  diconofcermi , non 
•ciTendo  io,  che  pouera  ^lranicTa^  Clie  douete 
fare  ? 

.Quarto  , penfare  ella  effe  re  , come  l'humil 
tfter  nel  cofpetto  di  Affuero, -e  che  bacia  la  v€t- 
•ga  d’oro  .,  -e  che  lente  quelle  parole  ? ^«<c  ^flpeti^ 
4 io  tua  Efther  ^ n//  detur  tibi?  quid  vis  fieri  f 

iam  fi  dimidiam  partem  Regni  mei  petierìs 
impetrabts.  Qiiale èia  vohra domanda,  ò Eller? 
ditela  , alfinche  vi  ha  conceffa  , Che  volete,  che 
io  faccia  ? Qoando  anche  domandale  la  mcr 
tà  del  mio  Regno  l’otterrete  . Rifpondete  di 
pon  volere  altro  , che  il  Rè,  e quello  ballar- 
ni  « 

\ Quinto , ella  effere  come  Mifibofet  figliolo  di 
Cionata,  à cui  furono  dette  da  Dauid  quelle  pa- 
Tolej  Et  tucomedaspanemdemenfamea  fe/nper, 
E’  mio  volere  , che  mangiate  alla  mia  rauolatut- 
to  il  tempo  di  volita  vita  « Cherifponde  fopra  di 
quello  il  Regio  fanciullo ego  fum  feruas, 
^uonìam  refpexifli  fuper  fne  tsanem  mortuum  / 
E chi  fon  io , ò mio  Signore , altro,  che  pouero 
Toltro  feruo  , onde  habbiate  à degitarui  di  ri- 
fguardarc  fopra  me,  che  non  fono  altro,  che  co- 
me vacane  morto?  ' 

Sello , effere  come  Gionata , il  ^quale  grande- 
mentelalfo,  toccò  con  la  fommità  d’vna  verga 
yn  fauo  di  miele,  e quella  pollali  alla  l>occa,  fenti 
fubito  raffercnacl? , e pigliare  tutto  il  fuo  corpo 
jiUQUo  vigore , 

^ A fpirito  ben  fattoballa  vna  piccola  con  fiderà- 
tiene  per  abbaflarloper  mezodell’humiit^  liso  al 
centro  del  nulla  , e per  innalzarlo  col  mezo  deli’- 
amore  fino  fopra  Tempireo. 

L Si  poflbno  anche  d cadauna  Comunione  pre- 
parare diuerfe  meditationi,  per  piji  lungamente 

tl4t'  - 
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’trattenerfi  , òauanti , ò dopo  il  Miftero^  ^ 
Prima  come  la  meditatione  fopra  rhiUoria  . • 
I.  Confiderate  il  mangiar  dell’Agnello. 

• IL  II  lattamento  de’piedi . 

III.  L’inllittttione  del  Sacramento. 

Seconda  : i nomi  j come  Euchatiftia  , Co- 
munione 3 Sacrifìcio  , l'ane.  Viatico,  & altri 
limili  , trattenendoli  a ricercare  la  ragione  dt 
cialbheduno  j con  appiicatione  di  fpintoall'cffet- 
to',  che  fé  ne  delie  tirare  conforme  al  nome,  che 
fi  medita;  come  fopra  il  nome  di  Comunione, 
t la  nfolutione,  di  pace,  e di  concordia,  e di 

charità . ■ 

Terza  , le  figure , come  il  pane  , & il  vino  di 
Melchifedech,  1 Agnello  Pafchale  , la.  Manna, 
il  Pane  d’Elia,  meditando  le  Hiftorie,  le  con. 
formità  loro , con  cjuefto  Santo  Miflero  , 6c  i 
frutti , che  le  ne  deuono  tirare . 

‘ Quarta  le  cagioni  dell’inftitutione  , prima-, 
come  per  feruircidimemoiiadeilapallìonej  fe- 
conda, diftimolodiamore,  e di  carità  j terza, 
di  fpirituale nutrimento 5 quarta,  di  Sacrificioj 
quinta  di  gaggio  della  beatitudine , confiderando 
le  in  qucita  attiene  corrifpondiamoall’intentione 
'del  Figliuolo  di  Dio,  \ 

Di  quello  3 che  fi  deue  fiere  doppo  la 
Suntijfima  Communione  . 


BIfogna  doppo  la  Communione  fermarli  fopra 
le  ^due  vltime  foglie  del  Giglio  , che 
lonos  Attione  di  gratie  , e rinouellamento  di 


Douete  dunque  adorare  il  grand' Hofpite 
c'haufte  nel  voltro  cuore,  con  tutte  le  potenze 
del  Ciclo  , le  creature  della  terra  , e fare  la  voftra 
parte,corae  fe  fotte  piccola  corda  di  quella  grande 
arpa  del  Mondo. 

Ofte-« 
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Offerire  a Dio  tutto  rVniuerfb  come  votiua 
tauoletta  appefa  al  fuo  A tare , raccolta  nelle  per- 
fcttioni  dell’vnico  fuo  Figliuolo^  che  è tutto  voftr» 
effendouicicosìprodigatnente,  follcnemente  , & 
irreuocabilmente  dato  come  colui  , del  quale  voi 
hauete  la  Diuinità  j Tanima,  la  vita  , la  carne  y 
6e  il  fangue  in  quello  incomprcnnbjie  S^cra. 
mento. 

• Rendergli  gratie  per  le  infinite  ricchezze  da  lui 
polle  in  quella  Sacra  Humanità  ^ della  quale  go- 
dete, cd’haucrui  dato  fuo  Figliuolo  per  Padre  , 
per  Signore  , per  Capo,  e per  Redentore . Per 
li  beni  , che  comunica  a tutti  i fedeli  , colme- 
zo  di  quella  abbondantifiima  Fontana  di  gratie: 
Per  li  fauori  particolari  fatti  a voi , & a i vollri . 
Per  li  naturali  talenti , de’  quali  vi  hà  honorato , 
c particolarmente  per  la  vicilfitudine  delle  con- 
folationi , e delle  defolationi , delle  quali  hà  tef- 
futo  la  vollra  vita , In  Ibmma  per  la  prefente  vi- 
fita  da  lui  fatta  nella  cosi  male  preparata  cafa  del 
voftro  cuore . 

Appreflb  Tadoratipne , & il  rendimento  di  gra- 
tie , ^fegue  l’Oratione  per  li  fedeli , e per  gl*i"nfe- 
li,  de’qualidobbjamodefiderare  la  conuerfione  5 
per  la  Chiefa,  e per  tutti  i Prelati,  che  la  gouerna- 
no,e  particolarmente  per  quello,  che  ci  è dato  per 
Paftore,per  la  perfona  del  Pr encipe , e per  tutto  lo 
Stato , per  li  fuoi  parenti,  amici  , benefattori  vi. 
uenti  ,e  morti.  Domandare  per  sè  fette  doni  , 
che  vna  Santa  Vergine,come  nferifee  S.Bonauen- 
tura  domandaua  tutt’  i giorni  a Dio.Prirao:  Ora- 
ria efficace  per  compire  fa  legge  d’amore.Secondoj 
Amare  tutto  quello  , che  Iddio  ama  . Terzo  j 
Odiare  quanto  egli  odia  . Quarto  5 Humiltà  , 
Cailiti  , Obbedienza,  fprezzo  del  Mondo  , & 
ornamento  di  tutte  le  virtù  . Quinto  j Che  Dio 
faccia  dell’anima  noilra  , e del  nofiro  corpo  fuo 
veroTempiol.  Sello  5 Che  ci  doni  la  vifione  della 
Op.Cauf.Tomo  VI.  F Bea- 
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Beatitudine.  Settimo  : Che  fìa  nel  luogo  j doue  i 
vi  comunicate,  & in  tutti  gli  altri  della  Chriftia. 
oitijdiuinamentefèruito.  I 

Per  conchiudere,  fare  in  fine  vna  rinouatione  | 
^i  giuramento  di  fedeltà  , da  noi  preflata  al  Siguo*.  i 
re  , e d’impiegarfi , più  rifolutauiente , che  mai  al  f 
fuo  feruitio , e poiché  fiamo  fopra  la  Palma,coglia- 
monè  i frutti,  che  fono  nutrimento  fpirituale  , 
forza  contro  le  tcntationi  , celefle  allegrezza  , 
lume  dell’intendimento  , fiamma  di  carità , 
vnione  con  Dio  , augumenco  di  vir- 
tù , fperanza  di  giuria  , rinouel*  ' 

lamento  in  tutte  le  nufite  | 

facoltà  , & operatfoni , _ 

» e fermiamoci 

femprc  i 

a 

qualche  oggetto  particolàre 
di  virtù,  che  domande- 
remo al  noilro  Ho. 
ipite  in  fauorc 
di  que- 
lla 

Cclefte  vi- 

iìta.  ! 


Da- 
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Dodici  principali  fegni  d*  eff ere Jhaomo  mi 
numero  de* predeflinati . 

1.  T Afede viua ,feraplice,ef«rma. 

X,  I t Nettezza  di  vita  , che  per  ordinano  è 
elènte  da  peccati  graui  t 

3.  Le  tribolationi . 

4.  La  clemenza  , e mifcricordia . 

5.  La  pouertà  di  fpirito,  cioè  lo  daccatnento  dal- 
le cofe  della  terra. 

6.  Humiltà. 

7 . La  charità  verfo  il  profllmo . - 

8.  La  frequentatione  de'Santi  Sacramenti  della 
Confeffione,  cCommunione, 

9.  llfentirc  volentieri  la  parola  di  pio. 

jo.  La  conformità  alla  voloirtà  del  Signore  . 

1 1 . Qualche  fegnahrta  attiene  da  voi  efercitata  ia 

qualche  occahone . ' . 

1 2,  La  diuotione  vcrib  la  Bcatilfima  Vergine , 


Diuotione  vtiliffma  da  farfi  ogni  giorno 
in  honore  della  BeatiJJtma 
Vergine , 


GRandiflìmo  frutto  trarrete  da  quella  diuo- 
tione , efercitandola  ogni  giorno  in  hono- 
re della  Santiflìma  Vergine  Signora  Noftra  , che 
confi  (le  in  tre  cofe . 

La  prima  farà  prefentarle  à ciafeuna  hora 
del  giorno  l’oflèrta  di  vna  Salutatione  Angeli- 
ca , ò altra  oratione  al  Tuonare  dcll’hore  , ò 
quando  non  fentite  l’horologio  fupplirc  in  altro 
tempo. 

La  feconda  , fare  qualche  mortificationc  di 

F ^ fpi- 


Digitized  by  Google 


1X4  Pratiche  Spirituali. 
fpirito  , ò di  corpo  , per  niotiuo  dell*  itnmitatlo^ 
ne  delle  Aie  virtù , 

La  terza  ; dare  in  Aio  lionore^  qualche limoAna 
temporale,  ò fpirituale,  conforme  la  commodi- 
tìi  cpoflibiltà. 


IL  FINE. 


X 
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LA  PIETÀ 

VITTORIOSA, 

E L’EMPIETÀ’ 

DOMATA, 

Da  Carlo  Magno. 

DEL  P. 

NICOLO^  CAVSINO 

Della  Compagnia  di  GIJESV* 
Tr Adotta  dal  francefe 
DAL  P.  CARLO  PAPINI 
’Deiriftefla  Compagnia. 


VENE  TI  A,  MDC.XCI. 

Per  Nicolò  Pezzana. 

Con  Licenza  de*  Superiori , e Priuilegio . 
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LA  PIETÀ’ 

VITTORIOSA, 

E U E M P I E T A 

D O M A t A, 

Da  Carlo  Magno. 

A diuina  prouidenza  difpone  quà  già 
de  gli  hilohiioi  , come  gli  huomini, 
nel  far’  i conti  difpongono  de^fegnij 
che  valutano  à ragione  Iiora  di  de- 
nari^hora  di  feudi  • 

Imperoche  vinono  alcuni  talnaentc  ièppellitl, 
che  non  fe  nc  si  nè  l’entrata^  nè  rvfcita  da  queilo 
Mondo . O’  altrij  fé  pur  fe  ne  parla,  la  moltitudi- 
ne feda  d^Ie  graui  difanuenture  li  porta  per  le 
bocche  del  volgo . Altri  coronaci,  di  luce  più  ar- 
dono , che  rifplendono  ; e non  curanti  di  cono- 
feer  {e  medefimia  difmifura  s’affaticano  per  ef^ 
fere  conofeiuti  ^ teflendo  lunghe  hiftorie  delia  fua 
vita  » e componendo  fauole  de’propri  auuenimen- 
ti  • Ahri  dopo  edere  viduti  lungamente  celati 
( come  certi  fiumi , che  dopo  hauer  corfo  lungo 
ìpatio  fotterra  2 finalmente  a gli  occhi  del  Sole  (i 
difeoprono ; fprigionati  daBe  tenebre , per  mezo 
di  qualche  profperiti  j con  lucididimo  corfo  di 
gloria,  volano  su  l’ali  della  firma  non  meno  lodaci» 
che  ammirati  dal  Mondo  » B tutto  apparirà  dall’- 

E 4 Hi- 

> cottdithni  di  iumitt» 


12?  Za  Vieta  Vìttoriofa  y 
Hiftoria,  che  hò  prefo  a raccontare  j poiché  ve^^ri 
chi  legge,  e comindamenti  diibbioh,  eprogrefli 
inuiluppati,  quanto  meno  fperati,  tan- 

to più  felici . 

a Clodoaldo  Signore  di  grande  affare , e de’pri- 
tni  del  Regno  di  Danimarca  , doue  haiieua  altre 
volte  comandato  a vna  gran  Prouineja  , ottenuti 
tre  figli  dal  Cielo,  in  breue  ne  reftò  priuo.  Ch^-. 
mauafi  il  Primo  col  nome  del  Padre  Clodoaldo  , 
ma  rapito  da’  Corfari , & allcuato  tra’Paftori,  ad- 
dimandoflì  Ifchirione  . Qiiefli  hauendo  fapuco 
non  sò  che  della  fuanafeita  , rifolutofi  di  girare 
il  Mondo  , partitofi  con  vn  figliuolo  del  Paftore, 
da  cui  fù  nudrito  , detto  Faurtino  , in  diuerfe 
occafionì  , col  fuo  compagno  , diede  gran  faggio 
di  ftraordinario  valore . La  figliuola  poi  chiama- 
ta Ildegarde,  non  hauendo  ancor  fette  anni  , fu 
condotta  via  con  inganno  da  alcuni  Sacerdoti  de 
gl’idoli  , perche  feruille  fra  le  Vergini  Veftali 
nel  Tempio  dcIlTdplo  Irminful  , doue  tri  le  altre 
abomineuoli  fceleraggini , fi  facrificauano gli  huo- 
mini  per  pafeere  Leoni , & Or/ì , che  ini  fuperfti- 
tiofamencefi  cufiodiuano.  Giacinto  addimanda- 
uafi  il  terzo  figliuolo  , die  fù  per  non  sò  quale 
auuenimento  y defiinato  a cader  vittima  a si  fu» 
nefta  Deità  . Fù  però  tal  difgratia  impedita  , c 
tolto  affato  culto  sì  infame  y come  fentirai,  dal- 
i’arroi  vittoriofe  de'Francefi  , i quali  , eftermi- 
nata  l’Idolatria  , dopo  varie  calamita  , gran  fe- 
licità v’  introduffero  . Hor  voglio  pregarti  , ò 
amoreuole  che  leggi  , che  si  come  non  pretende 
altro  quello  racconto  , che  rapprefentare  il  trion- 
fo riportato  degli auanzidcll’Idolatria , cherc- 
gnaua  ancora  ne’ tempi  di  Carlo  in  Europa  ; 
così  tii  leggendo  non  ti  appaghi  di  fcorrcre  queft’- 
Hiftoria  folo  per  diletto  , ma  per  intendere  in- 
lìerae  i vari]  titoli  d’obbligo  al  tuo  Saluatore , che 
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sì  fiera  tirannia  de’D;monij  ti  liberò  , facendo 
gran  conto  del  dono  fatto  al  Mondo, quando  acccfc 
nel  petto  di  Carlo  il  grande.  Rè  d i Francia  , e po- 
tentiflìmolmperadoix  , brama  sì  fmfcerata  d’cfi- 
Jiare  dall’Vniuerfo  ribattuta  Idolatriaje  quando^ 
anche  a’noftri  tempi,deflònel  nohro  magnanimo 
Lodouico  voglie  sì  infiammate, di  sbandire  ogni  dì 
più  dal  fuo  Regno  il  peftilente  veleno  deli’Herefia 
non  folo  con  l’innocenza  della  vita  , ma  col  felice 
progreflo  dell’armi  fue  inuitte,e  Tempre  trionfanti. 

,yt  A ragione  lafciòfcritto  il  Sauio  cfier  l’Idola- 
tria la  fcaturigine  di  tutti  i mali,  originando  da 
quella,  furiofe  guerre  d’ignoranva,  inganni  perpè- 
tuidclla  vita,confufionc  di  tutti  gli  affari,  dimen- 
ticanza della  Diuinità,  corrutela  de’coftumi  , e 
finalmente  vn  epilogo  borrendo  di  facrilegi  , di 

* iìragi,  d’impudicitie  , e d’ogni  forte  di  lufl'o  . 

^ Colà  degnifllma  delle  lagrime  dell’ Vninerfo , che 

liauendo  poco  dopo  il  diluuio  cominciato  quella 
pelle  adilararfiin  tuttele  parti  del  Mondo,  ne  pu- 
re  a i tempi  di  Carlo  il  Magno  , fia  fiata  del  tutto 
eftintajc  dalla  nafcita  di  Chrillo,  fin’al  fecolod’- 
hoggi,nel  corfo  di  ottocento  anni  fia  Tempre  dura- 
ta ìji  alcuni  paefideU'Europa  . Ma  effendofi  inge- 
gnato fia  da  i primi  natali  del  Mondo  il  maligno 
Spirito,padre  d’ogni  perfidia  , di  tender  lacci  alia 

• falute  de’mortalijqual  merauiglia , che  giudican- 
dola fiabilimento  delle  Tue  frodi  , del  continuo  fi 
iìa  fiudiato  di  mantenerla  ? 

So,  che huominij per  dottrina  famoG  , vanno 
diTputando  qual  fia  fiato  il  primo  Idolo  , che  folle 
adorato  nell’ V'niuerfo  . b San  Cirillo  porta  opi- 
nione edere  fiata  la  ftatuaconfecrata  a Gioue  da 
Cecrope  Rcdegli  Ateniefi  : Didimo,eS.Girola- 
moa  Meliffeo  Rè  di  Creta  l’aitribuifcono  ; ma 
Diodoro  , & EuTebio  a gli  habitatori  dell.-i_j 

F $ Fri- 
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gf  tfdia  fua  dcftrezzajSr  animofiti  . Seguitaua  egU 
vn  giorno  con  grande  arcIcH^ vn  fiero  cigoalejquari- 
dosraauicle  d’ìfflerfi  inoltrato  in  vn  folto,  efpt- 
tiofo  bofco  ; ma  tanto  borrendo  nella  prima  vifta, 
che  ben  raflèmbraua  , come  poteua  a ra^on  chia<- 
marfijCauerna  funefta  , è nafcond<glio  fpauen- 
teuole  delle  furie  dTnfcrno,  perle  ftragi  fangmoo" 
fe  d’huomini  offerti  in  fagrificfo  aìDemonif  , c 
per  vederli  iiii  torreggiare  vn’ldolo  di  bronzo  de- 
dicato a non  sò  qual  folfa  Deità  , fotto  di  cui  1» 
fiera  che  fiiggiua  per  faluarfì  , fi  ricoucrò-  Cor- 
fero incontanente  i compagni  diClodoaldo  ad  au- 
uifarto  , che  non  attentane  di  vccidere  temerà^* 
f ìamente  iVcìgnale  (òtto  quella  fèatua  conféerata 
airidolo chiamato  Irmiinful , di  cui  era  il  bofco, 
e doue  era  vietato  perfeguitar  le  fiere  cacciando  j 
ma  ò non cufaffe  egli  per  alPhora  dare  orecchio 
alle  ruperffitioni  di  quella  patria  , i cui  riti  « 
pieno  ancora  non  fapeua  ; ò perche  trappor- 
taro  dalla  brama  della  preda  non  volefl’e  pri- 
narfi  dei  piacere  della  vittoria  j vccifo  di  fu» 
manòil  cignale  , dèce  pofeia  col  tefchio  recifo» 
gForioià  mofira  della  fua  troppo  audace  g«ne> 
rofità  - 

Soleuano  i Demoni  dalle  ftatue  parlando  , tri 
gli  altri  prodigi,  cagionare  fterilità  di  ftagioni  , 
& infermità  d’animali  j onde  fu  vdito  vfcir  dall’- 
Idolo voce,che  minacciaua  gran  danni  , non  folo' 
airafflittoClodoardo,maa  tutto  il  paefe,  quando* 
egli  non  s’apparecchia  (Té  a fodisfarlo  d’oltraggio  sì- 
{tandej^e  tanto  più  egli  ciò  (r  perfuafe  , quando  (i 
Ìfòuò  aU’tmprouifo  (k  tal  caligine  fbrprefo,che  per 
vn  tcmpò'rimafe  priuo  della  viffa-. 

Era  per  altro  coraggiofo  Clodoal  Jo  j ma  trouoffì 
4n  ral’àuuenimento  da  sì  nuoua  fuperftitioneop- 
preffo/ he  gittatofi  a piè  dell’Idolo  , per  chiederli 
perdono  , formò  preghiere  più  appropriate  al- 
la fcliiauitudine  ^ a cui  fifottomife  , che  aUb 
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fpirito  gcncrofo,  di  cui  egli  era  dotato . Vedutola 
il  Demonio  pronto  a donarli  quanto  voleua  , per 
ricuperare  la  luce  degli  occliij  l’induffe  a promet- 
tere, che  gli  hauerebbeoftetto  in  facrificio  il  pri« 
monche  haueOe  feontrato  ritornando  a cafa.  a Ma, 
ò come,  ben  torto  fperimentò  , quanto  forte  ftata 
temeraria  la  fua  promelTa  j facendofegl’  incontro  il 
primo,iI  fuo  caro  figliuolo  Giacinto , berfaglio  di 
tutt’ifuoi  penfieri,  & vnicofirtegno  della  fua  ca- 
dente età  j il  quale , hauendo  intefoefiet’il  Padre 
alla  caccia  , vfei  anch’coli  tutto  giuliuo,  edifa- 
ietiegiouenili  ben  piouiiio,per  incontrarlo  nel  ri- 
torno . 

Il  pouero  Padre  , chefebeiiea’dolorofifpttta- 
coli  delle  Tue  calamità  haueua  già  chiufe  le  porte 
degli  Gèchi  j nulladimenò  quelle  de  gli  orecchi  , 
all’inafpettata  diigratia  teneua  pur  troppo  aperte  ; 
in  vdire  la  voce  di  Giacinto, inliorridi , e gettando 
vn  profondo  fofpiru  , non  potè  dir’altro.  §^ie(lé 
è il  mio  figliò  j io  fon  morto  j interotto  dalljt 
vehemenza  dell’artànno , ch’aflali  Giacinto  alleiti» 
contro,nel  rimirare  fuo  Padre  cieco  , e con fideran«> 
doii  difpiacereda  lui  rooftratoin  vdirlo  , fi  diè  a 
credere  d’hauer’egli  potuto  cfl'crgli  cagione  di  sì 
grauedifartro , onde  in  sì  lamenteuoli  grida  pro- 
ruppe,che  riempiendo i circoftanfi  di  ifraordina- 
ria  compafilonc  , fece  d’ogni  intorno  rimbombare 
la  felua . .Mai  non  fù  al  viuo  la  Storia  di  lefte  rap- 
prefentata  . b II  pargoletto  innocentéjlfettofi  al- 
jè  ginocchia  di  fuo  Padre  : dichiarateìnf,  diceua 
( e ve  ne  feongturo  per  tutte  le  Deità  che  adora- 
te) qual  fia  il  rimediooppofijuno  a rifanarui,  che 
fe  irremediabilc  è il  «ortro  male  , non  lafciate 
di  vendicarui  di  me  . Trafiggetemi  pure  col 
ferro  , che  haucte  nel'e  mani  , j Eccoui  il  petto 
ignudo  j Io,  io  drizzerò  il  colpo  in  modo , che 

non 
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noti  potrete  errare  in  paffar’  il  cuore  dei  perfido 
parricida  . Prouaua  a tali  voci  Io  sfortunato  Clo- 
doaldo  dolori , che  gli  ftrappauano  ranima5  come 
quello,che  apprendeua  il  rimedio  più  afpro  della 
raalitia , che  lo  tormentaua  . Stettero  però  con 
vgual  pietà  il  Padre il  figlio  buona  pezza  com- 
battendo . Spettacolo^  che  non  folo  tiraua  infenfì- 
bilmente  da  gfi  occhi  de  gli  alianti  le  lagrime  , 
ma  faceua  rimaner  tutti  alforbitì  nella  mera- 
uiglia . 

Ritiratofialla  fine  alquanto  in  difparte  Glodo- 
aldoj  per  poter  più  liberamente  icoprir*  il  fuo  cuo- 
re con  alcuni  anjici,  che  i’haueuano  accompagnato 
àìlacacciaj  nel  fentir  , cheeffi  lo  configliauano 
ad  effettuare  tì  abomineuole  facrificio  j rallegran- 
dofi  j eh’ egli  pptefie  rimaner  libero  j contrap- 
portare in  altri  le  pròprie  rouine  ; tanto  fe  ne  pic- 
cò j che  alzando  Ha  Voce  più  del  douere  , ven- 
ne ad  apprender  Giacinto  la  qualità  del  rimedio , 
ondes’oflèrfe  incontanente  prontiffimo  al  Padre 
per pfl'ere fagrificato  . Ma  il  Padre,  giudicando 
d’efler  obbligato  a tener  tanto  più  conto  di  sì  - 
rara  virtù  , quanto  il  figlio  meno  apprezzaua 
la  vita  , per  liberarlo  ; corfo  al  collo  di  loi 
(fupplendo  amore  , che  vede  affai  il  difetto  del- 
la cecità)  li  fece  delle  braccia  catene  sì  forti  , e 
fe  lo  flfìnfe  al  petto  in  guifa  , che  ne  pur  morte 
fembraua  badante  difcjorrequei  nodi  : onde  con- 
fondendo la^Hme  , e parole  , così  al  fine  li  prefe 
a dire . " 

Giacinto  ckfi^mo figlio bordati iChe  le  mie  fon 
vifeeredi  Padre  , e non  di  qualche  rupe  alpefir e i 
^nanti  affetti  può  mai  deftare  in  fomiglianti  cala^ 
f^à  la  natura  ; fappi  ch'io  tutti  li  prouo . 
'fìf^SoUiiengati  come  il  tuo  maggiorf rat  elione  la  tua 
/ fei^elìa  di  età  affai  teneri/nì  furono  rapiti  in  tepo, 
che  per  colmare  i dolori  dalla  frefea  morte  di  tua 
fnadre  c agion ati, altro  no  macauaitu  foiose  pur  tra . 

pò  lo 
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fo  lo  fat , rimanevi  del  mio  calamito^fo  nattfragtei 
felicijfìmo  0unnz,o  : (rade  nell' abbracciarti , pormi 
diftriager  (gualche  piccola  reliquia  di  quel  legno 
thè  portò  il  mio  te  foro . N'ella  tua  infantia  io  ve- 
àeuo  rinuerdire  le  fpera»z.e  della  mìa  pofterità  ; i» 
te  vedeuo  il  ftrftegn-o  degli  miei  anni ^ che  tramon» 
tano  ; In  te  vedeuo ^ per  epilogar  tutto,  la  mia  car- 
ne, il  mitr  f angue  . Ma  che  hrrra  io fia  aflretto  à,  of- 
ferirti,per  ricomprar^ il  lume  degli  occhi  d prexx(t 
Si  caro,  ch'io  ti  habbia  da  gettar  yiuo  in  vna  tom- 
ha, per  farmi  vn  colliriodeltuofangue,,pergodert 
d'vnafanità  troppo  empia,  e (tvna  vira  più  infa- 
me, che  la  morte^rìb,  thè  non  mi  dà  il  cuore  di  fof- 
fr  ir  lo,  a.  figlio^. 

La  fci  ami  pur  morire  ne  Ile  mie  infelicird  , giù 
che  tra  le  mie  tenebre  pojfodire  di  ritrouarmi  coi 
piede  dentro  alla  fepoltura . 

Cosi  piangcua^  degno  d’èfler  compianto il  mi- 
fero  cieco,  & ingcgnauafi'd’appreflar’  vn  ba^o  dt 
lagrime  a quelfa  vittima,  a cui  vn’aftro  di  fanguc- 
altri  apparecchiauano , Ne  fu  pollìbile, ch’egli  ceft 
fàffe,.  (in  tantaojche  Giacinto  non  li  promife  , dir 
non  (ì  farebbe  moflb  fenza  il  conienib  di  lui- 
dendofi  tuttauia  libero  il  giouanetto  ferixa  far 
mottOjCon  ogni  leggiadria,  (i  parti  per  abboccarfii 
coni  Sacerdòti , e brattar  eifi  della  fua  libertà, 

di  che  accortoli  Clodoaldo,  tome  quello,  die  lo^ 
brahiaua  pifl  nelle  vìfeere  che  ad  ogn’hora  nelle 
braccia.,  fù  da  iìnania  tale alTalito  , che  rifiutau» 
•gni  confòlatione . 

fn  tanto  trattandoli  darSacerdoti  la  liberationc 
del  fanciullo,non  piegandoli  cosrfacilmetfte  i pet- 
•i  lìgnoreggiati  dal  pretelfo della  diuotione  , nr 
conchiuferogli  ollinati  Ì4  mcrre, appoggia  ti  all’au- 
torità de!  popolo  non  meno  timido, che  ignorante, 
tt  quale  per  lo  più  nàti  inchina,fe  nondouelo  porta 
l'impeca  della  fuperftitione  . Gettate  però  le  mani 
addtìi£a  ali.’ttiqocence,fon  canu  ardenza  fi  accinfe- 


Digitized  by  Google 


E P 'Empietà  domata  è iff 
Toper  fagrificarìu^che  la  chiarezza  dei  Sole , non 
che  la  fertilità  de  gli  anni  a venire  , patena  douerlt 
comprare  con  lo  fpargiraento  del  fangue . 

a Horqur,  fe  t’^aggrada  cortefe  Lettore  y fer- 
miamoci a confiderare,  come  di  paflaggio  , la  ti- 
rannie della  fu  per  flit  ione  , la  quale  fabbricando: 
catene  horribili  alla  libertà  de  gli  huomini  : in  ve- 
ce d^attidiReligione,ordina  fceleratezze  : c fotto" 
pretélèo  di  pietà  > benché  falfa  , perpetua  le  to- 
nine « 

Non  fono  ntancati  al  mondo  Tiranni  , i quali 
con  ingiufti  ritrouamenfi  hanno  trauagliati  i fuoi 
▼analli.  Vno  di  quelli  fù  Baili  ide  gran  Duca  di 
Mofeouia  , il  quale  non  s’arrbfsì  di  chiedere  a’fuoi 
per  tributo  chnitalli  : che  fudaifero  ^ c che  aii- 
daflero  a caccia  , d^vlìgnuoli  , quando  p;ù  in- 
crudeliua  rinuerno:  come  anche  Ezzelino  arri- 
uòa  prnhibir'  a' fuoi  popoli  j che  quando  fi  trouaf- 
fero  afffittijnon  1 a grim all'ero j rimedio  il  più  foauCy 
c conforme  alla  ragione ,che  quanti  ne  habbia  tro- 
Bati  la  natura  > per  raddolcire  vn  cuore  opprellb’ 
dall’amarezze. 

Con  tutto  ciò  non  pareggiarono  mai  queflé  , 8c 
altre  fimìli  crudeltà  i rigonifi  penfieri  d’vn’  animai 
fupérftitiofaxh’efìèndo  a fe  medefima  teatro,  car- 
nefice,e fuppliciojfi  perfuade  d’hauer  compito  vtr 
fagrjficio  grande,  quando  fi  è rouinata  da  fe  fteffat 
Chi  non  inhorr-idiice  in  vdire,che  vn  huomo  hab- 
bia potuto  per^iader*all*altro,che  il  fcpellir*  il  fer- 
to  nelle  gole  de’ptoprr  figli , facendo  arroflire  gi- 
Ido li  col  fangue  d’ellì  , fia  (lata  attione  non  folo 
meriieuole  di  corona ma  degna  d’effer  da’pollccf 
fmmitata? 

Noi  bemflrino Tappiamo  al  pTefcnte,che  tré  con- 
ditioni  richiede  il  voto  j cioè  Giuftitia  , Giudi- 
ero  , e Verità  . E neceffaria  la  Giu(litia,non  po- 
tendoli prometter  cofè  ingiuftej  onde  chifavo-^ 

to 
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to  di  peccare  ( come  già  i Giudei  ^ che  promifèro 
di  non  mangiare  ^ nè  bere , prima  d’hauer  data  U 
morte  a San  Paolo  ) doppiamente  peccarebbe  j 85 
ai;g*ungerehbe  il  terzo  peccato  chi  l’efeguiffe  Il 
Giudicio  poi  è di  meftiere , douendo  eflfer’accom- 
pagnato  il  voto  dalla  deliberatione,  difcrcttione  , 
e ìibertà,ripugnandoallaragione  andar'alla  cieca 
in  cofa  ditanta  importanza . E finalmente  doueii-* 
doli  promettere  ad  vn  Dio  infinitamente  verace  9 
fi  ricerca  anche  la  verità . 

Hor  da  quefto  chiaramente  fi  raccoglie  , come 
non  efce  da’ confini  de’ ragioneuoli  ofTeq^iu'j  la 
legge  del  Saluatore  : ma  il  Demonio  comandando 
attioni  , eh’  eccedono  ogni  empietà  ^ incatena 
la  libertà  in  modo,  che  và  in  bando  ogni  modc- 
ratione.  Quindi  non  fi  troua  chi  difenda  il  fan- 
gue  deH’innocente,  credendo  tutti,  che  fi  adem- 
pia fenza  peccato  ciò  , che  fi  promette  fenza  ra- 
gione . Che  fc  mi  opponete  refempio  di  lefte,  ri* 
fpondo  j che  tal  votofù  temerario  , & empia  Tefe- 
cutione,  come  decide  S.Girolamo.  E Liranofegui- 
tando  la  maggior  parte  de’ Dottori  Hebrei  , nella 
fua  Glofa  fatta  fopra  la  Scrittura, porta  opinione 
non  effere  fiata  vna  figliuola  di  lefce  facrificata  j 
ma  racchiufa  per  fempre  in  vn  cliiofiro  , offer- 
uando  verginità,  hauer’  iùi  attefo  a’  digiuni , ora- 
tioni,  &afprezze,aU’vfanza  de’Nazarei,  fenza 
efl’er  veduta  da’  fuoi,  che  quattro  volte  l’Anno . B 
benché  dal  tefio  Hebreo  pofia  ciò  inferirli , nulla- 
dimeno  hauendo  conchiufo Tertulliano,  S,  Agor 
ilinoj  San  Girolamo , S.  Epifanio , San  Chrifofèo- 
mo,& altri  molti  , ch’egli  la  fagrificò ^ giudicò 
non  poterli  tal’antica  opinione  rifiutare  fenza  te- 
merità : siche  tal  voto  non  può  hauer  forza  d- 
«fempio,  fatto  fenza  legge,  SctfequitO" fenza  ra- 
gione. Con  tutto  ciò  auidifiimi  i Deraonij  del 
Àngue  humano,  perfuafero  i fuoi  Sacerdoti  , che 
all’ijora  hauerebbero  hauuto  maggior  vanto  di 
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Intfericòrdia  j quando  nfofleroauantaggtati  nella 
crudeltà , e però  tutti  condannarono  il  pargoletto 
Giacinto  alia  morte  • 

A pparecchiauaiì  in  tanto  la  vittima  , e molti 
della  nobiltà  ftauano  già  difpofti  per  liberarlo  i 
quando  eccoti  comparire  trà  gli  altri  nella  ièlua 
confecrata  ad  Irminfulj  due  Caualieri  tanto  a 
tempo  3 che  gli  haueredi  potuti  chiamare  gli 
Angeli  tutelari  del  Padre  ^ e del  Figliuolo.  Era 
Pvno  Ifchirione  3 che  giraua  il  Mondo  per  hauer 
contezza  de’fuoi,  e l^ltro  Fauflino,  che  l’ac- 
compa^naua.  Eranfì  vn  poco  più  trattenuti  nella 
Sadonraj  doue  hauendo  dato  gran  faggio  disè 
nelParmij  haueuano  anche  fatto  grande  acquilo 
d'autorità  trà’  foldati . 

Appena  entrati  nel  bofco,  s’abbatterono  in  vti 
prodigio  . Nel  primo  imbrunir  della  notte  ^ 
accortili  di  non  sòche  moto  nella  vicina  macchia, 
giudicando  Fauliino  , che  folle  qualche  Fiera, 
come  pronto  di  mano  fcàccò  fubito,  e non  a 
voto,  vna  faetta  dall’arco , poiché  videro  vfcir- 
ne  vn  huomo  tanto  dishgurato  per  i fofferti 
-trauagli,  che  intrifo  di  fangue,  nonneferbau» 
pur  l’effigie.  In  sì horribilc lembjiante , condot- 
toli quello  a’ioro  piedi , li  pregò  con  grand’iftaa- 
zaj  che  raddoppialfero  le  ferite,  ma  elfi  ripieni 
di  fpauento , e di  compalfione , non  folo  ricufa- 
rono  di  ferirlo  di  nuouo , ma  curatolo  , e legatagli 
-la  ferita,  che  trouarono  affai  leggiera  , lo  pre- 
.garono,  che  fiiceffe  loro  parte  de’fuoi  auuenimenti. 
Cominciò  egli,  dopo  efferfi  alquanto rihauuto, 
e narrò  trà  l’altre  d’hau<ire  guerreggiato  in  Tra- 
cia ^ fotto  viv  Capitano  chiamato  Manuch, 
liuomo  di  gran  ftima  , c di  fcgnalato  valore, 
dopo  la  cui  morte  , hauendo  caminati  varij 
paelì,  fatto  prigione  per  non  sò  qual  difgratia, 
‘e  venduto  per  effer’efpollo  in  qualche  Teatro  à 
beliie  feroci,  ò per  morire  vittima  di  qualche  ldo< 
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Io  j effer  capimoalla  fine  nelle  mani  de'Sacerdotl 
d'Irmin/ul  , die  lo  condullero  fin^a  gli  altaricon 
molti  altri  3 maefferne  fcampato  , pcrconfigKo 
d’vn’ainico,  fuggendo;  c però afpettando como- 
dità d'imbarcarìi  , efferc  fiato  coftretto  di  ftarfc- 
ne  3 come  vna  fiera  , tra  le  macchie , per  non  eflere 
fcoperto  con  tanto  fpauento  dell’Idolo  Irminful , 
che  prima  d*efTerprefo  di  nuouo  hauerebbe  eletto 
di  rientrare  nel  ventre  materno  , effendo  sì  fiero. 
Spettacolo  il  vedere  la  flrage  della  moltitudine  dt- 
facrificati  3 che  qualunque  anima  3 meno  della  fua 
attaccata  alle  membra  mortali  3 fi  farebbe  Separata 
dal  Corpo  nel  rimembrarfene . 

Gli  auuertr  di  piò  effcrfi  diuulgato  affai,  che  do- 
«ea  il  giorno  Seguente  fagrificarfi  con  folenneap- 
plaufo  3 vn  pargoletto  di  ffraordinaria  nobiltà  , 
con  dolore  eff  remo  di  molti  . A quello  auaifo  non 
fi  poterono  contenere  i CaualierÌ3  che  fpronait  dal 
defiderio  della  gloria  , non  fi  determinaffero  di  li- 
berarlo » Mainfentir  ciò  il  Soldato-  , vedendoli 
coraggiofi>e  di  ^ande  afpettatiua,  cercòdi  diftor- 
14  con  la  certezza  de*pericoli  3 e l’incertezza  dcHa 
vittoria  3 di  che  non  tenendo  eill  conto  , £o^m 
giunfe  3 che  fi  doueua  non  fulo  combattere  con 
glihuomini  , ma  con  feroci  animali  , chetan- 
do alla  guardia  de  gli  altari  dell’Idolo  , non  di- 
fiingueuano  le  carni  rufticali  da  quelle  di  prodi 
Caualìeri  . A quali  parole  3 non  folo  fi  effinfe  ma 
fi  auuiuòpiù  la  brama  , che  ardeua  nel  petto  de'- 
valorofi  guerrieri  3 onde  ritirati  fi  per  paffare  la 
notte  in  vna  ptcciola  cafa  infegnata  loro  dal 
ibidato  3 tabilirono  di  nuouo  d’  vfeire  la  mat- 
tina per  tempo  ad  effettuare  sì.  bel  difegno  > 
dandofi  a ccedere  di  non  douer’ incorrere  in 
colpa  di  temerità  3 poiché  sbaragliati  nei  pri- 
mo incontro  i Sàcerdoti  3 é qualche  faldato  di 
guardia  conde^o  da  elfi  3 penfauano  douer’ef- 
litre  pofeia  fpalle^iati  dalia  nobiltà  , cl»^ 

per 
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per  la  libertà  del  Fanciullo  fofpiraua.  ^ 

*7  pareua  loro , che  il  Sole  tardaffe  fuor  dell’ v fato 
a condurre  il  giorno,  tanto  veloci  afpirauano  alla 
battaglia  , c come  volgeuano  gli  occhi  ad  ogni 
oarte  per  ifcoprire  qualche  nouità  , videro  al  fine 
di  lontano  la  Comitiua  del  fagrificio  , che  dal 
Caftelloalbofcos’incaminaua  , chcparuea  loro 
pili  fimile  ad  vn’afiemblea  di  maliardi  , che  a 
pompa  di  Religione  . Alcuni  giouanctti  affai  de- 
fbrmi,di  nere  giubbe  veftiti,portando  chi  fiaccole, 
e chi  incenfieri , guidauano  l’ordinania . Veniua 
appreflbvn  Sacerdote  , c^hauendo  vn  vafo  riton* 
do  pieno  d’acqua  in  mano  , pareua  voleffe  far  mo* 
firad\node’piùneceflarijelementi  . Due  altri  (1 
▼edeuano  dopo  j clrefoftenendo  fopra  le  fpalle  va 
piccolo  altare  d'^argento  ^ faceuano  pompa  del 
fuoco  facro  , cheiui  racchiufo  da  grate  di  ferro 
traiuceua . 

Il  pouiefo Giacinto  vittima  deftinata  a fagri* 
ficiosi  crudele  , compariua  nel  meio  tutto  con* 
ilante  nel  volto  : l'haueuano  con  vna  vette  di  rafo 
bianco  abbellito  : corona  di  vaghi  fiori  li  circort- 
daua  la  fronte  in  gùtfa  , che  tri  i minittrid’Ir* 
minful,  come  la  ftella  , che  precorre  l’alba , folgo* 
reggiana  . Dietro  a lui  vn’huomo  con  vette  difi- 
lla cela  fuolazzatite  , e fenza  maniche  , mottraua 
ignuda  la  fpada  che  douena  al  niifero  troncar  la 
tétta . Due  , ò tré  patti  dopo  , feguiua  la  Sacerdo- 
teffa  lidegarde  , di  fingolar  belle?  za  dotata  , che 
più  Tanimò  in  quel  giorno,  vna  vette  tutta  di 
semme  ricoperta  j le  chiome  d’oro  godedano  la 
^ro  libertà'  > coronata  folo  da  piccola  mitra 
la  fommicà  del  capo  . Portaua  in  bacile  d’ar^ 
gcnto  forbici  d’oro  , per  recider’i  capelli  de  la 
vittima  ridondanti  . Quando  i raggi 'del  Sole  in- 
nettiuano l’oro  di quellebionde  chiome  , e fi  ac- 
coppiauano  a’chiari  lampi  della  vette  di  lei , (à  ve- 
4uu  fiammeggiante/rome  vna  ttella>di  tanti  lumi 
• fiamtai- 
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C\  ammirauacoronata.Nel  rimanente  poi>ne’pafli 
fpezzati,  enei  volto dimeflb,  abbondantemente 
teftimoniaua  l’Iiorrore,  ch’ella  fentiua  di  sì  abomi- 
neuoli  facrilegi.  Caminaua  l’vltimo  il  fummo  Sa- 
cerdote, più  torno,  che  maeftofo , accompagna- 
to da  fchiera  numerofa  di  fanguinofi  miniihi, 
nell’infame  fagrificioa  varie  cariche  desinati. 

I prodi  Caualieri,  che  flauano  negl’aguati, 
non  lafctaronod’vfcirne  , quando  videro  il  tempo, 
auuentandofi , come  Aquile  generofe , perinuo- 
lare  il  giouanetto , che  andaua  a morire . Subita 
quelli  della  guardia , che  per  lì  cu  rezza  del  facri- 
fìcio  fchierauano  il  fòmmo  Sacerdote  , mollra- 
tono  la  fronte,  ma  accortili,  nel  bel  primo  in- 
contro, d’efler  mal  trattati,  vedendoli  colare  le 
braccia  di  qualch’vno,  non  meno  tenaci  del  pro- 
prio , che  prodighi  del  fangue  de  gl'innocenti  a 
gara^  ritirarono.  Nacaue  in  tal  mifchia  non  meno 
ne  gl’animi  , che  nell’ordine  della  funefta  pro- 
cellione , confufìone  di  tal  forte,  che  ciafouno 
penfaua  più  al  faluarlì  con  la  foga , che  a fodis- 
fa»-e  al  culto  fopcrllitiofod’Irminful , Eracona- 
pito  il  difegno , quando  i Sacerdoi^^abbiati  iì 
gettarono , a corpo  perduto  , fopr^li.  vittima^, 
-gridando,  & vrlando  fortemente  / Con  tutto  ciò 
non  potendo  refiftere  alla  ferocità  di  Leoni  sì  gene- 
rolì , feruitolì  il  fomrao  Sacerdote  d’vn’indultrjai 
’diffe  loro  : che  dalla  rapina  non  potcua  nafccrc  glo- 
ria*, ma  quando  haueflero  voluto  far’acquifto  di 
ian^a,  fì  rifolueirero,conforme  ali’wfo  della  Patria, 
dtricnperarela  vittima, combattendo  con  le  belile 
/eluamie  ,che  la  fclua  culiodiuano . I Caualieri , 
che  ^bitauano  della  vita  di  .Giacinto  il  quale 
correua  rifehio  di  rimanere  foftògato  tra  le  mani 
eli  quei  Miniftri ,.  e che  haueuano  eftremodelì- 
derio  di  non  ricufàr’óccafioùe' , che  lì  prefen- 
taua  loro  da  immortalarli  ,•  accettarono  fubito 
il  partito  fraucamente  , conchiudendolì  il  combat- 
> timcn- 
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timento  con  le  fiere  per  il  dopo  definare  delPilleif» 
dì . Efercitio  tanto  commune  a quella  natione  , 
che  vendeuanfi  alcuni  fpontaneamente,  percon> 
tentare  il  popolo  ; ofierendofi  altri  a combatterCj 
fenza  confiderare  il  danno , da  furiofa  ambitione 
di  gloria  folo  limolati . 

Diuolgatafi  la  zufià^  comparile  il  giorno  gran 
numero  di  fpettatori,  che  da  luogo  ficuro  gode- 
uano  in  efiremo  de’pericoli  altrui . Sedeua  in  parte 
aliai  eminente  il  Principe  de’Sacerdcti  hauetfdo 
dall’altro  lato  lldegarde^  chea  guifa dipretiofo 
diamante  tra  pietre  comuni  ^ cinta<;d^'.  v^rie 
donzelle  , rifplendeua . Haueua  ella  a pf^Va  villa 
formato  gran  concetto  del  valore  de’  C's^iicti; 
ma  nel  rimirare  Ifchirione^  ch’entrato  arditola 
campo  y afpettaua  intrepido  l’incontro  di  cui 
tutti  temeuano  3 Tenti  rapirli  da  marauigliola 
tenerezza , anzi  durando  lo  fpettacolo,  fii  veduta 
mutarli  più  volte  di  colore  j bora  tutta  accefanei 
viGSy  bora  pallida  alzar  gli  occhi  al  Cielo  ^ ia 
guifa  y che  ben  mollraua  nel  di  fuori  il  combatti- 
mento difficile  y che  nel  di  dentro  prouaua  per 
colui  j che  non  haueua  mai  conofeiuto . 

, Sprigionato  vfei  il  primo  vn’Orfo  di  fmifurats 
grandezza  ; Quello  leuatolì  in  piedi  y daua  legno 
di  voler  llri^erll  a lotta  con  Ilchirionej  ma  il 
Tagace  guerrfef^,  con  agile , e gratiofa  piegatura 
di  corpo  j fchiuato  quel  primo  incontro  3 giudicò 
più  a.'  propofito  ( efiendo  qucfto  animale  di  capo 
debole  ) di  llordirlo  j onde  con  dellrezza  faltan- 
dogli  Topra,come  Te  fuffe  flato  vn  Cauallo  lo  Icofle 
ih  modo  3 <ffie  infieritoli,  girò  più  volte  3 come 
vn  fulmine '^Anfiteatro  . Alfordauatio  di  ogiii 
intorno  le  grida  del  popolo  3 ma  l’intrepido  Ca- 
ualicrenon  ceffaua  di  llimolar  la  fiera  3 die  riti- 
jrarfi  in  vacante, benché  trafitta,  non  fù pollìbi- 
Je  y che  volclTe  più  rinouare  il  corfo . 

Fù  però  contro  Faullinolafciatovn’altr’Orfoj 

ma 
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ma  egli  (e  ne  fpcdì  ben  pretto,  attcranddo cofl  ' 
vna  mazza , c’haueua  nella  mano  dritta  , nè  fù 
difficile  vcciderlo  in  tal  guifa , poiché  Tappiamo 
quanéTne  fiano  flati  rie  gU  Anfiteatri  di  Roma  da 
gli  i^tìeti  ammazzati  con  pugni . 

Sdcgnóffi  di  CIÒ  oltre  mifura  il  fommo  Sacer- 
dote, onde  a gran  voce  ordinò  al  cuftode  delle 
fiere  , che  mettefle  fuora  il  Leone  più  feroce  . che 
iece  poco  meno  che  tramortire  lldcgarde  quando 
comparue.  Giunto  il  Ré  degli  animali  nel  carn- 
eo, moftrò  nel  primo  incontro  di  non  volere 
Bzzzuffarfi  con  l’auuerfario  , che  l afpettaua, 
«oiche  fermatofi  alquanto  lontano , tcneua , fénza 
inuoucrfi , gli  occhi  fidi  in  terra , auuentogli  però 
Ifchirione  vn  dardo,  per  intimargli  la  guerra,  e 
diede  principio  ad  vn’horribilf  aflalto  . Ruggì 
a tal  percoffa  il  Leone , e sferzatoli  più  volte  con 
la  propria  coda  il  fianco’,  corfe  con  grand’impeto 
alla  voita  del  Caualiere  : il  quale  prefentogli 
acuto  fpìedo,  che  tra  le  mani  tcneua.  Schifa 
ferro  il  feroce  animale , è mandata  in  millit^ji^i 
l’afta  I fprigionò  dal  petto  vn  ruggitòsìhòfr'éh- 
^o,  che  atterrì  non  poco,  fpettatori . Il  va- 
lorofo  Ifchirionc  effcndòfi  ritirato  , alouaneq'^ 
cacciò  dal  fodero  la  fpada , che  inuèftita  c^a’rag^ 
del  Scie , ferì  di  luce  sìviaagl’occhidell’auutì-- 
fario , che  fe  n’intimorì  j ma  ricqrdatofi  d’hauci’ 
intefo  , che  quanto  più  vede  al  Leone,  tantoift 
piu  forte,-  fpiccatofi  dal  braccio  vn  piccolo  man- 
tello, che  glie  i’auuillupauaj  lo  gittò  fopra  gli 
occhi  dell’animale,  che  nè  reflò  imbarazzato  di 
forte,  che  hauuto  egli  commoditàrdi  fegnar’il 
colpo,  giifcppellìlafpada  net-ventre,  facendo- 
Jo.  cadere  a terra  j douejdopo^flerfi  molto  rotola- 
tone! fuofangue,  fc  ne  moti  . • '■ 

V Rimbombò  di  nuoue  grtda,a  tal  vifla,il  Teatro, 
app'audcndo  altri,  akwH’er rabbia cfclaraando: 
quando  ecco  il  fouimo  Sacerdote  , riicluto  di 
^ con»- 
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Comprar  la  morte  d»  queftì  foreftieri  a qualunque 
prerio , riuoJto  al  popolo  , agramente  rampo- 
gnandolo gridò  . 

E pur  fi  trouay  chifefieggila  morttdegli  allìeui 
del  nojlro  Dio , indegnamente  da  vana  braunra, 
•vccifi?  Applauda  chi  vuole  , e dijf malate  pur 
tutti , à vofirapofia  , le  vendette  j che  tutto  queft* 
anno  nonprouerete  altro , che  (Ieri  Ut  à , che  renine 
de'campij  che  efiremi  abbai timenti.Baplami  hauer 
/odisfatto  à me (lejfoy  auuifandoui,fe  v'è  in  gradai 
/prezziate  puri  miei  configli , e fiate  fordi  alle  mie 
giufte  querele.  Non  dico  più  ; folo  non  lafcierb  di 
lauarmt  le  mani  d'vn (angue (acro  , e fparjocon. 
tanta  pocariputationc  sùgl’occhi  vofiri. 

a Cofa  marauigliofa  3 quanto  s’inoltrino  i mo- 
tiui  della  fuperftitione , giungendo  alle  volte  a tal 
fegno  di  furore j che  appena  può  immaginarli. 
Racconta  Diodoro  b j chervcciCone  d’vn  gatto, 
adorato  trà--gli  animali  come  Deiti,foIleuò  in  mo- 
do l’JFgttto,ciie  non  fùpofiibile  frenar’altrimente  il 
tumulto,che  con  ammazrar’vn  foldatojchegli  ha- 
ueua  dilgratiatameiite  data  la  morte  . Quindi  non 
dourà  Ihiuarfi  incredibile  , fe  infiammata  la  gente 
dalle  parole  del  fommo  Sacerdote,  a vendicarli 
d’ynH)«fo,  e d’vn  Leone  j tutto  il  Teatro  aliali 
quei  Caualieri,che  priui  d 'ogni  foccorfo  farebbono 
Itati  ridotti  in  pezzi,  fe  bramofo il  Principe  de* 
$^c.erdoti  di  vendicarli  d?^oltraggi dell’Idolo, 
b'CÙÈlhdqne  j.con  allungaiò'^  vendetta,  a poco 
a poco  il'fatigue,  non  haueUe  dato  fegno,  che 
fodero  lalciati  vlui , per  poter’cgli  fagrificarli. 
Non^li  arrenderono  però  1 due  Campioni  j prima 
d’nàuér  con  le  punte  X^’ferri  fcolpite  le  propria 
grandezze  ne’petti  della  multiaidine  , che  giace- 
ua  a loro  piedi , ò morta,  ò ferita  j ma  trouandolì 
da  popolo  innumerabile  , fuor  d’ogni  credere, 
circondati , furono  collretti  a cedere  alla  oeceC. 
fità , 


a XCaualitri  fvnf  Jatti  , b DifdJib,^. 
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fìtà,  é fiendere  a]  ferro  quelle  mani^  alle  quali 
folo palme  j ècoroncfidoucuano. 

Hot  qui  è di  meftierej  che  per  non  pregiudi- 
car’all’hifìoria  tacendo,  ci  mettiamo  a ragTonare 
dell’honeho  affetto  d’Ildegarde  a queffi prigioni, 
E perche  in  parlarne  ricliiedefi  molta  cautela, 
m’ingegnerò  ptù  d’infiruire  , che  di  lufingare 
con  vani  allettamenti  chi  legge  . Se  quelli  , 
che  hanno  dedicate  le  penne  a’ diletti  de  gli 
orecchi , & alle  vanità  dc*Romanzi  , hauelfero 
^na  fomigliante  hifforia  per  le  mani , 50  che  n’im- 
bandirebbono  diuerfi  piat  ti  ^facendo  pompe  de  gli 
amori  mondani  con  parole  ^ e peulìert  limili  a 
quelle  perle  , che  guafte  nel  generarli , prometten> 
do  nel  nafeere  vna  ricca  ibffapza , lì  rilòluono  alla 
fine  in  vento.  Noi  però  hauendo  confegrato  fin 
dalla  fanciullezza  a gli  altari  della  purità,  &ii 
cuore,  e lo  {file,-  0*00  potiamo,  ne  valiamo 
correr  i campi  dell’eloquenza  in  lìmil  dilcorfò , 
appagati  folamente  d'vna  bella  dottrina  , che 
dichiarandoci  la  varietà  de  gli  amori , e qual  pofla 
chiamarli  amicitia  lineerà  3 ci  Icppcirà  la  qualità 
deiraffctto,  che  deferiuere  prct^ntdjpmo. 

a L’anima  , a parer  de  gli  ant«<^;,  è naue  i cui 
remiganti  fono  gli  amori , come  iiigegnofamente  , 
notò  Mallìmo  Tirio,  ma  sì  come  fono  difièronti 
di  conditionc  i rematori,  remando  altri  sforza- 
ti, & altri  di  buohk  voglia , ò per  amor  della 
virtù:  come  riropareggiabilc  SanLodouico.,che 
alTilieua  al  remo,  accioche  lo  fchiauo poteffe ih 
quei  tempo  andare  ad  imparare  la  dottrina  di 
Chrifto:  non  altrimente  potiamo  àffèrÀar,  noi-, 
trouarli  alcuni  amori  dei  balli  e 

terreni,  e limili  in tuttoa-vili^^flchiauii  ma 
altri  fpirituali  , nobili  , illuffri  , che  meglio 
s’intitolano  col  nome  d’amicitia  , che  d'amore, 

E però  proprietà  di  chiunque  ama,  caminarc, 

e viue- 

I ■ - ' ■ ■ 

a Viuer/ttà  dì  amori. 
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cvidctc  fuor  di  sé,  per  compiacere  alla  cofa  ama<^ 
ta  j prende  però  Tamore  notabile  differenza  dall’- 
oggetto , col  quale  altri  con  amorofo  laccio  ff  an- 
noda . Raflembra  l’amor  carnale  il  Coruo,il  qua- 
Ip  mandato  fuori  dall’arca  di  Noè , al  cadauero  fo- 
le G appiglia^  terminando  in  brutalità  -,  ma  lo  fpi- 
rituale,  anhelando  Tempre  alla  virtù , alle  perfet-, 
tioni,  &airimmagini  viue  dell’Iioneftà  , riempie 
il  cuore  di  penGeri , che  non  poGono  fpiegarG . 

Ben’ è vero,  che  viuendo  Ildegarde  ancora  nell' 
Idolatria , non  potè  hauere  i Tuoi  effetti  d’amicj- 
tia  tanto  Gnceri,  che  fodero  efentid’ogni  mac- 
chia :haueua  però  daeffì  sbandita  ogni  bruttura 
di  carnalità  , feutendoG  occupata  la  niente  dall’, 
immagine  d’vna  rara  bontà  , e d’vn  valore  in- 
comparabile , che  rauuisò  in  quei  Caualieri,  men- 
tre G efpofero  sì  Uberamente  alla  morte,  per  con- 
feruar  lavitad  vno  , che  à giudicio  di  tutto  il 
mondo,  loro  non  apparteneua  , e che  G moffraua- 
no sì coraggioG nella  battaglia. 

Et  ecco  la  Grada  battuta  vniuerfalmente  dalle 
amìcitie  ipirituali . Cominciano  quelle  dairani- 
miratione  di  qualche  eccellenza,  la  quale  eden- 
do  vn  certo  raggio  di  diuinità  , và  a ferire  Tintel- 
letto  con  illullarJo  j e come  l’occhio  carnale  lì  pi- 
glia ària  rete  tefali  dalla  carne  , cosiTocchio  della 
finente  daU’oggctto  di  bellezza  fpirituale  vicn’tn- 
fiammaro,  e rapito. 

Da  quella  meiauiglia  G pada  ad  vn’altro  gra- 
do , che  è volere  il  bene  propodo,  cominciando 
.l’anima  a cócepir  fuoco,&  a pattorire  alcune  fein- 
tfik^di  deGderij  del  bene  imaginato.  Valli  da  que- 
itola  vn  altro,  che  è vn  compiacimento  acerba- 
mente foaue,  da  cui  viene , quad  con  delitie,  trat- 
tenuta la  mente  in  penfare  all’oggetto  rapprefen- 
tato , bora  fperando  di  podederlo  j bora  temen- 
do di  perderlo,  bora  variando  alUtti , e paffìo* 
ni  compagne  del  guffo,che  nò  è in  tutto  efentedai 
oj.Cauf.Tomo  VI,  G do- 
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<Solure,€  dalla  tolleranza.  Dal  comjJiacimenro  s’in- 
oltra Fanima  a profcguire.Hor  qui  A more  impenna. 
Vali,  per  innalzarli  al  fero  della  fua  ^icte,  elicè  il 
godere , di  ciò , che  defidera  : doue  per  giugner/e  , 
attenta  ogni  imprefaj  e profpera mente  volando, 
arriua  all  vnione  fcambieuole  delle  volontà  , delle 
affettioni  , de’benefici;,  della  comunione  de* fe- 
greti,  edegliabboccamenti  tanto  deiìderati , da 
ohe  vn’altra  compiacenza  germoglia  , ‘non  gii 
faticofa,  e guerriera,  ma  tutta  ripofo,  e pace 
godendoli  a peno  l’oggetto  j cheli  bramaua. 

'A  Cor  fc  quella  ponera  Donzella  in  breue  tutti 
queltigradi,  fenzapenfaruij  perche aflalita dall* 
ammirartone  dell’lieroiche  virtù  di  quelli  giouani 
guerrieri , lifen  à portataad  ellremamente  amar- 
li 5 Mi  conliderandoli  poi  innocenti , & indegna- 
mente dal  fornaio  Sacerdote  oppreHì,  accompa- 
gnacaft  la  mtfericordia  con  la  uierautglia , quali 
due  venti , che  a gara  Ibdìairero;  deilarono  in- 
xendio  sì  generolb,  che  il  cuor  di  lei  era  tutto 
dalle  liamnie  diuorato.  Entrò  ella  poi  in  langui- 
dezze non  moiii  non  ed'eminate  , Ir  ruggendoli  in 
arfura  dolce , e viua , che  dell  immaginato  bene  la 
ilimolaua  a impallelfarli  ; & intenta  alla  traccia  di 
ciò,  tutta  baldanzofa  nc' fuoi penlìeri , vinceua 
quanti  intoppi  le  a^trxiucrfaua  il  timore  . Superar 
montagne,  domar  f<dte  macchie  di  fpine,  calpelèar 
ferpcnti,  che  fpiralTcro  fiamme,  efporre  il  petto 
ignudo  a lancie,  cfpade  di  tuttofilo,  per  adem- 
pir le  fue  brame,  le  parca  poco  j tutta  intenta  a 
fpendere  il  cuore  a prò  dt  colui,  che  fe  l’era  con 
tanta  gloria  guadagnato. 

Tornata  a cafa , godeua  molto  d i trattenerli  col 
penlicro  nelle  cele  dell’Anfiteatro  : e benché  la 
qualità  del  nijotio  non  perincttelTe  il  dir  libera- 
mente  i fuoi  nonpoteua  tuttauia  nonnio- 

ilrarli  inchinata  alia  cumpadìone . Quindi  iafeian- 

dolV 

a a^itatitni  tU  mtatt/n  Hdtgarde , 
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do<ì  tal Vno  vfcir  qualche  parola  di  bocca , a fauor 
de’ prigionieri  j incontanente  cominciaua  ella  a 
ftimolarloj  feruitore  fedele  3 e degno  miniftro 
delle  fue  pretensioni . 

Mà  ritiratali  dentro  alla  fua  camera,  per  prender, 
vn  poco  di  ripofoj  come  la  folitudinej  e le  notti 
fono  pii)  hahili aumentar  lepailìoni^  all’horale 
cure,  che  ne’più  fegreti  nafcondigli  dell’anima 
. taceuano,  con  lunga  fchiera  di  confufi,  c mal 
digeriti  delìderfj  cominciaronodifuiluppatia  rap- 
prefentarfi.  Già  la  guerra  ne’ Iteccati  finita,  fi 
rinouaua  nel  ricintodel  cuore  d’Ildegarde.Il  prode 
Ifchirione  non  lafciaua  mai  il  campo,  hora  impie- 
gato a’danni  dcll’Orfo  j hora  atterrando  il  Leone  , 
hora  tra  i monti  de'roorti , non  meno  ingemmato 
d i fudore,  che  di  fangue, tutto  cinto  de’trofei  della 
fua  vittoiiofa  delira  Marapprcfentandofelopoiin 
ofeura  prigione  con  i ferri  a i piedi , e rammentan- 
doli ella  dciriiorribil  facrificio,  acui  doueua  aflì- 
fiere  , a i danni  della  cofa  pii) cara  ,chehauell'e  nei 
Mondo  5 nell’horrore  de’fuoi  penfieri  rimaneua  fe- 
pcllita.  O quante  volte  maledille  la  pouerctta  il  di, 
cJje  l’haueua  a sì  miferabile  fiato  condotta  ! O 
quante  vojte  abominò  il  Principe  de’Sacerdoti,  bc- 
ficmmiògli  altari,  i facrificij,  e chi  1 haucua  im- 
piegata in  carica  non  tiienoinfam^  che  crudele, 

Copriua  il  velo  della  notte  tutte  le  creature,che 
raddolciuano  i trauagli  del  giorno  col  rfpofo  ; 
Quando  Ildcgarde  fola,  degna  di  compafllone,  non 
faceua  altro,  che  piangere,  che  fiifpirare,vegliando 
per  ramato  fuo  bene . Tal  volta  nem  potendo  fop- 
portare  i’inquietudini  del  fuo  ietto,  come  s’eglh 
folle  la  cagione,  abbandonandolo,  per  la  camera, a 
guifà  di  fantafima,fi  raggiraua.Tal  volta  ricorren- 
do alla  finefira,l’apriuaje  nel  vedere  il  Cielo  di  ran»* 
te  ftelle  fnialtato,diceua  a lè  Ile ITajB  come  tra  tanti 
occhi,quali  veglianonel  gran  Tempio  di  Dio  a cu- 
iiodirci,  non  ve  n’è pur  vno,  che  le  cofe  Immane  ri* 
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guardi  ? E come  tante  ciliare  facelle  non  vibreran- 
no raggio , che  non  diflingua  almeno  la  confufìo- 
ne  d’affari  sì  importanti . Nel  rimenibrarfì  poi 
delle  delitie  godute  nell’età  innocente  in  cafa  di 
fuo  Padre  , d'clla  violenza , cjuando  ne  fù  inuo- 
lata;  della  tirannia  de’fuoidifaffri  j delia  quan- 
tità de  gli  anni  confumati  in  sì  niiferabile  feruitù  j 
inzuppauafì , fofpirando , tutta  di  lagrime  giudi- 
candoj  di  non  douer  moderarle  3 mentre  non 
hauea  rimedio  il  male  ^ come  ella  daua  a crederli  y 
che  la  traffiggeiia. 

Altre  volte  diceua  a fe  ftelfi  ; E chisà  che  non 
habbia  inuiati  qualche  Nume  immortale  per  mio 
fcampo  quelli  Caualieri  ? Chi  sà , che  non  lìa 
fallo  di  non  poco  momento,  rigettar  la  fortuna  , 
che  flà  all’vfcio  picchiando  per  tormi  di  feruitù  ? 
JVla  non  haueua  ancor  haitu  dicosìdire,  che  ri- 
dendoli delle  fue  follie,  e foliecita  diconferuar 
fempre  la  verginità , entraua  in  timore  di  hauer 
troppo  inuilupata  la  mente  dall’immagine  d’Ifchi- 
rione  , anzi  come  non  auue'/zi  ad  amare , s’atter- 
riua  alla  vampa  di  quelleprime  fìamme,  che  non 
iuuerebbe  hauutoardiie  di  fcoprirle  ne  pur  al  fuo 
^cuore,  ma  in  vn  baleno  poi  ritrattandoli  , lìeon- 
^dannaua , come  troppo  feraplicc , è più  del  douere 
follecita  , e timorofa , col  perfuaderlì  di  non  deuer 
reliftcre  alle  infp;rationi  d’amicitia  tanto  fanta  ,e 
cheta!  fuoco  partecipa  Ife  dalle  qualità  di  quel  rag* 
gjo  del  Sole,  che  accende  il  iettodella  Fenice. 

Se  tal  bora  nell’ondeggiamento  delle  fue  cure 
: cercaua’d’adagiarli  ai  fonno , chiufe  appena  le  pal- 
pebre , fe  le  apriuano  fubitò  immagini  torbide, che 
le  rapprefèntauano  horribili  calamità.  Tal’hora 
vedeua  il  fuo  bene  ridotto  in  pezzi, (opra  l’horrido 
altare,  & vdiua  le  voci  di  lui,  che  gemendole  chia- 
mandola a nome  nel  morire  , le  cbiedeua  foccorfo; 
Sforzauafì  altre  volte  di  fpezzar  le  porte  delia  pri- 
gione , per  fuggir  fene  con  eii'o  lui , ma  trouaua  tal 
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rcfiftenxa,  ch’era  cof^retta  a reftarfene.  Entrata  al- 
tre volte  in  fulitudini  valle, calpcftaua con  Ifchi- 
rione  fcntieri  rutti  di  fpine  ricoperti.Tal’hora  fali- 
ta  in  nane  le  diueniua  il  mare  campo  di  cempefte  , 
non  men  fecondo  di  moflri,  che  d’acque  : c che  più 
rattcrriua,era  il  vederli  foprail  fommo  Sacerdote, 
che  arriuatalasù’I  fatto, con  agre  rampogne, minac- 
ciofo  nel  volto,  la  condennaua  comeinfedeIe,&  in- 
gratajnon  folo  a g'i  horror!  di  cruda  carcere,ma  al 
lafciar  la  vita  col  fuoco, perche  folle  terror  di  tutti, 
fpettacolo  d’ingnorainia  dolorofa  5 là  doue , come 
donna  quali  diuina , era  fiata  non  apprezzata , ma. 
adorata. Ma  giunta  alcolmode’fuoifpauenti,li  con» 
folaua  folo  fognando  di  morire  riguardàdo  la  mor- 
te come  porto  tranquillo  dc’fuoi  tanti  naufragi] , 
perfuadendoli  non  douere  difperarecofa  alcuna, 
chi  non  poteiia  fperare,&  afiicuranduli,che  il  rime- 
dio delle  miferie  non  fòlle  altro,che  l’vltimo  punto 
della  violenza  , nel  quale  fon  coftrette  ad  hauer’a 
finire,  hauendo  il  diuino  faperc  decretato  , che  tra* 
mortali  non  li  eternino  le  calamità  . 

a Appena  fpuntò  l’alba, che  fe  n’andò  ella  a tro- 
uare  vn  fuo  fedele,  addimadato  Arafperimaftogli 
vnico  al  mondo  di  tati  fuoi  fcrui , nel  cui  petto  po' 
terli  depolitare  i fuoi  pélieri,có  ragione  giudicaua  • 
Egli  alleuatOjfin  da  faciullo,  nella  cafa  ^i  Clodoal- 
do,haueua  feruito  à lei  di  balio . Era  di  aliai  buon 
lignaggio,e  quanto  nobile,tanto  valorofo,e  prudé- 
te,  l’haucua  fempre  amata  da  figlia  , e trouatoli  in 
compagnia  di  lei  quarido  fu  rapita,  pofiofi  sù  le  di- 
fefe,riccué  alcune  ferite,lequali  gli  faceuano  ancor 
portare  caratteri  illuftri della  fua  fedeltà . Ma  con- 
dotto via  anch’eflo  con  lei , accortoli  quei  Barbari, 
che  ella  perdédola  prescza  diqucft’huomo  corre- 
ua  pericolo  di  morircj  giudicarono  di  non  allonta- 
narlo dalla  fanciulla.  Egli  però  s’acquifiò  in  brcuc, 
con  le  fue  rare  qualità,  la  beneuolenza  di  tutti,  on- 
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Je  con  gran  defèrczza  acfendeua  à conféruare  II- 
^egardc  per  potere  quando  foffe  piacciuto  al  Cie- 
lo , con  buona  occafioncj  rimetterla  in  libertà  . 

Dunque  nel  vederla  Arafpe  s’aunide  Albico  , 
ch'ella  era  turbata , onde  le  difle  Figliuola  mia  , 
tht  mi  vi  guida  ? Chi  vede  il  voftr^  volto  j s’auue- 
de  della  /contentezza  del  voffro  cuore . M?  ella  , 
]a Alando  ail’liora  tutti  i compimenti,  intenta  folo 
à fcaricarfi  del  pefo , che  l'aggrauaua>  l’interrogóf 
fe  hauelTe  ben  confìderato,  quanto  era  accaduto  i 
quei  Caualieri  rifpondendo  egli , che  farebbe  fla- 
to priuo  d'occhi  in  quel  dì  , chi  non  gli  hauefle 
aperti  à vedere  sì  prodigiofo  valore  -,  Compiacia- 
taG  aflai  occaGone  dì  ItenderG  à lungònelie  lodi 
de'due  Guerrieri, ne  potè  egli  interromperla  , fc 
fionquandoj  alTaiitaGnalmentedalla  pietàr  , co*^ 
minciò  ella  à deplorare^  che  tante^e  sì  priciofc  det- 
ti dalle  fiirie  doueffero  rimaner  diflrutte  ;e  perche 
non  ceflaua  in  tantoArafpe  di  far  tutti  gli  sforzi 
perconfolarla^nroflrando  non  poterG  meglio  rimes 
diare  al  pa flato,  che  feordandofenéj^  edairimpofllt- 
bilenon  poterG  ritrarre  altra  vtilttà,  che  la  notiti* 
della  propria  debolezza  f però  ella  gli  aprì  il  Aio 
cuore  larga  mente  7 e ir  diflie  . 

Tedelifflmo  Ata/pOy-Voi facete, quanto  fiate  /em^ 
fre  fiato  caro  a tutti  di  rnìAcq/aj  e che  perii , pef 
molti  titoli  vi  pojfo  chiamar  mifflll  ri/petto  poi^  che 
io  vi  hì>  portato  è fiate  tale ebe  ^dopo  la  difgratia 
della  mia  eattuitk  fiòche  vi  hoJjonorato  fempre  y 
come  vn  Angelo  tutelare,  lo  vi hii  dep o/itati  tutti  i 
miei  trauagliyVi hò  meffo  a parte  de  miei  contenti, 
a voi  non  ho  celato  i fiù  nafeofii penfieri^lefperan^ 
ze  di  siconf ufi  affari  non  fono  prima  germogliate 
nel  mio , che  nel  vofiro  feno.  Séiodopo  il  mio  rapfi 
mento  mi fia  cibata  di  f eie , abbeuerata  dì  l'a^ 

grimeyVoi  pur  troppo  lo  fapete,  e pur  troppo  hauete 
•veduta  la  durezza  delle  /pine  incontrate  da  mè' 
»ell*età  pKell a quale  le  donzelle  mie  pari  non  pafi 
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feggfanff , c^e  in  shle  rofe.^lHant,:  volte  mi  hauett 
vtfia  in  braccio  al  dolore ^in  modo,  che  farei  morta  f 
fe  il  genio  buono  ^con  auuenimenii  p:ìt  dolci  non  mi 
hauejfe  ritenuta  in  vita  ^ Quante  volte  m dicefle; 
Tolleranza)}  figlia:fpunterà  falba  d'vn  gran  gior- 
no che  fgombrer àgli  horrori  della  feruiiù , che  fec- 
cherd  la  for gente  di  lagrime  scarnare  . Hor  ecco  e 
giunto  5 ò dilettijfìmo  Arafpe  ^quel di  bramato  : ^ 
giunta  e giunta  quelf hor  af elice  ; non  ronuiene  la-^ 
/ciarla  fuggir  fenzafrutto:ch' altrimenti  mi  afff- 
curOy  che  per  quanti  /udori  io  mi  /pargaper  ricupe- 
rarla y non-  arriuerò  mai  a trouar  nè  pur  la  puntai 
delle  fue  ali . Non  ho  dubbio-,  che  il  Cielo , moj/o  a 
piet a di  mìy  habbta  inaiato  vaierò/  Cauatieriy  da 
voi  molta  bencono/ciutiyper  liberarmi,  tìb/t abilito' 
perì)  df/prigionarlty  e permettere,  che  mi  tolgano  dt 
qut  y per  r endermi  alla  ca/a  di  mio  Padre  . Quefio- 
mio'  difegna  non  potrà  e/fere  biafimatoda  chihà 
/en/o  d'humanith.Che  /e  voi  mi  date  di  trouar  e in- 
tal impre/a  molte  di/ficoltàymezt  ardui , vi  ri/pon* 
àrci  fi  richieggono  ad  effettuare  gran  ri/oiutioni\. 

Chi  fuftavuoley  tutto  ardi/ca.  Ah  mi/eri  il  per- 
dere la  vita  (che/olo  mi  può  occorrere)èfelicità,Se 
negate  di  cercare  pericolo  meco  y non  mi  negate  il' 
configlio , non  già  intorno  alla  /ofianza  della  libe- 
rationcy  ma  in  quanto  al  modo  di  effettuarla  , 

A Merauiglioflì  oltremodo  Arafpe  dell’ardita  rifo- 
lutionCjma  affai  più  dell’infolìto  modo  diproporUr 

E benché  fi  deffeà  credere,  chele  fofleinguifa 
radicata  uel  cuore  y che  farebbe  fiata  affai  mala- 
géuoleil  farla  mutare  di  parere  y nientedimeno' 
le  rifpofe  cosi  » 

CariJ/tmafigltuola,poiche /limo /òuerchio  iltrat-■ 
t^enerla  coir accòto  dei /erutgi fatti  da  me  alla  jua> 
Jerenifp.ma  ca/d  y emoltopiu  col  rammentarle  la- 
vina br amayC he  tengo  da  liberarla,  /limando  mia 
ta/ua  isbertàypoiche  dalla  fua  na/ce  la  mìa  ;perìr 
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dico  folo, ch'erra  jdejiderando  il  bene  si^ma  non  per 
metÀ  bttoniy  anzi  procurandolo^  non  à tempo  ,nèà 
luogo  jrender fi  piu  che  arduo(e  me  lo  credala  confc” 
guirlo  neirauuenire.Novuole^come  m'accorgo, fee- 
der nelVvfcire  dalla  prigione, ma  à bella  pojla  prè- 
tipitarfii  cjr*  auuerta,ehe  metre  s'accinge  à lafciare 
i confini  della  prudenza,  vna  •volta  entrata  nelle  ■ 
flrade  della  temer  ita , traboccherà  in  modo  , che 
’ non  potrà  folleuarfi . D'altri  mex>i  ella  non  fi ferite 
à fabbricar  e la  felicità,  che  di  tpuelli,che  bafiano  à 
di/lruggere  qualunque  negotid ben  maneggiato . Le 
f affieni  dif or  dinate  ,gli  affetti  ingannati  da  imagi- 
ni  f alfe, i capricci  precipitofi  nell'affemblea  delfuo 
cuore  giouanile,dìfpenjano  i voti /accolgono  i fuf- 
fr agi, pronunciano  le  fentenze.  Trattafidi  dare  la 
libertà  a due  Caualieru  Ma  come  la  darà  ad  altrr, 
chi  per  se  non  l'hà  ì 

Le  porte  delle  prigioni  non  v'è  forfè  chi  le  guar- 
di ? 1 Soldati  di  prefidio  hanno  lafciato  in  abban- 
dono il  CafleUoì,2Hon  fi  veggono  forfè  d'egn' intorno 
fentinelle,che  vegliano  co  ogni  diligenza}  Ma  dia- 
mo cafo,  che  tutte  feordate  dell' obbligo , fe  ne  giac- 
ciano addormentate  ; come  farà  ingannato  il  fom- 
’fno  Sacerdote,  che  nuouo  Argo  con  più  dicent'occhi 
la  cufiodifee  ? Spezzerà  due  porte  diferro}trè  altre 
le  refifieranno.  La  rocca  tutta  può  chiamarfi prigio- 
ne,da  cui  poffono  appena  glivccelliifieffi  vfeirne 
falui  volando  . Pigliata  vna  volta  nel  fatto  , co- 
me lo  promettono  s't  numerofi  impedimenti  , farà 
condannata  a morire  in  vn  rogo  ardente/  a vi- 
nere  in  miferie  maggiori,  di  quante  fé  ne  può  ima- 
ginare  , Ma,  ò Signor  a, le  riefea  tutto  con  felicità, 
come  le  può  cader  nel  cuore  di  fidar  fi  nelle  mani  di 
giouani  Plr  anteri  , che  fon  peggiori  talvolta  del 
mare  , e dei  venti  ifiejfi  nel  ferbar  fede  f 

Si  ricordi  cUhauer  cenferuato  fin  bora  illefo  il 
pretiofo  teforo  della  Verginità,  aiutata  non  poco 
leggi  della  Patria , ^ auuerta,  che  puf  in  vn  hor a 
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di  pati  perdert  (juanto  in  duci  anni  dà  guerra  hÀ 
faputo  conferuare  . Virtù  st  bella  » è veito  : La 
mojfa  fole  difordtnata  d*v»  deto,  anche  quando 
più  rifplendela  fpezx.a. 

S’<?  honorata  dai  Popoli  come  co  fa  diuina  , in 
riguardo  del  grado  donzella  fi  troua , iafei  corre* 
re:  afpettiycheàl  frutto  sù  la  pianta  fi  Ragioni  , 
che  maturo  cader  a da  sè  ,•  E fama^  che  Carlo  Ma* 
gno  Imper  adoro , il  piùgrande  di  quanti  ne  hahbia 
il  Mondo  , minacci  guerra  à quefie  contrade  , 

' chi  sàyche  non  habbia  decretato  ilCielo  , con 
tal  mex.0 , di  liberaela  ? E eh* egli  no»  habbia  uelle 
fuemanila  felicitàyclfella  de  fiderà. 

^ Se  maiy  ò carijfima,  ép  honoratijfima  Signora,  le 
farà  cuore  il  mio  dare  fa  fupplico  a no  difprexxare 
quefia  volta  il  mio  pianto  . S'arrendo  alla  ragione, 
perche  fi  pojfa  arrendere  à fe  ftejfa . Le  rifolutioni 
giouaniliy  s'intende  tutto  di  à proua^  che  nel  prin- 
cipio del  cor  fo  s'auantaggiano  in  velocità.,  ma  à 
gran  pajjì  fonoraggiunte  dallapenitenza  ,che  nel 
dipartire  fdfpofle  l'ali, col  piombo  a'piedi  ,fi  muoue, 
molto  le»ta,i  l^ueua  difeorfissì  prudente,  & 
tuorofàrgrand^irapreilione  nel  cuore  delia  Vergi- 
tie  Vedale } aia  è di  mediere  il  eonfeffare , non 
frouar£  miracolo  maggiore  « che  quando  vna 
donna,  dominata  da  pallìone,  è sì  padrona  di  sè, 
<he  iipolTa  arrendere  alla  verità  , 

Vcftonfi  alcuni  de  gli  adetti  così  facilmente  , co» 
me  de' panni  lini , ma  nel  volerfene  fpogliare , è di 
Q^ediere,  die  ilacchino  anche  la  pelle,  sì  tenace- 
inente  fk  li  trouano  ilretti  in  dodo,  Ad  vn'appadìo» 
■nato  apporta  quante  ragioni  fai , che  ibi  o egli  con- 
xhiuderà  di  voler  fodisfare  alle  fue  brame . 

Anzi  infegna  la  fperanza,  che  molti , t quali 
prò fedano  eccellenza  maggiore  di  virtù , fe  non  S 
fondano  neirhumiltà  , diuetitano  sì  tenaci  nel  pro- 
prio parere  , che  foggiogato  l'Inferno  , quanta 
più  DeUa  diuotione  |a%ati , tanto  più  pareg. 
' ■ G 5 giaoo 
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giano  i Demoni jneli’ólUnatione  lldegarJe 
' quc  auantaggiatafi  d’anni;,  c digrado,non  ftimaua. 
più  le  parolrdi  $ì<  buon  gentilliuomo^trom’era  folita 
in  altri  tempi..  * ' 

Fù  però  di  merauiglia,che  come  gli  ainantijC  gl'* 
inférmi  fon  facili  ad  entrare  in  colerai  eUas’àccen«‘ 
dcffe  tanto , che  prorompeffe  centra  if  pòuero  Ara- 
ipeydiicendo  j Ch-egli  età  ò codardo , ò traditore ^ 9 
eHe  non  orante  i difeorfi, ella fiaua  riJMata  d$  fug-r 
gir  fette  y 0 di  morire  .>  Aecortofi  egli^che  quella  taf* 
fcmbraua  vn  mar  cruccidfo  , e parend'oli^C He  in  si' 
gran  teitipefta  di  paflìoni  Haurebbe  gettare  le  parck 
Wipernonefcruderlada’fuoiconfigli , giudicando' 
Jouerfi  temporeggiare, déftramente  rcphcòjchc  po-^ 
eeua,fe  voleuajarnfclwarfi:,  ma  per effere  affàre  di 
molta  délicatezza,  non  doueua  fèrne  parte,  che 
perfona  di  gran  fedeltà  ; perche  fbueotc  , come  là? 
moltitudine  de’Medici  daneggiano  vn’ìnfermo^cò*' 
sìimoki  Cònfìglieri  fiono'tracollare  i dubiofi  trat* 
ratuSi  rallegrò  tanto  la  giouanc  di  qUelfo  confenv 
fbjcheincontanente auuentatafegli accollò,,  l-ab^* 
bracciòjdomandandogli  perdono,,  e promettendo-- 
gli  dì  non  efeguir  più  cofa  , ciie  prima  egli  nònP 
Pàpprouaflé  e che  però  procura/fe  pur  all’hor^ 
quanto  bifognaua  per  la  partita',,  ch’ella' haurebbe' 
fttto  il  reftò .. 

Ben’è  vero,  che  i Barbari  là  rirpettauano’  ,•  non* 
iblb  per  il-grado,ma  anche  perche  co’  luoi  lodeuolii 
coftumi  fe  gli  era  obbligati  in  modo  ,•  nello  fpacio' 
di  quattt>rdici,ò  quindici.annijchefe  ne  pbtèuacU 
la  promettereogiii  feruiglo'ih’qual  frfia  ocebrténi- 
2a,elTendo  foliti  coftoro  d honorare  là'  Principefla' 
delle  Vergini  Vèrtali',  còme  vna  Dea.  I-taueua  ella' 
in  oltre  autorità  dì  virttar  le  prigÌoni,d 'entrare  nel- 
le più  fegrete  carceri, e far  dare  a’prigionieri  quan-- 
Co  le  pareuajcofe tutte,  cJjeageuolauano  l'ìmptefa’ 
peraltro  impoflìbiie.  Si  diftVri  di  più,  per  ofleruan- 
aaud.àlouni'riti  antichi  di  Rfcligione,.de’quaIi  fono' 
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f popoli  affai  tenacijl’efecutione  del  caftigo  dc’rei  t. 
ond’èlla  hebbe comodità  maggiore  d’'allettar*'altrii 
albccorrerlà . 

Ogni'drla  (pericnTra  lì’ìnfègìiar^cHe  di  tutte  Kar- 
mi  conceffe  dalla  natura  gli  animali  jàtreminenza 
( conforme  al  detto  d’vn'àntico  ) ne  fiàno-ft^e  fat- 
te partecipi  le  Dbnne  j-anzi  che  il  ferro  j & il  fuoco- 
cedano  alia  bellezzaj&  inuentiooì  rare,dì  cui  fono 
le  Dònne  eccellenti  maeftre.  GKe  non  tentano?  cliè- 
non  ardifcono  ?'Paffanopermezo  a gli  cferciti  , e 
fànnofì  piazza  in  luoghf,doue  non  penetra  la  luce .. 
Cosf  lldegardéraggirò  in  breue  $ì  bene;  la  fua  pre- 
tenfionccnc  cento  porte  di  ferro  erano  quali  pron- 
te ad  aprirli  dà  fe  a’comandàmcnri  di  lef. 

Guadagnatili  dunque  molli , non’ indugiò  ellk; 
ma  andò  a ritrcuar*”!  prigioni,  deffderofiffimi  d’ef- 
lèr  liberati. J^Jòn  conduffe  però  feco  nella  carcerc“>, 
che  vna  fidata  D'amigella,&  vn  Pàggio;  che  la  prci 
cedeua  con  vn  doppierò  accefo.I  poueri  Càualierìj, 
che  per  le  fatiche  del  giorno',  e dopo-  vn  lurido  on- 
deg^amento  dì  pen{ìcrt,fuordi  modo  fianchi , Ha* 
ueuano  cominciato  a*  dbrmir'  vn’  poco  in  braccio* 
allà  mali  nconiav  che  gli  haueua’ fin’a  quelPhora;. 
agitad;  nel  lentire  lo  ftrepitb  delle  gran  porre;  & U' 
confufo  bisbiglio,fùronocofi'retti  a dfeftarfi  . A pri* 
maviffà  d’vn  fcmbiante,piil’che  humano,che  prò*- 
metteua  a’Ioro  affari  vn  giorno  p ò chiaro  di  quel-- 
i'o,clic  liaueua  portato  a glioccHt  loro  trà  quelle 
tenebre,la  torcia  luminofaj  fi  diero  a credere , che* 
qualche  Deità  fàuoreuole  foffe  difrefa  nella  prit 
gione  perconiblarli  j:  ma-  hauendola  riconofciutà' 
perSacerdoteffadelTémpio,a»cui  toccaua:  di  fou- 
rafiarc  a i Éicrificij,entrarono  in  qualche  paura;che? 
però  il  generofij  Ifohirione,a  gran  voce  , diffe  : Che 
p-etendete ^0 Signor a;venite  forfè fercondu'^’ne  al' 
macello  f A che  ella  per  prouarlo  rifpofé:  Ai/V  5<— 
gnor  e ,Mon  vi  dia  tr  attaglio  \ ma  come  hauete  ge~- 
mrofamenu  eemb  attuto^  con  altrettanto  cor  aggina 
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'difponettui  4 morire.  Eccomi  pronto,replicò  I{cli!« 
rione:ma  Cete  forfè  voi  quella^per  le  cui  mani  dob. 
biamo  noi  pagar’il  tributo  alla  mortePlo^foggiunfe 
ella^on  hò  imparato  mai  a fcannar’huomini  : Io 
deuo  folo^alliftendo  al  facrificio^tagliare  la  fommi* 
tà  de’capelli  della  vittima^egettarli  ^comeprimi- 
tie^dentro  alle  fiamme . 

Io  rendo  gratie  almeno  alla  Fortuna , diflcFau- 
iiinOjche  fìamo  caduti  in  sì  buone  mani  j e che  d<y- 
uendo  morircela  nofira  morte  venga  honorata  dal' 
la  luce  di  tal  bellezza  . Sentì  à quelle  parole  ilrin* 
gerii  il  cuore  Ildegarde;  onde  qualche  tempo  di* 
morò^fenza  formar  parola  , guardando  folamente 
filTo  il  piccolo  Giacinto:  il  quale  benché  ftefse  nel*  ' 
la  medefìma  prigionejnofi  ohante  il  rumore , & il 
lume^afsai  profondamerite  ancora  dormiua#  Vede- 
te,difse  all  bora  Ifchirione , come  quello  fanciullo 
accoppia  il  fratello  con  la  forella  . incendendo  d’af- 
fomigliare  il  Tonno  alla  morte*  Come  dunque  teme* 
remo  di  morir  e Je  morendo.faremo  fempre^a  parlar 
fanamente  ciò  che  bora  fa  Giacinto  e noi  più  volta 
il  di  facciamo  ? Riuoltolì  poi  con  allegro  fembian- 
te  alla  Vergine  Veliale,  fòggiunfe,  vi  compiacete 
pur  Signora, che  da  voi  Ineriamo  noi  vn  fauore  ? nè 
temete^che  vi  chiediamo  in  dono  la  vita,  fapendo 
quanto  fu  bramata  la  nodra  morte  , non  potendoli 
eftinguere  la  rabbia  del  popolo , che  col  nollro  fan- 
gue.  Ma  fe  pur  pfofsono  valere  i noli  ri  prieglii  , vi 
fupplichiamo  lòlojche  vogliate  faluare  quello  par- 
goletto innocente  i e perdonando  a età  sì  tenera, 
habbiate  pietà  aH’afflitto  padre,meriteuoIe  d’ ogni 
compalfione.  E nel  vefq,noi  benché  prigioni , hab- 
biamo ragioni fopra  quello  fanciullo  acquilèate  a 
prezzo  del  nollro  fangue  , inpericoiofoconflitcoj 
onde  parendoci  di  potercene  gloriare , come  di  no- 
li ra  preda, fentiamo  più  al  viuo  la  fua,che  la  nolira 
morte.  A quell  e parole  , benché  volcfse  Idegarde 
fopprimerlojfù  coliretta  a ferir  l’aria  d’vn  fofpiroj 
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t tiuoltafi  alla  campagna,  difse  : Veramente  il  cuòf 
di  coftui  da  ogni  parte  fà  pompa  di  generofità  . B 
che  più  potrebbe  a prò  d’vn  fratello  ? Vedi  come 
di%ezxa  la  morte,  immobile  nelle  fue  rifolntio* 
ni . in  fomma  à que/iii  che  s'i  bene  fe  ne  feruonojS 
deue  la  vita  • 

£ fattali  a lui  più  vicino.  Honoratemi , difse  > ò 
Signore,del  vo(ironome,e  ditemi  chi  voi  fiate  ? Di 
chi  deue  morire,xiCpo£e  egli,  , chefifappia  Je 
viu^i  11  nome , non  occorre  / Antui  non  pojfonofar 
ptegUo  i miferi  f che  ben  celar  fi  • anz,i  Vanirne  ge^ 
nerofe  reputano felkitd  lemiferie  ^mentre pojfona 
nafeonderfi , 

Infiammò  quefiatirpofta  afsai  più  Ildegarde  la- 
onde alle  nuoue  ifianze  fù  necelTìtato  il  Caualiere 
adire  : Io  mi  chiamo,ò  Signora, Tfchi rioflejCrede- 
temi  però, che  non  furono  i primi  i moftrijCo’quali 
huggi  combattei  : la  mia  vita  può  afsomigliarfi  a 
quali h’vno  di  quei  tapeti,  ne’quali,  tra  piante  di 
pomi, d’oro, fi  veggono  intefsuti  Draghi:  La  varie- 
tà perpetua  di  mifèrie,e  di  glorie,è  in  me  sì  grande 
chenon^òiinmaginarfi  maggiore.  Hòben'  inte- 
fo,  che  regia  è la  mia  nafeita  , ma  che  ancor  fan- 
ciullo,non  capace  di  faper  conofcere,fui  da’Corfari 
iapito,e  poi  da’Paftori^  il  Principe  de’quali,  addi- 
inandato  Toa,mi  alleuò  col  fuo  figlio  Fauftino,qui 
p(ÌNefente,a  cui  hò  giurato  perpetua  fedeltà*  Con  gl' 
annicrefctutoin  meildefideriodi  veder’il  Mondo 
con  efso  lui  hò  girati  vari  paefi  ; cercando  de’miei 
genitori:  & ai  certo  non  v è paefe  di  qualche  fama^ 
quale  non  habbiamo  veduto  , e doue  non  cifiamo 
sforzati  di  lafciar  memoria  di  noi,  con  qualche  ac- 
quillo d’importanza  . Benceiito  volte  habbiamo 
vifii  fpalancati  per  ricetterei  gl’ vfei  della  morte  $ 
ma  Tempre  il  genio  buono,con  nuoui  ritrouamentà 
ce  ne  liberò;  ma  bora  vedendo  chiufi  tutt’i  paflial- 
Jo  fcarnpo,mi  dò  a credere,  che  morte  fola  mi  feo» 
piirà  il  luogo,doue  fono  i miei  più  cari. 

Ter- 
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Terminò  il  fuo<iircin  querteparolé',,  coti 
afsai  fiero  : ò che  non  volefsc  parer  di;  Ibdarfi  nel 
vacconto  de’fiiot  auuenimeotijò  di  fupplicare',  col 
ridire  i fùoi  trauagli . Ma.  l’àmante  clie  riguardau» 
tal  difcorfo,.comequelle  pitture  cfie  piirdicono, 
che  efprimono  : non  potendo  diflìmular  piùj  diftil- 
I{tndopcrgl*ócchi  il  cuore,e  troncando  co’finghioz- 

2i  il  fuodire,parlcrcosr..  , 

Gèiicroiò  Uchirione,non'mi  Rifatto  Diodi  viV 
»o  fafs'o,ch?iornon  fénta-rhuinane  C3làmità,*.-L  fuc- 
ceiiì  dellatvofira  Caià%,  e delia  mia<{èni brano  gl’i-» 
fteffi:  anzi,clie  latrama  delle  vofère  venture  pare* 
fia  pafsata  per  le  medefime  mani; ..  Hkueua  il  mio* 
Padre anchlègli  vnfigliuolojchegli  fò'rubbato,po. 
«odopola  mortèdi  mia  madre,,  donna  di^gran  Ri- 
ma,ondfe  fe  gli  aggrauò  tanto  ildoU)re,che1rii  vici*, 
no  àimorimedi  trauaglio  ..  Si  conforta ua^  però  im 
ine,vedéndbnn  negl’ànoi  innocenti  d’ìndole  alle- 
graiCclTB  poteua  prometterfenc  coltempoper  quali 
ohe  appoggioddia  dia  caduca  etài  Ma  chi  può  di- 
ilinguere  iraggiri  del'gran  laberinto  del  tempo , e* 
grintricati  iniulùppi  delle  faconde  humane  ? tr^ 
poco  gli  fili  tolta  andino:  e rimanendo  efso  con  v»» 
ibi  figÌiuolino,cHe  giaceuaancora  nella  cull^jdopo< 
^arie  vicendeuolèzze , eccomi  confinata  in  queliai 
cafadt>maceilo^a  piiìsfortunata  creatura  di  quan- 
te ne  habbia  mai  veduto  ilSole .. 

Hora  per  parlami  alla  libefa  .,  ogni*  momento» 
dèlia  mia  vita  è/morte,  vedendomi  non  folo  oppref- 
& da  tirannia  la  più  infame, che  fi  pofsa  immagina- 
nedidonzellk  miapari:-  ma  prouandone  ogni  dii 
piiìgiie^tti  ..  Si'che  rifolutamcnte  vi  fcongiuro* 
entrambi,,  ò fegnalati  guerrieri  , peri  fanti  nodi; 
della  voftra  fingolar amici tia,per  tante  voRre  prò» 
dezzc,per  là  varietà  de’  voRri  fucceRì,per  i voRri,. 
emieidanni,clievcghateIeu3rmida  queRa< , per* 
t^ettermi  nella  cala  di  mio  Padre . Saluate  le  vo^ 
arar  a>pw  coaferuarlamia  vita;:  nèpenfatedi  fa^: 
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piVcolb  acquiUojrifcattando  voi,  c mettendo  me  a- 
parte  del  voftro  trionfo',  perche  farà  il  piu  gloriofo* 
di  quanti  ne  hauete  fotti , fc  hauefle  girata  la  ter- 
ra tutta.  , .. 

S ac'corfé  bcniflìino  Ifcriifiònef,  ch'ella  parlaua* 
da  fermo  : non  foh)  moftrandofi  còmmofsa  , ma  fi- 
gli la  ndocon  vna  lagri  ma  ogni  pàfol  aj;  nondimeno,- 
perche  pitf  ella  fi  dicriiaraflejrifpòfe  IfchSrione  : Et 
à‘chc  fine,ò  SignoraV  cosi  ci  tentate  ? volete  forfì 
chiarirui,fe  fiando  nbi'sù  gft  orli  del  precipitiò,ab-- 
biamo  cuore ,che  ci  lafciancof  lufing'are  dalle  va- 
itìta  ?“D>h,che'(è  il  volere  eorrlfpbnde  alle  parole,» 
fliffcurateuipurd'hauertróUati  huqmini  fedeliffì- 
rtiia'foruirui.  Gome  C'ripigliò  elìa  )'  potrete  daruf 
a credere^clie  parole  inzuppate  diiagritiicfiano  fin-" 
re  ^ Io  comandbqui  dcnrro,e'po(fo  liberarui,c  foni-* 
minift rarui  C3ualli,&  arme, purché  Vogliate  impie- 
g;are,a  mio  prò,Ia  ijiada^che  vi  pórrò  nelle  manUIo* 
tìbn  hò'ancora  imparafoa  pafccrgl’huomini  d’^ap'- 
parenze  : Io  fon  figliuola  di  Principe , e mio  Padre- 
comanda  a-vn  gran  pafefe  ; Promettetemi  voi , conji  . 
giuramento  folehnei  mettermi  in  quella  parte  de 
Regno  di  Danimarcd  , doue  io  dirò',  fàluà  là  mia‘ 
Bbnefià>&  aflìcuratèUi,clie  il  mioPàdrè  , nort  mai» 
ingrato,  potrà  ,■  efaprà  rimuherariii  d’ogni  vollrc»' 
Vàmoreuole  ofiequió.  otup:  il  valorofo  Ifchirionedi- 
ji'rata-  bontà',e  giurò  d’éfeguire  quanto  el  la  chiede  - 
tìa.'Il  che  fatto^furonb  incòntanciite,  per  ordine  d i- 
lài  leuafida'ceppieutranibi  , con  ftabiliraento  di» 
partire  lannedcfimanotte  .• 

Et  ecco  tutte  in  fiore  ,•  non'  pòflbn'o  pròni'elter' 
frutti piùYoaui  fperanze  s ì bellej quando  da  impro- 
uifa  (fempe fta  fieramente  aliali tejfmarrlrono  tutti  i» 
ftibi pregi.  ' . J 

a'  Trouauaii  t'rà  !é'  Vergini'  , die  leniiuaho  al‘ 
Tèmpio,vna  Dùnzella'dimandatàGironda , d’irir 
dole  aliai  maligna,St  aftuta.  Andana  in  traccia  co-* 

Ilei  ,>N. 

; ; v iri  - 
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fieij'già  più  mènadi  vendicarft  d’Ildegarde^eontrò 
la  quale  haueua  conceputo  non  sò  quale  fd^no  ; e 
parendole  quella  buoniflìma  occafione,lì  riloluè  di 
sfogare  la  fua  rabbia.  E nel  vero  è cofa  ftrana,come 
le  più  ardenti  amicteie  degenerino  in  mortali  ini- 
micitie,e  gli  odij  più  fieri  nafcono  da  gl’amori  di- 
fordinati . a E come  ( a parer  de’Medici)  trouanll 
alcuni  corpi  sì  male  aflètti^che  nel  balfamo , ordi- 
nato dalla  naturala  preferuar  dalla  putredine  ^ più 
facilmente  s’infracidano;  non  altrimenti  trouanlt 
alcuni  cuori , che  neH’ainore  , da  cui  dourebbonq 
ritrarne  Timmortalìti  ^ più  facilmente  fi  putre-^ 
fanno . 

Allenate  Infieme  quefle  due  Donzelle,  fi  vniro* 
nò, fino  dalla  prima  fanciullezza , si  firettamente« 
che  due  petti  erano  animati  da  vn  fai  cuore.Giron- 
da  eilendo  delte  prime  famiglie  della  Tua  patria  , fù 
condottane!  Cafielloper efiernudrita tri  le  Ver- 
gini,in  quel  tempo  appunto,cbe  vi  entrò  Ildcgardc 

cui  s’inuaghì  ella  tanto  , che  non  fapeua  viuere 
lontanadalei.  Non  fono  accornpagnati  sì  indiuifi- 
bilmente  il  Sole  da’raggi  , &ilcorpodall’ombre4 
come  quelle  fi  ièguiuanoTvna,  l'altra . Haueuano 
comuni  piaceri , & i difpiaceri  : fi  conferiuano  gli 
aflàri  tutti,e  pareua,che  voleifero  vnire  i cuori,  co, 
ine  quando  s’infonde  vna  cera  liquefatta  neiraltra, 
JMa  oh  conditione  troppo  maligna  delle  cofe  hu- 
manc  I poiché  non  fono  mai  più  vicine  a mancare  , 
che  quando  fono  al  colmo , e ben  lo  dimoftràno|Ii 
amori  del  Mondo,atcefo  che,giunti  al  fommo  delle 
contentezze,infenfibilmentelanguircono.  Le  gran 
Camme  di  quelle  due  campagne  primieramente  di* 
vennero  ghiaccio,dal  ghiaccio  nacque  la  noia,dal« 
lancia  la  contrarietà  deVoIeri,e  da  quella  l’inimi- 
<itia.  Ben’è  vero,che  l’indole  d’Ildegarde  fchietta, 
egcncrofa,non  era  sì  facile  a produrre  effetti  tanto 
fconueneuolij  ma  l’altra  troppo  doppia,  maligna  e 


« dn  Vinua^ 
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fccuaccde’propri  comodi  , amando  affai  fc  «el^ 
malageuolmentc  poteua,coa  amore  finccro.ad  altri 

affettionarfi . , . i i r 

Cominciarono  le  rotture  da  piccole  gdolie,  vi- 
tio  commune  del  feffo  Donnclcojpercioche  alcune 
trapportate  da  paffioni  vehementi,  dcfidcrawlo  d - 
eflcre  (ìngolarmcnte  amatele  vezzeggiate , fi  reca- 
la grand’oltraggio  l’effere  trattate  dentro  a con* 

fini  deirindiflèrenza . Le  nobili  doti  della  noltra 
lldegarde,che  veniuano  con  l’età  a far  pompa  di  se, 
come  i fiori,quando  s’aprono  i raggi  del  ^le,allct» 
tauano  tantojche  gl’offequi,  gl’honori , lemeraui- 

flic , fembrauano  fólamente  nate  per  tributarla  ■ 
)oueua  Gironda,come  amica, rallcgrarfcne, 
tendo  a parte  il  fuo  cuore  di  tante  felicità  : ma  all  - 
incentro  ella  a’offefe  non  poco  di  vederla  tanto  ac- 
carezzata , riputando  fuo  danno  l’ lionore  dell* 
compagna.  . , , . 

Dalla  gelofia nacque  l’inuidia  , che  hauendolc 
fattoi!  vifo di  piomDo,&  effendole  corfa  col  fuo 
veleno  per  ogni  vena,ia  difcccò  in  modo,  chela  ri- 

duffe  a riguardar  tutti  gl’ auuenimenti  lieti  qi 

fnirabil  giouine,con  qucU’occhio  appunto,col  qua- 
le riguarda  il  Pipiftrelloi  raggi  del  Sole. 

Maquanc\  la  vide  peri  funi  meritii  eletta  Prin- 
cipeffa  delle  Vergini,all’hora  si,chc  fentì  l’inuidio- 
fa  trafiggerli  a morte*  Biafimò  l’elettionc  , cenfuro 
la  vita  di  lei  j ma  facendo  grati  ftrcptto  di  parole  • 
pareua  vnanuuola,che  grauida  di  fiammc,edi  tur* 
binijSiì  le  cime  de’p'ù  aiti  monti, fcoppiando,fenza 
frutto  fe  ne  more. 

Auuenne,chc  Tinnoccnte  lldegarde,bfamoia  di 
gtouare  all’inuidiofa,trouandola  a parte  di  n<m  so 
qual  mi$fatto,la  riprendefe  j ma  l’orgogliofa  fe  n 
offefe  in  guifa , che  fi  determinò  di  non  paffaricla 
fenza  vendetta.  Tenne  però  celato  Podio  concepu- 
to  fin  tanto  , che  non  fe  le  prefentò  quella  funel^ 

occafione.  D’onde  fi  può  vedere ^ come  gl  amori  di 
. na- 
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natura  , c che  non  partecipana  punta  di  quell*: 
Éamma^^che  ardene'ipetci  de  gPAngeri in  Cielo  ,d- 
ne’cuori  de’feguacidclle  virtù  Cliri/liane  in  terra, 
non  Cono  che  nuaole  fènz’acquajche  Uri foluono  in- 
vento. 

a S^affaticano  molti  in  decidere  in  qual  fedo  ff 
litroui  l’àmore  più  collante  ► Sò  che  molte  nobili  „ 
& honorate  Matrone  fi  sforzarono  d’  hauer  la  pal- 
ma di  si  gloriofb  conflitto , fegnalandoll  con  prone 
fingolari,  tra  i quali  la  Principefla  Bianca  auuanzò- 
molte  in  fedeltà  j poiché  ritenuta  prigfcme  da  Ez- 
iclinoinon  folo,difprezzando gl  amori  di  luij  non. 
volle  contentarlo, ricercata  j ma  fuggitafene  dalle 
mani  de’Soldati , corfè  alla  tomba  del  (uo  marito  , 
per  lafciare  iui  i’ànimaydoue  haueua.dcpuiìtato  il* 
cuore. 

Dall’altra  parte  innuraerabilé  è lo  fluolo  de  glt 
huoraint  prodigiofi  in  dar  moflra  d’amore  collan- 
te. Di  Dandamo  racconta  Luciano,  h che  per  dare 
aiuto  ad  vn  fuo  amico  prigionede’Tartari,  non  fo- 
le pafsò  a nuoto  vn’ampio  fiume,frà  nembi  difaet- 
te,da  gl’archi  de’hemici  fopra  li  pioueuanojma  ri- 
chiefto  de  grocchi  per  prezzo  di  rifcatto,fubito  fe 
li  fuelfcgencrofamente dalla  fronte,epcefentatigIi: 
arnemico,empì  il  Mondo^con  liberarlo, dimparrg,- 
giabili  lumi  d’amicitia,.  rimanendo  egli  cieco  .. 

Maio,con  sr  breue  racconto,non  pretendo  di  da- 
re fentenza  definitiua  d’Vn  dubio,ch’Vn  ben  lungo 
trattato  richiederebbe  a fpiegarne  l'e  difficoltà.  Di- 
co folo  paffando  ciré  sì  come  gl’liuomini  per  Io  più, 
nell’àmare  cominciano,come  le  beflie,con  ardore, 
profeguifeono  con  furore,e  terminano  con  ingrati- 
tudine : così  le  donne,,confidcrate  dentro  a’  confini 
della,  fiacchezza  naturale , c fuperando  ( a parere 
d’Vn’Antico)  d:  nell’immaginatiua  tutti  gl’ànimali 

^ 

• T»  quaì  feffa  fi' rtirtui  amoripiù  cqjlhnlf  . 

' b Lucìanuj:  c Pltn.l.q,  r.  is.n.» 

A Velocitai  cogìtaiiontim  y animi;  ceìtritaitiùt  *^£?**j  I 
miàltiftrwt.Mtaì  ÌTa^rivtii^ 
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^fflMom!oje  però  affai  foggette  alla  volubilità  ; fà- 
cilmente ad  ogni  oggettolì  applicano , lafciandofi 
allettare  dall’oftefele  trapportare  da’difgudi,  onde 
ben  lì  può  conchiudere  non  ritrotiarfì  ftabilità,  che 
neli'amicitie  honefte,  e che  fgorgano  dalla  forgen- 
te  della  diuina  gratia,di  cui  priua  Gironda  , non  è 
nierauigliajche  in  veleno  d’odio  tutto  il  fuo  amore 
incontanente  fi  cangiaile  ^ 

Fomentò  la  paifione  di  cortei  vn  tal  Gandolfojdi 
Cui  altre  volte  confidoffi  Ildegarde  ne’fuoi  affari  . 
Qiierti  prefentito  quanto  fi  tramaua,fi  offèfejCome 
auido  d’applaufi  in  qualunque  occafione,di  non  ef- 
fere  rtato  chiamato  a Configlio  , onde  portando  af- 
fetto a Gironda  , le  cui  nozze  poteua  pretendere 
( non  eflendoquerte  Vergini  a cafiità  perpetua  ob- 
bligate) indifcretamente  palesò  tutto  a collei,fco- 
prendo  vero  il  detto  a:ntlco  a : Che  il  non  vfcire  il 
fenno  amando, appena  a Dìo  fi  concede  f Auuifata 
di  ciò  Girondajrtendendofi  fin  doue  la  portaua  Te- 
dio jdiuolgò  fubitohauere  Ildegarde  ftabilito  di 
dare  in  mano  il  Cartello  a'nemici  . ^ di  rtruggere 
Tautorità  Sacerdotalejdi  fare  vCcidere  i foldati^di 
far  mettere  a fiacco  la  robba,&  a filo  di  fipada  i Cit- 
tadini tutti^dificipando  tutte  le  circoftanze  di  fre- 
fcointefcr 

Arriuatatal  fama  a gli  orecchi  del  fiommo  Sa- 
cerdote , fic  ne  venne  egli  in  perfona  accompagnato 
dalle  guardie  alla  prigione  , c e trouata  Ildegarde 
sù  la  porta  con  que’giouani  prigionieri  fuor  di  ca- 
tenelle Che  fi  fàqu'iyO  figliuola  ; che  preten- 

dete y Hauerebbe  la  poiiera  giouane  voluto  alTIio- 
ra,che  apcrtafi  la  terra  fiotto  i piedi  , Thauerte  viua 
afforbita, tanto  fi  trouò  confufia,&  afflitta  ; nondi- 
meno a merauiglia  fagace,non  dimenticatali  delT- 
artutie^arti  proprie  del  feflb  feminile , dilTe  d’erter 
venuta  a vedere^ conforme  alTobbligo  del  fiuovlfi- 

cio  , 


a tS* opere  , fy  ornar*  i>h  De*  reneeditur  . 
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CIO,  ie  quelle  vittime  foflero  monde  , mahauerle 
trouate  SI  lorde  j per  le  enormità  contratte  viuen- 
dOj  che  più  tofto  fchernito  poteua  riputarli  ^ che 
honorato  di  tal  facrilicio  il  grande  Irminful  ,•  ne  lì 
merauiglialfe  vedendogli  fciolti , perche  richieiia 
da  loro  di  potere  almeno  per  vn’hora  godere  dt 
qualche  alleggerimento  ^ prima  di  morire^  haueua 
loro  conceduta  la  gratia  ^ con  la  douuta  cautela  pe> 
rò^  purché  non  poteilero  tentare  lo  fcampo.  A 
quelle  voci  gridò  il  Sacerdote.  Vedete  U sfacciata  ^ 
a la  crederem»  noi  Vergine}  La  capigliera  bionda  di 
queftu  Giouane  ilranieroj  con  le  lue  fila  d 'oro,Ie  hi 
telTute  reti  profane, e grocchi  di  lui  le  hanno  accefo 
ài  cuore  in  guifa , ch’ella  fi  è rifoluta  di  lafciare 
Tldolo,c’l  Tempio,per  fecuire  l’adultero.  Non  può 
ridirli  quanto  ella,  in lentirlì  tacciata  in  materia 
d’honore,!!  rifentifle:Tutta  furiofa  non  f^lo  mandò 
in  bando  il  rifpetto , ma  non  contenta  di  chiamar’ 
il  fommo  Sacerdote/hipocrita,ladrone,dtuuratorè 
^i  carne  fiumana,  li  vomitò  in  faccia  quante  ingiù* 
rie  più  graui  la  palfione  le  fuggerì . A tanti  oltraggi 
alfalito  da  fiero  fdegno  anche  il  Sacerdote  , ordinò 
che  fulTe  prefa,  e con  la  fua  compagna  in  vn’ofcuM 
iianza  a parte  folle  ben  cuftodita,  e che  di  nuouo 
ben’incatenati  que’giouani , folfero  più  rifiretti , e 
con  diligenza  guardati. 

L’infelice  Ifchirione, dimenticatoli  della  fua  pri- 
gionia , e della  grauezza  delle  fue  catene  , fpefe  il 
rcfto  della  notte  fofpirando  per  la  fua  cara  lidegar- 
£e,  e dolendoli , che  hauendo  potuto  vna  volta 
morire , li  folle  dato  il  cuore  di  voler  viuere  , con 
pregiudicio  d'anima  sì  pretiofa, domandò  ben  cen- 
to corpi  alla  prouidenza  diuina  , per  poter  con  mil- 
le , c mille  membra  fatiare  , fé  folle  di  meUiere  la 
crudeltà  di  quei  Barbari , pur  che  perdonalTero  a 
lei , che  fiimaua  degna  di  viuere  quanto  il  mon- 
do. 

Venuto  il  giorno,  corfe  la  fama,  che  la  Vergine 

haue- 
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fcaueua  voluto  tradit’il  Tempio  : che  però  impri<ì 
gìonata/e  ne  formaua  procefìo.Diceuah  di  piùjche 
nelfommo  Sacerdote  (ì  era  Scorro  , molto  tempo 
prima^qualche  freddezza^ma  ch’egli  vlc;mamente 
piccatoli  al  viuo  j haueua  fiabilito  di  feruirealU 
fua  paflìonej&tto  colore  di  feruitiodi  Dio,  e roùi- 
nare  quella  pouera  figliuola,  per  foUicuire  vn’alcra 
che  giudicaua  efierli  più  vbbidiente,e  che^  tal  fine 
hiuelTe  conuocaci  Sacerdoti,Giudicj,e  Magilfrati, 
fubornati  la  maggior  parte  , per  poter  meglio  ven- 
dicac  lì. Et  eccoli  già  ragunati,quaudola  miferabile 
Ildegarde , chiamata  come  rea , co’ferri  alle  mani 
comparue,  acciò  che  folle  fpettacolo  di  maggiore 
miferia  a quelli  , che  l'haueuano  veduta  gloriola 
nella  moltitudine  de  gli  honoti  fatteli  da  quella, 
natione. 

Interrogata  dunque  con  ogni  feuerità  la  magna- 
nima donzella  di  quanto  era  occorfo  , rifolutafl  di 
non  mendicare  la  vita  con  parole  indegnedelfuo 
gran  cuure,modefiamente  ardita,con  gran  genero* 
iìtàin  taradunanz,a , cosi  parlò. 

Miei  Signori . Non  fanno  di  meiUere  nè  torturo, 
nè  fiamme, per  intendere  da  me  laveritàfiicuimi 
frofejfo  tanto  feguace  , che  non  mi  dà  il  cuore  di 
mentire,  benché  pefieolaffe  la  mia  •vita.lo  eonfejfog 
che  due  misfatti  mi  fanno  rea  di  morte  ^ 

Et  il  primo  è,  d'hauer  iovijfutapik  alungo  in 
quefto  luogo, che  non  conueniua  ad  vn*innocente,  e. 
non  doueua  vn’ infelice. lo  doueuo  efeguire piètprom 
fio  quanto  ho  efeguito  troppo  tardi:e  la  tema  di  noie 
morire  vna  volta  non  doueua  tanto  prolongare  lo 
miefeiagure  ch*iofoJfì  coUretta  a prouare  ogni  mo- 
mento la  morte. 

V altro  è il  non  hauer  faputo  trouare , come  fi 
doueua  , attiene  ss  gloriofa  , perche  bora  non  fi 
haurebhono  da  tf aminar  e , nèsUmarfi  degni  di 
caftigo  i miei  difegni,che  prima  dell*efecutìone  non 
fi  far  ebbono  feopertif  quando  il  Cielo  fi  fojfe  clópiae» 

cinté 
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eiutoo  di  fare  me  pià  felice,  o piu  fedeli'color0-,chi' 
st  perfidamente  /piarono  i miei  fegr  et  i . 

Et  ecco  il  pefoy  che  mi  aggraua  tante ^ che  mi  f p- 
firinge^per  non  hauer  faputo  viuere  , ad  hauere  in 
odio  la  vita . In  quanto  all  accu/e,fono  si  pocofon^ 
date  , che  fi  come  gli  auuerfarij  non  C hanno  po^ 
tute  proporre  fenz,a  rojfore  , cos't  non  so  to  ri~ 
fiutarle  fenx.a  lodarmi , cofa  che  io  non  'voglio  per 
bora  à patto  veruno  ^ E nel  vero  ho  commtjfo  vn 
^ (tn  peccato  per  hauere  drfiderat a la  libertà  , per 
hauere  fiudiata  vna  lettione  infegnata  dalla  voce 
fublica^approi^ata  dalle  leggi , praticata  da  tutti 
gl*huomini,&  apprefafin  dagPvccelliy  e dapiccoli 
*Ofignuoli,che  nell'vccelUere/o  nelle gabte  rifiretti, 

nonriconojcono  altramacftradis'ibelV  arte  ^ che^ 

l'ifiejfa  natura,  E quando  iofojfi  anche  fiat  aprefa 
à'giufiaguerra;  e chi  mi  può  priuare  della  ragione 
datami  dalla  natura,  di  poter  cercarci  bene  della 
mia  nafcita,di  fòrmi  (dattorno  le  catene,  e difehi'^ 
uare,quantopiUvirtuefamentefi  può,  gl'incontri 
> infelici  ? E chi  non  vede  V quanto  fia.no  piùgiufti  i 
miei  titoli  ? lo  innocente  non  fono  fiata  forfè  rapi- 
da dalla  magione  di  mio  Padre^Signor grande  , coìr 
grandijfima  iniqui tàì non  fonoforfe fiata  condotttr 
e confinata  in  vn  macello  di  carni  humaneìnon  fo~ 
no  forfè  Hata  impiegata  fin'hor  a in  vna  carica  pito 
propria  delle  furie, che  di  donz,elle  mie  pari  ? Come 
dùnque  non  doueua  tentare  tutte  le  firade  per  fot'- 
trarmi  davn giogo  , fatto  il  quale,  dopo  hauer  per'* 
dato  tutto, che  fi  pub  perdere  , veniua  di  più  necejfi*\ 
tata  à perder  tutto  dir  innocenx.aì 

Confultateui,  fe  v'ì  in  grado , con  le  leggi  dell» 
Saffonta,da  voi  infegnate/ni,etrouerete , che  nello 
pene  fi  ab  Hit  e contro  gl  inuolatori  delle  donne, fi  or^ 
dina,à  p^b  delle  donzelle  che  doppio  cafiigofs  dia  à 
dhi  rapifee  fanciulle . a JE  nel  vero  è cofa  di  mera- 

ui- 

(ommhtìtur  Jì vhio fn(rìt  , iluplifilft 
nmponatur . In  C od  .U£«mnntì‘juit¥^m  . 
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atigUa^yche  voi  con  vna  mano  dìftruggiate^  ejuavtw 
fate  con  ^ altra  : epublichiate  leggi,  che  fembrano 
fatte  a condannare  le  vofire  attieni . 

MafentOychemidite  , che  doueua  contentarmi 
della  mia  libertà  Jenx,aprocurar  F altrui  yCon  vio- 
lentar le  prigioni»  £ verfflmo,  rifpondo  io,  quando 
quelli  nonfojfero  flati  gl' inromentide'm'ei  dtfegni 
e tanto  vniti  £miei  interejfi , che  non  f afferò  flati 
coflretti  à entrarla  parte  della  mia  fuga:  In  oltre, 
emendo  ejft  itati  si  à torto  imprigionati , non  patena 
vn*an.ima,ch'haueffe  qualche x,elo  di  religione  , a 
punto  am  affé  l'equità  , dijfimulare  ingiufiitia  si 
grande . E fe  non  è tempo  di  diffìmulare  , quando 
Meri  non  perdona  alia  vitale  chi  non  vede,che  non 
può  approuare  facrifici  crudeliy  fe  non  forfè  ihthà 
decretato  di mouer  guerra  alia  natura, 

l vo^ripiit  fatti j confejfanoythe  la  Diuinità  non. 
ammette  compofit  ione  di  materia  , per  effere  iddio 
puro  fpirito.  E noi  folli  giudicheremo  douerlifi  offe-^ 
rire  vittime  de'corpi  humaniydandoci  à creder  e jclf 
egli  voliyComegl' Auoltoi.à  pafeerfi di  cadaueri , ^ 
aome  le  mofcheà  fucchiare  it  fangue  '^Troppo certo 
farebbono  indegni  que  fii ptn fieri  della  Diuinità  : $ 
meglio  farebbe  non  conofeer  Dioiche  conofcerlo  ta- 
le . 1 vofiri  libri  antichi , e tutte  V altre  mtmorfie  di 
qualche  fi  ima  , che  hauete  ogni  hora  trà  le  mani, 
chiamano  il  grande  Iddio  , Padre  della  naruruf  e 
dicono hauer e egli  ritratto  thuomo  non  da  altro 
rfemplare,che  da  fefleffo.  Hor  come  potremo  poi  per- 
fuaderci  , eh'  egli  goda  vederjì  innanzi  la  /uafìh 
perfetta  immagine  affatto  dilìrutta  , e chef  accia 
tninoreflima  d’vn'huomofin  cui  vagheggiano  tate- 
t He ar atteri illtflri delle  diuine gradizze yche  nofà 
vn  vile  artefice  d'vn' idolo, parto  del  fuo  fcalpello  > 
che  fe  rifpondete,  hauer  decretale  le  leggi  della 
patria, facrifici tanto  fanguinefiit  qual  I ggc,fog- 
giungo  io,perfamofa,che fia,puopregiudicare  alf- 
inf  allibile  dettame  della  natura^  choji amiti  ftif 
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fcmigl tante  ; alle  leggi  delle  nat  ioniche fi  trae* 

tinogli  inimici  con  gualche  forte  d' humanitii  : 
alle  politiche  ehefiojferuino  i fatti , e lepromcfe  ì 
Konhauetevoipromejfo  àquefii  f or eft ieri  di  libo* 
fargli  infieme  con  Giacinto, quando  eglino  hauejf e • 
ro  fteperati  i Leonine  gl* Or  fi, da  voi  mantenuti^  per* 
thè  diuorinofh  sbranino  gl' huominiì  Cerche  dun* 
quefiopo  sì  valorofe  prone  , che  poterono  dtfiar  me* 
rauiglia,é^  amore  ne*pett  i più  infenfati, volete  op* 
f timer  li  fatto  i loro  propri j trionfi} 

Et  ecco  le  rouine,doue  bramo  rimaner  fepellita  ; 
fe  al  compimento  de’vofiridifegni  manca  foto  la 
tniamorte  ; morto  hoggi  molto  di  buonaveglia.Non 
bramo  più  vita troppo  fon  vijfuta.  ^eJF hoggi  ai* 
meno  è di  più;  qnefi*  hoggi,  dico,  troppo  infelice  per 
me,hauendomiridetta  à vedermi prefentataauati 
à voi,ò  Giudici fiegata  da  catene  ^ che  non  hanno 
toccati  altri  oorpi^he  d’huomini  indegni,  e f acino- 
refi,  O quefia  ss  , che  è la  cortefia  densità  àa  voi  à 
vna  donzella Jlraniera,(^  infelice  ! queilo  è il  f oc* 
e or fo, che  patena  pretender  da  voi  vn’orfana , e fi- 
fliuola  d vn  Rb,e  che  fiimo  più  , figlinola  da  bene , 
Gran  riputatione guadagnerete  apprejfo  i pofieri,ét 
hauer  trattato  in  talguifa  vna  donna, d'hauer  co* 
si  rimunerata  la  feruitù  mia  di  quattordici  anni 
tanto  fedele , d^hauer  finalmente  fepellita  nel  mio 
f angue  la  mia  verginità  , da  me  s't  pretio f amente 
conferuata fin' a quefio giorno.  Ma  chi  sà  ? non  fono 
forfè  tanto  abbandonata  dal  Cielo,  e dalla  terra  ^ 
ohe  nonpojfa  nafcere  vn  giorno  grande  per  me,  che 
metta  in  chiaro  la  mia  innocenza  ; e che  nonpojfa* 
no  venire  armi  sì  fot  enti, a cercar  fin  dentro  le  mi» 
ceneri,  per  trouar  la  verità. 

In  quefto  dircela  dolorofa  fanciulla , non  folo  s - 
intenerii  ma  Cauò^fenza  j^nfarui^  fuori  le  lagrime 
dagli  occhi  della  maggior  patte  de’circollantijche 
prouarono  dì  qual  pungolo  s’armi  quell  a bocca, che 
rtilla  mele  puro  da  labrl^i  rofe.Bellezza  perfegui» 
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lata  lià  per  ordinario  tanti  Auuocati , quanti  fono 
quelli,  che  per  non  parere  inimici  delle  gratie,  fi 
dichiarano  nemici  della  virtù  : onde  approuano 
tutto  in  quella  perfona,in  cui  trouano  gran  doni  di 
natura.  Ma  come  è fceleraggine  grande  rubbar  gli 
orecchi  alla  Giuftitia,per  donar  gl’occhi  ad  amore; 
così  farebbe  impareggiabile  Cupidità  il  non  com- 
pafltonar  punto  Tinnocenza  afflitta,raafiìme  quan- 
do Ili  a fua  difefa  l’armi  della  verità,  dell’eloquen- 
za , e della  bellezza  , che  fono  per  ordinario  gl’ar- 
bitri  più  potenti  di  tutti  gl’afFari  del  Mondo . 

E già  gran  parte  del  Configlio,  inchinando  alla 
clemenza^  fi  appigliaua  a quei  mezi,  che  pareuano 
più  proportionati  a diminuir  la  colpa,  ingrandita 
da  altri  per  brama  di  vendetta . Diceuano  alcuni , 
doue rfi  porta r nfpetto  al fello;  altri  all’età , altri 
alla  natura  , che  haueua  fatti  i fuoi  sforzi  per  ricu- 
perare  la  libertà  : altri  douerfi  hauer  riguardo  , che 
non  hauendo ella  efiguito  quanto pretenacua  ; ne 
cailigando  le  leggi , per  l’ordinario , rintenfione  , 
ma  l’c dettò  feguito  ; < non  poteua  punirli  con  pena 
di  morte  vn’intcntione  maluagi  i , a che  non  ha- 
ucua  apportato  pregiudic io;  ma  era  ben  di  meitiere 
aflìcur.uiì  per  l’auuenire . E finalmente  altri  face- 
uano  grand’ifianza , che  fi  luuefie  l’uccliiualla 
profeffione  di  Religiofa  congiunta  non  vn’inno- 
lata  Verginità:  aggiungendo,  che  fjtebbe fiato 
fpettacolo  di  troppo  infelice  augurio  , veder  nelle 
mani  del  carnefice  vn  corpo  già  tant'aoni  confe- 
cratoa  gl*Alcari,  e conferuato  con  tanta  purità  : 
mallìme  trouandofi  in  fnggetto  tale,  oggetti  più. 
d’ammiratfi,  che  da  riprenderli.  \ 

Faceuano  gran  forza  quefie  ragioni  a’più. cle- 
menti : ma  il  fupremo Sacerdote , di  natura  afiai 
fiero,  e che  in  quello  affare  fi  lenti  al  viuo  inte- 
relfato,  dandoli  tutto  in  preda  al  rigore  , cosi 
fauellò . ‘ 

Op.Cauf.Tomo  VI.,  - H Se 

a Non  punimr  affeflujf/!  non  feqoaiur  effrflut. 
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Se hauete  y'o Signori  jfenjidipietàr;fiferhateli 
pregOj  à Dio  tradito , al  Tempio  contaminato  y& 
alla  Religione  data  in  preda  alla  libidine  de*  Cor~ 
fari  ; e non  a vna  donx.rlla  sfrontata,  c^e  cibraua 
tn fin  da  i ferri. 

^luando  voi  non  hauefte  altre  prette  da  condan- 
narla , che  la  fina  propria  difefa  ; voi  farefie  affai 
giuftiin  cafligare  vna  orgogliofada  quale  fiauendo 
difprezx.atogli  Dei,non  può  tener  conto  degli  huo- 
tntni . Ha  parlato  tra  le  catene  , come  da  vn  trono 
imperiale  : e fe  vegliamo  dar  le  fede  , ella  è più  ra- 
gioneuole,che  noi,  con  tutti  i noUri  difcorfi:  sa  più, 
che  le  noflre  leggi;è  più  religio  fa  de*noiiri  Tempijfè 
ptù  potente  de*nojlri  Dei. Ella  vuolfarfi maeflra  di 
religione, e di pietù,come  fe  quelle  alloggiajfero  nel- 
la bocca  d'vna , che  non  le  ha  conofciute , che  per 
violarle’,  ella  allega  la  natura  cotro  il  maefiro  del- 
la natura  : ella  vuol  mantenere  dt  hauer'hauuto 
giufio  pretefio  di  attètar  la  fuga,  come  fefoffejlata 
in  vna  prigione, e non  in  vn  T empio, legata  non  da 
catene  di  ferro  , ma  da  i lacci  de*fuoi  voti , e delle 
fue  promtffe,tejfutida  leiflando  in  piena  libertà, co 
le  proprie  labr a . Se  vogliamo  che  la  natura  alla  ' 
ragione  preuaglia  hauerà  più  fcufe  il  fenfo  per  di- 
fender qualuquBgraue  delitto, che  pene  la  legge  per 
' caJìigarlo.Troppo  honore  le  hà  partorito  la  rapina, 
offendo  fiata  ri/pettata, come  vna  Dea^Ma  che^non 
è mernuiglia,  ch'ella  fe  ne  dolga,  come  d'ingiurtaj 
fernette  a conto  d'oltraggi  i benefici  più  rileuati . 

JE*  nel  vero,  da  gran  x,elo  di  cof e diuine  fùfiimó- 
lata  coflei  à liberar* huomini , che  poco  dianzi  non 
haueua  il  modo  nc  più  maluagi,  nè  più  abomineuo- 
li,  comi* ella  ifleffa  di  fua  bocca  affermo . E poi  fpac- 
ciandofiper  molto  addottrinata  nella  Theologia,no 
fi  vergogna/di  biafimare  le  noflre  leggi , i nofìri 
facrifici  come  fe  haueffimo  obligo  di  render  ragione 
ad  vnaseplice  donnicciuola,della  fede  de'ntflri  Pa- 
dri , comune  a tante  nationi^  efaceffmogran  tor- 
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to  alla  GiuHitia^  fagrtficando  due  malfattori  in» 
degni  di  viuere  /opra  la  faccia  della  terra^  da  loro 
con  t ani* enormi  fceleratez.x,e  contaminata . Guar» 
difi  pur' ella  di  non  hauer  più  ardire  di  condannare 
i noflri  ordini  y per  difcolpare  i fuoi  dif or  dinati  ap» 
petiti;eJfendopur  troppo  chiaro,  ch'amore  l'ha  fpin» 
ta  a ordire  sì  bella  trama . E qual  marauiglia  poi, 
che  tradita  la  fua  pudicttia  , habbia  tradito  il 
Tempio  y e che  habbia  fatto  diuortio  da  Dio  , chi  fi 
lafc.bfpogliar  di cofa  più  cara  dell'anima iìlejfaì 
Nò,  che  non  fipuò  Rimar  Vergine  colei,  della  cui 
•verginità  fi  può  dubitare . Come  conuerrà  ad  vna 
fanciulla  ben  nata  far  fi  condttr  via  dagente  , che 
non  conofee  altra  innocenx,a  maggior  nel  mondo  , 
che  ingannar  fanciulle  t Noil'habbiamotrouata 
chiù  fa  di  notte  congionani  Rranieri . Che  h abbia- 
no fatto  , non  lo  potiamo  fapere  ;ma  ben' imm  agi. 
n arci, che  poteuanofare.Le  proue  della  fua  honelìà 
non  fi  poffono  ritrarre  che  dalle  bocche  di  fcelerati, 
tèi»  amanti  , a'quali  hàconfegnate  quelle  mani  , 
che  tante  volte  haueua  a gli  Altari  confagrate  . 

10  non  accufo  più  quei  femplid  affetti  , ma  enor- 
mi effetti. 

L'età  ,òilfeffo  ,nò  , che  non  gli  fcufa  ;maben  , 
Iddio  li  vendica,  la  religione  It  condanna , le  leggi 

11  punifcono , e fole  poffono  purgarfi  col  fuoco , 

la  pudica  donzella  , vedendoli  canto  fieramen- 
te perfcguicata  dai  fommu Sacerdote  , inquanto 
haueua  pili  preeminenza;  ad  aita  voce  . Troppo 
vien’incaricaca;  dille  ^ la  miainnocenzadi  caiun* 
Die  non  mai  da  me  penfate.  a Venga,  poiché  lì 
parla  di  fuoco, venga,  dico,  fubito  il  ferro  infuoca- 
to , ch’io  fon  pronta  a toccarlo  qui  alla  prefenza 
di  tutti,  in  telHmonio della  mia  vei^inità  . Era 
queiia  prona  molto  in  vfo  nella  Salknia  , onde 

H 2 con- 


a llitrarie  fa  ^rona  della  fua  ver^inhk  , Referto  Arciuerceuf 
di  Penturhìa  afferma  > che.  1 popeli  dì  S affonia  chiama  r,a 
fuù  lin^uag^ìo  tjuefla  prona  Orda!. 
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confentendo  ilConfiglioj  efatto  venire  il  ferrerò- 
nente  j la  generofa  lldegarde  intrepida , lìiratolo 
fguardo  nel  Cielo,  lo  pigliò,e  lo  ftrinfe  fenza  Iciìo- 
Ile  alcuna:  onde  a fauor  di  lei  alzarono  tutti  le  gri- 
da per  merauigliajma  fubitorFartucchiata  è colici,' 
gridò  furiofo  il  fommo  Sacerdote cjuanto  vedete  , 
tutto  è per  arte  d’incanti  : efecondato  da  Confi- 
glieri,  ch’eglt  fi  haueua  comprati  j vdifilì  vn  grido, 
che  diceua:  Muoia  l’iniqua,fia  condennata  affuoco 
la  nemica  di  Dio,  l’impudica,  la  traditrice . V'acil- 
laua  con  tutto  ciò  la  maggior  parte  dell’Aficm- 
bleatOnde  l’infame  Principe  de’Sacerdotifoggiun- 
fe  Non  fia,nò,chi  tema  perche  habbia  colici  titolo 
di  Rcligiofa,  e grado  diSacerdotefla,ò  habbia  giu- 
rato sù  gli  altari  la  Verginità,attefoche,e  dal  grado 
è gii  decaduta  ,c  della  Verginità  fi  è fpogliata  co- 
ReijCome  pur  troppo  è chiaro,efiendofi  data  in  pre- 
da a giouani  federati . 

Le  Vergini  Vertali  di  Roma  ne  infcgnano,come 
debba  efl'erc  punita  , & io  per  me  non  trouo  modo 
migliore  di  placare  i Dei  adirati . Fi)  nulladimeno 
conchiufo , che  forte  ricondotta  in  carcere,  e non  lì 
corrcrte  a condannarla  prima  di  riudirla  . 

Da  quel  fatto  ben  fi  può  vedere,  come  al  va- 
riare de  gli  affetti  ondeggino  anche  varij  i giudi- 
ci) . E non  v’è  dubbio  , ch’apprelfo  varie  nationi , 
nò  folo  per  leggi,fi  eferciti  quefta  proua,  ma  anche 
fappiamojche  più  volte,  con  buoni  effetti.  Zìa  fiata 
praticata  da  qualche  fcguace  della  legge  di  Curi-' 
llo,hauendone  efempio  regiftrato  dali’Fmiuentif- 
iìmo  Cardinale  Baronie.  Innamoratafi,  comedi- 
c’egli  Imperatrice  Maria  , figliuola  del  Réd’Ara- 
gòna,  e moglie  d’Ottone  Tcrzo,d’vn  nobile  di  {ha 
corte,ma  à merauiglia  caffo  j pafsò  tant’oUre,  che 
lo  fo:iecitò,ma  in  damo.  Ne]  vedeifi  ella'difprez- 
zata  , s'incrudelì  in  guifa  , che  fece  trcncare  il  ci- 
puali’innocente,  per  ordine  ddi'lmpeiatore  fuo  ^ 

con- 
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conforte.  Oppreffa  da  eftremo dolore  la  moglie 
del  morto,  ficura  dell’innocenza  di  lui,  pigliò  la 
tetta  di  fuo  marito.  Stana  Tlmperatore  nel  fuo 
trono  amminiftrando  giuftitia  , quando  fi  vide  in- 
nanzi l’afHitta  donna , che  li  chiedeua , con  quel 
tefehio  in  mano  j d’eflerafcoltata.  L’vdìegli  , e 
richiello,  che  in  prcua  dell’innocenza  del  morto  , 

/ lafciafie , ch’ella  toccaffe  il  fuoco  ; fi  contentò,  e 
toccate  dalia  Donna  , fenza  lefionc,  lefiamme^ 
Ottone  reftò  si  perfuafo , che  fece  morire  l’im- 
pudica fua  moglie  , in  ricompenfa  del  fangue  da 
lei  indegnamente  fparfo . 

Non  affermiamo  però  douerfi  tentare  la  diuina 
proutdenza,  con  mezi  tanto  ftraordinari),  anzi 
confelTìamo  effere  ciò  vietato  dalle  Coititutioni 
Ecclcfiafiiche,  come  fi  può  vedere  nei  Concilio 
Lateranenfe  , nelle  bolle  d’Aleffandro  II.  e di 
Stefano  V.  eflendo , tra  l’altre  ragioni , certiffimo, 
che  i Ddmonij  poffono  in  fomiglianti  proueage- 
uolmente  ingannare , con  fare  trauedere  quei , che 
rimirano; 

Ma  fe  con  buone  ragioni  può dimofiraifi,  etó 
fimili  affetti,  accaduti  tal’hora  anche  tra  Geim- 
li , a fauore  della  giufiitia;da  Dio  prouengano^i 
darei  a credere  , che  sì  come  il  gran  Padre  de’^mi 
rimunerò  ,'col  do^  della  Profetia , la  cafiità  dèlie 
Sibille , a parere  « San  Girolamo , così  a prò  della 
Verginità  della  mifira  Ildegarde,lafècejaguifadi 
lucidiffimoCarbonchiojtrà  le  fiamme  rifplenderé. 

Gironda  in  tanto,  come  affermano  alcuni,inten- 
dendo  il  fucceffo, accortali  del  pericolo euidente, 
doue  per  fodisfare  alla  prropria  paffione  , hauea 
precipitata  l’innocente  lldegarde , fù  trafitta  da  vn 
rimorfo  di  cofeienza  sì  graue  , che  quafi  agitata 
da  horribili  fpettri,  e da  furie  minacciofe,  non 
potcua  ripofarfi. 

a Infegna  l’Hiftoria  Naturale  no  poter  dormire 
H 3 q»el- 

M-  EUaitQ  nei  lib,  Animali  • 
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■quelli  y die  mangiano  gli  Vfignuoli , quali  voglia 
Iddio  vendicare , con  tale  inquietudine,  la  barbara 

Sliiottonaria  di  coloro,  che  danno  tributoal  ventre 
ella  carne  dVnVccclio,  che  è flato  creato  per 
delitie  de  gli  orecchi . 

Così  appunto  auuiene  a coloro  ^ i quali  perié- 
guitando  gl'innocenti , prouano  trauagli  oltra  ogni 
credere  penofi,  quando  fi  trouano  d’hauer  fatto 
reftremo,  che  puteua  pretendere  la  brama  della 
vendetta . Giraua  l'infedele  Gironda  l'occhio  del 
'penlìero  della  più  alta  alla  più  bada  patte  del  ilio 
cuore,ma  non  vedeua  mai  Timmagine  della  tradita 
’lldcgardc  vezzoù  3 e bella  , come  nel  più  bel  fiore 
deli’amicitia , ma  sì  bene  pallida^  dolente,  e fmar- 
rita,  che  ad  ogni  paflbpareua^  che  il  commeflb 
delitto  le  rimprouerafle  r 

I trattenimenti  de  gli  anni  andati , gli  ofiequij 
reciprochi,  i giuochi,  i difeorfi  tutti  le  tornauano 
in  mente,  & emendo  Todio  nato  dall'amore}  l'amo- 
re  all'incontro,  conrifiufTodi  pafltoni  dairodio- 
^era  partorito,e  ceflacoil  paicolodella  geIofia,fi  de> 
laua  il  fuoco  con  la  confìderatione  delle  miferie 
Mia  pouera  prigioniera,  inguifa,  che  vediamo 
liltare  talìiora  la  cenere,  quando  fi  crede  ogni 
:o  eflinto, 

'lata  però  ogni  diligenza  per  vederla  da  vn« 
jpiccola  ferrata,nel  mirarla  tantodisfatta/romincicr 
j^^più  tofto  ad  empire  l'aria  d’vrli,  che  di  parole,  e 
^ percuotendofi  il  petto , e ftrappandofi  i capelli,  e 
proteflatafi  d'cffer'ella  fiata  cagione  della  morte 
di  lei , difledi  voler'anch'clla  morire . 

Viltà  la  lldcgarde  in  tale  flato, piò  fenti  muouer- 
fi  a pietà, che  a £dcgno,onde  le  rifpofejD/  »on  voler-' 
compagnia  nel  marirefhauendo  ella  tanto  dicapi^ 
tale  3 che  kaurebire  potuta  fèria  fodisf are  al  debito' 
della  morte  3 ma  quando  hauejfe  depojlo  qualche 
fal/ttàf  fi  compiacele  , che  ne  hauerebbe  /enti- 
tà gufia,  di  refiituirt  l^honarcj  alle  ceneri  al- 
mi»» 
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mena  , d*vna  pouera  innccente  . 

Così  diccuano  , quando  ecco  il  Guardiano  delle 
carceri , che  affai  brufcamente  le  feparà  : e cjuantor 
rimafe  allegra  Ildegarde  d’hauere  riacquiftata  vna 
sìgran  nemica,  tanto  refloGirondafcontcntajche 
non  potendo  tollerare  tal  diuifione,  à guifa  di  Bac> 
caute  , notte  , e dì  alla  porta  della  prigione  ditnor-r 

”«*Ma  , ò marauigliofa  catafirofe  de  gli  afTari  htf- 
mani , che  dal  fenodì  tenebre  più  folte  fa  fpuntarc 
cbianflìma  luce  , & apre  vn  ikuro  porto  nel  grem- 
bo dc'più  difperati  naufragi!  Hor  qui  io  chiamo  i 
più  fpiritofi  ingegni , e domando  y come  auuenga  st 
gran  varietà  nelle  vite*degU  huomini , che  cert 
vni , calpeftati  , a'guifa  di  loto , veilite  l’ali  in  v» 
tratto  , al  Tempio  deiriionore  fe  ne  volino  , a ripo- 
farfi  nel  féno  della  gloria  , con  tanta  (óauità  che 
veggano  a fuo  prò  i tribunali  fune iti  cangiarli  irt 
teatri  di  magnificenza,  t dolori  in  piacere , e tutte 
le  fpine  diuenire  corone  ? 

Non  piaccia  a Dio , che  mi  cada  in  penfiero  d 
attribuire  alle  lidie , ò al  delfino  le  felicità  dc*^ 
Chnlfiani.  Percioche  volendo  intendere  nel  pro- 
prio léntimentode’più  fauij Gentili  la  voce,Defti- 
no  , troueremo  non  hauer’elfi  intefo  altro , die  le 
profpcrità,  ò rinfelicicà  humane  dalle  Stelle  irt- 
fallibil mente  cagionate . E chi  voleffe  armarli  a fa- 
more  di  tal  dottrina,  conuerrebbe  pigliaflé  anche  la^ 
difefa  delPempretà  » 

Ma  le  per  deftino  intendiamo  l’ordine,  e la  di- 
^ofitione  della  prima  cagione  , ch’è  Iddio  tanto 
_ nelle  cole  naturali , quanto  nelle  humane  , noi  po- 
tremo in  tal  fentimentodire , che  fi  dia  il  Delf  ino, 
Tuttauia  effendofi  di  tal  voce  feruiti  sì  male  i 
Gentili , ' che  l’hanno  refa  affatto  odiola  , noi  non, 
chiameremo  tal  ordine,  e difpofitione  , conaltro- 
nome  , che  di  diuina  Prouidenza . 

H 4 Attc^ 
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a Attefochs  dobbtimo  confiJerare,  che  il  s;raìi 
Padre  d’ogni  efier  Iddiojgencra^e  dice  eternamen- 
te il  fuoFigliojò  ilfuo  Verbo  eterno:  e che  in  que- 
flo  Verbo  egli  ha  detto  vna  volta  tutto  j ch’era  per 
farCjC  tutto  che  douea  auuenire, tanto  che,  in  tutta 
la  ferie  de’fecoli fcambieuolmente  vniti , non  v’è 
fucceffoj  non  ordine , non  modo  , die  pofsa  inuo- 
larfi  dalla  viuacità  di  quegli  occhi , ò fottrarfi  dal- 
l’immenfità  della  fua  prouidenza^hauendoin  quel 
■ verbo  ftabiliti,  & ordinati  i beni  di  natura,  di  gra- 
tia,e'di  gloria  j & hauendo  neirifleflb  veduti  tutti 
li  mali  d»  colpa  gli  hi  aborritij  nè  hi  potuto  vo- 
liere, che  procedano  da  lui,  come  aflàtto  indegni 
della  fua  fantità,dc  Ila  fua  gloria,  della  fua  bontà  . 

Mà  in  quanto  a’profperi  , ò infelici  fucceifi  de 
gli  huomini,  come  efihj,  catene,  prigionie , mala- 
tie,afflittioni,profperità,ricchez.cejhonori,tefori, 

' glorie,ò  corone,egIi  le  hà  decretate  a fuo  benepla- 
citOjperche  fiano  inhromenti  di  buone  volontà  , e I 
^ d’operationi  gloriofe . Si  che  il  gran  Motore  della  \ 
Natura  non  si  che  Zìa  Fortuna,  nè  auuiene  cofa  al-  I 
cuna  qua  giù,  che  a gli  occhi  di  lui  arriui  non  pre-  * 
V veduta, onde  poffa  dirli  fortuita,ò  cafuaie  . Noi  sì , | 

che  vedendo  qualche  fucceZTo  non  preuiflo  da  noi  , 
benché  preucduto  da  Dio , lo  chiamiamo  ventura,  i 
cafo  eiìmili. 

Fermati  dunque,©  mio  Lettore  , a c-onfiierare 
la  dottrina,  che  hò  giudicato  di  fpiegarri  prima 
che  tù  contempli  i mirabili  tratti  della  diu  na  pro- 
uidenza,che  rilucono  a merauiglia  ne’fucccflì,  che 
-fcntirai. 

b E nel  vero  non  è piccolo  dono  del  grande  Id- 
dio,che  noi  Francefi  lìamo  ftati  eletti  ad  ellirpare 
gli  auanzi  dell’Idolatria  nell’Europa  , & a piantare 
I trofei  della  fantiflìnia Croce  in  paeiì  ridondanti 
' non  mcn  di  tenebre,che  di  fangue  j vfurpati  si  a 

lun- 
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lungo  da’De moni;  , che  dal  principio  di  sì  crudi? 
poffeflb  fe  n’è  perduta  affatto  la  rimembranza.  Nè 
puònegariìjChequefta  generofa  Natione  y prima 
d’effer  illuttraca  da  i raggi  del  Santo  Vangelo^  fi  fiz 
refafamofa  per  moiri  fegnalatifàtti  d'armi  , iLi^ 
uendo  fin  fotte  l’imperio  di  Probo,  con  poco  nume- 
ro di  foldati  , feor fa  l’Africa , a e l’Afia  , con  si 
. gran  terrore  de’Romani,che  la  fama  arriuò  in  quel 
fecolo  a dire, non  trouarfi  imprefa  si  grande  j che 
che  non  foffe  minore  del  cora  ggiodi  gente  si  belli- 
cofa^  & ardita . 

eletta  con  gagliarda  refiftenza  moftrò  la  froti-’ 
te  all’efercito  prodigiofodi  Attiia  quando  pareua, 
che  alla  percoffa  d’vn  piede  foiojdouefse  tanti  huo- 
mini  ragunare  alia  conquifta  dell’Vniuerfo, quante 
non  efeono  a grandi  fichiere  le  formiche  , quando 
viene  fcofse  il  terreno  j eli  diede  ad  intendere, 
quando  andana  più  gonfio  de’  fuccefli  fortunati 
delle  fue  vittorie  : che  il  valor  de  Franchi  , fin 
dal  fuo  nafeimento  , fi  aunantaggiò  tanto  , 
che  non  fe  ne  poteua  faper  altro  ne’  progref- 
fi  , che  giungere  al  fupremo  grado  delle  me- 
rauiglie."  \ 

E però  di  meftiere  il  confefsare , che  l’armi  non 
protette  da’fiendardi  della  Croce,  benclw  pofl'ano 
molto fegnalarfi  , per  le  ftragi  degli  huomini  , e 
delle  Prouincie  defolate,  non  arriuano  mai  a quel 
bel  luftro  che  ritraggo  dalla  Pietà,Ia  quale  fpoglia- 
dole  della  ruggine  dell’Ìngiuftitia,e  della  fierezza, 
\ leabbcllifce  inguifa  , che  vibrano  lampi  di  lu- 
cegrande , ediuina  , Chi  vuol  vedere  la  Fran- 
cia nel  colmo  delle  fue  grandezze  , la  rimiri 
quando  col  ferrò  datole  dalla  diuina  gratia  , anda- 
na mietendo  le  tefle  , che  le  cadcuano  a’pfe- 
! di , d’ innumerabili  Saracinij  ò Pammiii  quan- 
do trionfaua  carica  di  tante  palme  Idumee  j.  ò la 
confideri  quando  Carlo  Magno  fece  campeggure  i 
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fuoi  Gigli  in  parti  tanto  infuperabili  della  (orti  g 
^uantoìnacceiTibiiialìa  Pietà . 

a E parlando  alla  Eneera  ^ Iddio  sì  gran  perfo'* 
naggio  , conte  vna  rara  pez^a  del  filo  gabinetto,, 
feruendolì  di  fe  niedefiiTTo  per  modello  , & haueif- 
doloefpofto  nel  più  alto^rado  delle  dignità  del 
Mondo  , non  lo  fece  per  ^tro  , fc  non  perche  le 
virtù  di  lui  ammirate  da’ prtpoii  , & imitate  da*^ 
Regi,  pafTaffero per  efempio  alla poftcrità  . Ha- 
netta  la  natura  appreftatogJi  vn  gran  fondo  di  rare 
cpialità  d’animo,e  di  corpo  ; e la  buona  ed ttcationef 
v’aggiunfe  le  fare  perfettioni  , che  fendendolo- 
amabile  allVniuerfo  , Io  fecero  attifllmo  ai  fofuìgi 
più  rilettati  del  fourano Monarca  / 

Plinfo,iI  giouane,  hà  diffé,  che  tra  gli  Iiuominiy 
fccn'auuenf  arato  è quello,  che  opera  cofe  degne  d'- 
efì'ere  fcritte,c  poi  chi  fcriue  cofe  degne  d’efler  let- 
te } ma  fc  alcuno  fi,  e fcriue  rt?l  modo  accennato',' 
vuole  che  quello  fia  giuntò  al  più  alto  grado  della 
perfetta  felicità . Horquanto  li  lìa  auantaggiat'  il 
noftro  Carlo,  Io-dica  la  fama,  che  lo  celebra,  à* 
letterati  il  più  faggio  , e tra’ Guerrieri  il  più  vaio-' 
rofo  , tanto  che  lìgillando  col pomo  della  fpadai 
fuoi  detti , diede  ad  intendere  di  riferbar  la  punta 
adannode’nemici  , & il  rimanente  a prò  de’ fuoi 
fudditi  : onde  fece  vn  mcfcolamentoiidolced  ar-^ 
nìi/i  di  Ieggi,che  ^innocenza,  e la  potenza,  che  di- 
rado alloggiano  inlìeme  , hebheroncFpettodiIuj' 
albergo  molto  gradito,  e collante  «• 

Raflembraua  il  cuore  di  lui  vn  mare  , capacilfi- 
ffro  di  tutti  quei  fregi  che  fogl inno  ingrandire  i 

PrinCipipiàfamolì  : lì  come  quell’anima  grande' 
]e  più'difHcilt  imprefe  , ton  grand’ardife  abbràc- 
ciana,  così  le  cure  balle  , purchetoccalfcalfùo- 
gouerno  ,.nt3n  Idegnaua'  ^ ISFcglreferciti/di  pierà 
feopriuafi  rclTgiofo-,  tìclcómandaregin-llo, nell’- 
aimj  fulminante  ^ nelle  vittorie  moderato  ,•  tol- 
lerante 
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Unnte  nelle  auuerfìtà  , innocente  ne'  più  lubri^ 
ci  affari  della  Corte  , e fanfo  di  porpora  ricoper-^ 
tof  . E fe  bene  l’atnor  delle  femine  ingombrà 
fai  volta  di  tenebre  la  faccia  di  sf  gran  Sofe  , 
fe  fgombró  nondimeno  con  fa  penitenza  fn  gui- 
fa  , che  meritci  tri  gli  altri  funi  più  chiari  titcK 
li  r fcntir  chiamarfi  Padre  del  Mondo  j e veder 
dal  Ciclo  cretti  in  terra  altari  dalla  pietà:  de*^ 
popoli  f & all^ìimmortalità  del  fuo  nome  conr- 
fecrati  * 

E tutto  fia  detto  per  moffrare  a i fettoridi  quaf 
perfonaggio  volle  fcruirff  Iddio  , perche  dislogf- 
giaffero  in  tinta  i Demoni  dalle  Prouincie  da  cfli 
tiranneggiate , c rimanefl'e  effinta  ridofatria  , che* 
banditadalrrmanente  dalfe  tré  parti  del  Mondo,, 
nella  Saflbnia  , con  pregiuditiodel  fangue  hu;»a'- 
no  ricouraralt  , godeuaancora  de’’Tempif  , eder 
gl  l Altari. 

A rtfeua  Carlo  Magnp  di  zela  incomparabife  df 
fóggettare  alla  legge  di Chrifto  tutti  i popoli  trù 
butari  alla  fua  Corona , non  potendo  ff.ftèrire,  chtf 
più  s’haueffe  ad  inoltrare  il  ferro  del)  a fua' lancia,! 
che  i’Imperiadella  Croce*. 

a StabiJi'però  di  mubirerguerrà,con  gran  gencp- 
fofftà,aUa  Saffonia,  per  fottomctterla  afroaue  g o-- 
go  del  Vangelomon  mancando  molfi,che  per  tutte’ 
le  viclodifl’uadeuanoi  nroffrando  douerfi  combat', 
tcre,  con  felue  , c con  huomini  pile  delle  fiere  fel-- 
naggije  facendo  toccar  con  mano,  che  a troppo  ca'- 
ro  prezzo  di  Nobiltà  gcnerofa,fi  farebbe  comprato’ 
vn  viliflimo  fangue..  Fàticofiffìma  farebbe  fiata  la 
conqtiifia  j Pefito  incerta,  ma  più  che  certe  le  rouc» 
ne,  eia  v^ittorta  poco  gloriofà  j;  e che  domate  vnar 
Volta  Ornili  genti , farebbe  ffato  di  mefiicrerico-.- 
mindare  rnon-hanendo  effe  altro  di  cofiante,  che 
vn’incoflanza  perpetua  . Ne  Jafciauanod’icfoorre 
le  difficoltà,  delle  ff  radè  afprilfime,dél  mancamen. 

H 6 to  - 
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to  della  vettouaglia  , quale  malamente  (ipoteuà 
trafportare  j e del  fito  quanto  comodo  a quei  del 
paefe, altrettanto  difaftrofo  , e difauantaggiato  a 
chi  cercaria  di  efpugnarlo  con  l’armi . 

P nel  vero  da  motiui^che  baftauano  ad  arreftar« 
idii'tgni  di  qualunque  j fiì  ftimolato  il  generofo 
Principe  ad  abbracciare  con  maggiore  ardenza  , 
l’imptefa  . Conchiufala  però  nel  ParlamenTodi 
Vormatia,con  sigenerofa  collanza  la  proregui,che 
non  depofe  mai  lofcuao^fìn  che  non  vide  tutti  fot» 
to  i Tuoi  piedi  abballati  i rubelli  . Nev’édubio  , 
che  tutte  le  guerre  intraprefe  per  difender’vna  Lar- 
ua  di  Religione  ( che  altro  non  fono  Tldolatria  j c 
l’Heicfìa  come  nafconodail  halite  d’vn  ferpente  5 
nè  hanno  altra  anima,clie  del  furore  ; così  fìn’à  tal 
punto  corrono  di  refihenza^che  non  hnil  .ono  mai, 
chequandolì  auueraliauer  il  Demonio  fatto  l’e- 
fìremo  di  fua  polla . 

• Non  può  non  arrenderli  a verità  sì  manife(la,chi 
intende  haucr  quella  gente  sì  fiera tenuto  occupata 
per  trent’otto  anni  sì  inuincibile  Mònarca^in  guila, 
che,  non  potè  mai  lafciar  la  fpada.  , finche  non  fi 
videro efaulli  digente,cdidanariC  Vedeuanocor* 
reredifangue  in  fiumi:  vedeuano  alzarli  monti  # 
delle  catalte  de’niorti  Cittadini  , e con  tutto  ciò 
inuitati  alle  paci,fin  dalle  campagne  , che  rouinate 
piangeuano  : folo  più  volte  quando  fi  videro  sùT 
collo  il  piede  di  Carlo,chielio  il  perdono , & il  Bat- 
telìmo fintamente  , appena  rihauutofi  feorrendo 
con  empia  hollilità  , empiuano  tutto  il  paefe  di 
fangue,e  ftragi,vccitlendo  i Soldati  de  prefidij,am- 
mazzandoiSacerdoti,brugiandogIi  Altari  , che 
■gli  haucuano liberati;  tanto  che  fì'i  vero  il  dire  , 
che  Anteisì  Barbari  non  hauéuano  baciata  mai  la 
terra  alla  prefenza  del  noilro  Hercole  per  altro  , 
che  per  far’acquifto  di  nuone  forze, a’danni  di  luf. 

Dopo  hauer  rinouata  fette^ò  otto  volte  la  guer- 
f abballante  a fèppellirli nelle  rouine;  finalmente, 

.Vi- 
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VitigifJ^e  capo  non  folo  delle  fanguinofe  mifchie  j 
tna  della  continua,&  oftinata  ribellione,vedendo(i 
in  tante  battaglie  infcriofe,  fi  arréfe  alla  clemenza 
del  Rè, abbracciando  da  douero  Id  Cattolica  Reli-* 
gione  , lèguitatoda'nobili,  e dal  popolo  , che  per 
l’ordinario  da  lunghe  catene  di  necellìtà  auuinti  ^ 
vanno  dietro  a)ia  fortuna  d/grandi  . E tutto  au- 
ucnne  appunéo,  quando  la  Citta,  e la  Fortezza  d’ 
Erenburph  , doue  fi  faceuano  gli  abomineuoli  fa-* 
enfici  d'ìrminful, /»  fii  foggiogata  dall’armidi  po* 
tence  conquifiatoré^  il  quale  , alterati  gl’ Ido- 
li , vi  piantolo  fiendardodolla  Croce  * £ al  cer- 
to entrò  come  vn’ Angelo  , Carlo  nel  Caflello  in- 
uiatodal  Cielo  a liberar’ i prigioni  : attefoche  gl’- 
infami SacerdotuzZi,  fiirprefi  da  gran  timore  , per 
Fimprouifoarriuodi  sì  gran  peffonaggio,  & abba- 
gliati dal  fouerchio  lume  delle  bandiere  di  Fran- 
cia, con  la  fuga  fi  procacciarono  lo  feampo^uon  po- 
tendo meglio  tollerare  la  prefenza  di  queitol'rm- 
cipe,clie  1 Pipiftrellil’importuna  Incedei  Sole* 

• L’infelice  Clodoaldo  in  tanto  inconfolabil men- 
te fi  lagnaua  della  perdita  del  fuo  caro  figliuolo 
Giacinto,chegià  ftitnaua  facrificato  r eferrati  vna 
volta  gli  occhi  al  Sole,li  teneua  femore  aperti  a!'e 
lagrimejContinuamente  piangendo;  quando  inrefa 
la  venuta  di  Carlo  Magno,  andò  a gettarfeli  a’  pie- 
di,per  chieder  vendetta  del  fangue  del  fuo  figlio  i 
priuo  d’ogni  fperan za, ch’egli  potefTe  viuerè  ; ellen- 
dofi  dato  a creder, che  la  voce  fparfa  , che  alcuni 
Caualieri  fi  fofsero  valorofamente  efpofti  alla 
morte  per  liberarlo  , fofse  vn  ntrouamento  da’ 
^uoi  amici  , che  con  quefi’atto  d’amore  volefsero 
addolcire  l’acerbità  del  fuo  tormento  . Il  Rè  ve- 
dendo qitefi’  huomo  di  fembiante  maeìlofo  , 
benché  dal  dolore  vehemente  sì  trasfigurato  , 
& abbattuto  , s’ intenerì  da  gran  compaifione 
afsalito  ; econfiderando  , che  per  i finghtozzi 
- non 

S CoiJjufJlij  tiri  Cardio  d' 


Digitized  by  Coogle 


lit  Za  Pietà  'Oitfifrio/à.- 
non  pofeua  formar  parola  intera , l’ànimo  y df^ 
cendogli  r 

Che  dejfe  tregttn  alVafannffy  che  i»  lui  HimauK 
‘graniijftmir:  perche  fe  la  fortuna  fhaueua  fatto> 
tnifèrO  f fi  ricardajfe  di  ritrouarfi  alta  prefenx^  di 
fjn  Principesche  poteua felicitarlo.  A che  il  potKro* 
Signore  xc^Mcò^  Sire  pregouì  a non  chiamarmi  in- 
felice  s ma  fi  bene  ritratto'  viuo  deU'infeUcii-à'yef. 
fendo  lentie  difauentur e giunte  fi-fegno'tale  , che 
auanz.ano  tuttripiàsiraoLau^enitnenti  di  quejlot 
fecolo' . h/£haueuay  liberale  il  Cielo  ^ con  darmi  trà 
figliuoli,  ripofib  in  alto  grado  di  profferita  ima  là 
malignità  di  coloro  ^ che  me  nerapirano'dues  ancot 
fanciulliymi  atterra  in  guifa  , che  non  ripofandtf 
io  per  te  continue  lagrime , nela  notte,  ne  il  di  / 

■>  oca  ntanc'ò , che  io  nonperdefit  co' figliuoli  ancoro: 
la  vita.  Pure  il  tempo'^checome  fagg  ter  medico' none 
lafcia,  ejfendo  si  breue  il  córfo  degli  anni,  eterna-' 
re  i mali,  rtdajfe  lajfiaga  à fegno',  che  fatta  la  ci'. 
Matrice,  eraepuafi  nfaldata  : quando  accidente  no'-< 
ao,  di  non  piitintef a incrudeltà  , la  riapri  * Ero- 
dimorato  etwalc  he  giorno  tn  quello  yper  mepurtrop^ 
fO'infelice  paefe,p'er  rintracciare,  fé  fojfe  liato  pof- 
' fibile  qualche  efrma  delle  mie  perdute  fperanxe  r 
quando  vn  di,  per  alleggerimento  del  mio  gr  a ur 
e or  doglio  y che  fenia  intermetter  punto  mi  afflig'. 
geua  i mi  venn  e 'voglia  d'vfcirmene  alla  caccia  f 
Andai,erifcaldato'mi  fuor  dell'or  dinar  io hebbi 
gualche  diletto' di  trafiggere  vn  Cignale  , che  s'erat- 
ricourafo  àpie  d'vna  flatua  del  Dio  di  quejfo  pae'- 
fe  y nel  centro  del  bófcofituata  .•  ^ 

Appena  fattail colpo  s%dt  vna  voce  furitonday 
o minacciofa  ;■  che  vfeita  dall' idolo' y condanno  me 
ad  effer  cieco  y e tutto' il faefe  advnagyandifiima 
ficrilità,  non  dandofi  la  douuta  fodif attiene  al 
Piume  olrraggiafOte  di  fatto  diuenuto  io  cieco, vide^ 
ro  i miei  compagni  inaridirfi  fotta  i laro  piedi  il  ter-' 
'reno,  efpogliato  di  tutte  l' herbe,  che  poco  dianzi  lo' 

rico- 
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fteóprtuanó  ; onde  attoniti  tutti  per  le  nuoue  mera- 
itigliéyio  mi  profirai  appiedi  di  e^Ue/lo  idolo  ^chieden- 
doli córthuntiltky  mi  dicejfe,  che  doueuofare  per  fo- 
disfdrltì,  Rifpofe  egli  alChora , ch'io  gli  offerijjt  la 
frima  cttfa^ehe  nel  ritorno/  a c afa  mi  venijfe  incon- 
frtì. Accettai  /abito, e promiJi,non  penfando  à che  mi 
fofeffe  occorrere  » ÌJon  m' ero  dilungato , quando  il 
tntio  figlio  Criacinto  ,alleuatò  da  me  con  st  gran  pre- 
mara,  vnicé  aaanz.ó,  e folo  bafleUole  a cònfolarmi,- 
& a rifar  tutte  le  mie  per  dite, haaendó  faputo, ch'io' 
Me  ?te  flauò  a dipòrto  cacciando  nel  bofcò  d'irmin- 
ful  y fuor  del folitó gialiao  ’t/enutómi  incóntro  , mi 
/aiutò  il  primo.  Vdita  a pena  la  vóce  dell'innocente 
Agnellino  , fe/lai  se  fuor  di  me  , che  non  fapeuo  che 
dirgli.  All' incontrò  vedendomi  égli  no  falò  attonito. 
Ma  ciecojprorompendo  in  amariffimo  pianto, vsò  ogn' 
arte  per  int  édere  ^ come  fi potetta  dar  rimedio  al  mio' 
Malese  faputòlo  finalmente  da  no  so  chi  de  gli  ajlan-é 
Piyfubito  fe  ne  votò  quefio  amòròfìffimo figlio  all'al- 
tare d' Irminful fioUe  quei  Sacerdoti  crudeli, non  ri- 
flettendo punto  della  /olita  empietà  , hauerannò  a 
quefi’hora  ridotto  in  mi  He  petùz^i  quel  tenero  corpic-t 
eiUolO,facrificandolo.Vbi dunque yò  Sire^efifendo  l'ar. 
diitro dell'Vniuerfo  ^ vendicate  , vi  pregò, il  fangu? 
della  miapouera  vittima  innocente-,  eritrouand  fi 
ancora  qualche  parte  delle  fue  ceneri  , ò delle  /té 
offa: /applico  V.Siaeftà  a farmele  rendere y accioché 
ià  péjfa  , e feppellirlo  nel  mio  feno,  e fpirar  tra  effe, 
per  vltimo  conforto  , quefia  anima  afflitta  i 

Pianfe  il  Rè  dirottamente  in  fentircsì  tragic<i^ 
fucccffo.prometfcndoglidiconfolarlo  aI  pofllt!:^é  . 
Di  clié  . con  le  riia’ni  alziate  al  Cielo,  firigi-atiò' 
Clodoaldo  i Dei  con  ogni  affètto.  Ma  aaiiertito' 
dal  VefcouQ  prefeofeyclre  egii  erraua  in  ammetter 
pili  D:  \ j douendofi  creder  ÌToIo  in  vn  Dio  fourano' 
Monarca  della  Terra , e del  Cielo,  che  per  mcZO* 
dellTncafnato  fuo  Vctbo  ha'ucira  fantifi’cato  iE 
)^ndo  g cliicfe  d’elìèr’^iftruito  de  riwllen|  della? 

noitra 
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«olirà  Religione.  Fù  fubito  egli  amtnaefirato  j 
nel  punto,  chela  fua  anima  fò  rifchiarita  da  raggi 
della  Fede,  furono  anche  fgombrate  le  teoebre,che. 
per  maluagicà  de’ Demoni)  gli  haueuano  fin’allV 
hora  ingombrati  gl’occhi , con  merauiglia  grande 
di  tutti , che  erano  prefenti.  Nè  fi  può  ridire  con 
quanto  giubilo  cominciafle , vedendoli  libero , a 
lodar’anch’egli,  & a dargratieal  fommo  Dioj  e 
'feguitando  il  Rè  , cominciò  a fperare  di  ottener 
per  mezo  di  lui , più  di  che  li  poteua  dettare  ogni 
fperanza . x 

a Carlo  Magno  entrando  ne!  Ca Hello  vide  tra 
gli  Dei  di  Saflonia  l’Idolo  Crodone , ftimato  da 
gli  Storici  il  Saturno  de’Greci . Idolo  veramente 
di  fangue , e di  ftragi , per  la  moltitudine  d’Iiiio-. 
mini,  e di  fanciullioftcrtigli  in  varie  parti  ,come 
fi  raccoglie  da  gli  Annali  de’Gentili , Vedeualt  tri. 
quelli  tutto  armato  Irminful , che  portando  in  vna.^ 
mano  vn  lèencfardo , nel  mezo  di  cui  campeggiaua. 
vna  rofa  j teneua  neH’altra  vna  bilancia , hauendo- 
nella  corazza  fcolpito  vn’Orlb,  e nel  fuo  broc- 
chiere vn  Leone  i i fignificati  de’qualifpiegano, 
a\Tai  diuerfamente  il  Grancio,  ScaltriScrittori., 
Trouauafi  anche  in  detto  luogo  la  llatua  di  Vcne- 
je,  che  daua  ad  intendere  elTercotlume  antico  de; 
gli  idolatri  accoppiare  ccm  gli  homicidij. , rappre» 
sentati  in  Irminful,  le  lordure  delPimpudicitia . , 

Sofpirò  il  gcnerofij  Monarca  nel  vedere  Deità 
sj  portcntofe  , che  fin’a  queU’Iiora  haueuano  in- 
gannato quel  popolo  miferabilej  e flandogiàin' 
procinto  di  farle  diftrugere  tutte , eccoti  viene 
auuifato  trouarli  nella  prigione  alcuni , per  douec' 
effere  quanto  prima  fagrificati  , onde  fpedito  alle 
carceri  vn  Commiflario  , ordinò  che  fubito  li 
fodero  condotti . 

b Afpettaual’'infelicelldegarde,chiufain  tene- 

brofa  . 

; ■■  r.  I 1.1»  ■ ■■■ 

a Idolo  de  r Salpmt . 
b di  Udtleititm 
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brofa  prigione,  di  punto  in  punto  la  morte  : e fa* 
pendo  che  ilfommo  Sacerdote  non  bramana  altro  j 
• che  il  fangue  di  lei,  per  cancellare  ogni  macchia, 
che  haueffe  contratta  lafiia  fama  , iìaua  prontiflì* 
,ma  a dar  la  vita,increfcendoIe  folo,che  quei  perfidi 
con  la  vita  pretendefl'ero  torle  anche  la  ripucatione, 
(ìcura  che  haucrebbono  fcolpito  nel  fa  fio,  doue  fa- 
rebbe fepolta,qualche  obbrobrio  eterno,  con  carat- 
teri dettati  dal  furore,fe  pure  le  fue  ceneri,che  do- 
ueuano  eflere  ludibrio  deVenti , follerò  ftate  degne 
di  funerali.  Doleuafi  in  oltre  affai, ch’hauendo  con- 
•feruata  con  tanta  accuratezza  la  verginità  appro' 
ùata  dal  fuoco , che  fù  fenza  lefione  da  lei  toccato, 
douéffe  poi  dalla  rabbia  de’nemicieffer  non  altri- 
mente  lirapazzata,  che  qualunque  altra  donzella 
rea, e macchiata  d’ogni  maluagità  . 

Lagnauafi  di  più  , chele  fue  ceneri  haueffero  da 
rimanere  in  vn  barbaro  paefe , & ella,  come  la  più 
fconofciuta  donna  del  Mondo  fepcllitanell’ubblio, 

- che  di  tanti  amici,e  congiunti  di  fangue, niuno  ha- 
uerebbe  purhonoratodi  vn  fiore  il  luogo  ffampato 
dall’orme  della  fua  pena  . 

Et  effendo  ciafcuno  Ubero  nel  defiderarc,brama* 
ua  ella,per  quanto  all’hora  fe  le  rapprefentaua,che 
trouandofi  qualche  auanzo,  benché  piccolo,  delle 
fue  ceneri,foffe  portato  a fuo  padre  con  dirgli  così . 
EccoHÌyò  Padre  , le  reliquie  fniC^rahili  di  quella fi- 
, gltuota,da  cui  attendeuate  vna  dolce  pdflentà  i di 
qtiellafigliu-Aa  che  voi  hauete  tanto  ricercata  , e 
pianta  fenz,a  finire  mai  di  piangerla^  e cercarla  ; è 
morta  la  mefehinain  vn  tormento  crudele fia  feia- 
do  la  vita  j e la  memoria  trà  le  fiamme  d’vn  rogo 
apparecchiatole  da' fuoi  nemici  ,■  ma  è la  mor ta  fi- 
gliuola honorata.non  hatiendo  mai  degenerato  dal- 
■ l'esépio  della  fua  buona  Madre  de'fuoi  Maggiori  . 

E perche  tutti  amiamo  naturalmente  di  la  feiare 
qualcherimembranzadinoialla  pofteriti  , argo- 
mento cfficacilfima  j che  Tanime  noftrc  fiano  im- 
. mof- 
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mortali,  dauafì  a credere  di  douer  morire  più  eoir^ 
tenta  quando  altri  Ichauefle  promeffo  il  compimé- 
to  di  sì  giulia  brama  ; tenendo  per  certo  , che  fuó 
Padre  non  fdo  Sfarebbe  confblatoaffai  j ma  ha* 
uerebbe  hitto  anche  i douuti  honori  a quella  parte^ 
benché  piccola,dei  iliorcorpo  • 

Dopo  hauer  così  buona  pezza , non  sò  fe  dir  mi 
debba  difcor(b,ò  vaneggiato,  cominciòa  piangere 
amaramente  la  morte  del  (ìio  caro  Ifcbirione,  del 
FanciulIetcoGiacinto,edi  Fauftino;  temendo,che 
daU’effere  ftati  (òrprcl»  infieme,  non  fòdero  dop- 
piamente quelli  caligati  ^ ondes^inuogliò  di  ve- 
derli vna  volta,almeno  prima  di  morire  , per  difa- 
cerbare  parlandola  pena,  e per  animarli  atl'vltimo» 
paffaggio  ► 

Di  più  fatta  indanzadi  poter  dire  vna  lòia  pa- 
iola al  fuo  balio  Arafpe,eflendole  flato  detto  edere 
flato  anch’edo  poco  dianzi  fatto  prigione  , come 
partecipe  della  trama  da  lei  ordita,fe  le  raddoppiò 
il  dolorc,conlìderando  , che  hauc  ua  tra  le  fue  rotti- 
ne anche  queir  innocente  vecchio  fèpelhto  . li» 
ibmma  tri  gli  Irorrori  della  carcere,in  vn’^abido  di 
mtferie  rauuolta  , vedeua  pur  troppo  chiaramente 
grinuiluppati  rigiride’fuoidifaflrod  trauagli,  con 
tanteimmaginidi  morte  , chele  intcrrompeuano 
ogni  ripofo  quando  procuraua  di  cliiuder  gli  occhi 
colfònno. 

In  tanto  in  vdir  aprirli  l’vfcìo'  della  prigione  , 
gridò  i /»  buofr  hor»  andtama  y ecco'  il  f tento  defit- 
natodal  Cielo^che  darà  fine  airinferminabile  mio 
dolora  ma  aperta  vna  piccola  lìn^flra,  che  preflaut' 
qualche  pocolunre  alle  tenebre  della  prigione,s’in- 
horridì,vedendohuominiaIl'habito>,&  al  fèmbid- 
te  flranierijC  comandandole  quefli,che  Irfeguitaf^ 
fe.  £ dotte,  b Signori  volete  condurmi  t repltcòegliy 
Al  trono  del  primo  Monarca  del  mondo  douete  hog- 
gi  dar  contadi  va/,  le  rifpofero  quelli , poiché  hx* 
meni»  abhandonatxla  piaJuateiSAcerdati^òfuanr* 

t» 
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, il  tribunale.  Concepì  cllà  a quefto  dire  gran  fpe* 
ranra  di  libertà, dandofi  ad  intendere,che  doucndo 
' trattare  con  vn  Principe  sì  humano , non  le  bade- 
rebbe vfatoaltrojche  iomma  equità  ^ 

Ma  fcntendOjChe  alcuni  bisibigliiuano  j eh  eila^ 
Conforme  alla  voce  del  volg<^  doueua  morire  nel 
fuoco  come  fattucchiara, mamme  elTendo  ella  fiata 
itiiniftra  principaleditantienormifactinci  fatti  irt 
quel  maledetto  luogo^non  poco  fi  turbo,  fcordatali 
tuttauia  del  proprio  pericolo,  fpinta  dall’amote  del 
Valorofb  Ifchirione  , dimandò  fe  foffero  ancora 
morti i Caualiefi  nella  vicina  ftanza  ritenuti,  e 
fé  ntitorifponder  lincile  fani,e  falul  doueuano  anch 
cfll  Comparire  in  Qiudicio,non  camino  molto,  che 
s'inContrarono  « 

a E nel  vero  fu  eompaflionùuole  tal  incontro  g 
poiché  il  generofo  Ifchirione,  vedendo  la  fua  cara 
,lldegarde  incatenata,  fapendo,  ch^clla  non  haueua 
CommelTo  altro  delitto>che  di  hauere  procurata  la 
falueaza  di  ciafi  un  di  loro,rimanendole  egli  eter- 
namente obbligato,  fcntìfppraferfida  tal  dolore, 
. che  pensò  rendere  Inanima  tra  le  braccia  di  Faufti- 
no,e  di  Giacinto,i  quali  benché  legati,  al  meglio, 
che  poterono,!©  foftentarono  ^ ma  riUenuto  cgh  al- 
quantò,e  ricuperata  la  libertà  della  voce  , fubito 
così  efclamò^  Come,  ef  mia  Signora , dunque  Jon  ie> 
cagione  della  vofira  morte  .f  Non  fi  cerchi  piu  al- 
tra colpa  ; troppo  fon  ree  , fe  miveggic  macchiate 
del  f angue ^e  colpeuole  della  morte  diperfena,4cui 
/elafi  può  defider are  C immortalità  i Doue  ^ dóue 
tróuerl  nel  mia  còrpo  membra  a bafiania  per  paga- 
re la  fceleragine  da  me  commejfa  ? Da  quello  pun- 
to chiamo  a miei  danni  tutte  le  ruòte  , tutti  i pati- 
boli,  tutti  f p ih  affilati  acciai , tutte  le  pih  cocenti 
fiamme  i ejegiàf  come  dicono  , è apprefiato  pef 
noi  il  rogo  sio  il  primo,  libero  dalle  catene  correrò  a 
prouare  la  violenza  de/uoi  ardori  ; ó*  * vifia  del 

de- 
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deh,  e della  Terra  nella  piu  alfa  parte  di  (juéllo  ^ 
emenderò honoratamente  il  mio  f allo i anzi  vi  prò» 
mettolche  l’anima  feparata  dal  mio  corpo, fegaìrà^ 
come  fe  nefojfe  l’ombra  il  voftro  fpirito,  douunque 
fe  auuerràyche  la  mifera  fia  condan~ 
nata  alle  tenebre  , per  hauer  cagionata  l’ecUffé^i 
sì  diuino  lume  ; vi  f applico  ò Sourana  Intelligenza^ 
che  dalla  sfera  degli  fplendori  douuti  a i vcfirigra 
meriti , vi  degnate  tal  volta  di  vibrare  vn  raggio 
della  voftra  clemenza  à rifchiarare  la  profonda 
notte  delle  mie  miferie,  delle  mie  colpe . 

Al  difcorfo  d’Ifchirione  rifpofe  Ildegarde  con 
lagrime  , vibrando  da  gli  occhi  faette,che  non  era- 
no tanto  da  quelle  rintuzzate  che  non  penettaflero 
al  viuo  l’anima  di  lui , ma  dato  Hdalmente  luogo 
a’fofpirijche  tronchi  gli  vfciuano  dal  petto ^ final- 
mente in  quefte  voci  proruppe . 

Non  incolpate , b Signore  y la  voflra  innocenza  ^ 
ma  lamiadifgratia  y chemi  hàfatto giugnere  a 
tal  fegno  d’infelicità, che  volendo  beneficare, mi  fa 
rea  di  fceleraggini  non  maipenfate.  Se  la  morte  ne 
diuiderà, almeno  mi  confolo,che  vnirà  forfè  le  no- 
flre  ceneri  ; e conferueremo,con  l’immortalità  del- 
V anime  immortali  i noftri  affetti . , 

. Si  dolce  fpettacolo  intenerì  talmente  il  Com- 
mi(Tario,egli  altri  Soldati  jclie  di  fe  medefimi  pa^ 
renano  fcordati . i 

Sedeua  in  tanto  Carlo  Magno  nel  fuo  trono,  fol- 
gorante di  maeftà  tutta  regale  y coronato  de’ fuoi 
3aroni,che  lo  adornauano,  come  le  foglie,  quando 
(Coronano  le  rofe.  Haueua  fatto  mettere  aliai  vici- 
no al  fuo  trono  Clodoaldo  , accioche  poteffe  rico- 
nofcere  il  fuo  figliuolo,fe  per  auuentura  folle  fiato 
ancora  prigione . 

HanutoTordine  i prigioni  d’accoftarfi  al  trono 
di  Carlo,  a Giacinto,  che  era  leggiermente  le- 
gato(  non  vi  eflendo  chi  dubit alfe  della  fua  fuga  ) 

nel 

■ Q iacinto  ì ìlhtrat*  • ■ , * 
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nel  veder  fuo  Padrcjfciolti  incontanente  i lacci  Ce 
gliauuentò  al  collo, alla  prefenzadel  Pè,e  di  tutti 
di  fua  Corte.  Strinfero  il  Padre  affcttucfamente,  c 
poi  in  voccconfufa  gli  diilcjC^e  multa  fon  qu^fie^ 
ò figlio  t Venite  forfè  in  quefto  punto  dalia  fepoltu- 
ra  ? ma  oh  quanto  fofie  crudele  a me  vofiro  Padre  , 
quando  mi  abbandonafle  nel  Bofco  , per  andare  a 
gli  altari  d*lrmenful;  Hor  ditemi , che  vi  hà  fatto 
ritornare  in  vita  ? Et  a voi  ò Signore ^ replicò  il  fi- 
liuolo(-flupitodinon  vederlo  p:ù  cieco  ) ve- 
dere reftitut . 

Abbondauano  in  tanto  di  gioia  tale  i cuori  del* 
I’vno,e  dell’altro,  che  non  fapcuano,che  dire  j pure 
il  Padre,dilÌillando  qualche  lagrima  di  dolcezza  , 
d-iceua . 

- E opera  di  Dio  quefia,  ò figlio  ; è opera  di  Dio.Ml 
auuedendofì  poi,  d’hauer’  operato  da  hut  mo  fuori 
di  fcjiion  ricordandofi  d’efìer’alla  prefenza  del  Rèj 
corfe  a gettarfegli  a’piedi,dicendo.  Scufatefo  Sire^ 
l’impeto  della  natura  : Nei  rimanente  quefio  fan- 
ciullo è piti  di  Vofira  Maefià  , (he  mio  . Riuoitoli 
poi  a Giacinto  ; Accoflat  etti, gli  dijfefo  mio  figlio  , e 
baciate  i piedi  del  primo  Monarca  del  Mandola  cui 
desuete  la  vofira  , e mia  felicità . Il  Dio  di  si  gran 
S ignoro inelP auuenir e farà  vofiro,  vefiri  faranno  i 
fuoi  altari  ^ e non  prof  efferete per  Pinnansù altra 
Religione, che  la  fua.  Ciò  detto,fattagli  profondif^ 
/ima  riuerenza,il  fanciullo  Ce  gli  gettò  a’piedi;  mar 
il  Rè  folleuandolo,lopreieperlamano,elocott- 
fegnòal  Vefcouo  , accioche  nella  fede  Tammae- 
ièraHe. 

-•  Il  nucuo.e  sì  gratiofo  auuenimento  tenne  aperti 
gli  occhi  de’circoilantijfin  tanto  , che  coniparue 
lldegarde  : c fù  appunto  quando  tutti  moitrauano 
defidcrio  di  vedere  , efaper  chi  foflè  , e per  qual 
delitto  foITe  hata  ritroùata  tri  catene  quella  don* 
v:,elU . - . 

i £ra  dia  di  eleuata  , e proportionata  datura  ; i . 

linea. 
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lineamenti  del  vifo  affai  delicati,  il  colore  bianco^ 
c viuace,  il  portamento  graue  l’auuifauano  donna 
d’alto  lignaggio  : e benché  fuffe  all’hora  pallido  il 
fuo  fembiante,  gli  occhi  iiuidi  , &i  capelli  negli- 
gentemente fparlì,c  femplice  affai  la  fua  veit ej  tut- 
tauia  tra  quelli  horror!  compariua  gratiofa  in  quel- 
la guifa,  che  in  vn  giorno  di  verno  non  lafcia  d’er- 
fer  Sole  il  Sole, benché  il  rigore  della  ffagione  rub- 
bi  a gliocchi  nollri  la  chiarezza  , e viuacità  de' 
fuoi  raggi.  Il  Rè  medelìmo,  vedendo  in  si  baffo  fla- 
to creatura  si  bella, (lupi,  e datole  animo,  le  ordi- 
nò, chepiùs’accoflallc.  Efeguìella  con  eflrcma 
leggiadria  il  comandamento  , proflrata  a’p  è di 
lui,  cosi  fauellò,  Sire  ; io  rendo  grafie  a que/lagran 
frouidenz^ityche  gouernagli  affari  del  Mondo  j chi 
pii  habbia  tratta  dalle  cauerne  de  Leoni,  afine  eh*’- 
io  mima  tràglì  huomtniy  e renda  la  mia  anima  d 
piedi  del  più  trionfante  Monarca  , chejìahoggim 
tutto  PVniuerfo , La  fama  di 'uojlr  a Mae/là  è ve* 
nata  a trouarci  fin  dentro  le  prigioni,  entrando  do*, 
ue  non.  entrano  i raggi  del  Sole',  e ci  ha  fatto  in* 
tenderò  i larghi  doni  compartiti  dal  Cielo  alle  vo*  . 
fife  armi , ^inditra  tanti  horrori  di  trifle&z,a  ^ 
habbiamo  occafione  di  rallegrarci  i poiché  gli  occhi^ 
nofiri  , prima  di  chiuder  fi  a tutte  le  cofe  mortali 
faranno  dalla  chìariffima  luce  delle  vofire  vittoria 
illufiratì } Nè  ab  dico  , per  eh*  io  defi  deri  di  prolun- 
gare lavìta:  perche  ejfundo  io-ridotta  afiato  tan* 
to  infelice , non  vedo  chi  poffa  più  felicitarmi,  chf 
la  morte,  la  quale  ftpellirà  tutte  le  mie  pene . Sot 
■lo  deploro  morendo  la  perdita  di  quefli  due  Caua* 
lieti  , r innocenza  de*  quali  veggio  di  frefeo  ep- 
preffa  y dopo  tanti  tejlimoni  di  valore,e  di  bontà  i 
che  è merauiglia grande  , come  la  virtù  loro  , cha 
fola  meritaua  corone , fia  di  catene  premiata.  Ma, 
io  Sire  , poiché  iddio  'iti  hà fatto  Arbitro  delgene-‘ 
te  humano,f^  hauendouì  Aatala  fpada  per  vccim 
di  te  i Mefii'i  vihaurà  dato  ancora  le  bilancte  m 

di- 
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di^inguert  le  virtù  da*vitij  Ifaluate , vi  pregagli 
snnoce»ti  , ^ acquijiate  al  vofiro  feruigio  per  fon* 
habtU  a portare  le  glorie  de'voftri fiendardi  douun- 
que  apre  i {miraggi  il  Sole , Seiootteroquefiofa- 
MoredaVoflra  Maeflài  all' borasi  , che potri diro 
di  morire  contenta  , conofcendomi  indegna  divi- 
Mere  3 perhamr  fpefs gli  anni  in  vn  luogo  fune • 
fio  j & /»  ’vna  carica  ^ che  è incompatibile  com 
la  vira. 

Stupì  il  Rè  non  folo^ella  coftanza  , ma  dcll’af* 
fettoni  quella  gìouane  a i due  prigioni , c s’ inuo- 
glic d’intendere,  qual  carica  hauefle  efercitata  in 
quel  Cattellojche  tantq  l’afflfggeua  ; onde  interro' 
gata  la  Donzella  , tnaccliiatafidimodefloroflbre 
nel  volto,dnpo  hauer  chinatele  luci  a terra  ^ cosi 
preiè  a dire  ,Supplicofh  Sirena  difpenfarrni , ch'io 
pa{fi  fottojilentio  cofa^  che  folo  rimembrandola  jmi 
fa  inhorridire  ìefi  appaghi  V.  M.  d'intender,  ch'io 
fon  pronta  àfodisfare  col  fuoco  per  tutte  le  mie  fce-, 
leraggini 

■ Ma  corretta  di  nuouo  dal  Rè  , con  tutti  i fegni 
di  beneuoicnzaj  a ragguagliarlo  di  quanto  era  oc* 
corfo  , diffe  di  hauer  efercitata  la  carica  di  Sacer- 

dotelfajCooperando  alla  morte  de  gli  huomini,  c à* 
effer’aniuata  a taPvfficio  per  fua  dtfaùuentura^poi 
che  rapita  non  hauendo  più  di  fette  anni  , dopo 
vari]  ngiri  traportata  a quello  Caftellojcra  Hata 
nec€(Iìtata,per  effer  di  famiglia  iHuftrejad  accetta- 
re la  cura  del  TempìojCon  preeminenza  di  alfiUere 
i sr  infami  facnfici . 

Clodoaldo,in  vdir  parlare  del  rapimento  di  fan- 
ciul letta  nobile  j fentielfendo  ancor  prefentc  ^ ria- 
prirli la  fua  piaga/ouuenendóli  3 diedi  tale  età 
appunto  gli  fù  toka  la  fua  figliuola:  e riguardai^ 
dola  attentamente,  dopo  hauer  confiderati  i linea- 
menti del  vifo,  la  capellatura,  la  grana,  e gli  anni, 
dilTetràfe.  Al  certo  tale  farebbe  al  prefente  , fe 
viueffe  y lamia  cariffima figliuola  lldegar de . Ma 

con- 
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continuàncìo  Carlo'Magno  il  fuo  ragionamento,  le 
tdiflci  cliseffendodi  tale  età  , quando  fù  rapita  , 
potcua  ben  ricordarfi  nel  proprio  nome  , e di  quel- 
lo di  fuo  padre,  & in  qual  parte  folle  nata,  e d’altre 
cofe  della  fua  prolapia  , Al  che  rifpofe  ella  , ricor^ 
darli  beniflìmoj  che  fuo  padre  era  Signore  di  grati 
piouincia  nella  Dania  , chiamato  Clodoaldo,  e 
nonhauer’efla  mutato  il  nome  hauuto  nella  nafci- 
ta,  ch’era  lld:garde . Al  fentir  quelle  parole  il 
Padre  ^ non  lì  può  ridire  in  qual  tempella  di  pen- 
(ìeri  ondeggiane  , ma  alla  fine  , come  tornato  m fe 
da  vna  grand’el’tafi  , efclamò  : §iueSla^<[Heìla  ^ à 
Sife^  è la  mia  figliuola  perduta  , e cercata  in  vano 
quattordici  anni  intieri , in  s\  pericolofi  viaggi  .•  B 
f iuoltofi  al  figlio  Giacinto  : JEcco^  dille,  o figlio fia 
vofira  forellaiSx.  entrambi, Ciò  detto,corfero  ad  ab- 
bracciarla. 

Era  llatalagiouanea  tal  difcorfo  immobile  in 
guiia,che  vna  llatua  rallcmbraua,  ma  nel  vedere  il 
l^adre,  che  fe  le  accollaua  per  baciarla  , ritiratali, 
incontanente,  dubitando  di  qualche  inganno , dif- 
fe,  Scufatemijfe  vi  aggradalo  Signore  , perche 
fettza  più  chiari  fegni  non  pojjo  accoglier  ut  come 
Vedendoli  Clodoaldo  rifiutato  , le  diffc  > 
Hauete  voi  ptù  in  compagnia  Arafpe  ? S't  Signorcy 
rifpofe  ella  . O Sire,  loggiunfc  Clodoaldo  nuolta- 
tofi  al  Vièypregoui,  chefacciatevenir  quefl'huomo; 
Il  chefatto  : Appena  /\rafpe  vide  il  fuo  Principe , 
che  ricónofciutolo , dopo  le^ouutedimoftrationi 
d’ollequio,  dille  ad  Ildegarde:  Accofiateui  pure  ^ 
ò Signora,  non  dubitate  i §^tefti  è il  voflro  Signo- 
re, e Padre.  Diuenne a cali  voci  iminobile,fenza 
poter  formar  parola,  la  gratiofaIldegarde,&  il  Pa- 
dre, parlando  foie  co’fofpiri,che  dal  cuore  , come 
da  villa  fornace  d’Ainore  , gli  vfeiuano  , la  te- 
ncuano  firetta  tra  le  braccia , tutta  di  lagrime  ri- 
coprendola . 

Tum>  gli  atlanti,  tante  liatue  raffembrauano  • 

11  Rè 
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II  Rè  me<3efimo  non  Teppe  tener’a  freno  le  lagri- 
me, e chiamando  Ildcgarde , pigliatala  per  mano, 
le  dimandò  fé  voleua  lafciar  i facrifici  d’Irminful, 
abbracciddo  la  Fede  di  fuo  PadrCj  ch’era  già  Chri- 
iliano . Contentiffimay  rifpofe  ella,  Sono  , 0 Sire, 
abbracciare  la  Tede  di  Chrifto , hauendo  mille  , a 
mille  volte  deteftato già  le  fuperfiitioni  di  quel 
diftruggitor  d'huomini . 

Voltatoli  all’hora  il  Read  Arafpej  ccome,  e 
da  chi  fulfe  rapita  , 1 interrogò . £t  egli  raccon- 
tò, come  ftando  a diporto  in  vna  fclua,  giuo- 
cando  la  fanciulla  , fdinueftita  da  vna  gran  trup- 
pa di  Mafnadieri,  che  ben  dimoiirauano  volerne 
far  preda;  ma  che  elio,  perche  la  cullodiua , co- 
me pretiofa  naué  carica  de'tefori  più  cari  del  Tuo 
Signore  ; la  difefe  con  ogni  sforzo , m tanto , che 
non  potendo  per  le  riceuute  piaghe  far  più  refillen- 
za  , fù  corretto anch’elfo  ad  arrenderli  a coloro, 
chefeco  , c lui,  e la  Donzzela  condulFero  ; e 
foggiunfe  hauer  la  mefchtna  menati  i Tuoi  giorni 
in  qucirmfame  luogo,  tri  tante  miferie , cjuante' 
altri  non  lì  potriaimaginare  : attendendo  fulo  vn 
giorno,  il  quale fperaua  , chedouefledar  fine  à 
tutte  le  fue lagrime . 

Dunque,  ò mia  figliuola  , diffe  il  Rè,  è giunto  il 
giorno  da  voi  tanto  defiderato . Ma  fpiegateci  la 
cagione  perche  in  sì  abomineuolc  carcere  vi  tro- 
uate  ritenuta  : e che  vogliamo  dire  le  catene  , & 
il  rogo,  che  dianzi  accennale? 

Lagenerofa  donzella  à tal  dimanda  , quali 
della  lua  buona  ventura  dimenticatali  , per  fer- 
uir  fedelmente  il  fuo  caro  Ifchirione,  fi  pofe  à rac- 
contare, con  maniera  oltre  modo  gratiofa  , quan. 
to  i due  Caualieri  haueuano  operato  in  difefa  di 
Giacinto  , combattendo,  econ  gli huomini,  e 
co’Leoni , con  ingrandire , quanto  più  fapeua  , le 
loro  prodezze  : efponendo  di  più  con  qual  mezo 
hauelTe  tentato  di  liberargli , e quanto  in  afi'are  ^ 
Op.Cauf.Tomo  VI*  1 pc- 
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pericolofù  le  auuenne  3 non  tacendo  ^ nè  la  prisio« 
nia , nè  la  fentenza , per  la  quale  d’ogni  buon  luc- 
ceflb  riputaua  vana  qualunque  fperanza  . 

Stauamoj  diceua  ella  ^ in  procinto  di  facrifìcar  , 
confanguinofoholocaullo,  il  pargoletto  ,che  Vo- 
ftra  Maeltà  hà  rcftituito_,con  tanta  gloria  alle  brac- 
cia di  Tuo  Padre: quando  compaiuero  quelli  due 
Caualicri,  non  con  alir’animo  , come  ben  ci  ac- 
corgemmo tutti , che  di  liberarlo  , h baueuano 
con  meraugliofo  valore  quali  ritolto  dagli  artigli 
de’nemici,quando  furono  coftrctti  per  dar  maggior 
faggio  di  rara  fortezza  , ad  crjtrar’in  lleccato  con- 
tro Orli,  e Leoni;  i quali generofamente atterra- 
rono, per  rimaner  poi  dall’inuidia  de’makuali 
opprelli:  poiché  in  vece  di  rimunerare  coraggio 
SI  grande  li  ripofs  la  perfidia  de'Minillri  in  olcuta 
prigione  per  fagnficarli.  La  Pietà  di  sì  rara  inno- 
cenza, c sì  malamente  abbattuta,  mi  ftrinfe  il 
cuore  in  guifa  , che  mi  rifoluei,  ò di  fa luargli , 
ò perder  me  fiella  , ftimando  feliciti  il  rimanere 
tri  sì  gloriofe  rolline  fepelhta  . Mi  accinfi  all’im- 
prefa  andando  di  notte  alla  prigione  3 mala  mia 
dilgratia  vojfe  , ch’io  folli  feoperta  nel  fatto, 
tradita  da  maìiupità  di  pcrlona  , che  la  mia 
faiuezza  , e la  gloria  di  sì  gcnerofa  attiene  in- 
liidiaua,  li  fommo  Sacerdote  infunato , & auido 
della  mia  nioite  , mi  fi  comparire  fobico  auanti  i 
Giudici  radunati  : douc  con  efficaci  ragioni  hauen- 
do  io  proiutta  la  mia  innocenza , & atteilata  la  mia 
verginità  col  fuoco  toccato  da  me  fenza  lelìonc3con 
tutto  ciò  mi  racchiufero,  non  in  carcere , ma  in 
vna  ofeura  fepoltura  : non  folo  con  le  catene  alle 
mani 5 ma  co’ ceppi  a’ piedi,  fin  ch’io  fuUt  aiJe 
fiamme , da  lui  deltinatemi , come  pouera  \ itt . ma 
condotta  . 

Già  il  rogo  era  appreflafo  , e gli  fpettatori 
afpettauano  nel  Teatro  me,  che  incatenata  mi 
fxtrouauo in  vn immagine d Inferno,  non  apprez- 
zando 
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gancio  la  tomba , ne  fpaucntandomi  il  fuoco  j che 
lUi  afpcttaua  3 ma  fole  crucciandomi  lo  lUmolo  di 
morire  honorata , e come  ineritaua  la  mia  inno- 
cenza : quando  il  Cielo  pictofiffimo  fi  è compia- 
ciuto di  decidere , edarfineasìgranrifehio,  col 
fauore  dell’armi  di  Voftra  Maellà  » 

AbbraccioUa  di  nuouo  il  Padre  mentre  così  par- 
laua , e piangendo efclamò ; O mia  pouera  figlia, 
ben  fete  ftata.voi  dalle  fauci  d'ingordi  Lupi  ritol- 
ta; Ohimè,  inqualimiferievitrouareftcalprc- 
fente , fe  dal  Rè  non  folle  fiata  liberata  ? 

Ma  lldegarde  riccrdeuole,  tra  tante  vicende, 
del  fuo  If-lìirionc  j moftratolo  al  Rè , foggiunfe  : 
O Sire , fin  quanto  quello  generofo  Caualiero  non 
goderà  li^rtà  , mio  Padre  non  haucrà  altro,  che 
la  metà  di  me. 

Supplico  però  Vofira  Maefià  a compire  le  fue 
gratie  con  liberar.'o,  Ali’hora  comandò  il  Rè, 
che  Ifchirionc , e Fauftino  fi  accofiaflero,  e che 
follerò  dal  pefo  delle  catene,  che  li  circonda uano, 
fcaricati  . 

a Non  prima  fi  vide  libero  Ifchirione , che 
alzando  le  mani  gridò . Vi  ringratio , ò Cieli,  che 
pur'vna  volta  vedo  quelle  mani  difcioltcin  modo, 
che  fe  mi  conucrrà  morire , potrò  honoratamente  , 
combattendo  , adoperarle  j fe  pure  mi  vorrete  far 
degno  di  grada  sìgrande. 

Non  più  facrifici  fanguinofi,  ne’quali  conueniua 
perder  la  vita,  lènza  poter  far  chiara  la  morte  dVn 
raggio  folo  d'honoie,  m’afpcttanoj  ma  sì  bene 
fe  conuerrà  finir’j  giorni , non  finiranno  le  glorie  j 
poiché  ne’ Teatri  de  i Re,  con  qualche  gìoriofa 
occafione,  lafdaremola vita, 

Piacque  il  generofo  ardimento  a Carlo:  onde 
l’interrogò  fubito,  non  folo  del  nome,  e di  che 
profeflìone  fofle3  ma  fi  moftrò  dellderofo  di  fa- 
pere  ancora , di  qual  ftirpe , c di  qual  patria , e di 

1 z . quan- 
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quanto  haueffe  fatto  nel  corfo  di  fua  vita.  Ma  egli, 
fatta  vna  profonda  riuerenza , cos:  difle  al  Rè . 

Sire . La  fupplicò  a perdonarmi  s’io  notv potrò  , 
come  vorrei , fodisfare  a pieno  alle  dimando  di 
V.M.hauendomi  la  difgratia  fatto  nafcere  vn’huo^ 
mo  imperfetto,  fenza  faper  nè  di  Padre,  nòdi 
Madre,  nè  di  Parenti,  nè  di  Patria,  , nòdi  Ca  fa; 
priuo  di  ricchezza , e gittato  , come  aborto  del 
mate,’ che  và  alla  fine  a pigliarterra inqualche 
fconofciuto  lido . Io  folamente  so  d’eflere  Rato 
inuolato  a’miei  in  sì  tenera  età,  che  non  poffo  ^ 
ricordarmi  di  me,  nonché  degli  altri  (jella  mia 
famiglia  . Hò  ben  vdito  raccontare  d^è fiere  flato , 
non  sò  d’onde,  da’Corfari rapito,  che  giunti  in 
vn  porto  d’ Africa,  furono  cofiretti  dalla  barba- 
rie , di  chi  gli  accolfe , a lafciar  la  nane  di  me  ' 
carica,  in manode’nemici . Et efTendo corfi  tutti 
alla  preda , ne  furono  anche  i Pallori  partecipi  , 
vno  de  quali,  modo  a pietà  della  mia  fanciullez- 
za, ò perche  vedutomi  fperaffe  douerne  ritrarre 
gran  denaro  , per  hauermi  giudicato  di  gran 
famiglia  al ‘fembiante  ; mi  conduffe  alla  fua  ca- 
ia, doue  a pari  del  fuo  figliuolo  Faullino  , che  è 
quello  giouane  qui  prelente,  con  grande  accu- 
ratezza mi  allaiò.  All’ombra  di  Toa  (cosiaddi- 
mandauafì  ilPadrediFauftino)  viflì,  e crebbi, 
fenza  mai  cadérmi  in  pen fiero d’haucr  altro  geni- 
tore: conuerfando  io  però  co^fanciulli  il  Contado 
della  mia  età  5 è vero , che  non  folo  ne  fui  Tempre 
capo,  ma  godcuo  d’attaccar  ogni  di  nuoue  gare  : 
nelle  quali  rimanendo  io  Tempre  fuperiore  , feci 
acqdiRo  del  nome  d’Ifchirione  , che  altro  non  1 
fuona,  che  Gloria,  e Valore. 

Amauami  il  Pallore  Toa  teneramente;  onde 
ifccortolì  , ch’io  non  hauerei  potuto  menar  la 
vita  fotto  quelle  capanne,  vedendomi  sù’l  con- 
fine di  età  più  vigorofa , ritiratomiindifpartie , 
pii  dille  » 

Caro 
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'^'Caro  mio  Ifchirione,  è di  meftiere  ch’io  vi 
palefi  vn  ftgreto  da  mè  ceiatouilìn’aquell’horà  , 
accioche  la  grande^^a  dell’animo  voflro , ne  gli 
anni  più  teneri,  *ionvi  partorille  rolline,  fevoi 
l’haueftc  faputo.  Ma  hora  vedendoui  giunto  a 
più  ferma  età  , giudico  bene , che  voi  lo  Tappiate: 
Voi  non  feto  mio  figliuolo:  io  vi trouai dentro 
a vn  legno  de’Corfari,  da  vno  de*  quali  inteti 
effcr  voi  fiato  rapito  da  non  sò  qual  Porto  j ma 
che'  di  certo  erauate  figlio  d’vn  Principe  grande  j 
nè  mai  ho  potuto  faper  altro.  Chisà  , che  il  Cielo 
fauoreuole  non  vi  Tcopra  vn  dì  il  relto  ? Solo 
pregoui  leniate  conto  della  voftra  perfona , e Te 
àrriueretè  mai  a grado  degno  di  voi,  ali’horasì 
vorrei,  che  di  me  voflro  pouero  Balio  vi  ricor- 
dafte,  & aflìcuratcui , ch’io  non  pretendo,  con 
dirui  qucfto , che  mi  méttiate  a parte  delle  voftre 
grandezze:  hauendomi  Dio  dato  tanto,  ch’io  poflfo 
viuer  contento  della  mia  piccola  cafa;  ma  perche 
hauendomi  amato  , & honorato  come  cofa  cariiti- 
ma , mi  rallegri  oltre  mifura,  che  viua  nella  voUra 
memoria  , chi  procurò  Tempre,  con  ognf  affetto,  di 
bene  alleuarui . Che  Te  conoTcerete  , ch’io  hahbia 
mancato  al  voffro  neceffario  Toffentamento,  Tcu- 
Tate  , vi  prego , la  mia  pouertà  a voi  ben  nota , e 
ricordateui,  che  quanto  il  Cielo  mi  fece  ricco  di 
buon  volere,  tanto  mi  trouai  affretto  del  manca- 
mento delle  ricchezze,a  nonpoterui  trattare,come 
meritauano  i voffri  natali. Pianfì  a queffo  diTcorTo, 
che  sì  ài  viuo  mi  penetrò  l’anima , ch’io  mi  diTpofi 
di  correre  il  Mondo  fin  tanto,  ch’io  rintraccialTi 
qualche  cofa  della  mia  nafcita . R ifaputa  Fauftino 
la  mia  rifblutione , mi  venne  a mani  giunte  a pre- 
gare , ch’io  non  lo  lafciaffi , Tenza  metterlo  a parte 
de  miei  Telici,  ò sfortunati  Tucceflì.  Pregai,  c 
ripregai  t genitori  di  lui  tanto , che  dopò  le  molte 
iilanze,  me  lo conceifero . E daH’horafiu’a  queffo 
punto  Ixabbiamo  refpirata  vn’anima , benché  in 

i 5 corpi 
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<]Uale  feco  ftefso  diceua . E chi  sa , che  il  Cielo  noti 
*Oùglia  hoggi  a pieno  confolarmiìSe  l'inf elicitanoìi 
'vanno  fole  ì foglióno  anche  le  prófperitk  farfive^ 
dere  accompagnate  ^ §luel  Dio  3 che  al  prefente 
adoro  , e fempre  farà  nell  auuenire  oggetto  di 
tutti  i miei  penfteri , può  molto  piti , di  che  io  poffa, 
bramare  concedermi.  A cui  Carlo  (mentre cosi 
egli  tfà  sè  diceua)  E molto  ricco y dille  ^ e vaga 
quello  gioiello  y che  vi  pare  di  quell*  j^gata  y doue 
difpofliamodo  di  Croce  y fi  ammirano  due fir ahi 
A quelèe  parole  gittate  Clodoaldo  vn  gran  fofpi- 
foj  Sono  t difle,  quejle  le  infegne  antiche  della 
mta  famiglia , ò Sire  / e fenza  pili , della  vee- 
menza dell’affetto  troncatagli  la  fauella,  arreftò 
la  voce  fin  tanto  » che  dopo  hauer’cfpugnató 
l’impeto  della  paflìone  > dopo  breue  combatti- 
mento , arriuò  a dire . Oh  mio  Dio  ! che  prouo  ^ 
che  iento?  fe  mi  combatte  lafpeme,  tanto  mi 
affale  la  tema  y che  il  mio  cuore  non  sà  d’effer 
cuore<  Ceffate  lagrime  mie  fin  tanto,  ch'io  veda 
quella  gemma  , e prefala  dalle  mani  del  Rè , dopo 
effere  fiato  vn  pezzo  immobile,  folo  con  voce 
indifiinta  potè  dire  finalmente.  Quello  gioiello  è 
vfeito  dalla  mia  cafa:  Quello  è mio  Figliuolo? 
Io  fono  Tuo  Padre  . Ifchirione  , lldcgarde  , e 
Giacinto  fiando  dall'altra  parte  tutti  fuori  di  sè, co- 
me rapiti,  e tacendo  tutto  il  popolo  radunato , ri- 
hauutofi  finalmente  Clodoaldo , in  quelle  parole 
proruppe.  E’prodigio,  ò Sire,  come  i mafchi> 
particolarmente  i primogeniti  del  mio  lignag- 
gio portino  imprefll  al  viuo  nel  fuo  corpo  quefti 
due  ftrali  in  Croce:  li  miei  eccoli  qui  nel  brac- 
cio , , Compiacciali  Voflra  Madia  di  far  fcoprire 
la  delira  fpalla  al  mio  figlio,  ch’iui  li  vedremo  i 
fuoi , e c’accorgeremo , fe  egli  è il  mio  primogeni. 

to.  Il  che  fubicoefeguito  prontamente , ricono- 
fcendoil  Padre  l’impronta  , fi  lafciò  cadere  con  la 
bocca  fopra  quella,  dicendo j Quello  è il  min 

1 4 figlio 
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figlio  Clo^o  Ido.Nel  medefimn  tempo  II  Jegar^e, 
e Giacinto  vennero  a gettarfifopra  di  lui:  e tutti 
confondendo,  e lagrime,  c fofpiri,  & abbrac- 
ciamenti^ per  la  ridondante  gioia*  non  potè  veruno 
formar  parola  . Anzi  il  Rè  medefimo , foprafatto 
dalla  merauiglia  , potendo  appena  parlare , al- 
zatigl'occhi  al  Ciclo,  efclamòj  Quelli,  queili 
fono  , ò Diuina  prouidenza  de’vollri  fegreti  pro- 
fondi, «reffetti  merauigliofil- 

Riuenuto  al  fine  Clodoaldo.  Ofoauelumede 
gl’occhi  miei,  cominciò  a dire  al  fuo  figlio;  è pur 
giunta  l’hora  , che  dopo  l’Eclifle  di  tanti  anni , 
vi  riueggio  più  che  mai  rifplendente?  Nel  mare 

10  vi  credcuo  fepellito  ; e però  nella  riua  vi  alzai 
vna  tomba,  a memoria  eterna  del  mio  dolore, 
e delle  mie  brame  delufe  , O quante  volte  la 
bagnai  co’ miei  pianti!  ò, quante  volte  di  fiori 
la  ncoperfi  i-  lo  con  le  mie  ftcfie  mani , e cipréili, 
& alberi  intorno  vi  piantai  ; nella  fcorza  de’quali 
fcriflì  non  folo  le  mie  difauuèp.ture  , ma  anche  le 
mie  querele  ; godendo  diveder,  al  crcfcer  delle 
piante , crefciuti  anche  i miei  dolori . Se  fremeua* 
no  tempeftofe  l’onde  j placate  , diceuo,  ò Nin- 
fe , i venti;  lafciate,  che  il  inio  pargoletto  goda 

11  fuo  ricetto  in  pace  ; so  che  il  poucrino  non  hà 
fepoltura , apprettategli  voivn  bel  rapeto  di  chri- 
Rallo  delle  vottre  acque . Mi  dauo  a credere , che 
il  mare  fotte  capace  d’intendere  i mieidefiderij, 
ch’egli  godette  di  effere  accrcfciuto  dalle  mie  lagri- 
me, parendomi,  che  fingli  fcogliapprendefl'ero 
le  mie  pene  per  raccontarle  alle  naui , & a’nocchic- 
ri , che  indi  palfauano . Ma  doue  fono  bora  le  mie 
noie  ? doue  i miei  tormenti?  Mio  figlio  , voi 
rinafeete  in  quello  giorno  nel  quale  io  comincio 
propriamente  ad  effer Padre . 

Qui  Ifchirione , che  fin’hora  non  haueua  , affor- 
bito  dalla  merauiglia  , rifpotto  che  con  le  lagrime; 
tacendo  il  Padre  , parlò  così.  Mio  cai^ttìmo  Padre, 
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& è pur  giunta  l’hora  , che  io  dopo  tanti  trauaglè 
poffo  godere  di  chiamarmi,  e pregiarmi  di  sr  beato 
nome  ! è giunto  queU’hoggi , che  io  dopo  gli  errori 
di  tanti  amai  , mi  ritrouo  nel  dritto  carmno  t Ma 
che  ? afficurateui , ciie’i  mio  cuore  non  farà  a pieno 
contento,  fin  che  io  non  corrifponda  alla  gran^ 
ftima , che  hauete  mofirata  di  mè,  rkonofcen»* 
domi  per  figlio,  alia  prefenza  del  Rè  , e di  tutta 
la  fua  Corte.  E gettatoli  al  collo  d’Ildegardefua 
fbrella  e di  Giacinto  fuo  fratello , consì  tenerc 
dimoftranze  d’amore,  e digioia  li  tenne  abbrac- 
ciati, cheparcua,  che  quelle  tré  anime  doueffe- 
ro  ben  tofto  liquefarli  , e tuttefuaporarein  affet- 
ti : Ah  , diffeegli,  quanto  poco  mancò , ciré  del 
fàngue  di  tutti  noi  tré  non  rimaneflc  l’Altare  d’ 
Irminful  alperfo.  Ringratiarao  pure  il  Dio  de*^ 
Chriffiani-,  che  per  la  vi  itoriofa  mano  di  quello 
Monarca  , ci  hi  tolti  dalle  porte  dell’Inferno . 

Cosi  diceua  egli:  quando  il  Padre  gettatoli  di 
Buono  a’ piedi  di  Carlo  Magno,  lidiire:  Sire.- 
"C^aefta  è vna  famiglia,  che  voi-  hauete  hoggi 
creata,  dandole  l’efiere,.e  le  perfettioni  ,.  che 
Paccompagnano  . Se  il  Padre  , fé  i figli  faranno 
mai  honorati  di  portare  i voftri  ftendardi  5,  vole- 
rano,  come  Aquile,  da  vn- Polo  all’altro noa 
pretendendo  altra  gloria  in  quello  Mondo,  che 
dVbbidire  a’ cenni  di  V,  M..  Alle  quali  parole 
tifpofe  i4  Rè:  non  efi’er*'artrol’huomo',  che  vn» 
piccola  vena  d’acque:  ma  che  l’ampia,  c ver.» 
fcatUTiggine  d-’ogni  benenó  era  altri,che  l’imraen- 
fb  Dio,a  cui  folo  noitutti-dobbiamo  render  tribù»* 
tod’honoriimmortali:e  co5Ìdicendo,coi«andò  lo- 
to, che  adorallèro  la  Santa  Croce,  Sminuito  tutto 
»1  Mondo  alla  dillruttione  de  gl’idoli.  Quì  fi  alzò, 
vn  grido  di  gioia  incomparabile;  fauorendoasi 
lieti  applauft  il  Ciclo  , in  modo>  che  con»  rac- 
conta efprcflàmente  l’Hilloria , fi  vid d eco  compa- 
fist  Croci  miracololè  fopra  gl’habiti  di  coloro^ 

•li  die- 
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die  lì  erano  in  opera  si  gloriofa  adoperati . 

Eqùefti  fonoi  fìni>  co  i quali  Dio  termina 
prefe , a fua  gloria  incominciate . Et  io  non  poffo 
non  ingrandire  con  Iodi  la  fua  Tanta  Prouidenza  j 
poiché  hauendomi  fatto  dar  principio  a quello  pio- 
lo libro  , quando  incominciò  il  lioftro  gran. 
Monarca  ad  efpugnare  i fuoi  rubelli  , io  an- 
che io  fìnifea  , quando  egli  hà  fluito  di  conqui- 
ftarli  < 

I fuoi  viaggi  pur  troppo  lunghi  per  quelli  , chtf- 
defìderano  goderlo  prefentej  fembrano  brcui  d chi 
riguarda  le  molte  merauiglie  j cheDiogl’hi  con» 
ceffo  di  tirar  a fine  in  si  poco  tempo  ^ 

a Vedetelo, che  ritornando  dalle  ncui  delff  Alpi^ 
e dagffeftrcmi  calori  del  Tuo  Regno, raffcnibra  vno 
di  quei  gran  monti , che  nel  medefimò  tempo  por- 
tano r Inucrno  j e li  State  j fcoprcndofì  tanto  nel- 
le fue  prodezze  inuitto,  quanto  infaticabile  nc’- 
trauagli  ^ 

Quell’anticoTimoteo  , nelle  cui  reti  ifauoleg- 
giatori  differo  hauer  la  fortuna  fatte  cadere  alcune 
Città;  non  fi  nomini  più  ^ dopoché  ladeffradel. 
grande  Dio'de  gli  eferctti  > hà  ripofte,  quali  in  vn 
momentOjle  Prouincie^&  i popoli  dentro  alle  fila  d* 
oro  dell  amore, e clemenza  del  Rè  y facendo  ritor- 
nare allVbbidienza  di  lui  le  Città  y e le  Fortezze 
de’Ribelli  : i quali  pur’vna  volta  hanno  aperti  gn- 
occhi alla  fua  tranqmllitàydopo  iiauetli  tante  volte' 
chiufiallaragionc. 

Quello  gran  Rè  auido  di  pace,  benché  di  genio' 
guerrieroi/aellinacoa  piantar  la  concordia  nell’Eu- 
ropa, hi  fatto  conofecrea  ballanza  , ch’egli , folo 
per  far  germogliar  la  pace,  hà  amato  la  guerra  ; c 
che  folo  hà  pretefo  Con  tante  fatiche  di  perfettio» 
nare  il  tempo  del  ripòfo  per  f fuoi  vaffallr  , tante 
volte  fondato  co’fuoi  ftidufi  , & innalzato  dalle 
fue  armi . 

Qui  . 

A de/  . 
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Qui  dò  fineanch’j'o  volentieri^tacendo  i fucceffi 
delhcaffa  Ildegarde,ede’genero(ì  Tuoi  fratrllij  per 
nonpaflar’i  confini  ^ ch’io  mi  prcfi.ri(Ti  corniti'’ 
ciando» 

4 Tuttauia  nel  finire  fono  coflretto  acotiklTar- 
tijò  Lettore,  che  da  quelH  riconofcimenti  io  Tento 
diramarmi  al  cuore  dolcez/.e,chenori  sòron  paro- 
le erprimerle;  rapprefciicandomifi  le  contentezze 
df  quel  giorno  vltinto  , chenafeeri  per  non  mai 
Cramontare  ; giorno  di  cui  gl’empij  fi  ridonoj?  i Fi- 
lofufi" impugnano i quanto  meno  fperato  da  gl’in- 
creduli, tanto  più  bramatoda’giufii.  ^andoque- 
fta  decrepità  de’ fccoli  fi  rinouellarà  col  fuoco  , 
quander  fi  purgheranno  tutti  gT  elementi  j quando 
queftagran  machina  deirVniuerfo  feampata  dall’- 
vltimo  incendio,,  quafi  da  ardente  fornace  , fi  fcq- 
prirà  più  vaga  , che  mai , a gl’occhi  di  chi  ’larchi- 
tettò,  ^ ^ 

O <juale  fpettacolo  Tari  maf  j quando  fi  vedrà 
dentro  à vn  carrodi  nuuole  comparir  il  tanto  bra- 
mato Saluatore,  con  vn  corteggio  innumerabile  di 
Santi,e  di  tanti  .Spiriti  beati,  per  efercitare  il  filar 
dominio  fopra  le  tefte  coronate de^Monarchi  , che 
hanno  perfieguitati  i fuoi  (erui  in  tutte  le  parti  del 
Mondo  f O quanto  grande  farà  all’hora  il  giubilo 
de  gl’ Angioli!  ò quanto  auuantaggiata  la  gloria 
de’  corpi  refufcicati  ! ò quanto  eccederà  ogni  pen- 
fiero  humano  la  pace  della  Città  celeìle  ! o 
di  quali  pompe  campeggierà  il  regno  de  glj 
eletti  r 

All’hora  quei  padri, e quelle  M^adri,  che  hauen- 
do  cooperato  alla  Dmina  gratia  , fi  troueranno  tra* 
Santi, ò Con  quanta  gioia  abbraccieranno  r figliuoli 
tanto  defidcrati,e  tanto  pianti^  nongià  come  Clo- 
dcnldoj-con  pericolodidcfiderarli,  e piangerli  vn’- 
altra  volta  j ma  per  vederli  Tempre  trionfatori  d| 
morte,in  quella  beata  immortalità,che  farà  mori- 

16  re 
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re  tutte  le  noftre  pene, perche  viuano  le  noffre  gtà- 
rie  ne’fecoli  eterni . 

All’hora  quei  catti  fpofi  y che  ainandofi  perfet- 
tamente , vniti  con  nodo  congiurile  , furono  diuift- 
^ morte  sì  dolorofa  y che  poco  mancò,  che  non 
lafciaflero  con  gi’occhidittillato  il  cuore  fopra 
le  tombe  deYuoi  cari  ; ricupereranno  quanto  ha- 
ueuano  perduto  di  bene  , vaglieggiando  le 
pcrfone  , che  tanto  bramauano  , di  raggi  *di 
gloria  impareggiabile  coconate  , Oquali  abbrac- 
ciamenti ! ò quali  ridondanze  di  gioie  l ò quali 
dimoftrationid’aftetto  i ò quali  difcoriì  tri  que- 
gli fpiriti  felici  1 Al  certo  sr , che  quando  ci  ri- 
troueremo  fopra  quelle  gran  madrine  delle  ftelle  , 
vagheggiando  quanto  la  terra  racchiude  tutto  ci 
parrà  piccolo , & indcgnodi  fignoreggiare  vacuo- 
re  creato  per  l’eternità- 

Fi-tt'atc  pur  lo  fguardo  foura  quei  beati  giri  a y ò 
granConteffa,  perche  lafsufpcro,  che  vedremo 
ri  voftrocaro  amato  figlio,  e per  tanti  fuo  me- 
riti amato  a ragione  . Là  vedremo  il  valorofo* 
Duca  diFroniac,  vfcito  dal  fepolcro,  come  dal 
rogo  della  Fenice  , dal  carro  della  gloria  , dall’- 
altare dell*  immortalità  . Qiiel  fangue  della  Se- 
reniflìmaCafa  d*Oilietis,  che  gli  feorreua  per  le 
vene,  quei  raggi  di  MaeUà,  chclofpiritocelefte 
grimprimeua  nel  volto  , quella  grafia,  che  gli 
noriua  nelle  labra , parlando  , quel  valore  che 
gli  regtratta  nd  cuore,  quellapictà,  chepadro- 
Jieggiaua  tutte  le  fue  potenze,  e tutti  quei  doni 
di  Dio  , che  l’’accompagnauano  con  raro  corteg  • 
gio  in  terra  ; ò quanto  campeggieranno  maggior- 
mente nel  Cielo  ! poiché  là  sù  non  faranno  più  ca- 
duchi, maièmpiterni  . E*  vero ,.  che  i Monti  di 
Gelhoe  ci  hanno  rapito  il  noftro  Gionaca  ancor 
mortale  ^ nu  i morrei  di  Sion  immortale  ce  lo  re- 
iiituiras&no  - 

Hà 
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•«  Hà  ben^egli  lafciato  doppo  di  fc  in  terra  la  rf* 
wembranza  del  fuo  valore , e della  fua  fedeltà , à 
caratteri  di  fangue  impreffa , con  efTerfì  facri6cato 
volontariamente  per  la  gloria  di  Dio  j per  feruigio 
del  Rè,  per  Io  ripofo della  Francia,  invn’età, 
nella  quale  muoiono  leperfonepiùbfamatej  m» 
in  vn’imprefa,  doue  non  tocca  di  morire,  che 
à’più  gloriofi , 

O come  in  quel  gran  giorno,  collocato  fopr» 
l’altczzede^  Cieli  con  i fegnalàti  fplendori  , che 
lampeggieranno  nel  fuo  volto,  dichiarerà  l’eccelf» 
bellezza  della  fua  anima,  comparendo  à gli  oc- 
chi noitri  più  luminofo,  che  la  più  bella  ìiella  , 
die  nel  Armamento  alloggi  . Alzate  gli  occhi 
della  fperanza , e della  fede , da  quanto  è qui  giù  ■ 
di  mortalcjper  vagheggiarlo  trionfante  nello  flato 
dell’immortalità  . Anticipate  le  voflr’allegrez- 
ite,  e credendo  fermamente  , lafciate  [le  lagrime 
à quelle  madri  pufillanime  , che  fi  perfuadono 
d hauer  lafciato  fotterra  ogni  fuoteforo,  quan- 
do fèppelifcono  vn  figlio  :e  pigliandoarditamence 

Rime  , c gigli  per  honorar  le  ceneri  , ecorooare; 

maginj  di  lui  j replicate  fouente  quelle  belle  pa^ 
noie,  che  sìdegnamente  riempiono  la  voflra  bocca,, 
quando  più  s’inafprifce  il  volito  dolore  : 
h’m/o  D/o  , /pezzate  le  mie  catene  ;■  t<y  vi  offerirìtf 
•vìttime  di  lodi. 

Conferuiamoct  tutti  priui  di  ogni  macchia  per 
«gran giorno :&iquello,  firà gl’ardori  delle hu- 
mane  infelicità  , afpiriamo  ranticiamo  trà  tante* 
tenebre  la  vaflità  di  quella  luce  , e nel  mezo  d» 
tante  auuerfità  riguardiamolo  con  occhi  pieni  dii 
lagrime,  e d’amore. 

lì  perche  da  quelli  racconti  non  tr  parta,  ò mio 
Lettore,  fenza  frutto  : piglia  tré  belli  amraaeftra- 
nacnti,  che  tutta  queflaHifloria  termineranno^. 

Lo  fuiluppamento  di  tanti  nodi  di  perfonc  ,.che 
^ Soggettarono  à Cluifto,  ci  iflimolerà  primie* 

ramcn-  * 
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IrtHa  quale  poflbno  ben  auuilupparfì  , come  tinte  ’ 
mofche  ranime  vili:  ma  non  già  gli  (piriti  piti  fol- 
leuati  i e nella  fiocericà  dejk  vera  fede  à pieno 
ilabiliti . ' 

Quelli  poi,  cbe  addimandati  Orofcopi,con  Vof- 
feruare  i punti  della  nafcita  degrhuomini  , indu- 
bitatamente promettono  le  cofe  auuenire  , ingan-, 
mudo  Ce , e gl^altri,  dico,  che  non  folo  eflì,ma  an- 
che chi  fi  fida  delleloro  parole  , corrono  rifchio  di 
rafi'reddarfi  nella  fede,  allontanandofi  tanto  dalla  . 
fagione.  Poiché  i profeflTori  di  tal  arte  tanto  inten- 
dono le  congiuntioni,  e gli  afpetti  di  molti  piane- 
tt,quantonoi  intendiamogl’huomini  di  Canadàj 
attef  )che  i loro  più  dotti  M leliri  perpetuamente  , 
non  folo  fopràgl’arcicoliindifièrenti  ^ ma  ne’ pri- 
mi principi j fi  contradicono;  come  fi  può  veder  ne’ 
libri  di  Tolomeo  , Albumizar,  Abenezira  , Car-  - 
dano,  e d’altri  più  moderni;  onde  tolgono  affat- 
to , con  tante  contradittioni , l’efperienza  , che  è 
il  fondamento  dcll’Alhologia,  che  chiamano  GiU- . 
diciariaiT 

Quei  grandi  , e per  la  chiarezza  di  tante  varitf. 
(Ielle  riguardeuoli  Tempi/celefti,  fono  al  prefente. 
foloall’Angelich'ementi,&  a Dio  di fferra ti  , ha- 
Uendo  il  (oufrano  Creatore  llefo  fopra  d’efll  vn 
drappo  di  tenebre  è di  notte,  che  feruifle , quali  di 
vclo,alla noli ra  curiofità.  Come  , vn’huomo,  po- 
fciache  non  può  perfettamente  conoiccre  vn  filo  d* 
herba,nè  vn’animaletto,che  f )pra  la  terra  ferpeggiy 
fi  potrà  vantare  di  fapcr  non  folo  il  corfo,e  le  milu- 
re  dc’PÌaneti,ma  le  più  fecrete influenze  ; che  po- 
trebbono  hauere  fopra  gl  oggetti  di  quelle  regioni 
di  quà  g»ù  . 

In  oltre  quando  haueflero  qualche  predominio' 
(te’corpi , nelle  prime  qualità  , e nelle  inclina- 
tionide  gl’huomint  j comepotranno  fignoreggiare 

Pani- 

M Gfn»  49.  fccundum  iùòr»  Tertullìan,  àt  refuttSthn» 
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l'itnima  imttiateriale^creataadinìmagine^i  Dio  ^ 
intitolata  gloria  della  deilra  del  Facitore  del  Mon> 
do  nelle  facre  carte  , chiamata  da  Tertulliano  cur» 
dei  diuiiio  ingegno.  Regina  della  machina  dell'V-- 
ninerfo;  a e foreiia  di  Chritto  ?Non  hi  egli  detto* 
Tolomeo jil  più  llimatofrà  gl’ A Urologi , che  il  Sa- 
nto domini  i Fian^ti  ? non  parendogli , conforme- 
alla  ragione  , attribuire  al  mouimento  delle  ftellc 
le  felicità  mortali,  togliendole  a gl’cffètd  della  di- 
Ulna  proutdcnza . 

• Ammettiamo  ài  più, che  le  ftelle  ci  gottcrninOje 
fecondo  la  varietà  de’Ioroafpctti  ir  polla  indonina- 
re  quello,che hi  da  fuccedere  a glTiuomini- , fi  clier 
effendo  nato  vn  fanciullo Tettola  tal  coftellationey 
lìinbbia  a dire,cheaU’aIfro,chevi  narrerà, habbiai 
da  fuccedere,come  fuccelTe  al  primo  ; tanto  che  fc 
fù  quello  felice,©  mifèrcj  infelice,ò-fortunato  hab- 
bia  da  effcrl’al  tFCh  Hor  domando  io  ^ come  fi  pu» 
annerare  caJ  detto,e  come  potiamo  in  tanta  incer- 
tezza di  cofe  ftabilirne  fcienza  certa?  Poiché  lapo- 
fitura  di  quelle  lidie  non  ritorna  gii  naai  a vrr  me- 
defimo  punto;^  fc  pur  cr  ritorna,  non  può  edere  fe 
non  dopovna  riuolutione  di  lècoliinnumcrabili  ^ 
quale  niunahà  vifto,e  da  ninno  fi  vederi.-Mi  dire- 
tc,finirei  Pianeti  i loro  corfi  in  affai  breuc  uumero- 
d anni,onde  non  farà-diffxcile  offeriiare  pii  euentii. 
Ma  chioferidi  dire,che  quelli'  Pianeti  foli  habbia- 
no  parte  nella  fua  nalcita  , efcludcndo  tante  al tré^ 
ileile,che  rotano  feonofeiute  ne’Cieli  , alle  quali 
non  fi  debba  attribuire  cflètto  alcuno  delle  cofe 
mortali?  Di  quello  fi  duole  Seneca,  e lo  rinfaccia  a* 
^li  Afti'ologideTuoiterapi  » Si  rijifingono  co(iorOf 
dice  egli , a poco  numefo  di  ftelle  ^non  aumàsitiofiy 
thè  tutti  rvaftifttmi  corpi celefti , che  s'aggirano 
/opra  i noiiri  capi  ^poffono  partorire  qua  gite  notaa 
éili  varietà . 

fi  fiiuUnentCjclii  non  si  la  ragione  di  S.  Agoffì- 

no  , • 
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noiil  quale  àice  efler  tanto  impetuofo  il  moto  de’- 
Cieli,  che  fe  altri  in  quei  gran  volumi  volcffe  feri- 
uere  i fortunati  auuenimenti  de  gUhuomini/areb- 
be  appunto  come  quelli,che  tentano  imprimere  ci-' 
ratteri  neiracque.Ma  fe  cótro  argomentate,  dicen- 
domi che  la  fperienzalù  raoftrato  il  contrario,cf- 
fendo  alcuni  pronoftichide  gli  ARroIogi  auuerati 
dalla  riufeita  : rifpondo  non  edere  mcrauiglia,che 
lì  troui  qualche  verità  tra  sì  gran  numero  di  mcn- 
zo»ne,che  adeguarebbono  l’arene  del  mare . 

E poi,fe  alcuno  di  tanti  fpiritofi  ingegni ,che  pro- 
fcffano,volcando  i nomi;  in  varie  maniere, di  com- 
porre Anagrammi;  dalla  trafpofitione delle  lettere 
di  qualche  nome  ,ricontrafse  qualche efFettc^auue- 
nutojcome  colui,che  dal  nome,e  cognome  di 
drè  P«/o», combinando  trouò,Pe»4»  a Rio», (che  è 
a direj  Andrea  Vuione  ,fofpefo  della  Città  di  Rio- 
ne come  fi  auucròjchi  conchiudefse,che  lafcienxa 
degli  Anagrammi  è infallibile, e diuina;non fareb- 
be egli  tenuto  per  fciocco  , e tale  pr(*pofirione  non 
farebbe  ftimata  degna  di  tifo  ? Hocchi  non  vede, 
che  confondendogli  Aftrologi  le  «elle  , i tempi,e 
le  cofe  celeftijfanno  appunto  delle  nottre  vite, come 
i compofitori  d’Anagrarami  dc’noftri  nomi, poi  noi 
daremo  loro  fede  ? 

L’Arabo  Albumazat:,  filmato  Oracolo  del  fuo 
tempo  in  quell’arte  , hauendo  attribuito  il  felice 
progrefso  della  Religione  Chriltiana  all  afpetto 
delle  ftelle;  non  sòda  quale  fmania  trapportato  , 
hebhe  ardire  di  prefcriuerle  il  termine  , non  pre- 
fcrittole  mai  da  Dio  , lafciand  i ne’fuoi  libri  due 

menzogne  in  quella  materia  afsai  grandi  , &cla 
prim^  y chcdopolareuolutionede’crè  fecoli  , fi 
farà  gran  mutatione  d’Imperijnel  Mondo  , co- 
me per  efempio  , die’ , trecent’  anni  doppo 
Alefsandro  il  grande  , fi  folleuò  Arelazor  , che 
domò  1 Perfiahi,  il  che  è tanto  falfo , che  non  fi  è 
feotito  , nè  letto  mai  in  Hiftoria  alcuna  ; e fe- 
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guitando  dice,  e trecent’anni  dopo  Arefazor , natr- 
que  il  Meflia  Clirifio^il  quale,  a conto  di  coftui , fii 
feicentoannidopoAIeflandro,  e pure  Aleffandro 
non  rrgnò  prima  di  Chrifto , fecondo  il  computo 
de  più  fauijchc  trecento,cinquant’anni.  Ma  lafcia- 
ti  quefli  conti,  foggiunge  d’ hauer’  egli  ofleruato  , 
che  fecondo  il  corfo  delle  $telIe,non  farebbe  la  Re* 
ligione  Chriffiana  durata  più  di  mille , e quattro- 
cento  anni , e pure  fin'a  queft’hora  fi  èconferuata 
ducente  anni  più,per  non  mancar  mai, fin  tanfo  che 
viuerà  il  Mondo  « Chi  dunque  potrà  fupportare 
menzogne  sì  moftruofe,  & empie  Mal  certo  j folo 
chi  rinuntiandoalla  verità, & alla  pietà, vorrà  ren-» 
derfi  fchiauo  di  Gioue,e  di  Saturno.  E nel  vero,do- 
uerebbono  almeno  imparare  i grandi  da  gli  efempi 
di  tanti  Signori,  e Monarchi  , i quali  datifi  all* A*» 
flrologia,  non  folo  viffero  , ma  morirono  infelici  i 
Faraone  Monarca  d’Egitto , intento  tuttofi  vario; 
motodelle  Stelle , benché  hauefl’e  ordinato  a gl’In- 
douini , che  vccideffero  tutti  quei  fanciulli  , alli 
quali  prometteflero  i piancti,fccttri,  e corone^noti. 
fù  egli  dalla  potente  mano  di  Dio  dittruttoi*  I Ti-j 
bcrij,&  i Dioclctiani , che  furono  si  felici  A ftrolo- 
gi^non  furono  infeliciifimi  regnando,eflcndo  viflii-.-. 
ti  fempre  trà  le  ftragi,  come  Leoni  bagnati  di  fan-^ 
gue,  edadiuerfepaflioni  incarenati  ? Emmanuel 
Comneno  diuenne  battendo  le  medefime  ftrade, 
fofpettofojCcrudele.Brana  fù  fatto  prigione  da  Ifac 
Angelo  : e Pietro  di  Caftiglia  fù  priuato  del  Re-, 
gnoje  della  vira  , a Lodouico  Sforza,  che  vbbidi- 
uaper  l’appunto  ad  vn  Matematico,  fù  vinto,  fpo- 
gliato,&  in  vna  gabbia  di  ferro racchiufo.Conchiu-r 
diamo  dunque  con  S.Agortino,  c che  l’A  Urologia 
non  folo  è vna  vana,nu  noceuole  fuperUitione,na- 
ta  al  Mondo  dall’hauer  gli  huominiyCon  infame  le- 
ga,co’Demoni;conuerfato , 

all 
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a II  fecondo aramaeftramcnto fiacche imparii- 
hìo  a purgare  il  noftro  affetto . Poiché  fe  le  perfo- 
ncjche  poco  dianzi  vi  hòrapprefentate,  caftamen- 
te  amandoli  , dentro  a*  confini  ancora  dVn’amore 
humano,  hanno  raccolti  dalla  fcambieuole  bene- 
Uolenza  frutti  di  contentezze  , e di  gloria  non  fi 
deue  dubitare  j che  famicitia  fondata  fopra  diuini 
uiotiui  ( oltre  all’cfierVno  de’più  delitiofi  foftegni 
delia  vita  mortale  ) non  fia  di  gran  merito  appref- 
fo  Dio#  . 

E bifognà  veramente  confeffare,  efferfi  inoltrati 
àflaij  vedendo,  gli  Antichi,  quando  differo,  che 
amore  è defiderio  d’immortalità . Ama  ogni  crea- 
tura neceffariamenteleflere,  che  è il  fondamento 
di  tutti  li  beni,&  il  ben*effcre,che  folo  rende  l’eflc- 
re  defidcrabile^  e d’xffer  Tempre  , che  é il  compi- 
mento del  ben’effer  fempre,come  tutte  le  cofe  crea- 
te fono  vlcite  dal  niente, & al  niente, fenz’auueder- 
fene,fe  ne  corrono,non  potendo  da  $è  petpetuarfi;  fi 
«forzano  di  riuerire,  e difarfi immortali  per  mezb^ 
d’amorè  , che  è cagione  di  quante  parentele,  e di 
quanto  fi  produce  nel  Mondo  # 

Con  tutto  ciò , la  brama  di  quella  immortaliti 
brutale  è fegno  aliai  balTo,Ìn  riguardo  dell’altezza 
doue  ci  porta  lo  fpirito,che  s’innalza  fopra  tutte  le 
llrade  della  Natura, 

Quante  volte  penfiamo  noi,  chel’animé  nofire 
dotate  di  ragione,  nobili  , diuine , afpirino  a im- 
mortalarli non  femplicemente  ( effendo  di  natura 
immortali)  ma  dentro  a vna  piena  liberta  , per 
mezu d’amore,  che  ne  fi  viuere  nella  cofa  che 
amiamo. 

Le  noftfe  pouere  anime,  defiderofe  naturalmert- 
fe  d’eternitàjò  a quanti  oggetti  s’appigliano,ftimo- 
late,  da  amore  per  trouare  i contenti  bramati  ! ma 
effendo  tutte  le  creature  difettofe  , non  potendo 
ingannate  fatiarfi  , e dalla  fame  , che  le  crucia 

fcher- 
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fchermirc  ; imparano  di  non  poter  per  altro  mezo 
felicitarfi  eternamente^  che  infinuandofi  nel?  amo- 
re d'vn’cffere  fupremo,edaogni  altro  independen- 
te  . E benché  Dio  ha  inuihbile,  nondimeno,  e daz- 
iami del  Cielo,  e dalla  pittura  de’fiori,e  dalla  lim- 
pidezza de*fonti,  e dalle  bellezze , e dalle  virtù  di 
tante  altre  creature,  che  fono  quah  caratteri  vifìbi- 
li  della  diuinità;fe  noi  fapremo,  vfandofanta- 
mcnte  i beni  fparh  nelle  cofe create , far  pafl'aggio 
aU’increategrandczzè,  arriueremo  in  breue  alla 
pcrfettione  d’amore . 

Ma  perche  la  maggior  parte  de  gli  huomini , ri- 
Gufando  di  premer  i’ormelafriate'da’ Santi , priui 
di  fenfo,  e di  fenno  racchiudono  la  maeftà  d’Amo- 
tz  in  vna  paflìonc  non  meno  infèlice,che  cieca; ven- 
gono a coftituirfi  rei  di  vna  fceleraggine , eguale  a 
quella  de  gli  habitatori  d’Egitto , che  imprigiona- 
uano  la  Diuinità  ne’  corpi  delle  nottole,  e de’topi  , 
d^icro  come  Dei  adorati . D’onde  nafce  ancora  j 
che  quello  amore  , tiranneggiando  tanto  fuor  d*- 
ognidouere.  il  Mondo  j Ila  vn  ricetto  di  tempe- 
fte  , vn  \ eleno  dolce , vna  rete  d’oro , vn  tormen-» 
todelitiofo,  vna  febbre  difordi nata  , vna  perpe- 
tua follia  , che  fa  vaheggiar*  in  modo  , che  dopo 
hauer  refo  vn’liuorab  difucile  a tutte  1 altre  co- 


fe , l’inabilita  anche  ad  amare . Entra  egli  nel 
cuore  , come  il  topo  d’india  nelle  vifcere  del  Co- 
codrilloj  e dopo  hauerci  imprefle  qualità  veleno- 
fe  , e pellilenti  , fà  inaridire  quanto  vi  troua 
di  vago  , abbatte  quanto  ci  è digenerofo  ,fcon- 
volgendo  quanto  di  buono  vi  ripoiè  la  pietà  . B 
qual’  huomo  , che  intenda  vn  poco  , che  ha 
fenno  , ò Religione  , vorrà  a palTìone  tanto 
difordinata  .foggettarlì  , perche  l’anima  lìa_» 
poi  tiranneggiata  dal  peccato  , il  corpo  da  i 
morbi  , la  riputatione  da  i dishonori  , e la 
vita  fetnpre  s’ammiri  fchiaua  dell’  altrui  vo- 
glie ? 

Ma 


Digilized  by  Googic 


£ ^Empietà  domant  2 1 j 

Ma  fcjHon  potendofi  viuere  fenz’amore  , fi  di 
mefticrc l’amare  , corriamo  a ricourarcinel  Tem- 
pio della  cafta  A midtia,  il  cui  altare  Tempre  puro, 
& ardente,  da  quattro  colonne,  che  fono,  Tintcn- 
tione  , la  difcrettione , la  fedeltà , eia  patienza, 
è di  continuo  foilentato  . Dobbiamo  , amando 
per  honor  di  Dio , fceglierc  oggetto , che  ne  tenga 
efercitati  nelle  virtù  , & ecco  Tlnrentione  . La 
Difcrettionepoi  è neceflaria  , perche  Tappiamo, 
quai  fìano  i confini  del  giui^o , & i duuuti  oiTe> 
quij  nontrafeuriamo.  La  Fedeltà  perche  non  man- 
cando di  parole  , e celando  iTegreti  : delle  leggi 
inuiolabili  dell’  amicitia  fiamo  perfetti  olieV- 
uatori . 

La  Patiénza, perche  per  qual  fi  fia  intoppo  , che 
pctelle  diTunirci  , cofianteineote  perTeueriamo  in 
amare. 

Ma  doue  sì  belle  qualità  nell’amicirie  del  Mon- 
do li  veggono?  L’intentione  non  è ella  perlopiù 
molle, e mercenaria  ? la  diTcrettione  precipitata  ?la 
fedeltà  infedele  ? la  patiénza, bene  Tpeflb  non  vacil- 
la ? Vn  fatto, vn  detto  male  intcTo,  vna  dimoftra- 
tionc  d’affetto  mcn  calda,vna  relatione  cattiua,vn' 
i#terefluccio  di  niente  , pofiofo  rompere  a micitie 
ilimate  le  più  forti,in  che  diMbtrflrano  quanto  fiano 
deboli  , e che  non  furono  mai  di  quella  caldezza, 
che  profeffauano . 

C he  fe  parliamo  de  gli  amori  trà  huominì  , e 
donne,e  benché  jo  non  neghi  trouarfene  de’  calli,  p 
lìnccr»;  dico  però,che  pareggiano  gli  Angioli  quel- 
iti qu^^li  in  carne  mortale  caliamente  fi  amano  . 
Fuggafi  con  tutto  ciò  la  conuer fattone  famigliare: 
poiché  le  virtù  ifiefl£',a  parere  di  S.Giulitno,  non  (ì 
polfono  amare  fenza  danno. 

Dauanfi  a credere  gli  Antichijche  le  donne , per 
hauer  conuerfàto  con  gli  Dei , gli  hauelkro  in  be- 
iiie  trasformati:  per  dar’ ad  intendere  a noi,  che 
gli  huoniini  poflono  diuenir  qualciie  coTa  di 

peg- 
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f>eggio  : e che  non  fi  troni  fantità  sì  robufta,Ia  qua- 
e tutto  dì  non  vacillijamando , fe  non  hà  ii  timor 
di  Dio,  c la  difcrettione,  per  compagni . 

Se  conììderiamo  i’amicitie  de’giouani  del  mede- 
fmo  feflbj  le  trouaremo,per  lo  piÀjVagabonde,Ieg> 
giere^inconfidcrate,  fema  pefo,fenza  ragione,Ìert- 
zamifura:  e che  cominciando  fpeflo  a cafo,  ere- 
fconoperlcggierezza  , e finifeono  per  dimenti- 
canza . 


Ma  fe  riguardiamo  all’amicitied’huoroini,  che 
•nelle  medefime  cariche  fi  efercitano , ò fono  iimili 
di  fiatone  di conditione  ne  gli  affari  mondani , non 
pafiano  quefte  i confini  del  priuato  intcrefie,  fenza. 
hauer  l’occhio  al  publico  bene  ^ che  èpuri’anitna 
della  beneuclenza. 


Tutti  finalmente  gli  amori  del  Mondo  fono  fi- 
mili  all’Idolo  Moloc,  che  moflrandofi  bello  di  fuo- 
ri, e nel  di  dentro  voto, non  racchiudeua  altro,  che 
fiamme.  Nell’apparenza  elrerna  ,ò  quanti  tormen- 
ti ! anzi  ii  cuore  occupato  dal  fuoco,edifirutto  in 
guifa  ,che  non  rimane  altro  di  lui,  che  la  corteccia , 
&il  fumo. 


Impariamo  dunque  ad  amare  Dio,  in  Dio,  e per 
Dio.  Pigliamo  inofiri  affètti  dal  Cielo  , facendoli 
ritornare fempre alliTforgente  , d’onde  fonofea- 
turiti . 


E finalmente  per  terzo  ammaefiramento,  sfor- 
ziamoci di  imnittare  il  noiirogran  Carlo  in  ban- 
dire gii  Idoli, non  più  da  i Tempi) , ma  sì  bene  da  i 
cuori;  perche  fi  renda  a Dìo  la  gloria  vfurpata  dalle 
creature  , c he  non  celiano  in  canto  d’ imbrattarli 
con  mille  fceleratezze,con  arroganza,  che  eccede 
ogni  mifura  . L’Idolatria,che  metteua  Idoli  fopra 
gii  alt3ri,mercèalladiuina  benignità , èsbandeg- 
giata,quafi  abomineucl  moflro.dal  mondo , doue 
vjuiamoj  ma  vn’altra  afl'ai  più  fottile,  e fpiritualé 
fe  n’è  introdotta  ; la  quale  fa  , che  adoriamo  tanto 
gli  liUoaiini,quanto  le  donne , in  quale  he  grado  di 
. bel' 
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bellezJ'.a  , ò di  chiarezza  di  fangue  , ò di  potenza, 
eminenti , ■ 

Trà  le  genti  di  Mondo  tutto  è Idolatria  j in  ogni 
parte  forge  vn  tempio  confecrato  all'  adulatione  , 
doiie iì riuerifce la  fortuna  dei  grandi  con  canta 
sfacciatezza,  clic  perduta  la  vergogna  , (ìpuò  non 
poco  temere,  che  fi  perda  la  Religione  > 

Non  ftima  in  quefli  tempi  di  hauer  lodato , chi 
non  dice, che  quel  Signore,  ò quella  Dama  , elicè 
foggetto  della  fua  penna,  e delia  fua  lingua,  è crea- 
tura degna  d’adoratione  j che  è venuta  in  terra  per 
farfi  conofcere,&  amare  in  menòra  mortali  : che  è 
di  fpirito  fublime  j che  comincia  doue  finifeono  le 
più  alte  intelligenze  j che  le  più  nominate  bellezze 
tra  gl’lfraeliti  cedono  di  gran  lunga  al  vifo  di  lei  5 
che  li  accomuna  con  gli  altri  huomini  folo  nella 
nafcita,e  nella  mortej  e che  è di  mellierc  l’età  del- 
la Fenice,pcrche  il  mondo  vegga  miracolo  , che  U 
pareggi  j e tanti  altri  fimili  vaneggiamenti  fi  odo- 
no,che  non  poflono  tollerar/!  , né  meno  da  quelli , 
fhe  aflailfimo  bramano  d’eller  lodati  • 

Hor’il  feruirfi  di  adulationi  sì  bugiarde  , non  è 
egli  vn’empire  il  mondo  d’idoli  ? non  è egli  vn  vo- 
ler canonizare,fondandofi  nelle  bizzarie  di  fpirito 
fuentato,  che  vuoi  pafiarei  fogni  de  gli  amanti  in 
malTìme di  verità? 

Apprendiamo  quindi  , che  habbtamo  da  riguar- 
dare le  grandezze  del  Mondo,  e tutte  le  immagini 
di  vanita,come  cofe  caduche,  come  ombre  volanti 
fenza  veru^  fiabiJità  . Confideriamole  come 
l’vuouapchWel  gufeiodi  fuori  /i  vedono  tal  volta 
dipinte,e  nel  di  dentro  racchiudono  bene  fpeflb  vn 
a/pidej  Confideriamole  come  pomi  incantati,  che 
quanti  allettano  , canti  ccl  fuo  veleno  vccidono  ; 
Confideriamole <ome  ben  tefiuti  arazzi , che  nei 
dritto  bella  varietà  di  paefij  ma  nel  roue/cjo,  e co- 
iiure  , e nodi  , e figure  fconci/Iìme  rapprcfeqp 
%2no . 
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Quando  vediamo,  che  ci  arride  qualche  prolpei 
rità  5 facciamo  conto , die  fia  come  alcune  canne 
che  Tutto  il  Cielo  dell  India  non  poflbno  gettare  , 
> auanti  di  torcerli,  e fenza  annodarli . 

Et  ammirando  qualche  bene  nelle  creature  j al- 
zati incontanente  gli  occhi  a chi  le  creò  , ricono, 
fciamo  quello  Spinto , che  è Padre  de’lumi  , atto 
puriHìmo,  sfera  intelligibile  , fontana  dell’Idee  , 
' fcaturigine  di  tutte  l’eifenze  , principio  più  bello 
di  tutte  le  bellezze  . A cui  confecrando  io  la  pen- 
na , & il  cuore  in  quella  piccola  fatica  j iofup-i 
plico  a continuare  di  benedire  , & i miei  delìde- 
ri]  , e le  mie  opere  tutte  , ailafua  glorù  de- 
dicate. 

<• 


LODE  A DIO. 
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APOLOGIA 

PER  I PADRI 
Della  Compagnia  di  Gies  v’ 

ALLA  REGINA 

REGGENTE  DI  FRANCIA. 


MADAMA. 

Infaticabil  7ek> , che  nioftra  la  Mae- 
llà  Voftra  in  tutto  quello  , che  ri- 
guarda il  bene  la  pace,  & il  ripo- 
so de’ Tuoi  fudditi , vnito  alla  dol- 
cezza del  fuo  ipirito , fj,  che  i più 
timidi  pollino  Tenta  timore  accollarfegli ^ e che 
non  Te  gli  auuicinino  giammai^  Tenta  conTola-f 
tionegliafBitci. 

Quella  all'abilitijCh’è  altrettanto  naturale  alla 
Madia  Vollra, quando  ibnoi  raggi  al  Sole,  e che 
ripoTa  sA’l  Tuo  cuore  come  Topra  il  pai  caro  Trono  , 
ch’habbia  j altro  penlìero  non  ha  , per  guanto  pof- 
Tono  permetterlo,  e la  conditione  de  i tempi ‘,  e 
la  neceUìtà  de  i negati; , che  render  tutto  il  mon- 
do felice  : E Te  I Monarchi  haucil'ero  cosi  libero  il 

Eotere , come  hanno  il  volere , noi  bora  altro  non 
auerellìiiv)diognimiTeria>  che  la  memoria  , ^ 
il  nome.  , : 

K a U 
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Le  vigilanze  di  V.M.  e del  fuo  fauijflìmo  Con- 
figlio 3 cne  da  per  tutto  s’eftcndono , fono  arriuate 
fin  a noi , e ci  hanno  fatto  prouare  sì  altamente  gli 
cfibtti  della  fua  protettione^  cherifentendonein 
tanti  cuori  vna  gratitudine  immortale , non  hab- 
biamo  vna  fola  lingua  , che  degnamente  efprimer- 
h pofla..  Onde  mofll  da  quello  j imploriamo  ^on 
j>iena  libertà  il  poter  della  M.  V.  e poi  che  ella  hi 
di  già  preuenuto  le  nolire  preghiere  j ferrando  f*- 
orecchie , quando  apiiua  contro  di  noi  la  fua  boc- 
ca ta  malcdicenza  , egli  è ben  giuflo,  che  fe- 
guiamo  la  fua  bontà  co’nollri  ringratiamenti  e 
che  honcriarao  il  fuo  giudicio,  con  Jifplendori 
della  verità . . , v . „ 

Aggiungo , che  come  fra  i più  graui  negotij  del 
fuo  Stato  , che  occupano  sì  degnamente  il  vigore 
de’  fuoi  pcnlìeri , s’é  compiacciuta  chiamare  i np- 
llri  Pi',  nel  fuo  Palazzo  Reale  j per  dichiararli 
la  fua  volontà , & intendere  le  cagioni  di  quello 
tumulto,  che  s’è  foUeuato  contro  di  noi]  così 
la  prudenza  ci  obliga  rendere  vii’  elàttillìmo  con- 
to non  folo  delle  attioni  noli  re  , ma  ancora  delle 
lì-'lhe  foft'erenzc. 

L’vfo,  c’habbiamo  fattoalla  patienza  de’no- 
flri  mali , ci  hà  fatto  differire  i noli  ri  lamenti  fin 
i^uì  3 ma  poiché  gli  oltraggi  di  coloro  a chccipcr- 
feguitano , fono  fenza  nufura  , non  è ragioneuo. 
le  fia  il  noffro  filentio  fenza  diferettione;  ben 
fpdlo  l’imprudenza  fà  paffar  la  modeftia  per  de- 
litto, € vuol  perfuadere  non  efler  fenza  man- 
camento, ò fenza  fofpetto  , quella  caufa  eh'  è 
fenza  dilefa . 

óequcfta  noftra  lunga  , e tacita  foftèrenza  d’in- 
giurie non  folle  di  pregmdicio  al  publico , volen- 
tiertrtì  «no  le  fopportereflìmo  fenza  replica  j nia  ci 
hi  ridotto  a termine  la  violenza  de  i noli  ri  nemi- 
ci, che  non  poffìamu  dillìmulare.,  fenza  tradire  il 
noitfo  miniiUrio,  il  quale  ci  vien  comandato 

da 
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ia  S.  Paolo  di  honorare  ; e vulnerare  la  cofcienza 
di  coloro , che  fi  confidano  nella  nofira  dottrina  5 
di  modo  che  fiamo  polii  in  cjuerta  neceuità  , che 
non  poflìamo  parlare  fenza  pena  j nè  tacere  fenza 

fcandalo.  . . j • 

V,  M.  baffantemente  conofce  la  fincerira  del 

mio  fpirito  , e di  tutti  i miei  portamenti  j cllasà 

che  più  tofio  portò  il  ramo  di  Oliuo  in  bocca , per 

vnir  i cuori  che  il  coltello  per  diuiderli  ; io  le  di- 

rò^meauanti  a Dio  , con  ogni  forte  di  verità  j 
■fenza  offendere  alcuno  , il  punto  di  queffonego- 
tio  3 che  và  così diuerfa mente  agitando  i penficri  ji 
acciò  la  fua  prudenza  vi  porti  altrettanto  rinie- 
^io,  quanto  di  già  il  fuo  cuore  vi  hà  contribuito 
di  compaflìone . 

E ben  cofa  firana,  che  fidamente  per  noi  fembrf 
immortale  la  calunnia  j per  tant’altri  cede  al  rag- 
gio della  vei’ità  3 fugge  doppo  effer  conuinta , & ai 
'giorno  che  ^abbaglia  fi  afeonde  j ma  per  noi  dopo 
'ciTer  rouinata  fi  ricomoda  3 nella  fua  vecchiezza 
ringiouenifee,  e dopola  morterifufeita  j reftia- 
mo  ffupiti  come  l’attioni  j che  ci  fono  appofte', 
doppo  effer  fiate  rifiutate  dalla  forza  inuìncibiife 
della  verità  j dopo  effer  fiate  contr^dette  dall’cfi» 
perienza,  refe  bugiarde  dall’opere  nofire,  ccon- 
uinte  di  falfità  da  i fuperiori  j ritornino  sù  imiede- 
fimipaffij  e che  coloro,  che  le  publicanòprctetl- 
'dano  credito  , in  vn  negotio  , dal  quale  non  deuo- 
no  afpettare  j che  confufione . 

Io  non  voglio  replicare  qui  , quanto  habbiamo 
fopportatOjil  che  è più  facile  a noi  di  fcordarci,chc 
amplificarlo,  parlo  folamentediquantoè  paffato 
Jifi  vn’anno  in  quà  , dopola  malatia  , e morte  del 
Rè  vortrocariffìmoSpofo  , di gioriofa  memoria, 
quando  vedendo  i noftri  nemici  eftinguere  il  lu- 
me della  fua  vita,  lianno  fpefato  di  turbare  più  fa- 
cilmente la  nofira,non  confiderando,  che  viueuà, 
€ ci  proteggeut  nella  perfona  di  V.  M. 

K 3 - Nel' 
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• Nel  ir.efe  auanti  quello  ^ chéci  è /latoperla 
/uà  morte  così  funelio  j appunto  vn  Mercordi 
fanto  j nel  quale  coloro  c’iianno  punto  di  fen> 
timento  Chrifliano  j mettono  a bafTo  quello 
della  vendetta  ^ e fi  riconcilianò  con  i lóro 
nemici  j alcuni  particolari  deirVniuerfità  di 
Parigi  , eflendofi  fcparati  dal  rtftante  del  lo- 
ro corpo  , ci  fufeitorono  vna  calunnia  a(laf 
ridicola  nella  fbfianza  « ma  fansuinofa  ne  gli 
f ffbtti . 

. Siferuirono  dell’occafione  di  vna  miférabile  , 

& incomoda  ftagione  , percaufadi  vna  grande, 
e ftraordinaria  carefiia  di  Grano  , non  S fecero 
punto  di  fcrupolo  feminar  il  per  popolo  efler  fiati 
i Gefuiti  gli  autori  di  quefia  dilgratiaper  il  di. 
uertimento  del  Grano  , c’haueano  inuiato  in 
Spagna  . Gettorno  a quello  eftetto  de’ biglietti 
per  il  Mercato  , che  guadagnauano  col  den2- 
j-o  i piùauidi,  tirauano  gli afiamati  col  pane, 
ipingenano  i più  infoienti  coi  loro  proprio  furore  , 
a fine  di  mouere  vna  feditione  contro  di  noi . Era- 
juamo  in  Parigi  in  quei  tempo  > trattati  come  feo- 
4nunicati  , e come  vitti  me  di  efpiatione  j non  vi 
jtra  Strada  . nè  Piazza  . che  per  noi  non  vi  folle 
per  tutto  vn  laccio  ; incontrauamo  in  ogni  luo- 
•gohuomini  fenza -orecchie  , ma  sì  bene  con  le 
.bocche  armate  di  ingiuria  , e di  fdegno  per  cari- 
carci d’imprecationij  quelli  altro  non  erano,  che 
minacele  di  ferro, fuoco,acqua,  vioIenza,e  percof- 
,fe,&  andauano  a mettere  le  noftre  Gafe  a fa  eco,  le 
nofire  vite  ai  fuoco , & alle  firagi , fe  la  bontà  del  . 
morto  Ré  non  ci  hauefle  pioueduto  con  lettere 
efprefle  fcrittea’ magifirati  , e feinofiriSigno- 
, ri  del  Parlamento  non  haueflero  conforme  la  loro 
folitagiullitia,  & equità,  fententiato  a fauore 
.della  nofira  innocenza  , perrompere  il  corfodi 
^ tutti  quefit  difordini  aj;,  finalmente  poi  fi  trouò, 

che  . 
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che  i Deputati  di  Sai ntonge,  Poidù , eGuienns 
haueuano  ottenuto  facoltà  di  tra fportarle  , e che 
noi  ne  portauamo  la  pena . 

Perdoni  Dioaquetta  pouera  moltitudine,  che 
dall’immagine  di  vna  faifa  ingiuria  irritata  , ina- 
fprì  in  quel  tempo  contro  di  noi  ; ella  è molto  più 
innocente  di  coloro,  che  1 hanno  fatta  ieruire  d'in- 
Uromcnto  alla  loro  vendetta  , Ecco  qua  inoliti 
mancamenti  j ecco  le  loro  inuentioni  ; altra 
noó  fpacciano  contro  di  noi  j per  fatollare  la  loca 
paiHone  ogni  pretello  li  baila , è buono  ogni  cqlo- 
rc  , ogni  modo  li  fembra  legitimo . 

Tutta  volta  parrebbe  ragioneuole , che  coloro  i 
.quali  non  hanno  ancora  perduto  il  fentimento  d*- 
huomo,  edi  Chriftiano,  riencraifero  in  loro  me- 
defimr  , e fi  ricotdadero  , che  ila  fcritronelia  Sa- 
cra Scrittura,  che  coloro,  che  vicino  le  biade  ac- 
cendono carboni  ardenti,  d’onde  poi  ne  iègue  l’iti- 
cendio,  a e’I  guaito  j fono  tenuti  a tutto  il  dan- 
no benché  non  ha  ueflìtrointentione  di  nnoceread 
alcuno,  ...  ^ 

Nè  ceiTauano  coiloro  di  fbtìSarc-  nel  ilioco  ap- 
prcflb  vn  popolo  irritato  dallafame  , e ilimedato 
dalla  propria  paflìone,  e che  vi  reftana  più  ? Se  non 
vedere  volare  le  fiammcie  (correre  il  fangue?  Que- 
lle commotioni  non  iérapre  fi  fermanodoue  li  cre- 
de deuano  finire  , ma  pafTano  dal  particolare  al  pu- 
bltco , e dentro  vna  medefima  ruina  s’inuiluppana 
i felici , e gl’infelici , e quando  hà  prefo  il  furore  il 
fommo  del  potere  non  lafcia  più  difeernìmenta 
allaragione,  , ; 

< « Dunque  è poflibile  , che  quelli  i quali  nelle 
ro  fuppliche  fi  Ibno  prefi  cura  de’ piccoli  figliuoli; 
che  non  fono  per  anche  flati  animati  dalla  natu- 
ra, e che  hanno  intraprefa  con  si  gran  zelo  la  di- 
fesa della  caufa  , e delle  vite  loro  contro  gli  Struz- 
zi del  defèrto  ; che  laiciano  andar  a male., 
. „ . 4 come 

^ % JExtd.ii.É,  . . " -v  '"  . ‘ * 
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tome  dice  il  Profeta  , i propri|  pulcini  coirabban- 
donarlì  j portino  concepire  tant’odio , e crudeltà  , 
contro  huomini  fatti  ^ e compiti , contro  ferui  di 
Dio  3 che  mai  gli  hanno  ofFefì,  & eflendo  offe  fi  per*' 
donanojC  pregano  conforme  il  precetto  di  Dio,  per 
quelli  medefimi,  che  liperfcguitano? 

Madama  lodo  Dio,  che  queft’anno  la  M.V.  ci 
libererà  dalla  qui  efpofta  accufa  , fe  faranno  bene 
efequiti  li  ordini  funi  nella  gran  prouifione  delle 
vittuaglie  , che  hà  fatto  venire  da  paefi  liranfe-’ 
ri,  con  si  «iurta  preuentione,  e si  charitatiuo 
penfiero. 

Sappiamo  , per  quello  , che  afterma  Giulio 
ritmico  antico  a V^dxt  della  Chiefa  , che  gli 
^gittiani  fecero  Giufeppe  vn  Dio  fiotto  nome  di 
Scrapis  , per  hauerli  dato  grano  in  tempo  di 
^ran  fame. 

Non  attribuiremo  noi  a V.M.  il  nome  di  Dea  ì 
h perche  ce  lo  prohibiflc  la  noftra  Religione , e lo 
•deterta  là  fiua  pietà  , ma  la  publicheremo  bene  per 
quella,  che  è,  cioè  per  vna  delle  più  mif!rricordiofe 
Principefle , che  hoggi  viuano  fiotto  il  Ciclo,  de- 
gna che  la  faccia  Dio  Madie  del  popolo  dopo  ha- 
verla  fatta  Madre  del  Rè.  * 

La  rterta  calunnia , che  haueua  fatto  i Gefuiti 
mercanti  di  grano  in  Parigi,  gli  hà  proclamati 
venditori  di  cartori  in  Canadam  per  vn  rumore 
fupporto,  e publicato  con  artificio , il  quale  poi  è 
' flato difapprouato autenticamente,  c e dichiara- 
to falfo  da’ Sacri  di  rettori,e  compagni  della  Com- 
pagnia deila  noua  Francia  , i quali  hanno  refa  te- 
rtimonianza  alla  verità  de’ buoni  portamenti  de* 
noftri  Padri,  del  loro  zelo,  etrauaglio  , e della 
edificatione  , che  danno  a tutta  quella  nuuua 
Francia . 

E» 


• b Ivi-  Firm.rle  errore  proph.  rrìlg. 

_ * La  dìchìar  attorie  dtt  S ac.  direte,  delia  comp.  i flambata!»  fitte 
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É pur  cofa  compaffioncuole  , che  queftì  buoni 
Padri  , che  hanno  abbandonato  tutte  le  dolcezxe 
della  vita  per  paliate  il  mare,  & entrare  in  vn  Pac- 
fe , in  cui  non  pare , che  vi  fia  mai  entrata  la  na-{ 
tura,  cercando  fri  l’hoYrore delle  forefte,  e frà 
rocche  inaccelfibili,animeperconquiftarlea  Dio, 
fopportando  fopra  le  loro  teile  ogni  rigore  d Aria  j 
non  vedendo  altro , che  fepolcri  di  nciie,  abiflì  d^- 
acqua,  horrore  delle  fiere,  giorni  fenza  beltà,  not-» 
ti «nza  ripofo , cibi  fenza  pane , e calamiti  fen- 
za frie  j non  habbiano  potuto  eccitaré  la  maledi' 
cenza,  che  non  fia  volata  |>er  l’Aria  , e trappaf- 
fita  l’Oceano  per  giungerli , & oltraggiarli  . E 
che  cofa  non  fi  può  , dopoquefto,  afpettaredalla 
fna  malitia?  Ma  che  npnfi  può  credere  de’fuot 
artifici)  ? 

Tuttauia  qualchVno  potrebbe  dire,  che  con 
giuda  ragione  fi  hiurebbero  penfato  i Giefuiti  di 
farfi  mercanti  , hauendogli  l’Autore  delle  veri- 
tà accademiche  degradati  di  tutt  i titoli,  che  pof- 
Ibno  pretendere  , coloro,  che  fanno  profvfTwne 
di  lettere . 

Quefto  libello,vfci:o  nel  medefimo  tempo  dalla 
ior  bottega,  ci  conduce  per  <^ni  clafl'e,e  ci  fà  palla- 
te per  ingnorati  dalla  Grammatica  fino  alla  Theo-  ' 
logia  : vuole  prouare , che  non  fappiamo  nè  parla- 
re, nè  fcriuere;  ciré  noi  non  attendiamo  punto 
alle  lettere  humane  j che  la  filofofia  per  noi  è 
/troppo  folleuata  j.che  la  noftra  Theologia  è pie- 
na d’ errori  j che  la  prcdicatione  non  è noftro  me-  ' 
diero;  che  non  conofeiamo  l’arte  di  ben  guida->^ 
re  Inanime  j e che  occupiamo  con  pregiudtcìo  del- 
le cofeienze  i confèflìonari)  . N»n  habbiamo  ia- 
fciatopaffjr  quella  Scrittura  fenza  rifpolla,  pet’ 
che  nel  rifpondergli  ci  daua  troppo  vantaggio,  e 
ci  obbligiua  a parlare  di  noi  più  di  quello  poteua 
foftrire  vna  religiofa  modeflia . Sò  che  vno  de’no- 
Uri  Padri  dfatato  dVn  fòttilc  ^irito,  e di  vna  lor-j 
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te  eloquenza,  haueua  preparato  vn  difcorfo  graiY*' 
demente  infiammato  contro  Tautore^  mafia  giudi* 
éato  meglio  fopprimerlo  j che  ciprimerè  le  noftre 
Iodi. 

Non  ci  gloriamo  pifnto  della  nofirafcienzaj  ma( 
(òpra  ogni  altra  cofa  facciant  cafo della  buona  co* 
ficienza  edelfa  virtù;  fappiamo  la  debolezza  delio’ 
fpìrito  fiumano  , echefonofr.i  gli  fiuominiipiù 
fauij  quelli  che  conofcono  meglio  h propria  igno- 
fanza.Habbiamoeftremo contento  di  fiudiare  con' 
S.Paolo  il  libro  della  Croce,  il  qualcdicea  non'  fa- 
pere  altra  fcienz'a  , e feutiamo  vn  deJitinfo  piacer^ 
nel  far  bene  fenzarimprouero,e  nel  fofirireil  ma^ 
le  con  patienzajdi  cui  habbiamo giornalmente  ab'- 
bondante  materia.-  Tutrauia , poiché  è piacciuto  a' 
Dio  applicarci  alle  lettere  , & all’ ifiruftione  dei 
proffimo,pafiìamo  aftt-rmare  fehza  vanità  , che  la 
noftra  Compagnia  è riufcita  con  vna  mediocrità 
iTon  tanto  difprezzabtle  nella  {lima  de'  dotti  come 
fhà  dipinta  quello  calunniafore.Egii  hi  traiiagiia- 
fo  molto  per  jàr  niente  : é vn  peccato  , die  habbia’ 
fante  parole,e cosi pocoxrcd ito.  Meritaua  eferci- 
farfi  fopra  vn  foggetto  pÌù/auoreuo!e.- 

Non  fi  può 'cuardal  mondo' quella  imm'aginà-f 
flone,che  noi  fippi'amo  qualche  cofa  ; dicono  che 
noi  prtndianro  Ji  fpirìti  migliori.che  lludiando  frà 
ftoi  fenza fiac,e  con  vn  vigore,  che  mai  fi  rimette 
egli  c impolfibile,che  non  apprendono  qualche  cò- 
fa  .-Per  tender  falfa  quella  maledicenza  parlano  i 
featri,.difp  jtano  !c  fcuole  , nfuonano  fenzà  rip  ufo' 
le  catedre  , indfizzano,  e l’aninie  i trib'dnali  della_.  . 
penitenza,  e nafcono  da  tutte  le  parte  libri  per  pu^ 
blicaedificatione.^Non  Irà  Dioacciecato  taimenCjj 
la  maggior  parte  del  genere  humano;che  le  Città- 
^ara  ci  edifidvino  Cojlegij'per  fat  pubiica  profef- 
lione  deirig'noranza . Tanti  Iiuomini  honorati,ch® 
fi  frequentano  , non  fjno  niente  Ilupidi  per  giu" 
d^are  de’nollri  imp'ieghi,c'on  intiera'fodisfattionc 
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approuatida  loro.  Tanti Ptincipi^e  Prelati j tanti 
Signorile  Giudicijfantidocti  Theologi , 8eecceh 
lenti  Predicatoriytanft  Dottori  di  leggere  medici-? 
na  vfeiti  da  i nollri  Collegiir  , dopo  hauer  prefo  la! 
prima  cognitione  di  lettere jfono  animate  rifpofte, 
che  rifiutano  le  falfirà  Accadctniclre.  Mù  tofto- 
vfeirebbe  la  neue  dai  fiioco'  5 che  vn’huomo  dottar 
dalla  fcuofa  di  perfone  ignoranti  j nondimeno  vn 
Rettore  di  quel  tempo  non  conrentandofi  di  paro'» 
le,entrànel  Collegio  di  Marmoufiery  vnito  per  de- 
creto del  Configlio  a quella  di  Oermont  , per  le-^ 
oarci  di  poffefl'o,&  iui  fece,&  il  Pontefice, & il  dit- 
tatore, accufandoci  di  profanatione  j ed’abufodi' 
beni  comprati  danoi^dt  inlucgo  dc  aenon  hauca' 
giufifilittione^ordinò  leggi  y trattando  1 noftri  Pi- 
pionabilr  controogni  forma  di  giuftitia  . Gli  altri 
della  fua  fattione  guidati  da  vn  medefimro  fpiritOy 
fecero  nel  Collegio  d’Rarcourt  , conrrodi  noi  y 
vna  declàmatione  j a fine  d’efporci  ad  vna  pu'-^ 
blica  rifata  , con ogni  fòrte  d’apparecchio  alla 
prefenza  di  varij  teffimonij  , e perfone  di  qualità 
daloroinuitatcpcrelfercfpettacori  de  noUri  ob- 
brobri;. 

Ma  voionticri  tralaiciotant’àitre' violenze,  per 
venire  al  ft  tto.che  hà  cagionato  maggiore  flrepi- 
fo,c  che  ci  hi  fofeitato  quelle  vltinie  turbolenze  .• 
■Supplico  V.  M.  a volermi  vdire  con  pazienza  , co* 
me  io  le  parlo  con  verità  . Comintiai  a feriuerc' 
r Anno  fteflo,. che  vcicomincialFe  a viuere,  publi- 
candole  mie  prime  opere  , quando  nacque-il  de- 
fonto  Rè  mio  Signore  y df  memoria  immortale  .• 
Non  penfu  hauer  mai  ofFefo  alcuno  co’mici  fcritti;. 
mai  hp  temperato  la  penna  nel  fiele , nè  meno  vor- 
rei cominciare  hoggi  j a i Principi & a tutti  gli' 
huomini  honorati  hò  fempre  portato  quel  rifpet- 
^ to,cHefideue,fcnza  intricarmi  in' diipiife  , nelle’ 
OTali  fi  troua  più  ardore  , che  frutto.  Poflo  anche' 
inamente  aflicuratc  V.  M.  che  è Rato  tale  lo  fpi« 
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rito  de’noftri  Superiori, e di  tutto  il  corpo  della  flo^ 
fira  Compagnia.  Non  habbiamo  noi  cominciata  là 
guerra  ^ non  habbiamo  attaccato  alcuno  per  noftro 
interefse  : ma  lì  lìamo  ingegnati  inlleme  con  molti 
Signori  Prelati, Dottori,  e Religiolì,  di  difendere 
Pantrea  credenza  della  Clitefa  , la  quale  ci  farà 
Tempre  più  cara,che  la  pupilla  de  gli  occhi . 

. O verità,chc  fei  fri  le  virtù  la  più  Cele/ie,  fono 
coftretto  a caminarecon  la  tua  guida  sù  le  bragie 
ancora  non  bene  fpeiue,  non  già  per  accenderla, ma 
per  eliinguerle  , e feongiurare  tuttoil  Mondo  , 
che  voglia  cofpirare  alla  pace  vnioerfale  della  ' 
Chiefa. 

\ OgnVnosi,  che  vn’Autore  moderno  hà  fcritto 
vn  libro  della  gratia,nel  quale  porta  opinione  , eh’ 
ella  operi  ne’nolìri  cuori , non  con  moto  mezano, 

& in  tal  maniera,clie  fia  permeilo  al  libero  arbitrio 
di  rigettarla  ò ammetterla  a fuo  piacere  j ma  che 
operi  con  ncccfllrà  inflellibile  , alla  quale  h noftra 
volontà  non  pofta  in  alcun  modo  refirtere  j tiene, 
che  chi  li  oppone  a quella  così  fregolata  opinione 
fia  vn  Pelagianojvn  parteggiano  della  natura ,&  va 
nemico  della  grafia  di  Giesù  Chrifto.  Ci  vuol  far 
pafsare  in  quello  numero  con  quanto  è di  più  puro 
nella  Chicla  Cattolica . 

Pofjo  con  ogni  lìcurezza  aflèrmare  y che  qnellf, 
che  in  quella  maniera  difcorròno  mai  hanno  fapu- 
to  qual  fiala  dottrina  de’Pelagiani,ede’Semipela- 
gianij  ancora  habbiamo  in  mano  li  fcritti  di  Pela- 
gio. Habbiamo  vna  lettera  , indrizzata  da  lui  a 
Demetriade,vna  delie  più  illullri  perfone,che  fod 
Tea  i fuoi  tempi  nell 'Imperio  , per  guadagnarla  al 
Tuoerrorc  j iui  chiaramente difeopre  , che  tre  cofe 
fono  neceflarie  per  la  falutc  , il  potere,  il  volére,  e 
l’operare  j cheli  potere  ci  veniua  dato  con  la  fola 
propofitione  del  Vangelo , fenza  altra  gratia  inte- 
riore, ma  che  il  volere , e l’operare  dip'eudeua  pu- 
jamente  dalla  noiira  difpolitione  ^ e che  la  no^ 
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ftfàera  così  ben  formata , che  fi  patena  fenz’altrtf 
foccorfo  del  Cielo  con  le  fue  forze  foftenere  . Tut- 
to ciò  hà  detto  in  quelli  termini/»  j che  ogn* ’v»(f 
Ji fabbrica  le  fue  fperanze^e  le  proprie  felicità  ;che' 
grhteomini  dopo  fatti  dalla  mano  di  DiOymofìrano 
affai  quali Jianoyfenza  hauer  bifogHo  di  Dio  ; chi 
v’è  ne'cuort  noftri  vna  naturale  fantità,  collocata 
nellapiu  alta  parte  dell*  anime  fa  qual  tietie  , ^ 
efercita  fenza  compagnia  l'impero  del  bene  ^ e del 
male  , Ecco  giuftamentc  la  dottrina  di  Pelagio, 
che  noi  riprouiamo^e  dcte(liamo,con  S.AgoftinOjé 
tutta  la  Chiefa  , comerefoiré  vfcita  dalla  bocca 
del  primo  Angelo  ribelle,  * 

I Semipelagiani  giudicando  qucllà  opinion? 
troppo  afpra  , fi  sforzarono  d’apportarci  qualche 
temperamento,  e publicarono,  che  non  haueuamo 
alcuna  necelfiti  della  grafia  preueniente  , dante 
che  portiamo  in  noi  medefimi  le  Temenze  di  tutte 
le  virtù  j che  folamente  haueuamo  bifegno  della 
gratia  di  Dio  per  produrle  fuori,  ma  non  efser’in- 
ternamente  canccpitejcfsendo  di  già  fórma te.Qiie* 
Ilo  hà  detto  Ca(Iìano,vno  de’primt  autori  di  c^ue- 
ila  opinione  gran  perfonaggio  , ma  io  quella  oc- 
cafione  s’abbagliò  in  vn  Toi?getro  , che  non  era 
ancora  fuffìcjentemente  rilchiarato  . Ecco  le  Tue 
p^arole  ,•  Non  fi  può  da  alcuno  dubitare  non  ejfer  nel-* 
. l anime  nofire  , la  femenza  delle  virtù  per  la  na* 
tura  y che  ci  ha  dato  Dio  , ma  fe  poi  non  fono  móif-* 
fé  dal  fauor e dello  Spirito  Santo  , b nan^pojfo* 
no  peruemre  alla  giufia  mifura  della  loro  per* 
fettione  , per  la  qual  cofa  ( dice  il  medefimo  ) 
vedendo  Dio  vn  buon  penfìero  folleuato  in  noi 

cé4  ' 


a 


quttpue  facU^hf^mtnes  ftn»  t)eo  oflcndunt  qual  fi  a Dtf 
filiti  junt , Ufi  'in  nnhnis  noflrìj  naturaìts  quadam  fctvfìffaf 
fjua*  tn  arce  nnini  re/tdens  fxèrut  hjniy  màliquf  'impfrtutn  / F e-* 

''2/ • /ìd  L)cmeti  tnde:<a  . J 

Lhihitari  riùu  potffi  inefjtromnluvi  antmts  vaiur.iUtfr  virJu^um 
Semina  henefìfio  creatorìs  infsrtay  fed  nifi h^c  tafiittiatidne  Dei 
■fuerin:  incitata  y ad i,nrementtm  perfeEliorSs  non  p^jaerunt  per* 
Ufft.irf  ^ CajJ^  Indefinlt, 
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eoi  principia  della  naturanilumimtjff  fortificà). 
ertncita  alUfalute..  E permo(harc,che  l’hiiomo' 
fù  li  primo  autore  della  Tua  felicità  eterna,  aggi  un- 
ge quelle  parole  molto  empie  a . Chi  nan  haue- 
rejftmo  nè  molta  lode  ;nè  molta  merito'  ^ fe  Dioprer, 
ttenijf e co’ fuoidani  il^nojl  fa  tramaglio  e le  forze' 

della  buona  •volontà.  E percio-S.  Agodino  dice  nel 
libro  della  predefiinatione,che  i Semipelagiani  pa- 
ragonauano  gli  Iiuomini  a Dio,  exhe  nella  diuiiìo- 
uedeli’òpere  buone  dauàuo  la  prima  parteairhuo- 
moji'alciauano  là  feconda  à Dio  ^ 
b Hor  è verjffimo;,chenoi  (ìamo  cosi  lontani  dar 
quella  opimone,quantoèil  Cielo  dalla  terra,  per- 
€he  prqteftiamo  altamente  alla  prefenra  di  tutto  il 
inondo,  che  la  grafia  di  Dio  ^ che  ci  lià  dato  per  i 
meriti  di  G;esù'  Chriftoè  il  principio  della  nolirai 
falute  f che  lenza  di  lei  l’huomo  farebbe  eterna'» 
mente  fommerfo  nell^àbiflo  dell’  errore , e del  pec'- 
cato  lenra  hauere  Colo  vn  penfìero  della  falute' 
eterna  : chequeiiagratia  ci  fa  volere  potere,.  8c 
operare  j chepreuiene  come  l’aurora  ^ con  i fuoi 
>^*gg‘>3ll’ljt)rjcheneiranirae  noftre,.  norrèper  an- 
che coniparfa<  vna  lòia  {cincillà  delgiomo  di  Dio  y 
e che  ci  è donata  per  fola  milèricordia  del  noilro' 
Signore,{èn2a  che  noi  v’habbiamo  alcuna-  dxfpofi» 
tione  da  poterla  meritare;;clie  non  folo  lì)  contenta* 
prcuBnird,ma  feguitarci,  & accompagnarci  perpe- 
tuamente neU’èfcrcitiodelì’opere  buone , illurai'- 
2iandoci,fórtiikandòci e fpingendoci  a far  bene,, 
^nza  però’Coftringere,efor2are  il  libero  arb  trio,, 
yìqualc  non  opera- altrimenti  per  vna*  inflèffibile 
aeceiHcà-,come  vogliono  i uoftri  auuerfari,ma  per 
juna  liberalifllma volontà  r Quelle  fono  le  parole 

di  ^ 


® Cum  Deus  m nobts'  orttmr  btthe  roj^hatlonlt  ìnfpexeyH  il»- 
luTumat  eam  , confortai  t fy  tnehat  ad  faiutem  ìbi- 
dem . 

h>  NiiHìui  làudittffet^,  aut  n- triti y fi ìd  ì»  homìne.  Deuj  t quod 
dmaurrat^  2''<ftntijiet  ibidem  • 
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éti  f)iò  nel  tcrio  dcll’Apocaline  Iójiì>  alle  por^ 
it  ,•  e batto  j fe  qualcheduno  m^aprojcntrero  in  ca^ 
fa  fuai  Quefia  è la  dedfione  del  Concilio  Tri-' 
dentino  nella  feffibne  fella,  percuotendo  di  fcomu- 
nica  colorojctfe  diranno , ch’effendo  il  libero  arbi- 
trio moifo  dalla  gratta  nonirabbia  li  berta  di  fare, e 
non  fare, quanto  li  vien  propofto 

fucilo  è il  fentimento  di  tutti  i pili  antichi  Pa- 
dfri  della  Ghiefa,pcrche  Tertulliano  nel  libro  delP 
efoVtationi  alla  Caditi  diceefpreffartiente  ',b  Che! 
tión  è ne  buóna^nè /oda  la  fede  d!  anima  Chri- 
0ianay  che  rapporta  talmente  tutte  le  cófefue  alla 
•Volontà  di  Dìo'  , rn  ciò\  c che  l’attioninojlrc  ri- 
fguardafche  non  concepiamo  dalC altra  parte  effer 
in  noi  qualche  cófa^  Che  Dio  afpsttà  daW opere  del 
Woflro  Ubero  arbitrio  per  cofpirarui  cola  fua  gratia. 
Ebc.he  S.Agoflino,  quMidodifputa  contro  Pela- 
gianijfra  limile  ad  vn’Oceano  y che  rompendo  da‘ 
vna  parte  per  l'impetuolità’le  ri  uè  , paia  lafciar  1’- 
àltre  afciutre,non  per  tanto  trahicia  di  dichiara- 
te la  fua  opinione  infelligibilmentc  ,•  quando  dà'  le 
tegole  delia  Fede  a i Cattolici,  che  lì  fono  feparati 
dall’errore  de’PeJagianf,affai  chiaro  dimollra  non 
fi'auer  altro  fentimento,che  quello, che  fi  camiua- 
fe  concordemente  la  grati?  col  libero  arbitrio  . Là 
gratia  { dice  ntì  libro  de  fpiritu,& gratia)  tr^attd- 
€on  nói  con  perfuajtoniyper  farcia  d e volerete  cre- 
‘àer e ; ma  e òpera  della  noftra  propria  volontà  il 
darli , ò il  negarli  il  confenfo  ; e quel  che  più  im- 
porta per  infegnarciellerui  gratie  fufficienti-  , le 
quali  fempre  non  fon’efficaci  per  difetto  d’applica- 
tione  della  nollra  volontà,  dice  in  vn  tratto  y che 

in- 
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a Si  guii  dixerit  ìiteram  tiominìi  arlitriiijn  à Ueo^molumtxy  rx- 
citaiù  >:an  pojffè  diffcntire/tve/it  anathtma  (it.Qonc.Trtd.ftf.b. 
k ^one(l  Lon,t  , fV  fidti  (ìc  omnia  ad  voluntatem  Dei  re-' 

fene-,vt  noiilnteVì^amus  aliiptid  effeianohii . 

’ tTert.in  exortat-ad  Caffit,  ' • y j-tr  - 

♦ d‘  Suafioniluiagiti'V*'oelimusy7  rredamnsyeonreiitirtyftr  òijfeàr 

t t'ire  ^roptinm  volunfatii  cjt,  A'ig-lib.def  p. gratia),c. }+* 
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Inuia  à Simpliciano  j parlando  d’Bfati  : Nàft  ? eórf^ 
perche  no»  hk  voluto  ; mufe  hausffe  voluto^  haue^ 
rebbe  come  gli  altri  pre/o  ilfuo  cor  fa  , e con  Valutò 
di  Jyìo  farebbe  giuntoci  quale  chiamandolo  gli  ha-^ 
fteua  dato  gratta  di  volerete  di  correre  ,•  scegli  prefo 
la  uia  de'reprobi , non  è lìato  per  altro  ^ che  per  il 
difprezzo  della  fua  uocatione  . Egli  è vn’  inganno 
il  dire  haucrS.Agoftino  poi  ritratcato  «juefta  opi- 
nione y a perche  habbiamo  tutte  intiere  le  fue  ne- 
trattationi  ne’libri  indrizzati'a  Simpliciano^  &irt 
altri  fimili,(ènza  affermare  altramente  battere  opi- 
nione contraria  a queffa  verità  , 

Finalmente  quello  fentimento  die  habbiamo 
della  gratia^è  quello  della  Chiefajla  quale  ha  fem- 
pre  coadennatOjSc  ancora  frefcamente  hi  cenfura- 
to  nella  perfonadeU’allegatoautorej  quella  nouiti 
si  contraria  alla  verità  , cosi  pregiuditiale  all* 
iàlutc . ■ 

Che  cofa  può  fare  vn’buomo , il  quale  erede  d i 
non  ha uer  alcuna gratia  futììciente  , & afpetta  1* 
piega  del  fuo  libero  arbitrioj  ma  tiene  , die  fegua 
ogni  coifa  in  noi  per  vna  neceffìci  fatale  d’  vna  po- 
tenza intcriore  , la  quale  ci  guidi  , e ci  frapporti 
fenza  poterli  reìifterej  che  rella  di  più  ? fc  non  ch« 
abbandoni  il  penlìero  delPopere  buone  , imputi  al 

Cielo  turni  fuoi  peccatile  s’add^tnenti  in  vn’ in- 
fingardaggine di  prefuntione  y odi  difperatione • 
Non  vi  rella  che  dire  , fe  non  , che  la  mia  fai ute 
nonèmionegotio,  ma  opera  del  dettino  ; colui 
che  è traportato  dal  fuo  dettino,  non  hà  da  fare  al- 
tra parte  , che  feguirlo  ; fenza  andar  cercando  al- 
tra caufe  della  fua  feliciti , ò della  fua  difgratia  j 
s'adulei  à nella  calma  dVna  falfa  ficurez  za  della  fua 
felicità;  s’abbandonerà  nelle  tempette  delle  teota- 

tio- 


• Ntrìuh  Efau  , ««I  eurth  , ftd  f!  volnìjfet  , tirrrijfef  , 

Dà  adluterinm  ptrtica-Ult  f djT  cà  ttiam  vàie  , 

^ocand^^h  Ajiarct  ^ ^ 

«fi  S/mjf.lj^.s.g.l, 
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rioni  ; c farà  come  colui,  che  vicino  al  naufragio 
non  penfa  ad  aiutarli  , ma  cacciandoli  il  capello 
ne  gli  occhi  , & iuuiluppandolì  nella  fua  cafac- 
ca  , li  la fcia  calare  nel  fondo  dell’acque . ODiol 
cheabilli  , ’c  che  baratri  ci  aprono  quelli  fallì 

lumi!  _ ; 

a Ardifco  aftermare,che  quella  opinione  molto 
s*accofti,a  quella  deL’A Urologia  Giudiciaria  , non 
a quella  di  Tolomeo, e de’più  ragioneiioli,che  affer- 
mano le  Stelle  eflcr  dominate  dal  Sauio,ma  à 
la  di  coloro  più  temerari) , che  con  Manilio  aUeri- 
fcono  il  tutto  operarli  in  noi  dall’afcendente  j e da 
quello, fecondo  lui,  ne  deriua  trouarli  alcuni  huo- 
Riini  fortunati,e  virtuoli, altri  creati  per  il  peccato, 
e per  lemiferie.  O che  cecità  ! toglier  all’huomo  la 
libertà  per  metterlo  alla  catena  d’ vna  ineuitabile, 
Beceflità. 

Gli  llelfi  Pagani  più  fauij,  come  Platone , hanno  . 
detellata  quella  opinione,  e l’hanno  bandita  dallé 
loro  Republiche,come  Pelle  la  più  pericolofa  della 
virtù  , non  è dunque  più  a propolìtoil  direeffer 
ilato  vn  opera  della  potenza  di  Dio  la  creationé 
deU’huomoj  della  fapienza  il  darli  prudenza  ; 6 
della  gratia  il  preuenirlo  ne’ fuoi  buoni  penlieri  ; 
aiutarlo  nella  produttione  delle  virtù  , c fortifi- 
carlo ne’  fuoi  combattimenti  ? ma  però  ipp.rrte- 
nereallafua  giuflitiail  coronarlo  nelle  fue  vit* 
torie?  Dio  liià  fatto  tale  , che  p o pigiare  fl 
- diritto  camino  , non  per  necelfità  , maafuovo-  ' 
lere  j egli  intende  il  bene  , & il  male  per  ragione, 

- ma  opera  bene  per  virtù  : egli  s’accomin'jda  i moti 
della  grafia, che  l’infpira,&  è il  primo  trionfo  delÌTe 
conquifte  , l’hauer  il  male  in  potenza  , & il  bene 
nella  volontà  . Non  fono  così  lontane  le  faiitafme 
dalla  folidità  de’corpi  quanto  l'opinione  de’Pda- 
giani  dalla  noilra  . ^ 

IPe- 

a 2€»eemet  tjarimuj  marh  Jn  (ni paia  pxnamq^u  (rtatot  , 
Man,  /.  4.  * * • 
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2 34  Apologia  per  $ Padri 
I Felagianì  hanno  opjnioncjche  Adamo  farebbe 
morto  non  /òlainéte  peccado,  ma  Oddo  ancora  nel- 
lo flato  dell'Innoccza.I  Gieiuiti  có  tutta  la  Chiefk 
Cattolicaaftcrmanoeffcre  folamente  dal  peccata 
Hata  aperta  la  porta  alle  mifèrie  j & alja  morte . 

I Peiagiani  vog!fono,che  il  peccato  d^Adarao^na 
iìa  flato  perniciofò^che  a lui  foiose  non  alfa  fua  po- 
ileritàji  Giefuiti  confeffanoache  per  i peccati  d’vrl 
folo  y la  mafia  de!  genere  humano  è fiata  tutta  to- 
talmente infettata  , 

1 Peiagiani  hanno  ardito  di  dire  , che  i piccoli 
fanciulli  noli  fono  battezati , per  la  remiflìone  del 
peccato originalcjper  no  hauerlo  cótratto.l  Giefui- 
ti proteilanOjChe  tutti  noi  nafeiamu  in  dìfgratia  dt 
Dio, e che  per  ciòfìamolauatinel  Battefimo. 

t Peiagiani  hanno  fcritto,che  l’huomu  con  le  fo- 
le forze  della  natura  , può  ofieruare  tutti  coman^» 
damenti  dìDio.I  Giefoiiti  mantengono>che  non  fi 
puòhauerefenza  la  gratia  di  Dio  ne  pur  vnfoi 
buon  penfiero  per  la  falute  * 

1 Peiagiani  non  conofeono  altra  gratia  interiore^ 
che  quella  della  creattone  , I Giefuiti  altamente 
profcffanc  quella  della  reden rione ► 

Dopo  tutto  quellojchi  non  giudicherà^che  Pin», 
pudenza,  che  io  hò  fatto  entrare  in  vtia  compara- 
tione Così  oltraggiofa,habbia  più  fivde,  che  fenfo? 
Qui  fono  aftrcttoà  far  come  quei  Pittori,che  feor- 
ciano  in  vna  pietra  d’‘anello  i corpi  de  i 6iganti:\rc- 
dendomi  obbligatodire  in  poche  parole  ciò  j che 
potrei  flendere  in  groffo  volume . 

Ecco  i noftri  macaméti,ecco  le  nofìre  Erefìe, ec- 
co le  cagioni  perche  dalli  fpiriti  infoléti  fìamo  trat- 
tati da  Pclagianijperche  noi  diciamocon  Ago- 
ilino^che  Dio, il  quale  ci  hà  fatto  fenza  noi,non  ci 
vuol  faluar  fcza  di  noij.perche  noi  protelliamo,che 
hà  voluto^che Pedetto  della folutedipéda daini,  /f 

e da 


a JTui  trgofectt  tt  fine  te  »,  non  i>*jlificabÌ*  ft 
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é^a  noij  da  lui  chiamandoci  ^ da  noi  acconfcntett-, 
docij  perche  non  vogliamo  confeifare  j che  habbia 
Dio  abeterno  rifoluto  dannare  certi  huomini  pec 
fuo  piacere^iéza  al  tra  cognicione  di  caufa.dt  altra 
preuifionc  di  demeriti, e. cattiua  vita:perche  tenia^ 
ino, che  il  Saluatore  ha  morto  per  tuttijC  che  voglia 
ialuare  tutto  il  mondo  3 perche  habbiamo  horrote 
d’atfermare^che  Dio  comandi  cofe  irapoflìbiliiper-* 
che  non  diciamo , che  Pignoranaa  inuincibiie  non 
dirufa  il  peccato  j che  J'attritione  non  bafta  nel  Sa- 
gramento  della  penitenzajche  non  ci  è grafia 
ciente;  che  fia  peccato  amar  Dio  per  il  Paradifo,  e 
temerlo  per  l’Infcrncu  . • - i 

« O pio  1 quanto  è cpfa  pcricolofa  il  piccarli  d^ 
vna  vanità  di  opinioni  nuoue  ; il  non  crederli  mai 
iufficienteniente  dotto  fi;  don  Ci  riaolfa  fottofopra 
.ogni  cofaj  raccieca'rfi  col  Iume,&  il  colorire  i pro- 
pri j[  errori  con  rautorita  dc’Santi  * Non  fi  dette  tc- 
"mere  tanto  il  fuoco , che.abbrugia  nello  fguardo 
del  Bafilifco;  il  velcno.che  gonfia  le  Vipere  irritate 
le  trafpirationi  delle  Stelle  crinite  j che  mettono 
'nella  mafia  del  mondo  il  terrore  , clofpaUento  * 
quanto  le  fantafied^huomini  nottitiofi  in  cofe  di 
Religiorte,quando  Gorgoglio  le  partorifee,  e rac- 
cende la  Gelufia^ 

Per  quefio  rifpctto  noi  ci  tenghiamo  volentièri 
alle  decifiohi  della  Chiefa,  altra  gloria  non  preten- 
dendo,cbe  di  dedicarli  le  nottfe  fommifltonij  e fe 
fiamo  nati  con  quella  conditione  di  non  potere  di» 
fendere  le  verità  catoliche  infieme  con.  tanti  gran 
Prelati,  infigni  Dottori , e 2elantifiÌmr  Religiofiy 
fenza  tirarfi  (opra  vna  inuidia  particolare  di  buon 
cuore  accettiamo  tutte  le  perfecùtioni  , e già  mai 
hauaremo  timore  d'vn  peccato,I’accu(à  del  quale  è 


» ■ jtii.de  verb^Ap.aj^.i^  r.  II.  vt  vtlimmfuum-tjT*  veluit  i i(sr 

reflrum/utita  Varando  no/Irutu  eonfemiendo.  Au.lib.t  .adji.q.w 
Vt  vtlrmas  operatur  itterpìem  qui  vaientfbut  cooperatur  perfi^ 
*itr^,idtmit gurt.(y  l.arbìt.t.x’}* 
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drfiderabile  , e la  difefa  vna  fomma  feliciti . ■> 

Si  fente  qualche^  dolcezza  a foffrire  per  gli 
homagsijche  douriamo  rendere  alla  verità , che 
ferue  a’intelligenza  al  mondo ^ come  la  luce  £à 
ogni  giorno  nell’Vniucrfo . Ella  è quella  che  tutti 
lì  fpiritì  generolì  hanno  adorato  lìn  sù  i carboni 
ardenti  j sù  i cauaietti,  sù  le  ruote  ^ e contem- 
plando le  proprie  glorie , hanno  fmorzati  tutt’i 
lentimenti  del  proprio  dolore . 

Non  (ì  può  ignorare  effer  l’anime  grandi  nutrite 
nelle  tribiilationi,  e che  perciò  Iiabbia  voluto  Dioj 
che  nellVfcir  dall’Egitto  il  popolo  eletto , portaffe 
feco  l'oflidel  a Patriarca  Giofeppe  , acciò  ha- 
iielTero  Tempre  auanti  gli  occhi  vn’huomo,  il  quale 
dopo  hauer  fofFerto  l’odio  de’  fuoi  fratelli  nella  pa- 
tria j le  prigioni , e le  catene  appredb  li  llranieri  , 
sVra  confecrato  con  i Tuoi  difattri^  & immortalato 
con  le  Tue  attieni . i 

■ Non  abbatteremo  già  mai  nelle  perfecutioni  il 
oodro  coraggio^  fìcuri  elTer  ciò  il  giura  mento  di 
fedeltà  , che  predammo  al  noflro  Sourano  Signore 
con  gii  edètti  della  nodra  patienza  ; e fe  Poro  al 
dir  di  è Giob  , vien  dal  Settentrione^  che  è la  più 
afpra  parte  del  Mondo  ^ cosi  tutto  lofplendorfc 
della  virtù  dal  rigore  delle  fofterenze  procede.  ^ 
In  conformità  del  libro  fopradetto , è venuta  vn* 
opera  della  frequente  comunione , di  cui  mi  vedo 
obligato  parlar  di  palfaggio  per  la  neeelfita  del  mio 
fc^getto  j e per  dichiaratione  della  mia  dottrina  ; 
l’hauerei  volentieri  paffato  fotto  lìlentio , fc  chi  Io 
Jià  publicato  3 non  ci  hauefle  frefeamente  rinouato 
la  memoria  j quando  doueua  elltnguerla  . 

Non  piaccia  a Dio , che  concepiica  alcuna  mala 
inclinatione  contro  l'autore , la  di  cui  riputatione 
hò  Tempre  trattata  con  tutta  quella  modelHa  , che 
la  charità  ChriiUana  preTcriue,&  hò  lìngolarmente 
riTpeteato  il  Corpo  , al  quale  egli  è vnit  o . Nou  Ton 

qui 
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qui  rl<3otto  al  punto  d’animare  dtinuettiue  il  mip 
itile  , e ritoccar  le  piaghe , che  veriano  ancora  faa. 
gue,ne  anche  di  rifiutare  ampiamente  vna  n>ateria, 
che  i Potentati  , e huomini  dotti  hanno  intraprefa 
con  autorità  coJÌ  vittoriofa^e  con' alta  capacità, che 
liauendo  lafciato  d’ammirare  al  Mondo^non  hanno 
Jafciato  niente  j che  dire  a coloro  ^ che  caminano 
sù  i loro  palli . 

Solamente  dirQ  a V.M.  in  poche  parole  ciò,  che 
in  quefto  fcritto  hanno i più  giudiciofi  biaficnato-, 
come  cofe  inefcufabiii , dalli  ifielli  amici  dell’au- 
tore  non  approuate  già  mai  j acciò,che  ella  euiden.. 
temente  veda, che  non  fcnzagrandillimaoccafione 
la  noitra  Compagnia  s’è  folleuata  contro  di  quefto 
libro,  e chea  torto  ci  rendono  calunnie,  per  lia- 
uer  detto  delle  verità . . 

Primieramente  par  cofa  niclto  ftrana , che  fi  fta 
' moflocosì  fortemente  fopra  vn  manufcnttp,fatto 
di  rifencimento  priuato,  e fccreto  , che  in  niftuna 
maniera  lo  toccaua,  e c’habbia  intraprcfo  à rifpoU' 
derci  troppo  acremente,  e con  tant’àpparecchio 
con  vn  libro  publico . Tutto  ciò  ci  fi  penfare  , che 
quefto  libro  fia  vn’ouo  vecchio  couato  di  lori^ 
mano, che cercaua  venire  alla  luce,  efotto  quaU 
che  pretelle  turbarle  cofeienze. 

Secondariamente  è refta^o  eftremamenteoftefo 
lo  fpirito  de  gli  huomini  honorati , c’habbia  con 
tant’ardore , e così  manifeftamente  dichiarata  la 
guerra  , a quella  confuetudine  della  comunione  , c 
della  penitenza , che  fono  riccuute  nella  Chiefa, 
biafimaiidole  d’errore  , e difordine , e di  fcandalo^ 
tutta  via  egli  è quella  vna  pratica,com’cglimedefi- 
mo  confefla,ches’onerua  in  tutte  le  parti  della  ter- 
ja , habitabile  da  coloro , che  fanno  pròfcflionedel 
Chriftianefimoda  cinquc-centoanni  inquà.ICotiw 
cjl.j  la  preferiuono,  i Pontefici  l’autorizano,  i 
.Prelati  l'ordiiianojla  mantengono  i_Curati,i  Preti, 
ì Rel‘§«oÌJi  * Predicatcri,  i Confelfori  coni  loro 

difeorfi 
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^difcorfì  l’efortano  j 1 grandi , e piccoli , i dotti , v 
gl’ignoranti  di  commi  confenfo  l’ofleruano  con 
vtilxtà  dell’antmc  Ioro^&  ediiìcacionedel  pro0ìmo. 
Che  ragione  haueua  ^ effendo  egli  huomo  pattico- 
lare  j lènza  autorità , e fenza  grande  efperienza, 
d’opporfi  al  fentimento  pubiico,  e di  biafìmare 
tanto  fiudiofamente  quello^che  altri  praticano  eoa 
buonidìme  ragionile  fcgoalatillimi  efempi)? 

a Terzo , fabrica  fopra  vn  fondamento  pedìmoj 
quando  penfajche  la  Chiefa  pofl’a  errare  nel  go.uèt>i^ 
nò,  e nella  pratica de’Sagramenti^dc'cuUumijt 
dèlie  coniuftudini,  cheolferua;  e che  fàccia  me^ 
Iticro  , ridurre  ogni  cofa  al  modello  deirantichi- 
tà,  perche  è vero  quello,  che  faggiamcnte  afj 
ferma  b Tcrtullianonellib.de Vcland.V.rg.cioèi 
EJfetui  nella  Chiefa  alcune  cofe  , che  reflano/iahÌ~* 
•li 3 & immutabili  per  tutti  i Secoli,  come  fono  ere-- 
‘denz^Cyche  fi  contengono  nel  Sìmbolo  , Articoli 
della  Fede  ; ma  ejferuene  altre , che  concernono  Is 
dtfctplina  Ecchfiafiicay  le  quali pcJfonOy  fecondo  il 
tempo  j variare  fotta  la  guida  dello  Spirito  Santo^ 
che  fino  alla  fine  del  Mondo  gouerna  la  medefiimfL 
iChiefa , di  modo , che l’opporfi  ad  vn  coftume  ri- 
Vfeuutoin  tutta  là' C hridianità  dopo  molti  fecóli^ 
& approuatoda  Pontefici,e  Concili  j, fotte  pretefto:^ 
che  le  ne  fia  hauuto  per  il  pallàto  qualche  dideren  - 
te  pratica , egli  è vn  mancamento  infopportabilej 
condannato  rigorofamente  da  S*  Agoftinonell’  £pi 
a Gianuario.  ' 

Quarto,  facendo  moflra  di  ftabilire  la  comunio^ 
ne  1 hà  di  Arutta. perche  non  ammettendo , che  C(> 
loro  , quali  fono  netti  di  ogni  macchia  di  peccato 
venia  e,  liberi  dalle  cattine  immaginationi,benche 
tnuolontarie,  c perfettamente  vniti  con  Dio,  fi  ri- 
cerca tanti  efattezza,  che  fecondo  i fuoi  principi] 

faria 


a Ltftfdiì  monenityrteterit  ì amdlf  c!plinxy/y  conuerfittlonij 
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iària  flato  di  roettieri  cfdudere  dalla  Communfo- 
ne  S-  Giacomo,  e S.Giouanni , e gli  altri  Apofloli, 
<}uali  poco  prima  neirvltima  cena  , che  N,  S.  fece 
con  loro  , nella  conueifatione  d*vn  corpo  vifibile,e 
mortale,  haucuano  difputato  della  precedenza. 
D'onde  non  potrà  fuccedere  altro , fe  non  che  i 
ienfuali , elicentiofi  pafferanno  ienza  comunicarli 
gli  Anni , e le  fante  Pafque , non  apportando  altra 
ragione, fe  non  che  non  poflbnoarriuare  a quel  rra- 
do  di  perfettione  in  alcun  modo,  che  qucfla  nùoua 
Theologia  e/ìgc  da’Chriftianijel’anime  buone  ne 
iaiano  toralmétefcoftàte,non  potendofi  mairagio- 
iieuolmente  pcfiuàdere  d’effere  in  quello  flato  di 
vita  emi«ente;ehequefta  ftefla  dottrina  prefcriue. 
Di  rilodo , chequellt  li  flabilirebbbro  per  mallrma 
mil*impietà,  e gli  altri  per  timidni  lafcierebbono 
le  veftigie  della  loro  lolita  diuotione , e caderebbe- 
ro  per  il  raArcddamento  della  pietà, nella  confufio- 
ne  di  fpirito,  & in  qualcJie  terribile'difordine.Gie- 
siì  vuol  éflcre  calcato  dalla  moltitudinede'popoli  e 
cjuefto  libro  vuol  ftrli  vna  gran  folitudine  d’intor- 
no fe  folle  flato  a Tuo  tempo  quello  autore , il  Cen- 
turione, ne  Zaccheo,  nè  1.1  Maddalena,nèl’Herao- 
roiflà,mai  feli  farebbero  accoflat^IiauereWjc  fatto’ 
tecere  l'Angelo  deli*Apocalifle,che  per  chiamare  ai 
banchetto dell’AgnellOjfi  piadta  a!  Sole  ftcffo acciò 
nifl'uno  polla  pretendere  caufa  d'ignoranza,  Stac- 
ciocheogn'vno  intcnda.che  Dio  vuol'ellerecosi  co- 
tnunicatiuodellefue  bontà  nella  vita  della  gratia  , 
guato  èli  Sole de’fuoi  ràggi  nella  vita  della  natura 
Quinto,quefl'opinione  è contraria  alla  diì-ettio^ 
ne  degliantichi  Padri  della  Chiefa , e dt'maeftri 
più  dotti  della  vita  fpirituale.  i»  S.GirillofopraSi' 
Gio.lib.5.cap.6.  ( che  da  quello  autore  è flato  in 
eftrcmo  alterato)  dice  in  termini  cfprclfijC/^e  tala. 
ro, 

* * at 

pr^texarttf  sterpe  vira  ftinrci  errltnìert,  lin  >.  vinificorey 
re«UHnt^(prrtcufa1iontm  Uln-,  tatnttfi àmtuts  rclig^icKs prtft^s 
•àdtatttr^ìn ìaqtfiH eadtrtt^ù'  *»  fcandalotS .Cir.in  ù.j.t.b. v.  }f 
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tfòjo  della  Francia,nonfolo  per  l’eminenxa  del  ft- 
pere^quanto  per  la  Santità  delia  vita^conlìglia  quei, 
tnedeiìmijche  H Teotono  tiepidi  ^ l’accoftarfì  fpefso 
alta  Communione^e  dice;  che  coloro  , à quali  noa 
voglionofrequentare  i Sacramenti , fe  non  ièntono 
vna  gran  diuotione  , fono  limili  a quelli , c’hanno 
freddo,ma  non  vogliono  accoftarli  al  fuocoj  prima 
che  nonfìanorifcaldati. 

a Taulero^Dottore  sì  altamente  illuminato,  af- 
ferma efprefsamente  cfser  meglio  comunicarli  per 
amore  , che  afteiierfene per  humiltà . Tomafo  de 
Kempisjhuomo  Santo, che  fi  tiertc  efser  l'autore  del 
librodcU’Imitationedi  Chrifto  nel  lib.4.c  ó.tratta 
il  medefimo  argomento  , Sreforta  tutto  il  mondo 
ad  haucr  bene  fpefso  ricorfoalla  fontana  delia  gra- 
viate della  mirericordia,che  fi  troua  nella  Sant*£u> 
chariftia,  &aggiunge  , che  fapendo  il  nemico  del 
genere  humano  il  gran  fi  urto,e  gli  eccellenti  rim*- 
dijjChe  cauiamo  dalia  Comuuiune,fi  sforza  in  tut- 
te le  maniere, & occafioni  pofiìbilr , di  ritirarne  le 
perfonc  dcuote,imbarazzaadole  ofc’cimori,e  negli 
icriipolt  j che  turbano  la  loro  deuotione:  ma  egli 
vaole,che  fema  curarfi  di  quelle  turbacioni,fi  palli 
auanti.eclie  non  filafciper  cofa  del  mondo  la  Sau- 
ra Comunione.  Hanno  il  medcfinio  denti  mento  S» 
Carlo  Borromeo,  cFranceicodi  Sales  Vefcouodi 
<5eneua,come  fi  può  vedere  nel  libro  del  P.  Petta- 
uio,c’hà  tutto  ciò  aliai  ampiamente  nanato . 

Di  più  non  piace  quella  fòrte  di  Spirito  horrido, 
quelzeloc’lu  piùardore,che'difcrertione  , perii 
quale  vuole,  che  rafsolutionc  fi  diffèrifca  lungo  té* 
po  dòpo  la  confellìone,e  s’ingegna  per  ogni  vcrfo,di 
riliabiiire  nella Chiedj,quel  volto  aull:ero,deii’aa- 
tic2  penitenza, che  feruirebbe  per  condurre  il  mon- 
do alla  difperatione  , e perciò  non  fenza  ragionr 
Op.Cauf.Tomo  VI,  L gm- 

m Non  quident  inficiar  (y  boman  effe  ad  tempm  ex  profiouia  bis- 
tnilitauabllivtre^fied multo mriitufitcrit  ex  amore  afc.'dfro-. 
h Thau.  apud  Blof. 
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giudicano  gli  huomini  più  faggi, quel  ConCglio 
drizzare  alla  diAructionedel  Chriiiiane/Imo.  Per*- 
che,  chi  vorrà  bora  per  ciafchedun  peccato  morta-' 
le  diilàmarn  auanti  a tutto  il  Mondo;  coprirli  d’vn 
cilicio  ; feppellirfì  nelle  ceneri  sù  la  porta  dVna 
Chiefa;  foftrire  le  fcomnmniche  di  noue  , ò dieci  ' 
Anni  nella  priuatione  delle  Mefse  ^ e della  Comu- 
nione ; iiarfene  all’aria  leJunghehore  dei  Choro, 

f>er  riceuere  sù  la  fua  tetta  tutte  l’ingiurie  del  Cie  - 
o,e  feruire  di  fcoglioa  tutti  quelli  ^ che  pafsano  . ' 
Egli  è quefto  vn  giogo , che  non  hanno  potuto  fof- 
frirei  nottri  Padri,e  che  non  farel?be  portato  lun- 
go tempo  da  noi . Molti  abbandonerebbero  per  di. 
fperarione  la  vera  Religione,per  abbracciar  l’infe-, 
deità.  Quefta  nó  è la  pratica  di  Dio  Signor  Noltro^ . 
che  non  hi  maidittèritoilperdonoa  quelli, che  lì 
ibno  alla  fua  prelenza  humiliati  , e le  laChiefa. 
qualche  volta  contro  alcun  peccatore  ttraorJinario 
l’hà  cottumato,ciò  è fcguito  per  grandi, c giutte  ra- , 
gioni,che  non  giudica  più  conuencuoli . ^ 

> b 1 Prelati  più  figgi  fono  ttati  i più  mirèricor- 
dioli  , non  hanno  mai  voluto  coftringcre  a Icuno  a 
fottometterlìa  quei  peli  che  fuperano  le  forze  hu- 
manejd’onde  viene,che  S.Leone,il  gran  roiuelìce, 
pruhibì  a i Preti  di  riceuere  da  i Penitéti,  fcriiturc 
per  confefsarepublicaraentc  i loro  pecca  ti  ^dicendo 
efsera  ha  danza  il  fare  vna  confelTione  fecreta  ? 

Ma  li  dirà, che  quello  autore  neU’operc  fue  fola- 
aiénte  propone  quello, che  è di  maggior  perfettione 
è nell 'ordine  più  naturale, fenza  obbligare  alcuno  ; 
Primieramente  è falfo  cfserfempre  il  più  perfetto, 
ciò  che  è il  più  horrido,ma  si  bene  quello,che  è più 
conforme  al  lèntimento  della  prefente  Cliiefa , la 
quale  è vilìbile  nel  fuo  Capo  , il  vero  Vicario  di 
Chntto,e  ciòcche  è più  confaceuole  a quello  , che 

ofser- 

M fingulorvm  ptcca>»ram generi  y liitUis  fcript/t 

■puHirè  reciietiCiim  reatus  confeientìarum  fujfici.it  folti  facerdo- 
tUt»  iodicari  tonfefftonefecretttS,  Le»,  ef.tS^.  beerei,  ad  ep. 

' fer  Ctmp, 
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òfserua  ne’più  pcrfcttij  e ne’più  fanti.  Secondaria-'’ 
mentCjper  non  ritoccare  quello  j che  tante  volte  è 
flato  replicato  ^ che  egli  itima  la  pratica  contraria' 
alia  Tua.  Vna  cecità  fpauenteuole  , vriacorrutione^ 
•vn  errore  ^vn  fregolamento/vn  difordine,vn  abufo, 
che  fauorifee  l* impeni t e nz,a  generale  di  tutto  il' 
Mondo.  Come  fi  potrà  dire, che  quefto  fia  fòlamen- 
te  vn’ordine  più  naturale, e che  non  obbliga  a nien- 
te,perche  fi  sforza  in  tutta  l'orditura  del  Tuo  libro, 
di  far  pafiare  la  fua  maniera  di  penitenza  a per  v» 
comandamento  di  Giesù  Chriftoi  b per  vn  rimedio 
neceffarioper  rientrare  nella  fperanza  della  vitn 
eterna, non  fola  per  ip  ubile i penitenti  , e di  peccati 
enormt;  mageneralmente òipiìi  zffermi  , ejfere  e 
quefia  vna  necejfìtà  , vn'obbligatione generale 

per  tutte  le  forti  de'peccati  mortali  vna  di  difpofì*  - 
itone  immutabile ^vnoftabtlim  tnto  dell’Euangelo, 
vn  punto  principale effentiale,e  che  non  può  effe^ 
re  alterato  in  quefto  articolo  l'vfo  primiero.  Di  più 
afiìcura  : Che  e quefta  è l’vnlca  via  di  ricondurre 
gli  huomini  a Dio  ft'vfcire  dalloftàto  funifto  , in 
cui  il  Diauolo  li  tiene  impegnati.  E da  per  tutto  ri- 
dire, fono  ancora  in  vigore  i Canoniche  ci  ob* 
hligano  non  effendoftatir cuccati . Confìderste  fo- 
pra  quelle  parole  fe  ci  dà  la  fua  pratica  per  cofa  in- 
di fteren  te  . 

Finalmente  fe  tutte  le  malfiaie  fparfe  nel  corpo 
di  quello  libro  follerò  vere , egli  è da  cinquecento 
Anni  in  circa,  c/  faria  più  vera  Chiefa  ; 

perche  la  Ch:efa  , che  è la  Spofa  legitima  di  Giesù 
Chrifto,non  può  feioglierfi  da  quelle,  ordinationi, 
che  egli  Hello  le  hi  ilabilite  in  tiuel  modo  , che 
vuole  fi  pratichino  :fopra  tutto  doueci  và  la  falu- 
tC..fl<?r;»,fccondo  quello  Autore /,  V or  din  e , che 
propone  della  fua  penitenza, non  e coftume  di  polii  im 

L z ca 

a Paiin.iijo.  b 190.  c )09-  jio. 

é Pr^at.  V ^ìo.  eap  ib.  R.ifpentienJoit  fcloia,cl-e  temtnJo 
dì  infrirt  mila  fua  peaniata  auantl  iC efftre  affolliti  , t dn»' 
teatfi^ntnvolffftrojontmfttituijt , i tap.%, 
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^a,vn'ordinittionepuramenteectlefiaiUca^  malti' 
Chrilio  medefimoj  in  a iquefia  maniera  il  Satua*- 
iore  del  Mondo  vuole ycJje  vno  fi  folleuidaUa  fuah 
saduta^e  quedaè  l vnica  via  di  ricondurre  gli  huo^ 
mini  a DiOyéf>  vfcire dal  fstnefio fiato  in  cui gli  tie- 
ete  impegnati  il  Demonio,  Quelli  fono  i fuoi  termi>^ 
ni,e  per  renderli  ancora  prù  inuiolabili  dice  cjueftov 
.elTer  il  fentimento  dc’PadrijC  del  Pontefice  ltelTo,c 
tuttauia  dopo  tanti  {ecohja  Chiefa^  com’egli  tan-i 
to  fpcfl'o  replicajper  indulgenza  a^perrondefeendett-  ! 
XUyper  violenza, e per  forza  fiè  rilajfata,  allapra-  ' 

Sica  contraria.  Da  che  ue  fe^ue , ch’dJa  non  è più 
ia  veraCtiiefa^e  che  noi  non  fiatno  più  nella  llrada 
^ella  verità  je  della  falute . Sopra  di  che  fenratoc  - 
car  l’autorejlaffo giudicare  a gli  altri  l’opera  fut , e 
le  hi  fatto  bene  di  metterla  fotto  si  potenti,  e si  fa- 
-crefaluaguardie  ,fenza  le  quali  molti  fanno,  che 
cofa  ne  fufse  di  già  auuenuto , e fe  dobbiamoefser 
biafinaatinoi  , pernonhauer  voluto  dare  a’noflri 
fcritti  altroappoggio,cliequello,deila  vcrità,e  del- 
la dottrina  della  Ckieià  per  non  interefiàr  nefsuno  i 
c la  feiar  tutta  intiera  la  libertà  al  Santo  Padre  di. 
pronunciare  fopea  quelle  materie  , quando  fi  com- . 
piacerà  pigliarne  cognicione. 

A polla  tf  alafcio  tant’aitre  ofseruationi  sii  que- 
llo libro  , che  fjno  fiate  trattate  molto  diligente- . 
mente  da  qudlijc’hi  actaccatOjparticolarnicntc  da 
vn’alra,!ìc  illultrc  penna  , la  quale  dentro  vn  picco! 
libro  riii  sì  vittoriofamente  cóbattutu , che  non  (i  . 
può  aggiungere  cofa  alcuna  alla  forza  de’  fuoi  pen- 
iicri,ne  alla  chiarezza  dc’fuoi  argomenti . 

Selameutemidjlgocon  V.  M,  che  per  efier.i 
noioppolliad  vna  dottrinanuoua,epericolofa,che 
tendeua  a portare  nutabil  pregiuditio  alla  religio. 
n.e>fia  caduto  fopra  di  noi  tutto  lo  sfiarzo  dell’odio, 

« dell’inuicUa , per  attaccare  la  noftra  riputatione 
foprà  l'integrità  della  fede  , Se  olcurarci  con  vna 

• • nuc-  • 
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macchùj  che  non  poflianro  diffimulare  fenza  pe<> 
eato.  Pare, che  per  non  fiauer  noi  potuto  chiuder  1» 
bocca  alla  difefò  della  Chiefa,  liaUbiamo  aperto  il 
•porzo  delI’abiGiOjC  che  di  li  fìano  le  Caualette  del- 
'rApocarifse  armatedì  pungoli  j.  e di  punte  vfcite 
per  oltraggiarci .. 

HabbiaoTorubito  viffovofare  libri  tenebrofi  ar 
guifà  d’Vccciri  notturni  fotte  la  cortina  della  notte 
squali  voFendo  turbare  il  noftro ri pofò, hanno  tro- 
nato  il  proprio . Il  libello  della  Theologia  morale 
de^^Sefuiti  fenra  nome, e fenza  che  alcuno  confeili^ 
e:6cr  Aio, è srripieno  di  obbrobrif^jcfie  è marauiglia,. 
chenonfifiaarroflrtoPinchioftroAjttoIa  penna  ^ 
che  l’hà  fcrittojegli  è ftato concepito  dali’bdio,for- 
mato  dalla  menzogna, e nato  ne  oltraggi  : Noti» 

v’èpur  vn  fòlo  articolo,  che  non  iia  ripieno'  di  fan- 
pinole  ingiurie jed''jnfopportabth  fintioni  lequa- 
h mi  danno  più  materia  d i temere  Tira  di  Dio  fb- 
■ pra  TàutorCjdie  penfiero  di  rifpondcrli . Ma  lodato- 
Diojche  quefto  libro  A afsomiglia  appunto  a certi 
animali'.chemangiano-hi  propria  fòAanra  ; dafe- 
iiefso fi  dift'rugge,?  bene  vna  partedel  fuo  veleno,. 

Qui  chiamo  il  giudicio  d'ògni  huomo,che  fi  fer— 
• ue  delia  ragione  f che  cofa  haurebbe potuto  affet- 
tare vn  Lettoreda  vn:libra,che  promette  Fa  Theo- 
R^a  motarc  de’Géfuiti,fè  non  vn^opera  concertata' 
dallconfenfb  comune  della  Compagnia  ? che  cofait 
poteua  immaginare,  fc  non  die  il  nofiro  Generale- 
nauefsehauuto  penfiero  di  ridurre  tutta  là  noAra- 
dottrina  appartencnte-a  è coAumijin  vncorpo  , e- 
chefòpradi  ciò  hauefse,per  deliberami  ,.chtamaro' 
glihuominrpiùinteirigentidituttelenationi  , c: 
che  dopo  hauer  fentito  le  loro  opinioni  haueffe  co« 
mandato  a qualclie  buona  penna  di  fiirne  come  vm 
digefto  in.cui  foffero  raccolte  tutte  le  noftre  mafll- 
me  principali,  e che  da  quefto  voFume  fofie  ftatO’ 
compilato  il  libro  di  quefto  calunniatore?  Ecco  qui;. 
<]fiellò  che  etafeheduno  doueua  Aipra  vn  tal  fog- 
li.- 3.  ge& 
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.getto  ragtoneuol mente  giudicare. 

Ma  ilnufiroaiiuerfariolafciando  a parte  tutta 
la  dottrina  del  corpo  3 maliciolamente  lì  ferma  sù 
.qualche  pafio  fmarrito  da  vn  particolare , accomo- 
dandolo come  li  piace  j e fe  nelle  cofe  indilFerenti 
troua  vn’opinionc  d’vn  fol  Gefuita,  che  paia  fìra- 
,ordinaria,e  daH’altra  parte  ve  ne  fiano  trenta  della 
Hef$a  ReliglonCjChe  lì jno  contrari], lì  fernia  sii  que- 
llo particolare,  e fi  pafsare  la  fua  opinione , come 
.vna  dottrina  generale  della  Compagnia,  fenza  far 
mentione  de)  gran  numero  di  quelir,  che  fe  li  fono 
cppo(li,deirhabito  llefso . 

E come  tutto  ciò  li  può  chiamare,  fe  non  vn’ar- 
l^tificiodi  fofìHa  , & vnaprollitutione  dibuondi• 

. feorfo.»  In  ogni  forte  di  proua,e  di  difeorfo,  le  cole 
. particolari  con  Jegenerali,e  non  le  generali,  con  le 
. particolari  fi  prouanoj  fi  dice, ogni  natura  fenfitiua 
, è animale,quelle  zanzarettejche  vediamo  Icherza- 
. re  ne  i raggi  del  Sole, fono  dotate  di  fentimento,nc 
fegue  dunque,che  fiano  animalijfi  dice,non  v’e  co- 
, fa  nel  mondo, che  non  fia  fatta  per  qualche  finejcgli 
è dunque  vero, die  i ferpi  llfflì  , & i vel.eni  hanno 
^ hauuto  vn  fine  neiridea  di  Dio  , che  li  hà  creati . 

Semipre  dal  più  vniuerfale  fi  dedfce  il  particolare . 
* No  fi  diccjche  tutte  Icpietre  tirano  il  ferro,  perche 
, la  Palamita  fi  cosi^non  dice , che  tutte  le  Stelle  fia- 
ao  nuuolofe, perche  quella  ,ch’è  chiamata  il  Prefe- 
, pe,fi  troua  ofeura.  Per  noi  bif  )gna  forzare  le  feien- 
ze,c  la  ragione, c dire,  che  tal’e  ladottriiia  de’  Ge- 
fuiti, perche  tri  mille, e mille  fe  ne  trouano  vno , ò 
due, cne  fono  di  quella  opinione . 

Che  ingiufiitia  ! imporre  ad  vn  Corpo  il  man- 
' camcntod’vn  membro  folo  ! Non  vuole  Dio, che  i 
figli  ftefii , che  appartengono  tanto  al  Padre  fiano 
granati  de’loropeccati,e  mai  hà  fatto  quello , che 
vna  fola  volta  in  Adamo  , il  quale  hà  trarmefsoa 
tutta  la  fua  defeendenza  il  peccato  originale,c  non 
vuole, eh:  s’ingerifcanogli  huomioi  a condannate 
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i figli  per  i peccati  de’genitori,o  de  loro  fratellijtn 
quello.che  tocca  ranìm3,e  la  cofcicnza  . Ne!  Moti» 
do  non  vi  fonojche  i Gefuiti^che  denor.o  ellere  ca- 
ricati tutti  in  generale, per  i peccati  d vn  lolo?  E bi. 
fogna  j che  non  vi  fia  in  tutto  il  corpo  vn  neo  cosi 
pi?colo,che  non  gli  fia  come  vn’Adamo  , per  tras- 
fonderli ogni  fuo  peccato, & infelicità  ? 

Ma  a quello  fi  rifpondej  che  tutti  i Gefuiti  n(^ 
fono,  che  vn  folo,e  che  non  fuccede  cosi  ne  gli  al- 
tri j Confeffojche  tra  noi  vi  è tanta  vnìone,  quanta 
nelìa  in  ogn’altro  ordine  fiotto  il  Cielo  , ma  però 
ciaficuno  vede  con  i fiuoi  occhi  j intende  con  le  fue 
orecchie,  penfia  con  la  dia  tella  , & ancorché  fiamo 
vnitiflìmi  in  quello , che  concerne  alla  Fede,  a co- 
flumi,&  all’inftituto  della  nollra  Religione , tutta- 
uia  e?li  è vero, che  in  certe  fentenze  non  per  anche 
decift  dalla  Chiefa,  e tenute  da’Dottori  per  indif- 
ferenti, noipoflìamo,  e dobbiamo  parimente  effer 
qualche  volta  difterenti , per  dar  maggior  chiarex-  « 
za  alla  verità  i Non  fia'mo  mica  entrati  nella  Reli- 
gione per  toglierci  la  libertà  di  tutt’i  penfieri  ragio- 
neuolij  nèdeuealcuno  vfurparfiquelio  Impero  fo- 
pra  vna  libera  creatura^  ma  fe  alcuno  tiene  qualche 
opinione,che  habbia  vn  poco  dello  ftraordinario  ,e 
che  pofll  portar  qualche  pregiudicio,  i Superiori  li 
proibjfcpno , e quanto  pòffono  ne  l’impedifcono  la 
comunicationc  • 

D’onde  deriua  dunque  , che  fi  vedono  de  noltrì 
libri  quali  portano  l’approuatione  dell  ordine,  c nó 
lafciano  perciò  di  hauere  delle  propofitioni  , che 
paiono  meriteuoli  di  qualche  cenfiura?  A ciò  rifpon- 
do,che  farebbe  vna  femplicità  il  penfare,chevn  li- 
bro de’noftri,cbe  fi  manda  in  luce  fia  efaminato  da 
ogni  Collegio  della  Compagnia,  altrimenti  fareb- 
be meliiero  per  {lampare  a*  feflànta  Anni  comin- 
ciare a’ fette . 

Non  importa  ( dite  voi  ) almeno  li  vede  il  veltro 
Generale.ò  Prouinciale,quando  fono  dalla  loro  per- 

L 4 mi& 
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miflione  autorizati  5 Ma  egli  è chiaro  non  pratitap- 
(ì  così  nelle  Religioni,  e che  batta  , che  t .Superiori 
-ordininoreuiroriper  tuttiilibri  3 i quali  alcune 
volte  cadendo  nelle  mani  troppo  dolci  di  qualche 
>Padre,per  vn  buon  concetto>che  hanno  della  capa- 
cità dell*Autcre,ibno  htcili  a lafciar  pattare  l’opere 
loro j gli  akriya'quali  fi  fà  refiftenza,fcriuono  ò inr 
^Roma  per  comandanrentodel  Papa,ò  in  altri  paefi^ 
ad  inttanza  di  qualche  potentato  ttranrero,  ò vio- 
fentojche  vuole  ottenerlo  in  tutti  i modi,  talmente 
'che  qualche  vo'ta  iùccede,che  noihabbiamo  fòpra^ 
*rjmprettIone  dVn  libro  altrettantaautorità,  quan-- 

• fo  /opra  i Venti,  e fopra  le  Stelle . 

Ma  che  cofa  fi  puàdirc  de  i noftri  Lettori , che 

• fono  pofti  da  i nottri Superiori  in  catedre  così  pu- 
' bliche  ? non  è necefl'ario  confettare  tutto  ciò  , che 

infegnanocflrere  dottrina  vniuerfa le  della  Compa- 
' gnia?QueftaJarebbe  vna  buonaobicttione,£e  egli- 
no fuflero  pórti  col  coniènfovrriucrfale  di  tutta  la 
Religione  , efepoi  in  eleggerli  fé  li  potette  dare 
Vinfaliibilità,e  rendcrliinognicofa  impeccabili  .• 

• Ma  chi  non  sà,che  tutti  i Dottori , per  eflfer  nomi- 
" nati,&  approuati  al  Dottorato^lla  Reggenza,e  al- 
la Predicatione,non  fono  per  quefto  e»nti  da  ogni' 

' forte  di  mancamento,c  ché  da  quefl'o  fi  troua , chi 
ben  fpettb  s’àuanza  di fiarole,  e d’opinioni  confor- 
mi a i ientimenti  di  quelli  ,■  che  li  hanno  date  le 
commiflioni  ?' 

A tutto  quefto,che  cofa  pofllTamofarci?doue  oc- 
corre,che  non  fuccedano  delle  frappate  alle  perfo- 
ne  particofari  > VnTiuomoiche  hà  vna  famiglia  co- 
pottadidOdeciperfòne  , dicuin’hi  Tattfoluto  do-^ 
minio>non  puófar  tanto,clie  qualcheduno  non  tra- 
oij'  e come  potrà  mai  vn  Generale  gouernareil  fuo‘ 
ordine  con  tanta  feliciti ,che  in  venti, ò trenta  mila 
perfone,che  fono  fotto  il  fuogouerno , sì  differenti 
d’età, d’humorijC  di  qualità,non  frricontraflè  qual 
cbe  d’vno,clie  per  imprudenza,,  ò per  temerità  non 
^ . ca». 
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ra<Tefle  in  qualche  diiordinc  ? Tutto  quello  , che*» 
pofTuno  fare  le  più  regolate  communità,  nóconfìfte' 
in  non  hauernTancamenri,ma  nel  correggerli  qua- 
dro fono  conofcinri  e nell’impedìre,  cjùanto  fi  può' 
che  non  fi  coinmettano  vn'àltra  volta.- 

Pregodopoi  il  mio  lettore  di  vedere  , e cònfides* 
rare  fenaa  paflìone  eli?  torto  pofib  Irauerioìnfie-ì^ 
me  con  tutti  i Padri, che  fono  in  Francia  , quandó* 
fiamotonnentatijper  i mancamenti  d’vno  , ò due* 
libri  tìranieri, quali  fono  qualche  volta  Itati  ftam- 
pati  auantijche  noi  nafeeifimo,  e che  in  tal  modo  fi; 
llampanojcheauanti  le  loro  publtcationi,noi  n-en- 
te  più  ne  fappiamov  che  quello  pofla  iapere  il  fàn*- 
ciullbjCheftàrpcTnafccre.Chi  nefa  venitele  copie,, 
de  publica  è molto  più  colpeuole , poiché  alP  horz' 
le  palefa,quadcxnoi  procuriamo  di  ^bpprimeTl^.Oa’• 
che  può- vedere  la  mala  fede  delTautor  di  quefta' 
Theologia  iMbrafe,!!  quale  hà  compjiàto*,  e fintoli 
pafiì  d^alcuno  i quali  efscdo  bécócepiti  nella  purità! 
della  mente  dell’àutore,non  Iw'io  punto  quella fac'-- 
cia  cosìodiofa,che  li  vuole  attribuire  la-  calunnia-.. 

Trcuafi  di  piùichecolbrOjche  mettono  fuori  vnai 
dottrina  dubbiofa,non  la'producono  loro  medefimi< 
ma  la  prendono  dà  qualche  Cardinale,  AVeiuefeouo* 
.Vcfcouo,ò  Dottore  ,che  gli  hannopreceduti,  come* 
hanno  fatto cKiaraméte  vedere  due  de’hoftri  Padri,, 
nclleefficaci  rifpofte,. c’hanno  fatte’,  die  noi  riten-- 
ghiamo  ancora  permodeitia,e  per  vna  ccrtaauuer-- 
fione,clie  habbiamo  a queflrcontrafti 

In  oltreyquefio- Autore  egli  è CDsi’pi^iio  d’ìmpn^' 
flute^di  fintJoniiedrfalfitàjcHenon'ci  può  aggiun— 
gere  mente  di  piiVil  Padre  dellé'men'iogne-:  dice  a* 
penavna  foli  propofitionein  tutto  ilibo-iibro  in’ 
cuidopo  il  vjfodi  Verginenon  fivedà-  là  coda-  del' 
Serpente..  Si credèrebbe-,  cHeperferiuere  quello* 
libro  infelice,  fi  fofle  fcruito  deli’  incKioftro  della* 
Seppia,  il  quale,come‘l-’linio  aflèrmaielTendo  mct- 
p^ndla  lampade,,  fà  apparire  i- volti  , che  fono* 

lì-  y piiìi 


tio  Al>oìo^ia  per  i padri  - 

più  belli  j con  fpauentofa  bruttezza, 

. II  Tuo  artificio  tal' bora  c d’imporre  ad  vn’Auto 
re  della  Compagnia, cofe  diametralmente  oppofte 
a quelle, die  fi  trouano  poi  nel  Iibro,ch’cgli  preten- 
de cenfurare  . Aflìcura  per  ellempio  , che  il  Padre 
Sirmondo  hà  ingegnato  ne’fiioi  Concili , che  il  fe- 
condo Concilio  Niceno  non  fia  Ecumenico , ancoc- 
chc  vi  fiano  fiati  prefide^i  r Lfgari  di  Papa  Adria- 
no j echefia  chiamato  in  tutte  le  fdlìoni  Concilio 
Ecumenico . Sópra  di  che  fi  vi  a vedere  tl  libro  dd^ 
A Padre  Sirmondo  sù  le  note  alConcilioFranco- 
fordienfe, citato  da  lui, -e  fi  troui  in  termini  efpreflì. 
Synodus  NicAna^quam  inter  AecumeniaSiOutnera- 
mus.  II  Concilio  di  Nicca , che  noi  numeriamo  trà 
gli  Ecumenici,  eh*:  vuol  dire  Generali.E  dopo  que- 
llo , che  altro  fi  può  afpettare  in  ogni  fua  attione  , 
che  malitia,  ò balordaggine  , mentre  prende  le  ne» 
gatiue  per  affirmatiuc  t 

Dice  ancora  con  maggiore  impudenza , nella 
. pag.27.  del  Aio  libro , che  il  P.  Banny , hà  fcritto  , 
che  fi  puole  direttamente  ricercare  in  primo  capo^j 
& appoHatamente  vn’occafione  profilma  di  pecca- 
re per  qualche  bene  temporale,  ò fpiritaale  noflro^ 
ò de’nofiri  profiìmi  ; fi  vada  a vedere  il  luogo  cita- 
to, e fi  legga  la  pagina,  & i margini  ananti,c  dopo;' 
fi  fcorratuttoil  teatuto,  c fimilmente  tutto  il  li- 
tro, non  Vi  fi  troua  ne  anche  vn  fol  vefiigio  di  que- 
lla fentenza,!a  quale  non  potrebbe  cadere,che  nell' 
anim  o d' V no  e fi  re  ma  niente  pe  rd  uto  d i cofeienza  ,c 
che  pare,che  non  potefl'e  eifer  AiggcritOjChe  per  or- 
gano del  Demonij.O  fidateuiadefib  delle  fuealle- 
gationi , e fate  vn  alto  concetto  della  fua  bontà , 

Riprende  ancor’alcunc  volte , cofe,  che  fono  al- 
trettanto chiare  , quanto  il  giorno,  come  quando 
«enfura  il  Padre  Cellotti , per  haucr  detto,che  nc' 
primi  tempi,dè  i quali  paria,i  Diaconi  difiribuina- 
no  al  popolo  il  Corpo  ,*&  il  Sangue  di  Giesù  Chri- 

fto. 

~ri  . - - ■ — !■  > ■ ■»*- 
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flo.Non  v’è  perfona  così  poco  verfata  neirantichità 
EcclefiafHchCj  (he  non  lo  fappia  . Lo  teititìca  alta- 
mente San  Giuihno , dicendo  , che  coloro  , che  frà 
noi  fono  chiamati  Diaconi  ^ dihribuikono  a tutti 
quclrt,  che  afliRono  al  iacrificio  il  Pane  dell’Eu- 
chareltia  . E San  Lorenzo  in  S.  Ambrogio  diceua 
al  Ponttlìcc  Sifto  doue  andate  fenza  il  voftro  Dia- 
cono, a cui  voi  haiiete  dato  cura  didiiiribuire  il 
fangue  di  Giesù  Chriho  ? Dice  il  medefimo  San 
Cipriano,  ciò  edere  la  loro  funtionc , prcfentac< 
fi  Calice  del  Saluatore . 

Altre  volte  fi  il  fofilfa,  e propone  nudamente 
quello,che  fi  dice  con  ragioni,  circollanza,  e diui- 
fioni.come  quando  dice.  Vafquez  hauer  detto,  che 
fi  poflbno  adorare  le  creature;  e quàdo  fi  legge  Vafi- 
quezjfi  feopre  effer  la  fna  opinione:  che  l’acloratio- 
ne  è douuta  à Dio  folo  , e che  come  tutte  le  opert 
del  Mondo  fono  opere  di  Dio,  continuamente  ha- 
bitandoci,  & operandoci,  così  credo  pofiiamo  ( egli 
dice  ) meglio  riconofccrlo  , che  non  faremmo  VQ 
Santo  noìl’habito  della  fna  profelfione  ; fènza  ha- 
iier  tutta  via  riguardo  alla  creatura  , portando  ii» 
Dio  folamente il  nofiro  affetto,  il  quale  li  dimo 
ilriamp,  con  qualche  fogno  diriuerenza,  refb  in 
quella  medefima  creatura . 

Tutta  via  aggiunge  , che  ciò  non  fi  deue  fare 
con  indifcrettione,  a per  timore  di  non  cfler  prefi 
per  adoratori  delle  Creature.,  h Non  è egli  dun- 
que ben  malitiofo  il  fottilizarc  fopra  quello  , e far 
paflare  per  Idolatria,  chi  ad  imitatione  di  Sant'- 
Antonio, riconofee  , & adora  Dio  in  quefto  gran 
libro  deirVniuerfo  ? 

Stroppia  in  altre  occafioni  il  fenfo  deirautore  ,.e 
malitiofamentclo  trauefte;  come  quando  ardifee 
dire  nella  fettima  pagina  del  fuo  libro  , che  i Gie- 
fuitifminuifcono,quanto  poffono,  l’obligo  del  pre- 

L 6 cett(3^ 
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tetto  della  charita  verfo  Dio,e  fono  arriuatl  fino# 
quello  punto  d’impi*tà,di  follenere  apertamente  ,, 
che  l’atto  interiore  dell’amor  di  Dio  non  l?k  coma- 
da  mentOjma  con  figlio  j nel  margine  cita*  il  Padre* 
Antonio  Sirmondo^ilquale  non  hà  detto  altro,  fe* 
no  che  noi  fòdislàcciamo  al’precettodt  amare  Dio* 
cpjando  l’àraiamo  da  vero  con  l’opere  , in  vna  peri 
fetta*  olTeruanra  dc’fuoi  cDmandamenti,e  che  hab*- 
biamo  più  nccellìtà  dell’amore  elTettiuo  che  lì 
manifella  coll’òpere  buone,.che  deli’àffettiuo  , che*  ^ 

fi  mollra  à Dio  con  aiti  interni,  edi  compiacen'za  .■  v 
Chi  dunque  ndvedeia  vifibile  impollura  di  que- 
llbcalùnniatore  in  quel!ò;jchedi  fopra  dice,  cioèf 
a che  i Gefuitijquanto^poffonovdilVomano^i  Chri- 
fliani  dall’àmare  Dio, quando  fe  li  mòllra  l’obliga- 
tione,  che  tengonod’àraarlb  con  l’opere  buone.  ^ 
Gerfone  Cancelliere  dcH’V'niuerlìtà  di  Parigi  non? 
hi  altro  modo  hà  intefo  il  precetto  dcll’àmoredr 
Dioj:  onde  dice,  che  ali’hora  s’adempie,  quando  fe* 

Ine*  dà  lìcura'tellimonianracoU’opere.* 

In  al tr i rincon  tri  llira  delle  confequenze  ridico-  > 

Te,  alle  quali  nifliino  hà  mai  penlaco:  come  quando* 
ft  dire  ai  Giefuitr,  che  Dio  è l’autore  del  peccato  ,■ 
perche  il*  P.Garaffo,  hà  Icrittoj-cfferui  alcuni*  fpiri*. 
ti , che  faticano-,  e nondimeno  non  fanno  cofa,  che* 
meriti  la  publìca  l’ode,'  a i quali  Dio  tutta  via  per* 
fùa  bontà:  concede  vna  Ibdis^fattione  perfonale  del' 
l'oro  trauaglìojda  chevuole  concludere,che  faccia- 
mo Dio  autore  delia  vanità  (pelle  la  più  pericòlofa* 
dc’buonrcoftumi)  come, che  nertrauagUo,che  vno* 
lì  prende*,  non  fi  poflà- hauer qualche  gullb*,  ò*  ra- 
gione, nel  contentp*,  il  quale  nondimeno-  fi*  rife-- 
rifce  à D'io,  fenza  peccare  y conie  appunto*  fi  fente* 
appetitone!  mangiare . Ecco  doue  caua?i peccati 
mortali,  c l’herefie  de’  Giefuiti .. 

tal” 


V Hte  auttmpr^eeftlmeoniienìènttr  ttb  hemine  frruatlirtÙ'  . 
* tUittr,  fi  ftptfm  Uei •prtree^r.7  oprribut  infpltv  i • 
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iTal’hora  fa  il  cenfore,&  il  riformatore . Si  duo^ 
fe,clieil  P.  Baunv  non  condanni  di  peccato  morta- 
le vna  Donna  , cm  fi  adorna  con  fuperflua  curiofi- 
tàjpcr  piacere  al  fuo*marito,ancorche  poffa  cffer’ad 
altri  occafinoe  d’àmoreyC  pur,  che  non  habbia  for-  ^ 
nvalc  inientione  di  farlo  per  male.-  Per  qual  caufa 
non  fe  la  prend'e  con  Gaetano , Diana, e Lorca,  che 
tengano  il  medefimo?  Noi  quanto  poflìamo,  efqr- 
tiamo  le  Dime  alla  raodeftiaChriftiana.  Egli  è' 
«jueffo  vn  paffo  ordinarioy  Copra  di  cult  noftri  pre- 
dicatori^ordinariamente  fiettendbno  con  tefti  cosr 
lielli,e  con  parole  così.efficaci.-Ma  il  prohibirli  aflb- 
futanrente  il  veflirfi  ritcamentejò  l’addobbarfi  gra- 
tiofatnente  con  buon  fine",  fólto  pena  d’eterna  dan- 
natione,  quelfo  non  dobbiamo  farnoi.-Configlia  S.* 
Agolhno  il  Vcfcouo  Pofiìdio,  a'  che  non  s’àuHnzt 
punto  in  prohibirli  Póro,ere  veltimenta  pretiofeje 
S.  Tomafojchedi  propofiro  tratta  il  medsfimofog- 
getto,  non  lo  mette  punto  aq>eccato.' 

Publìcayche  nDÌbfegniamoaiSeruitofij&  alle- 
Serue  apportare  i biglietti,  perche  il  P.  Bauny  feri- 
ne^ che  coloro,  che  confentono'a  t peccati  de’ Pa* 
droni compìacendofene,  peccano  grauemente  j 
ma  che  coloro,  che  li  fcruono-in  cofe  , che  di  lor  v 
natura  fono  indifièrenti , e che  fono  refe  catr uè- 
da  i Padroni,  per  l’àbufoy  che  ne  fanno, fono  fcufa- 
Bi^^,&cfcntidalpeccato.• 

t S’inquieta,  perche  il  Padre  non  nega  l’aflolu- 
tionc  à coloro , -che  per  vna  grande  , e notabile  in-- 
commodità  y non:  poffbno  sì  preftamente  lafciarc 
Ifoccafione  del  peccato;  bencJie  habbiano  va  fermo’ 
propofito  di  non  offendere  più  Dio . Pèrche  non  fc' 

- la  piglia  col  Nfluarro,che  dice  non  poterli  coftrin-- 
ficre  vnUiofteffa  à*  ferrare  la  porta' ad  vnhuomq 

Col* 

$t- Nolo  1)!  de a^nameiu il  altri  f vel  vefliiipr^pr^èrarn  habeas 
prohihendo  fenientiam  Aur.ad  pof.  e/jiiTtaCtcHfiiout  in  wm-, 
»ent.  Theol.  Diana  tiafl.Mifcci:  b Sijmm.t  p.tSj. 

/antin  occafione  petrandi  porinai  regulariter  nljfslui  no»  dt*  , 
Sriturrt  aut'Vttedeftrntrint'tondem-Nwiari- 
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col  «juale  hà  pecc-afb , fe  ciò  non  fi  può  fare  fon:* 
icandalo>jò^enza  gran  danno . 

' Sono  per  ordinario  inoUriConfefiori  piò  rigidi 

di  lui . Non  v’è  perfona  nel  mondo,  che  più  odi)  il 
male,e  che  con  maggior  zeloTimpedifca^di  quel- 
lo fonilo i Giefuiti,  non  oftante,che  quefto  amore 
li  tacci  come  fautori  di  tutti  i peccati.  Noi  non 
habbiamo  nè  Cabalarne  dottrine  particolari  |ten- 
«hiamo  il  camino  battuto  da^Santi  Pad ri,c  da  pift 
iaui  Teologi  della  Chiefa  , e fé  qualcheduno  fe 
n’allontaiaa  , noi  non  potiamo  fiipportarlo  * 

Ancora  ci  attribuifee  malli  me  barbare,,  e dicej 
che  infegniamo non  efier  peccato  mortale  , 1 ’haue- 
re  vn’alienatic-ne  cosi  violenta  contro  qual  eh’ vno, 
che  per  qual  fi  voglia  cófidcratione,  fiamo  rifoluti 
di  non  perdonarli  , Chi  potrebbe  credere  cjucfta 
impoftura,chc  noi  ogni  giorno  rendiamo  bugiarda 
co’  fermor,i,e  con  la  pratica  ì Biiognerebbe  pFÓfef- 
farc  la  vita  de’Cannibali,c  de’Tartaii  , per  hauer 
fentimcnti  tanto  irragioneuoli»  II  l^dre  Bauny, 
a che  allega  per  proua  della  fua  bugia,  altra  cola 
non  afferma , fit  non  che  perdonan^  di  cuore  al 
prolfimo,.  non  fiamo  Icmpre  fiotto  pena  di  peccatq 
mortale  obi igati  à dare  ncli’efieriore  proue  dell’, 
amore^che  li  portiamo, parlandoci,  ò trattandoci, 
le  non  in  cafio  di  fcandalo,  òpiire  di  ncccfiità  ss 
fpirituale,  come  corporale  r Egli  è quella  vna  dot- 
trina , comune  di  tutti  rCafilìi  ^quella  è la  prati-^ 
ca  di  I^auid  , il  quale  hauendo  vn  cuore  benignifi. 
fimo  verlo  il  fiuo  figliuolo  Aflalon  , nondimeno- 
diflèn  il  vederlopcr  qualche  tempo,a^e  di  fori* 
jiconolcer  il  fiuo  mancamento , 

Non  bilbsna  eficr’‘impudcnte  finoall’eccenb,pcc 
tffcr’impoliore  di  calunnie  tali?  El’eflcre  vna  volta 
loia,  COSI  manifefiamentc  conuinto,  non  baftereb* 
per  remnare  d’ogni credito  vn  m.ildicente  ? La- 
*cio  quello  dilcorfio  per  la  noia,. e per  il  difprezzo, 

che 
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che  ogn’huomo  generofo  deue  fare  di  fimili  impeli 
tinenze:e  perciò  prego  qual  fi  voglia  lettore  di  que- 
fta  fcrittura , che  non  voglia  mai  auuenturare  U 
fua  fede  fopra  libelli  di  quella  forte,  per  qual  fi  vo- 
glia apparenza,  che  poifino haue re  . 

E’ manifefta  inuentione  diSatanafloilfòrmari 
vn  libro  compofto  di  limili  errori , e peccati , per 
attribuirli  a iGiefuiti . c feruirfi  d^arti  così  nere , 
€ così  sfacciate,  per  farli  fdrucciclare nella  cre- 
denza dc’Frandefi  , fotto  nome  di  quelli , che  fono 
ih  qualche  llima  di  dottrina  , acciò  che  quello 
titolo  ferua  d’intoppo  alla  credulità  de'più  facili , 
c di  difefa  a i viti) de’più  liccntiofi.  Quello  foi 
punto  meriterebbe  vn  lungo  difcorfoj  ma  perche 
so  , che  a^^tre  perfone  intendenti  hanno  rifpollo  a 
quello  haaledico,  e l’hanno  feguitosù  la  traccia  , 
mi  contento  d’hauer  rapprefcntato,e  I idea  del  fuo 
fpirito  , & il  modello  di  tutta  l’opera  fua  j e mi 
farei  cofeienzadi  fermar  V'.M.  fopra  puntigli  cosi 
minuti , per  timore  di  prefentark  in  vece  di 
frutti  , k fpine. 

Non  ceflaa  mai  giorno  , nè  notte  i nofiri  calun- 
niatori di  fcaitabeìlarefutti  i nofiri  libri , e riunì- 
«are  i fogli  de  gli  ferirti  , e fimil mente  quelli , che 
fono  Itati  dettati  in  vn  canto  di  qualche  picco! 
Collegio  , quafia  tiHto  il  Mondo  incognito  ; c fe 
mai  è vfeito  a qualche  particolare  alcuna  impru- 
denza , la  fanno  nfuonare,  comefentenza  di  rut- 
ta la  Religione.  Ma  non  fono  ridiedi,  &infop- 
portabili  ?"  Non  è egli  vero , che  fe  vogliamo  vfare 
di  quefia  malitio^a  diligenza  nel  ricercare  , Sl 
efaminare  quanto  efee  dalla  fcuola  loro  , riem- 
piremmo la  Francia  di  litigi,  «turbolenze,  efe 
con  la  niedcfima  feuerità  ; che  fi  pratica  con  noi 
A guardafiero  i libri  de’Santi  Padri,  ficenfure- 
rcl>bero  ancora  quelli  a’  quali  noi  non  dobbiamo 
liauerCj  che  veneratione.  . 

. AflScuro  li  mio  JLcttor^  con  ogni  fòrte  di  verità, 

che 
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iando]i,&  à terandolì  rAm«i 


P^rdoni  Dìo  allfc  edannabii,.. 

penfato  ,,  che  .juefla  Theològia  Moràie'fàcefll""° 

gran  colpo  Contro  di  noi.  Se  ne  ridfano  iCnri-i 

»tr.  guelli  ..clizia. vorranno  rnà^' “rco^ fi' 
derare^troueranno  ,xJie  non  v’èJibro  nh  ««'  r ''i 
i^to,nè  più  debole  di  c,uefto  ° 

<iigia_per  vn  impoftore-  che  proftituifte  la  iLn  ri 
aere  d vn  Goprfla^i, Luterani-  d’Alemaona  elf.- 

pid'-modéte'ùeS^^^^^ 

&IS^-™tes= 

non  tifoflSeUo  ^ t«a  ripj,tatione,,e  che- 

cK’io  ha  . haue^  h’oaJ ' ^ntà  di  Uìo,. 

>*iJain/no  Se!!  ^ fetS 
«‘fetta  dàpotere.  farfe^^^^'erpai 

tiru. 
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tirti  per  debito  di  Charità.Si  può  dire  fenza  vani* 
.tà,che  Dio  t’hà  eletto  particolapmente  per  battere 
.terrorcje  rimpietà^quafiin  fanti  luoghi  della  terra 
habitabile^quanti  ne  cuopreil  Ciclo  j e ne  illuftra 
il  Solersi  può  dire, che  dopo  la  tua  nafeita,  non  hai 
_cefsato  di  glorificare  il  nome,che  porti;  di  feruire, 

& obbligare  conforme  il  tuo  potere, tutto  il  Mòdo  : 
-d^impiegare  tutte  le  tue  forze  per  Tefaltatipne  deh 
la  Fede  , e di  foffrirgraui  trauagli  perdifcfkd^a 
■ verità,finoall'effuGone  del  fangue  in  tanti  Martiri^ 
che  fi  fono  Sacri  fica  ti  in  tutte  le  parti  del  Mondo  . 

Ci  mancaua  dopo  quefto  , che  tù  foflì  riièrbata 
alla  penna  d’vn  Calunniatore,  che  vuol  far  pafsart 
. i tuoi  figliuoliper  beftemmiacorijHeretici , e Sa- 
crileghi ► I 

Io  qui  più  non  mi  dolgo  per  noflro  intercfse,  co- 
.piango vn  popolo fedotto,  piago  vno fcandalo  hor- 
ribile, piango  ranfime  licentioie , che  fi  perfuadono’ 
tante  cattiue  maffime  cótenute  in  quefto  libro , ef- 
fcre  vfeite  da*Gefuiti.QueIli,che  l’iiano  in  ftimadi 
capacità,!!  fortificheràno  nel  male,  & all  ggicraio’ 

- f propri)  mancamenti  fino  in  feno  alla  Theologia.r 
Penfauamo  hauer  finitti  noftri  mali  quando'  al- 
l’entrata della  fettimanadi  Paffìone,  per  celebrare 
Panniuerfariodella  periecutionc  dc*Granf  , ci  ftf 
fatto  auuertito  ^ che  il  Rettore  dell*  Vniuerfità  di 
Parigi  correua le  ftradecon  vn*horribiIlibro,fcrit- 
to  contro  di  noi  a caratteri  difuoco,  e di  fàngue  f 
che  l’haueua  prefentato  a’  Potentati , e nedaua  ad 
og;ni  perfóna  di  conditróner  che  iui  ci  tafsaua  d’ef- 
fèr  autori d*vna  pemiciofadottrina,  che  tendeua 
alla  rouina  de* Principi,  & alla  drftrutione' del  Ge- 
nere Hunvano  ;;  c che  con  quefto  colpo  ci  portaujt 
f^efterminio. 

Non  poteuamo  credere  quella  nuoua,  $i  per  l*ìn- 
tegrità  della noftra  cofeienza  , come  per  la  cogni- 
tione,che  V.M.e  tutt*ì  noftri  Signori  del  Configlio' 
hanno  de’hoftripor tamenti^  Non  poteuamo  imma-^ 
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ginarci,  che  vn  Giouane  doppo  la  prima  impreflio- 
xie  di  lettere, ricciiuta  in  vno  de’noftri  Collegi,  ha- 
ueiie congiuratola  tuina  de’fuoi  maeftri,nel  tempo 
medefimojche  fu  vendutoli  fanguedi  ChriftoN.S. 
Dio  perdonò  alla  fua  cecità;  ma  fe  gl’effetti  hauef- 
/ero  feguito  le  fue  intentioni,qual  tragedia  non  ha> 
verebbe  rapprefentato  fopra  il  più  famofo  teatro 
Non  ci  è paifo,che  troj^o  vero,c’habbja  fatto  viRa, 
di  non  pretendere  altro,che  prefentare  al  Parlamé- 
to  vna  querela  in  fcritto  ; ma  che  fotto  mano  tutti 
gl’autori  di  quella  fraude  sperano  dopo  molti  mefi 
radunati  per  gettare  il  loro  veleno  , per  oflufcare 
odiofamente  la  verità,  & opprimere  l’innocenza. 

Le  petibne  hunorate,  hanno  trouato  quello  mo- 
do di  procedere  grandemente  inhumano  , perdie 
doppo  hauer  fotto  inuentioni  tenebrofe  lungamen- 
te conato  i loro  difegni, l’hanno  in  vn’  illante  fatti 
, vfeir  fuori, con  tanto  apparecchiójcon  vna  finta  de- 
terminatione , & vn  rigor  concertato  , che  niente 
meno  operaua, che  rouinare  fenza  fperanza  di  ri- 
forgimento  Scrui  dr  Dio,e  veri  Rcligiofi , tutti  de- 
, dicati  totalmente  al  feruitio  publico.  > 

Madama,che  dirò  quì,vedendomi  pollo  tra  que- 
. ili  due  ellremijCioè  frà  la  dolcezza  d’  vn  cuor  rcli- 
. giofojche  non  può  hauere  fiele  contro  nclfuno  , e 
l’enormità  d’ vna  calunnia^che  merita  l’odio  di  tut- 
to il  mondo?  Protclio  a V.M.  a cui  non  veglio  mé- 
, cire,niente  più,  che  a Dio,come  fe  folli  auanti  quel 
tribunale  fpauenteuole,il  quale  con  la  fua  luce  de- 
ve circondare  le  nollre  cofeienze,  che  tutto  quello 
trattato  de’nollri  nemici  è vna  fintione  (nfelice,che 
fotto  pretello  di  virtù,e  di  penfare  al  publico  bene, 
s’indullria  di  forprenderlo  , e di  far  contribuire  a 
gretlètti  della  malitia  la  più  pura  delle  bontà  ; Ma 
allaM.V.  fi  dirà,  che  il  procello  verbale  fà  fede  di 
tutto,  e che  non  fi  può  negare,che  la  dottrina , la 
quale  fi  difputa  non  lìa  vfcita  dai  Collegio  di  Cler- 
monte. 

W- 
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' Prima  di  rifponderc  alle  querele  del  noftroau- 
uerf  iriojhauerei  a dolermi  del  fuo  procedete,  efsè- 
■ do  che  nel  fare  vn  proceffo  verbale, s’è  fatto  vn  pro- 
^ ceffo  a fe  medefimo  , col  tradire  la  fede  publica  per 
iècuire  alla  fuapàffione.  Primieraméte  contro  ogni 
• formalità  digmffitia , in  queffa  inquifftione  fi  la 
parte,il  teftiraonio,il  fòllicitatore,il  promotore  , il 
comiffarioj  fi  la  querela, e poi  feordandoff  di  quel- 
lo hi  fatto,ttimola  altri  a farloj  iff  ruifce,interroga 
cfamiaa,e  dopo  hauer  verbalizato,fà  fognare  il  fuo 
'atto ad  vn  Cómifl’ario,tenendone,controgrordini, 
appreffo  di  $è  la  minuta  3 Non  è però  cofa  ff  raordi- 
naria,che  ff  ffa  feordato  delle  formalità  della  giu- 
^itia,nel  fare  vn’ingiuff  itia  sì  grande . 

Secondariamente  ci  dà  ogni  vantaggio  per  con- 
uincerlo  di  falfftà  : quado  prende  vn’liuomo  per  vn’ 
altro,e  la  Freflìa  per  Parigi  j quando  fi  trattare  al 
noffro  Cali  ffa  materie  di  quindeci  meff  auanti  ,che 
. l’habbia  penfate,ò  che  n’haueffe  fatto  alcuna  aper- 
tura. Vn’Antiquiario  che fà profclTìone di  contar 
gl’anni  da  Adamo  fino  a Luigi  XIV.  è talmente 
trapportato  dalla  fua  precipitatione  , che  non  sà 
quellojche dicale  non  può  folamente  mettere  in  li- 
nea di  conto  due  anni^iènza  errare,  & imbrogliarff 
nella  fua  Cronolc^ia,in  vn’attopublico,tn  cuifà  di 
, meffierojò  parlar  correttamentejò  tacerci.  Seguen- 
do queftoiì  medefimo  ffile,  prende  il  mefe  di  Lu- 
glio del  1641  per  quello  d’Aprile  , che  dell’Anno 
medefimo  fà  due  atti  contradittorij , in  cui  mette  i 
jnefiin  querela,Ieuaadoad  vno  ciò,cJie  fe  li  appaf- 
tiene,per  darlo  all’altro  : fi  dare  due  volte  vna  me» 
defimaattione,per  ragione  di  queffa  confufione  d* 
Annate,e  di  mefi  : fi  raffomiglia  a quelli, che  vedo- 
-no  due  Soli,  e due  Lune  non  per  moltiplicatione 
di  oggetti  j ma  perdifordinedivifta  j e con  vn* 
infopportabile  irapoftura  fà  durare  due  anni  vna 
lite,  chevnafol  volta  s’è  terminata  in  nienod* 
vn’lwra. 


26cp  Apolàgia  per  i Fa^Lrt 
In  oltirnella  fuaieconda ftippiica  produce 
moni)  della  dottrina  del  noflroCafiAa  , che  dice 
eflernoflrifcorari,quaIi  iTpotrebbe giudicare , che 
ibfsero  della  fetta  de  gl’inuifìbil'ij  perche  mai  hàno' 
mefso  piede  nella  clàfse  della  quàl  ragiona^nè  fono* 
mai  flati  viftijfentitiv  e conofciutida  alcuno  j dfc 
modojche  hauendo  tanta  paflìone  per  inuentar  fai- 
fiti,  egli  hàr  mofto  poco  artificio  di  coprirla . Dice* 
dopoijche  egli  hà  fcoperto  vna  dottrina  contraria^ 
alle  mafll'me  del  Vangelo  3 perniciofà  al  bene  de  gli 
ftatÌ3&  al  ripofo  de’popoljj  pericolofa  alla  vita  de*’ 
PrincipijContraria  alle  leggi  natùrali^diuine  Se  hu- 
mane,ynapefle,vn  veleno  , vn  fuoco  capacedi  ab- 
brugiare  tuttojil  Mbndoje  chre  il  zelb  del  publico* 
bcne,lò  porta  ad  cflinguerlb  fra  tanto  fi  trattiene’ 

fei  mefi  fenza  gridare  al  fuoco,  afsai  chiaraiuenrc* 
moflrandò,  ò efser  fàlfò  il  zelo del'quale  parla  , ò* 
traditore  della  focietà  cìuilè,lafciando  feorrere  si’ 
lungo  tempo  fenza  darli  gl’àiuti  necefsarij  per  lai 
fila  confèruatione . 

In  fine  dopo  liauer  ritenuto  rinfòrmatione  cótro» 
dì  noi  io  fpatio  d’Vn  mezo  Anno,come  vna  fcrittu- 
M di  riferua , publtca  vn  ^an  Ubelleinfimatorio^ 
ibtto  titolo  di  iupplìca,&  in  luogo  di  andare  diret- 
tamente a V.M;  & a ruóiGiudicf,i’hì  feminata  per 
tuttii  canti  di  Parigi  ,,  piùtofloper  folleuare  vna’ 
feditione,che  per  ricercare  la  giuflitia  .• 

Véde  ogn’vno  efler  pieno  di  difordini  queffo  trat*- 
tato,eche  per  ciò  non  è maraui  glia fe  la  gente  d - 
honore  dopo  il  rifiuto,che  n’hì  fatto  la  M.  V.hà  di» 
fprezzato  là  fua  perfona<,&iI  fuolibro.Nòirmi  pre- 
derei la'pena  di  rifponderci  ,.fe  i più  fenfari  non  ri- 
chiedefsero  da  noi  la-  dilucidatione  della  noflra 
dottrinale  non credefsero  cliebifognafse  dirifo- 
fpingerecó'tutta  la  forza  della  verità  vna  calunnia 
di  cosi  grande  apparecchio- . 1 noflri  nemici  fono- 
fclitieleggere  il  punto  della  morte  dei  noflri  Rè ,, 
por  attaccarci ,,  moflrando-d’hauec  temuto  la  loro* 

vita^ 
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witt,  pòichcljjerènoprofittarfi  della  loro  morte*- 
JMonfìgnor  il  Cardinal  di  Peroni  il  pili  alto^  e • 
trionfante  tnflromento  della  verità , dell'eruditio* 
ne,e  ddPeloquenza,prefe  più  di  trenta  Annifà  la 
noftra  caufa  nelle  mani , eon  vh’upera  eccellente  , ' 
che  indrizzò  alla Regina  Maria  de^Medici  di  glo- 
jiofa memoria^ tù’l  principiodella  fua  viduità ^ 
■dopoiiauerci  dato  la  fua  penna^  ci  donò  il  fuo  cuo- 
TCOy  quale  conferuiamo  in  Chiefa  nofira^  perferuire 
di  teftiinonio  ài  Mondo  del  a (lima , che  faceua 
della  bontà  , e della  dc^trina  della  noiira  Compa» 
;gnia.il  P.Cottone,  c’haueua  vnofpirttoaltrettan- 
tò  foaue , come  il  fuo  nome  y >fì  vidde  parimente 
obligaco  di  fcriucre  vna  Apologia  alla  morte  d’  • 
Henrico, il  grande-  Il  dritto  della  natiu'a.jVnito  all-, 
lobbedienza^hfggi  fa  prendwc  ancora  a mela  mer’ 
4efìma  eommiflione  nella  dura  feparatione  del  vo- 
ilro  Cariflìmo  Spofojnollro  Ijonorattflìnio  Signore,  • 
il  quale  hauendoci  protettuda  tutti  quelli  attac> 
chi  nella  vita  mortale,  fperiamo,  che  non  ila  per 
abbandonarci  nelfim mortale ^ contribuiamo  dun-* 
•que  qualche  cofa  al  difegnodel  Rettile,  e diamoli 
vna  parte  di  quello , che  damanda:  parltamo  delie  • 
■quetlioni , che  dice  edere  Hate  trattatené’noflri 
Collcgi-Che  cofa  rifpondero  io  aqueièo?Ioalban- 
•donerei  piu  toHo  la  vita , che  mancare  alla  (inceri-- 
tày  che  v’hò  promeil'a^  non  voglio  didlmularealcu- 
na  colà  , nè  vogliopunto  fingere.  Il  Gefuita , che  - 
accufano,s*è  fcordatoddPintcntione,eddl’ordine 
4e*noft  ri  Superiori , e di  tutto  il  corpo  della  Cora-  , 
pagnia,cjuah  hanno  raccomandatoefpreflamente  a- 
ciafchedunojd'adenerfi  di  trattare  ne  noftriCoUc- 
gi  tutte  quelle  quedioni  ftrauaganti , checaufano  • 
tempeftc  negli  animi,  e non  fono  punto  d edifica-  ' 
tione  ne” collumi.  Non  s’ è giudicato  in  quello  eoa 
cqtta  quella  riferua,  che  fi  dèfideraua  nalui  j e ’ 
quelli,  che  la  defiderauano,fi  fono  fidati  troppode* 
portamenti;  il  male  doueua edere afiogaco 

auan- 
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auanti  nafccfie.  Non  è noftta  dottrina  quella  ^ c’ha' 
fpacciato,nè  noftre  conclu/ìoni  quelle^c’hà  pronun- 
ciate. L^habbiamo  difdette^c  le  difdichiamo  , Non 
polliamo  foft'rire,che  fe  ne  parli. Siamo  pronti  di  far 
vedere, che  i più  fegnalati  Dottori  della  Compagnia 
lì  fono  direttamente  oppofli  a quella  opinionej'chc 
fi  vuol  far  palTare  per  noftra . ' • 

Ma  volentieri  dirci  a colorojche  ci  tengono  il  pu- 
gnale alla  g«la,fevn  mancamento  d’inauuertenza- 
occorfo  ad  vn  folo,merita  , che  lì  trattino  tutti  con  ' 
ingiurie jche  non  donerebbero  impiegarli,  che  con- 
tro i più  infami  colpeiioli . 

A leggere  i loro  libri, lì  direbbe,  che  il  Padre, del 
quale  parlane? , folle  vn  qualche  antico  homicidia-' 
no,  il  quale  non  facelTe  altro  melliero,  che  aguzza- 
rcpugnali  , e ftempcrare  veleni  per  ammazzare 
huominij  alficuro  alla  M.  V.  Che  l’hò  conofeiuto  fin  * 
dalla  fua  fanciullezza  , ch’egli  è. d’vna  vita  inno- 
centini nia,e  fi  porta  da  buoniilìmo  Religiofo  , che 
ville  in  Parigi,come  in  vn  deferto,  immerfo  nell’o- 
ratione,  e nello  Itudio . 

Infegnaua  le  decifiuiii  di  confeienza  : con  fem- 
plice  libertà  hi  creduto  di  poter  dire  ciò,  che  dico- 
no i libri,&  hà  sù  quello  punto  , sù’l  quale  fanno - 
tanto  rompre,portatoPopinioni  df  alcuni  famolìllì- 
mi  Dottori,chc  non  fono  Gefuiti,  fenza  peròaficr-  * 
niatiuamente  pronunciare  in  cola  , che  llimaua  • 
troppo  ardita^  hà  mancato  di  prudenza  nel  toccar 
certi  punti,che  doueuano  elfere  tralafciati . Non  hi 
pefato,che  quantità  dt*queftioni(  che  gli  altri  Ca-  • 
filli  di  Ihaniere  nationi  trattano  comunemente  sé-  , 
za  fcrupolo)  non  fono  buone  in  quello  luogo . Non 
hi confiderato  , elicvi  fono dclledottrinefimili a 
quegli  albe  ri, che  non  fono  nociui  in  certi  paefi,  ma 
tralpiantati  in  vn  altro  rouinano  ogni  cofa,e  che  vi 
fono  delle  difputc,lc  quali  può  efiere  che  in  Italia  , 

& in  Spagna  fiano  llimate  buone,e  che  venendo  in 
quello  Regno,fubito  prédono  vn’altro  volto,  come  ' 
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Sfiche  qualche  maffima^chein  Fracia  è buoniflima/ 
non  puòeffcr^uftata  dalli  ftranieri.Qiiefto  dunque 
è VII  peccato  SI  enorine^che  nanecefTariodidamario' 
come  vn  fcelcrato  , e per  confcguenza  mettere  in- 
pezzi  la  tiputatione  di  tutta  vna  Religione . 

Volentieri  chiamerei  il  Rettore  dell'  Vniuerfita 
auanti  la  M.  V.  e li  direij  venite  qua,  difcepolo  in-‘ 
fedcle^e  Maeftro  appaffionato  , con  qucfto  gran  li- 
bro,gonfiato  di  parole  ingiuriofe  j e vuoto  di  bupni 
fentimenti.  Che  cofahà  fatto  quefto  Padre  ? Hà 
propofto  fe  fi  poffa  difendere  il  fuo  honore,  come  fi 
difende  il  fuo  corpo , col  priuare  della  vita  tempo- 
rale, chi  ci  vuol  leuare  quella  della  riputatione  i e 
fenza  determinarui  fopra,  hà  aggiunto , tale  eflere’ 
l’opinione  di  Bannes,Dottore  aitai  conofciutoj  sù  la 
feconda  di  S.Tomafo  q.64,art.7,Non  è dunque  fcn- 
timento  del  nofiro  Cafifta  , che  non  aflèrma  cofa 
alcuna^ma  voftro  artificio^che  li  fi'  dire  ciò,che  nó 
dicej  volira  maledicenza  dalla  quale  vi  è fatto  ag-  • _ 

giungere  , che  quefia  è la  dottrina  della  nofira 
Compagnia . 

Se  voi  haueftc  vn  poco  più  dicog(Ntione,e  meno 
di paflìonc,faprefte,e  conièfferefte.clic  tanto  man-'’ 
cacche  quefta  opinione  fia  della  nottra  Religione 
clie  i noiin  Padri  ^ c’hanno  fcrittosù  quella  mate-' 
rla,la  combattono,e  la  dtfiruggonoal  poifibile,  co- 
me fàLefiìolib.a.de  iufi.&  iur.c.9,d.8.&  la.Conf. 
de  art.fupernat.difp.32  n.i  a.Vafq.in  opufc.de refi. 
c*z.§.i.dub.7.n.z4.Turr.in  z.t.t.z.  difp.27.nu.10. 
Rcnaud.t.2.1.2i.c.5,F»Iuc.tom.ii.traft.29.  c.j.  lac.' 
Gord.Confcffore  del  morto  Rèal  lib.5.q.4.num.S. 
e^iiolci  altri . a Hò  gullo  di  citaruiprcdigamence 
i luoghi  per  chiaramente  conuincerc  la  voftra  cat- 
tiua  fede  . 1 Padri  dei  nofiro  habito  fono  così 

reli- 


, M Zr  parole  de'no^ri  Padri  fono  tali , In  prax!  neganj  e/l 
fequendayqula  in  ture  defenfionn  femper  con/tderandum  </f  na 
xfusHlìaiverent  intetp.  perntcièm,£i.e^in(iid,vhifup,i[fc, 
, Guardate  aliarne  di  gut/T opera  , 
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rcligiofi  inquetto  punto , che  non  poffonó  compbr*^ 
larcjche  fi  dica^che  vn’huomo  innoccntCjche  ftcffe 
a rifchiod’cflercondannato  al  fuoco  ,ò  alla  ruota  ^ 
per  la  dcpofitione  d’vn  tcftimoniofalfo , lopoffa 
ammazzare  afcofamentc  di  propria  autorità  , e 
fwndimeno  poflìamo  far  vedere  a gli  occhi  di  tutto 
i’ Vniuerfo  ciòcche  di  già  hanno  villose  riconofcju- 
to  i Superiori  da  vn  libro,  che  gli  è fiato  prefentato 
dc’vpflri  DottorijChequefia  fiefia  decifione,cauata 
, da  Bannesj  dal  Padre  Noreau,  è fiata  non  foio  infe- 
gnata,  e dettata  nella  Sorbona , a i nofiri  tempi,  lo 
fpatio  di  piti  Anni , da  vno de’più  celebri  de’fuoi . 
profefibri  3 ma  di  più  anche  ftampata  con  l’autenti* 
ca  approuatione  de*Dottori  della  medefima  facoU 
tà  j Chi  di  noi  mai  hà  imputato  quefto  fentimento 
a tutto  il  Corpo? chi  di  noi  hà  quefio  effetto  richie- 
fio , che  gli  fia  prohibito  i’infegnare,  lo  fiampare, 
e l’approuare  i libri?  Non  inquietiamo  noi  alcuno  « 
ma  ricopriamo  per  charità  quanto  poffìamo tutte 
le  cofe  ,chc  fono  odiofe,  viuiamo  nel  rifpetto,  che 
Irabbiamo  a quefia  Sacra  facoltà  dedicato.Dunque^ 
non  è cofa  grandemente  ingiufia , il  lacerarci  con 
vnijbcHoinfamatorioj  di yn'opinione , chetanti 
fipfiri  famofi  Theologi,chein  diuerfe  nationi  della 
C^hrifiianit.à  hanno  fcritto  di  quefio  foggetto,haa- 
no  affolutaménte  condannata,  dopo  efler  fiata  ma- 
nifefiamente  approuata , e publicata,da  chi  è fiator 
infiromento  d’vna  fcuola  di  coti  alta  confideratio- 
ne  ? Da  quefio  folo  argomento  vedrà,  e giudicherà 
ogni  Lettore  riniquità,e  la  violéza  de^nofiti  auuer- 
farij,checi  danno  imputatione  di  quello, che  eglino 
hanno  fatto,  nel  tenipo  che  noi  moftriamo  euiden- 
temente  hauer  Tempre  riprouato,e  combattuto  con 
parole,e  con  fcritti  quanto  ci  hanno  imputato*Pof« 
fo  dire  il  medefimode’duelli,  che  non  vie  Tlieolo* 
go,che  iia  più  contrario  de*nofiri,come  fanno  vede* 
re  Leflìolib.i.de  lufi.  & lur.  il  Cardinal  de  Lugo^ 
MolmajC  Filiucci  fuprail  medefimo  trattato. 

Quf- 


Dellìt  Compagnia  di  Gìfsu . 

Qncfti  affermano  , che  nè  per  prona  delia  pro<* 
pria  innocenza , nè  per  gloria  di  valore , nè  per  fini- 
re vn  procedo,  cmile,  ò criminale , né  per  cuitare  il 
pericolo  della  perdita  della  facoltà  , ò della  vita, 
della  quale  (ìa  minacciato  da!  nemico  , nè  per  con- 
fermare la  verità  della  fede  fua  , contro  vn’  Infede? 
le  , nè  per  punto  di  honore,  fi  può  prefcntare  , ò ac- 
cettare il  duello  ; e la  ragione  è , che  per  ordinario 
quello  è vn  bene  fantaHico , che  in  altro  non  fulTì- 
ite,che  nell’  imaginatfonc  depr^uata  de  glihuomi- 
iii  appalTìonati , quale  non  dcue  edere  preferito  a t 
comandamenti  di  Dio,  alla  legge  del  Prencipe,  alla 
ilima  della  gente  da  bene, nè  al  prezzo  dell’  anima^ 
e della  falute,nè  anche  alta  vita  temporale,  ch’è  vn 
ben  folido  , che  fer ue  di  fondamento  ad  ogni  liono- 
te^ad  ogni  ricchezza,  & ad  ogni  contento,  chcfpe- 
rar  fi  poiifa  in  quedo  niondo  . Di  più  aggiungono  , 
che  quelli  che  fi  battono  in  ducilo  per  disfida  , fono 
feomunica ti d’vna  feomunrea  nremata  al  Papa, 
per  Bolla  di  Pio  IV.di  Gregorio  XI.  I di  Clemente 
Vili.  & oltre  quello  priuati  de’ benefifi;,  delie  di- 
gnità, delle  quali  fono  prouifii,  c refi  incapaci  di 
goderne  per  l’auuenirc  j che  fe  muoiono  nelcom- 
batiimento deuonocller  priuati della  fepultura  de' 
fedt!i,e  per  il  medefiroo  decreto,  fe  n’è  coitfciuicn- 
te  il  Signore  del  luogo , nel  quale  c commedo  que- 
llo delitto, s’intende  il  fuo  dominio  interdettoi  ac- 
tiochc quello  via  detcllabilc  de’  duelli , ch’è  dato 
introdotto  per  inuentione  del  Dianolo  , fia  total- 
mente ellerminato  dalla  Chrilliamtà  , fecondo  il 
Concilio  di  Trento. 

E poi  con  che  fede  ardite  dire,  che  fauorifeono  i 
Càefuitt  i duelli , infegnando  vccidcte  vn  calunnia- 
tore , che  ci  toglie  l’honore  . già  che  gli  Autori  più 
tnfignidclla  loro  Religione  apertamente  afferma- 
no il  contrario  ? 

Non  fete  voi  infopportabile  , quando  nelle  yo- 
fltetrmialiefclamationi  , fopra  il  niente  efcla- 
Op.  Cauf.  Tomo  Vi,  M ipa- 
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mate^  c fate  il  Tribuno  della  Plebe  ? Perd^te  per 
mancamentodifoggeetole  parole^  i8t  è chiaro,  cho 
liaaete  imparato  la  Rettorica,  ma  non  la  buona-.  Vi 
jaffomigliate  ad  vn  pittore  ^ che  per  manca  mento 
di  tele  applicane  i colori  fuU’Ariajquelli-cbehanno 
giudicto,  eiannoil  medierò  di  ben  dire , fondano 
ibdanaente  , vn  difcorfb  prima  di  venire  ajrefcla- 
anationi  non  iafciandofìtrarporcarein  houli  iira» 
uaganze* 

Non  vi  fete  fermato  li,  ma  fete  palTato  alJa^que» 
ilione  , che  concerne  la  ficurezza  inuiolaluledella 
Yita , e dello  (lato  de  i Principi,  & hauete  accufaco 
quello  buon  Padre  , diiiauer  decUfoa  pregiuditip 
loro,  llendendo  per  coufequenza ivoftudifcorfi 
fopra  tutta  la  Compagnia*  % , 

A quello  non  pollo rifpondcrefcnzahorrore  di 
yna  fcelerag^inc  si  notoria , die  la  luce  non  può  fop- 
portare.  E ben  contro  gli  ordini , e contro  ifenti- 
menti  de’noltri  il  toccar  quello  puntoj  ma  g«à,c3ie 
fi  era  impegnato  a parlarne,  che  poteua  dird’auan- 
liaggio,  che  proteftare  altamente  la  dottrinadel 
Concilio  di  Coflanza  , e condannare  d’iierelìa  co- 
Jorojche  axtUranaodtre  j'che  folle  lodeiiole  J nuo- 
ccrlir'chepotcu.icir  di  più  per  tiprouare  la  cup- 
traria  opinione  ? non  li  contenta  di  chramarla  te- 
meraria , fc3nJalofa,e  pcToiciora,  ma  la  fcnfceool 
tcriViine  ./xicrefia,<:hee  il  barati  od'ognii  TJiciti, 
e per»  he  non  dice  quello  , che  vorrclle  , l’atta-ccate 
sù  quello  termine  , ( oon  è permejfo  a cìtijchidnno) 
tome  fe  volelìc  dire  , che  fu/le  a <^ttalchiiin770  per- 
meilo, e non  ad  alcuno;  a e nonoonlìderafe,che  hi 
vfato  la  medelìma  parola  della  quale  fi  è feruito  il 
Concilio,di  inodo,che  fe  v’è  qualche  mancamento 
voiaccufate quella  graue  allemblea  di  Padri,non  il 
^adreHcreau  j vi  burlate  del  loro  decreto  come  fc 

folle 


• An  petefi  lichi\  /y  merliorit  ocriii!  ^ prr  ijrtemcumqiu 

Condì.  Cor.Jl.  , Il  C-«n(ilÌ9  Cojiastii 
Jlcft  coitutitghe , 
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^ofle  impertinente  , ò cauillofo  , e non  de  gli  fcrittl 
<lcl  noHroCafiUa  j Ja  ragione  che  dà  di  quefta  in- 
«liolabilità  del  Principeèj  clieJiila  carica  del  ben 
comune  j quello  è vn  termine  di  San  Tomafo,  che 
tanto  vale  quanto  fourano  , chepcr  confequenza 
non  hà  da  render  conto  ad  alcuno , che  pofla  fopra 
di  lui  legitimamente  ìntraprendere.Parlo  con  pena 
di  quello  particolare  j magia,  che  vi  pigliate  la 
libertà  di  dire  tutto  il  male , polSamo  prenderla 
noi  di  dire  tutto  il  bene^ 

S'auuenta  la  voftca  calunnia  come  vn  Leopardo 
arrabbiato  sù  la  preda,  & ancorché  habbia  tanti 
denti,  & vnghie,  però  non  hà  occhi  per  confiderare 
la  ragione.  Non  è vna  falliti oltragiofa  dopo  vna 
deciiione  sì  ben  data  dal  Padre,  toccante  Thonore, 
che  deue  a i Monarchi , tirare  vna  conci uliune  di- 
rettamente oppolla  alla  fuaprcpolitione,  ctalTare 
tutt’jl  corpo  della  Compagnia,  come  fautore  d’vna 
Dottrina  danneuole , che  eglino  hanno  lì  pta  tutti 
gli  huomini  del  mondo  in  horrcre . 

Non  hi  già  maifoffiatorAbifloia  più  neraina- 
iedicenza  di  quella  j nondimeyo  depoeffer  data 
tanti  anni  fortemente difcacciara, voi  rimpiailran«> 
dolela  faccia,  la  riconducete  così  vecclìuacom’ella 
è,  sù’l  teatro,  rifatta,  beflàta,  e rumata d'ogni 
llima  fri  gli  fpiriti  ragioneuoii . Andate  a feaua^ 
alcuni  Spagnuoli,  che  nel  tempo  della  guerra  del- 
la lega,  hanno  parlatosi!  quella  materia  troppo  li- 
etamente : ma  che  cola  non  haurebbero  fatto 
quelli  con  la  penna  , ail’hora  che  alcuni  Francefi 
per  difodrine  di  quel  Secolo,  erauoconrroil  loro 
Réarmati? 

Perche  non  hauete  publicato  Io  fteflb  di  tanto 
altre  communitàPperchenonhauete  detto  della 
Sorbona  ? perche  non  Phaoete  rimprouerato  le  c5- 
clulìoni  di  Taranquel,edi  Fiorentino  Giacob , m 
condannato  per  ientenza  da  quello  augudo  Parla- 

M 2 mcn- 
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mento  per  hauer  detto  propofitioni  fcandalofe , e 
contrarie  alla  potenza  Reale?  Perche  non hauete 
efpofto  il  decreto  del  1589.  fottoli  7.  Gennaro 
fatto  in  vn’Afferablea  di  70.  Dottori , a con  io 
Stato , e la  vita  d vno  de  nottriRegi , che  perloncj 
che  ancor  viuono hoggi , hanno  vifto sù’l Trono? 
Perche  non  hauete  oppollo  i libri  fanguinofi  , che 
qualcheduno  de’ Tuoi  più  eloquenti  , e famofi 
Dottori,  hanno  fcritto  contro  la  dignità  d’Hen- 
rico  il  grande?  Sono  ancora  quelle  opere  nelle 
mani,  nella  memoria,  e l’hiftorie  de  gl>  huo- 
mini;  che  chi  volelle  imitare  il  procedere  del 
Rettore  deirVniuerlìti , potrebbe  produrle  , nè 
vi  farebbe  lettera  ^ che  non  defl’e  vantaggi  * e che 
non  fornifle  di  gran  materia  d’efdamationi . Ma 
guardici  Dio,  u’vna  tal  difefa  j ci  llimercbbono 
grandemente  colpeuoli,  fe  folamcnte  haudllmo 
penfiero  d’imputare  a quel  corpo  venerabile  ciò  , 
che  l’infalicità  di  quei  tempi,  hi  per  il  pa fla- 
to prodotto.  Qui  abbandoniamo  la  noftra  caufa  , 
per  non  abbandonare  la  noOra  modehia  5 amiamo 
meglio  foffiire  , fino  all’ellremiti  , prima  che 
attribuire  alcuna  cofa  Itnilira  a quella  facra  fa- 
coltà , a cui  portiamo  vnrifpetto,  che  mai  vo- 
gliamo abbandonare.  Sappiamo  , che  è ripiena 
di  tellc  fiuie,  di  gente  d’honore,  e d’ingegni 
raffilati , che  in  nellun  modo  approuano  i nollri 
pcrfccutori  nel  fepararlì  dai  loro  configli,  & au- 
torità j e fe  noi  fiamo  così  rifpettofi  , che  non  vo- 
gliamo interpretare  inmalap^rte,  quello  , ch’è 
ìlato  decifo  da  vna  grolla  Allemblea  di  Dottori 
della  nofira  medelìmanatione  3 non  è egli  vna  in- 
giufiiifimacofa , incen'antementeattaccarcifopra 
quanto  è flato  fcritto  da  vno,  ò due  llranieri,  oelU 
guerra  delle  Corone , nell  acerbità  de  gli  animi  ,e 
nelle  calamità  de’  tempi  ? Dunque  a che  feruono 
tante  parole  fumanti,  tante  amplificationi  teatrali^ 

che 
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che  voi  impiegate  per  oltraggiari-  i.  Non  vedete  i 
che  fono  calunnie  ritinte,  impoftecidalli Herc- 
ticij  da’ quali  IMiauete  canate  , c che  vna  fola  pa- 
rola di  rifpofta  le  può  far  cadere sù  il  voUro  capo. 

Perche  dunque  v’afl'annate  fopra  i libri  de’PP. 
non  Francefij  che  fono  impreffi  ne’ tumulti  de* 
Regni  y auanti  che  foffimo  nati  molti  di  noi  ? Sono 
«juèili  i primi  j che  hanno  toccato  quefto  punto? 
non  n hanno  parlato  dopo  Gio:  Petit  Dottore  della 
Sorbona,  il  quale  é ftato  il  primo  ad  apritela  fon- 
te a quefte  infelici  difputej  echeviueua  auanti 
thè  folle  al  mondo  la  Compagnia  ? Se  fono  ftace 
riprouate  dal  fuo  corpo,  e noi  ancora  riprouiamo 
tutti  qucfti  Autori.  Perche  ci  querelate,  fopra 
mancamenti,  che  non  dependono  pii)  da  noi, 
a di  quello  , che  faccino  le  procelle , eletempe- 
fte?  Perche  non  parlate  de’Cardinali  Toleto,  e 
Bellarmino,  di  Gregorio  di  Valenza,  & Alfon- 
fo  Salmerone  i più  illullri  fri  inoliriPadri,  I 
quali  feguendo  il  Concilio  di  Coftanza , hanno  si 
altamente  condannato,  edeteftatoogni  pretefto, 
che  fi  potefle  apportare  per  colorire  l’intraprefc 
contro  i Prencipi , & i Regi . 

Non  è ragione  di  far  fchiamazzo  fopra  vna  ca- 
tafta  di  panni  vecchi , ma  fi  tratta  di  mofirare,  che 
fi  troui  vn  folo  Giefuita  Francefe  riconofeiuto  per 
tale  dalla  fua  Religione,  che  habbia  infegnato  , ò 
a bocca , ò in  fcritto quefta  maledetta  opinione, 
che  nella  voftra  fupplica  foffenete . 

Perche  con  quelta  voftra  fecondità  di  parole , e 
con  quèfta  libertà  sì  oltraggiofa  , che  vi  date  di  po- 
ter dire  ogni  cofa,  non  n’hauete  nominato  vn  folo? 
In  vn’ altro  fcritto  hauete  fatto  fdrucciolare  il 
nome  del  P.  Cotton,del  P.  Richcomo.e  del  Padre 
Garaflb  , volendoliaggrauare  di  quello  peccato., 
lènza  però  produrne  alcuna  proua  , e fe  v’obbli- 

- M 3 

r.tt  fuaìib.  Beìlar.c.\ì,  in  Apoi.  (Jreg,  dt 
VaUnt,ìn^,^.qu.b\,Salmu,t>^ì* 
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{alluno ad  allegare  auanci  i Giiul^ici  i lorotefli^Sc  i 
loro  pad!  redereOi  carica  di  confufìone , alcom*' 
parir  che  vifibilmente  fireWje  auanti  il  mondo  3. 
che  quelli  Padri  hanno  fcritto  futt*Ìl  contrario  dr 
quello  j che  gli  opponete . Mon/ìgnor  Pafquier,chr 
inai  hà  fauorito  i Giefuiti  fópra  il  merito  loro  , vif 
può  eflere  vn’irrcfragabile  tedimonio  di  quanto 
dico  3 quando  loda  il  P.  Richeomo  3 delfèntimeiv- 
tot,  che  hà  circa  il  rifpetto  3 c la  fedeltà  douuta  a Ì 
noli  ri  Monarchi  * E’troppo  rinunciare  all’hoiiore 
ciuiltà  3.  & alla  veriti , e difcreditare  i vofiri  por* 
«amenti jvoi  n’hauete  fatto  affai  nel  vofiroproceffo^ 
verbale  3 nel  quale  vi  comparifcono  falGtà  noiv 
punto  condonabili  ad  vn’huomo  > c’habbia  qual- 
che fentimeneo  di  honore . 

€he  vi  rclla  piu  da  dire  ?Hàbbiamo'  mille  volte 
proteffat03&  ancora  allaiprefenza  di  tutto  il  Modo* 

Erotelliamo3che  circa  le  facre  perfone  de  i Rèj  non 
abbiamoaltro  fentimento,che  quello, che  è coni-- 
mune  a tutto  il  Clero  di  Francia^quale  lìamo  pron-- 
fi  à regnarlo  col  fàngue  . Doue  dunque  fondate 
quelle  grida  importune , c queffe-  folìlliche  decla- 
inatronÌ3che  luuete  publicate  contro  i Giefuiti 
' Rientrate  in  votjC  conGderate  i fuppUcij  prepa- 
rati dal  SìgrDio  a^Calunniatoriji  quali  come  alfer-- 
ma  a SanClemente3  fono  dati  dichiarati  da  Sam 
Pietro  per  Ibmictdi  della  più  pura  vìta  3.che  lì  vi- 
lla nel  mondo  , cioè  della  riputatione.  Se  lì  peccai 
mortalmente ofcurando  la  fama  d’vna  perfona  fo- 
i'a  , e che  peccato  farà  il  pigliarla  cou  vn’òrdinc' 
grande  approuatodalla  Chiefa  ,,  da  14.  Pontefici  >> 
& vn  Concilio , c con  vn  fol  colpo  di  lingua  ferire 
«tenta  mila  ferui  di  Dio  P Moderate  vn  poco  la  vo- 
^a  fòrruna,c  ricordateui  Signor  Rettore  dèlia  cz~ 
dùcità  delle cofe  humane,^  conlìderate  , che  frà; 
tutte  le  glorie  del  \fondo  nonv’èdella  vodra  nè* 
la  più  corta,  nè  là  piècaduca  •- 
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Se  il  P.Hereau  haueffecommenb  qualche  mac^* 
inento,{àrebbe  ftato  debiro  voli  w di  caminare  fé- 
concK)  i precetti  della  fraterna  correttione^con  au« 
uiiarlojèc ammonirlo, e feliauelTe  ttafcucatoil  vo* 
ftro  auuifo  auuertirne  i fuperiorr,  i quali  mai  Iiau- 
rebbero  lafciato  di  rimediarui  j ma  perféguitarlo 
come  vnReo>,  volerlo  rouinare , enellefue  ruinr 
inuolgier  tutta  la  fua  Reli^ionei  ritirare  dall’ofcu» 
rità d’Vna fcuol'a  , propofitioni  giudicate  da  voi 
fcandalofe,  per  aumentarne  lo  fcandaloj  repeter- 
te  ftnza  celfare  ^.t^etterle  in  Franccfe  j diftbnderlc* 
per  tutte  le càfe, per  iniègnare  il  male  à chi  mai  fe- 
ib  folle  fognato  j.  caricare  perfone  innocenti  d’at- 
tionicfecrabili  , & amutinarelo  fpi rito  del  popo- 
lo j-e  con-  che  nomepoffiamo  chiamare  tutto  que- 
llo ?-  e che  apportatone  di  rimedi)  fetr  vor,  che-’ 
d’vna  Pullula  fate  vna  grandìlfima  piaglia  ?• 
Madama  /,  non  la  vogliono  folamentecon  noi  ,, 
ma  con  la  voftra  autorità, dieci  mantiene  , con 
Pèlctttòned’Henricoirgrandevoftro  Suocero,  e- 
con  lecencridcl  voli rocarilTìmoSpofo  ,i' cuori  df 
r quali  anche  ITripofàno  nelle  noftre  CHiefé  .• 

Pur  troppo  fanno,che  dopo  la  protettione  di  Dio^. 
ih  Francia  non  fiamo  foftcnutis  che  per  quella  de*' 
«oliti  Rèiil  cut  nome  ci  è ficro.ela  vita  neceflària,. 
eprctiofa  la  memoria  , ledi  cui  buone  operationì 
faranno  fempre  Ifoggetto  delle  vollre  vencrationi  •• 
Tutte  le  Città  del  Regno  tellimonÌ€ra«no,che  nó= 
v*è  nè  Ecclelìallico,  nè  Rieligtofo,  che  con  maggior 
allctto, 'zelbj&  adìduirà,  raccomandiPòbbediéza'^, 
Ì’òratione,&  il  debito,chc  lì  deuc  a’Principi,  quan— 
tbfanno'iGiefuitijNònpolTono  i noli  ri  nemici  du- 
bitare deltil|jetto,‘che  li  portiamo,  madubitiamo^ 
bene  fe  fe  ne  lìano  potuti  ricordare  , poiché  ripro— 
uanoquant’hanno  approuato  vna  volta .. 

Ogn’vnosà'i  che  i Cardinali  di  Borbone  di  felli 
cilUma  memoria,  cfìendo  della  cafà  Reale  ci  fece- 
raammetccreda  inollri  Re,,ci  accarezzarono  cont 
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ègrii  poffibile  tenerezza , facendofì  noflri  Profit- 
tori , & infieme  fondatori  della  cafa  Pfofeffa  , che 
poflediamo alprefente.  I Cardinali  di  Lorena, 
& il  Tournon  , & il  Vefcouo  di  Clairmont  del 
Prat  ) che  haueuano  cominciato  à conofeer  la 
Compagnia  nel  Concilio  di  Trento  , refero  tal 
teftimonianza  à tutta  la  Francia  della  Rima,  che 
ne  faceuano , eflà  ftì  fauoritamente  accolta  da’Po- 
tentati . 11  Rè  Heorico  III.  dieci  anni  dopo,  che 
fu  confermata,  li  diede  con  fue  lettere  patenti  del- 
Tanno  1550.  Tentrata  nel  fuo  Regno.  NelTAf- 
femblea  generale  di  Poity , fù  riceuuta  in  qualità 
di  Collegio,  per  decreto  dell^nno  1561.' ai  15. 
di  Settembre  , che  poi  fù  verificato  nella  Corte  del 
Parlamento  il  i<j 62.  a’ 13.  di  Febraro , e sù  la  fi- 
tte delTanno  feguente  s’apri  in  Parigi  ilCollegb 
di  Clermont. 

Subito,  che  la  Compagnia  medefima  comincirt 
z farli  conofeere  in  Trancia  con  reputatione , fù 
chiamata  per  portare  a i Rè  la  parola  di  Dio,  e 
per  gouernare  le  loro  cofcienzej  il  Padre  Edì- 
mondo  Auger,  vno  de' grandi  huomini  dei  fuo 
fecolo , in  Pietà  , in  Dottrina , & in  eloquenza, 
cominciò  il  primo  fotto  Henrteo  III.  al  quale 
conferuò  vn  inuiolabil  fedeltà,  nel  rigore dVn 
tempo  difpcrato.  Henricoil  grande  fuofuccefib- 
xe  j il  più  fermo  fpirito , che  portafl’e , mai  Coro- 
na, mandò  a chiamare  il  Padre  Cottoni,  dotato 
di  vn  infinito  numero  di  belle  qualità,  al  fuo  ferut- 
tio  per  la  medefima  funtione  . Il  Rè  fuo  figliuolo 
continuando  i difegni  di  fuo  Padre,  nonfen’è 
voluto  mai  partire,  & ancorché  habbiahauuto 
vari)  confeflori , mai  hi  voluto  mutare  il  loro  ha- 
bito  in  vn’altro,  talmente  , che  hi  cefo  fanta» 
mente  l’anima  fua  nelle  loro  braccia  . 

Quelli  Prcncipi  Padre, e Figlio  dotati  ambedue 
di  vn  fingolare,  giudicio,  pafiàno  nc’difcorfi  de’no- 
iiriauueifanj  per  Rupidi,  poiché  hanno  fatto  auut- 
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cinàre  alle  perfone  loro  luionnni,  che  tengono  opi- 
nioni così  contrarie  alla  vitale  flato  loro^fcnza  mai 
conofcerli  nell  cfpcrienza  di  tanti  anni,  ò fe  l’han- 
no conofcinti , bi  fogna  dire , fecondo  le  malTìrne 
di  qnefti  maldicenti , che  fono  fiati  nemici  di  loro 
medefìmi,  e delle  loro  corone^  hauendo  mantenuto 
con  zelo  appaflionato  , contro  ogn’vno , gli  iUro- 
menti  della  loro  rcuina  . 

Sacre  tombe,  amabili  nomi  di  Henrico.e  Luigi, 
anime  vittoriofe , abbracciamo  i Cuori,che  furono 
già  animati  da  voi , che  fono  laelle  noRre  Chiefe 
depofìtati  Lenza  eccettione,  delie  voftre  fìncere 
aftettionijegli  è dunque  pofllbilc,che  -dopo  le  voftre 
approuationi  fi  dubitidella  noi? ra  fedeltà,  e die  la 
Calunnia  per  oltraggiarci  paffi  con  lefuefaette 
per  le  voftre  ceneri?  le  voftre  anime  immortali  non 
ci  hanno  dato  i voftri  cuori  fenza  cognitione  de*" 
noftrij  finche  fete  vifTiiti , hiuete  refo  teftimo- 
nianza  a tutti  i viuenti delia  noftra  bontà, e della 
fodisfattione  che  hauefte  de’noftri  piccoli  impie- 
ghi, il  voftro  giudicio  , e le  voftre  attioni  non 
ceneranno  di  parlar  per-noi  a tutta  la  pofterirà  . 

Noi  vi  habbiamoferuitoin  vita,  e viferuiremo 
ancora  dopo  la  morte  con  ogni  forte  diofiequio. 
Tutto  quello , che  refpirereino  di  più  puro  ,.refpi- 
rerà  folopervoi^  piùtoftoi noftri  cuori  ftaranno 
Tenza  penfieri , che  fenza  penfare  alleMM.VV. 

Madama,  i voftri  occhi  fono  teftinionij  della 
fcdelifììma  feruitù  refa  al  voftro  amato  fpofojmen- 
tre  viueua  , e deU’orationi  , che  per  lui  facciamo 
incefTantemeute  dopo  la  morte  * Non  vi  è perfona, 
che  più  ficuramente  di  V.M.  fappia  il  zelo  , che  ci 
auampa  verfo  la  Ca£à  Reale , alla  quale  habbiamo 
con  tnuiolabile  fedeltà  confècrato  le  noftre  vite> 
& i noftri  franagli. 

Egli  è ben  cofa  dura  dopotutto  quefto,  effer 
trattati  come  federati  Parricidi  ; & èingiuftitia, 
prenderfì  licenza  di  dire  cpanto  fi  vuole,  perclie 
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noi  habbi.imo  patienza  da  fopportare  ogni  cofa  .• 

. Ha  Calunnia  non  (ì  è contenta  di  parlare  di  quel-  ' 
lische  viuonojcllà  ci  vuol  far  colpeuoli  della  morM 
di  colbrojclie  fono  alle  porte  della  vita .. 

Qui  perdonate, Madama  allmio  rùflbre,e  difpen-' 
fatemi  di  {fendermi  fopra  vn  foggetto,nel  quale  te- 
merei d’bfièndereil  nfpetro  douuto  alle  orecchie 

di.  v.m: 

. Ee  parole  troppo  materiali  dànno‘pena  a gli  ani- 
mi calli  y ancorché  liano  dette  con  buona  intendo-^ 
nej'Tocca  a coloro  , che  fono  prodighi  di  maluagi 
d«fcorfi,il  diftonderh  con  pompofa  eloquenza  a de- 
ftriucre  impud icitie  y.  metterle  in^lingua  volgare,, 
batterle,  e ribatterleper  imprimerle  nellcimmagi- 
nationi  più  innocenti.  Cauerà  quefto'  vantaggio 
dàlia  noftra  modèftia;  che  lò  lafciamo  godere  a Ìuo*^ 
piacere  i fantafmi,di  cui  sì  volentieri  lì  pafce,e  chr 
oi  ahengluamo  di  far  moftra  della  noftra  eloquen- 
7?a  fopra  f Aggetti  ne'quali  il  noflro  filentio  farà  te* 
ilimonipdella  iioÓra  honeftè.. 

Tutto  il  Mondò  baftantOmente  ,•  conofce,  che  i 
Glefuiti  fono  {lati  in  ogni  tempo,  e che  fono  hoggi 
giornoi  dcfenfori  delU  purità  , echepiùtolfo  ri- 
nuncierebbero al'nome  ,-  & all’habito-,  cHe  quella 
Compagnia  fuh'rille  opinioni  contrarie  al  fiio  hono- 
re;  Tutte  leprcdiche  fonc.  piene  di  encomipdi  que- 
fla  virtù  diuina.  Ne  rendono  tellimonianza  tutti  r 
Iìbri,e  quelli,che  gli  Jianno  letti , fanno  che  in  que-^ 
ila  materia,non  vièCalìlla,.  nc  puì^llrctto,,  nè  più' 
religiofodinoi.. 

Nondimeno  i noflri  nemici  per  trouare'  materia’  * 
dì  notarci cauano  fuori  alcune  qucllioni,chei  Dot- 
tori tall’hora  trattano  nelle  fcunlè  per  decidere  la'  * 
quaIità;de’pcccatijdellecolpe,edellepcnejdc)man- 
dano  fcvna  donna  può  fuggire  auantii  ad  vna'  be- 
llia  felùaggia,col  pericolo  dtl  parto  , fepuòarri- 
ifhiare  per  faluar  la  fua  vita^&  honore,le  fperanze 
non  ancora  formate^ella  fua  fecondità  ;>cgni  vno 
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fnpra  qiiefta  materia  pal  la  conforme  i propri  jfcn-^ 
timenti,e  molti  alcune  voltrcon  apparenza  dj  ra-" 
gionijCiò  clic  mai  fìdeue  dire  , e molto  meno  am- 
plilìcare,all'orecchiedi  vn  popolònonpuntocapa- 

cedi  quelia  ftienza .. 

Perciò  l’alTe  mblea  del  Clèro  tenuta  a Mante  ri- 
folfe^che  fi  fiipplicafic  j1  l^apa  a proHihire^che  i cafi 
di  cofeienza  fodero  mefli  in  lingua  volgare,  per  ti- 
more,che  ignoranza, e la  temerità  della  gente  fen- 
za  nudio.cheli  legelfero  ^-non  fi  faceilero  ceppi  a i 
piedi,di  vna  dottrina  : che  non  doueua  tendere,che 
all’èdificatìone'.- 

Ma  il  noftro  auucrfario  per  rendere  teftìmonio- 
tuttofi Mondojdéll’impurità del  fuo libro,,  non  fi 
contenta  di  metteretiella  lingua  nofira  cofe  disho— 
nefte,ma  le^rraneggia,  e difiende  con  vna  eloquen-- 
'za  j che  potrebbe  f'ar.dubitare  della  Tua  virtù  alle* 
perfone  p*ù  pure. 

Non  c egli  al  fuo  folitoirr3gioncuolé,&  ingiuflò,, 
nell’àttribuirci  irrquelto  particolare  vn  «'pinione,. 
della  quale*  non  produce  nèpur  vn  folode’  noHri 
che  l’habbia  tenuta  ,.  nè  che  parimente  i’habbia  in* 
alcuna  maniera  fauorita  ? Ih  Padre  Hcreau  non  hi* 
detto  altro  , fe  non  che  quefto  è il  fentimentodi. 
qualche  Dottore,  ma  quefti  non  fono  nella  Com- 
pagnia. Biafimiamotutte  queftcpraticKe , non  ne; 
prìifiamofopportare  neanche  il'nome'.. 

Tntti  i noltri  Tlieologi  le  condannano, e le  dete— 
flano  come  fa  Sanch  hb.9  de  matr.difp.-o.Vafq.c.. 
3*:de  relt.Lefs'.dè  luftlStlur.lib.a.c.p.'il  dòttifllmo* 
Cardinale  de  I:ugo,ladottrina,ge  là  virtù  del  quale* 
è.  fiata  frefcamentc  honorata  della  Pórpora.  Laym. 
L3:fec.5.trat.5.Tan  tom,5.difp.‘i4ide  lutti  Regin.. 
lib.2  i.c.  i.n.^.Turian.  nella  feconda  feconda  tom. 
z.d.aó  dub.^,nu.47*.  Potrei  riénrpire  i fogli  del  no-- 
medi  colóro  c’hanno  quette  cattiue  opinioni  im-- 

{»ugnate,&  io  non  Iiò  trouato  pur  vno  de’noftri.chff* 
liubbia-difcfe^cofe  che  mi  fà  ftupire  nella  pafiìone: 
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del  Rettore, c’hà  fatto  vn  gran  Rapitolo  di  efclamà- 
tione  córro  noi, in  cui  fi  il  Pre-jicatore  fenxa  tefto, 
I e fpaccia  la  fua  parola  séza  fede,per  quella  dt  Dio, 

• a Perche  ci  attacca  con  tanto  furore?  Perche  non 
fe  la  pigliacon  Torreblanca,con  Leon  Sanbelle,con 
Bordone  , Lczzan3,e  Truilcnch  tutti  Dottori  non 
Giefuiti, c’hanno  detta  (niefta  dottrina?  egli  è chia- 
ro 3 che  non  l’amore  della  publica  honefti  è quello 
lo  guida, ma  che  lo  trappcrta  contro  la  noftra  com- 
pagnia il  traboccamento  della  fua  paffìone . 

Penfo  batter  rifpotto  fin  qui , Madama,  fulft- 
cientcmente  alle  accufe  de’nofiri  auueriàrij,  e 
V.  M.  hi  chiaramente  reduto , che  le  turbolenze  , 
c’hanno  fufeitato  contro  di  noi  dopo  la  morte  del 
Rè,  fon’ingiuriofe;  che  le  verità  accademiche  fono 
menzogne  ; il  Pelagianifmo , che  fi  c’impone , vna 
fiiuione;  la  Theologia  morale,  vn’oltraggio  , c 
la  fupplica  del  Rettore  vn’attentato  ; Senoivo- 
leifimo  litigare  nelle  voftre  Corti  fburane , ò nelle 
voftre  giurifJittioni  inferiori,  p<jtremmo  con  ogni 
fortedi  ragione  domandare  griotereffi  , lerepara- 
tioni , & ogni  rifac-amentonecefiario  delia  caufij 
ma  hoggi  folamente  ci  contentiamo  bauer  finceri- 
tà  la  noitra  innocenza  col  raggio  della  verità  , e di 
iaauere  abbattuta  la  calunnia  a i voftri  piedi . Non 
cercliiamo  la  vendetta  , ma  defidcriamo  , che 
V.M.  fi  compiaccia  fermar  il  male,  che  mani- 
felèamente  tende  a turbare  i voRri  fudditi , &a 
icandaiizare  il  publico . 

I Non  defideriamo  con  S.  Paolo  altra  cofa  , che 
quel  bel  giorno  di  Dio,  che  rifehiara  le  più  pro- 
fonde ofeurità-  delie  tenebre , per  cui  non  vi  fono 
veli  per  la  cofeienza  , nè  nafcondigli  per  i configli 
artinciofi  dc’cuori  de  gl’huomint  . Non  fiamo 
ambittofi  nel  racconto  de’noftrt  nuli , quali  hab- 

bia- 
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biamo  più  tofto  voluti  Tempre  dilfimuhre,  per 
quanto  hà  potuto  premetterlo  l’edificatione  del 
prollìmo , a cui  dobbiamo  tutt’i  nollri  minifteri; , 
che  publtcarli;  ma  deploriamo  con  vifcere  di  com- 
padìone  quelli , che  ci  perfeguitano  si  oltraggiofi- 
mente  , fapendo  il  torto,  che  fanno  alla  Chiefa  di 
Dio,  ii  funefto  contento,  che  danno  a i nemici  del- 
la fede,  e che  non  poflbno attaccar  la  noftra  fama 
fenza  elfer  homicidi  dell’anime  loro . 

Adefl'o  habbiamo  in  tutti  inoftritrauagli  vn' 
impareggiabile  fodisfattionc  d’hauer  efpolio  la 
noflra  caufa  à gl'occhi  della  Meaftà  V.  e di  hauer 
melfo  la  noftra  innocenza  nelle  mani  della  fua 
giulHtia.  Hanno  ben  tentato  per  tutte  le  ftrade 
diuertirh  da  noi , alcuni  per- intereffe  , altri  per 
odio,  ma  la  fermezza  dell^animo  fuo , non  hà  mai 
crollato  j ella  hà  Tempre  feguito  l’inclinatione,  e 
l’intentione  del  morto  Rè  ,il  quale  haueudola  fat- 
ta partecipe  della  fua  corona  , è del  letto,  con  tan- 
ti giu  fti  titoligli  hà  alla  morte  confidato  Tinfe* 
gne  della  Tua  autorità  . 

Non  fenza  ragione!  Perfiani  lacenano portare 
auànti  i loro  Rè,  vn  Sole  dentro  vn  Chriltallo,p:c 
moftrare,che  fono  i Principi  particola rmenteafti- . 
Jiitidall’ifpirationi,  e dalla  luce  di  Dio.  V.  M.  ci 
hà  dato  di  quello  manifeftiftxme  proue  , all’hor 
che  la  maledicenza  l’andò  a trouare  fino  nel  Pà-» 
lazzo  Reale  ; all’hor ,che  Itaua  più  artiliciofamen- 
te  veftita  j all’hor  che  afeondeua  i Tuoi  corpi  fotto 
i fiorijal?hor  che  diftempraua  il  fuo  veleno  nel 
mele,  voi  Phauetc  conofeiuta,  l’hauete  rigettata  , 
baucte  altamente  detto,  che  nonpoteuate  creder 
de’  Giefuiti,  ciò  che  quelli  Tuoi  iftromcnti , dice- 
uano  j che  voi  molto  bene  li  conofceuate  che  il 
voftro  fpirito  non  era  capace  di  riceuer 'alcuna  cat- 
tiua  impreftìoneà  loropregfudicio. 

I più  grandi  pci  foaaggi,fenza  hauer  comunica- 
to niente  con  V.  M.  feguirono  i veftigij  del  voftro 
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fpirito,£  licetitiarono  i noftri  calunniatori  così  f<tc* 
camente, che  crino  in  quel  tempo  fri  mari  più  fimi- 
li  a’ Bafilifcliijch?  fi  ammazzano  auanti  gli  fpccchr 
per  il  rifiello delitto  veleno  cfiead  huomini  ra- 
gioneuoli.- 

Hebbero  ardimento  di  rperare-jdie  i noftri  Sig. 
del  Parlamento  foiicro  per  contribuire  a’Ioro  dife- 
gnij  ma  qucfto  augnfi:iifimo  Senato  clr’è.Ia  più  bel- 
la compagn'a,che  fia  nel  reftante  de)  Mondo,in  cui 
vi  fono  tanti  grand  h'uominii^i  cheafsbmtgliando- 
lì.a’Leoni  del  Trono  di  Salomone  , portano  fra  le 
fiamme  lionoratedel  loro  coraggio  , i‘titolj  ‘delJa- 
giuftìtiasegli  è troppo fauio,  e troppo  virtuofò  per 
ìbndar' vna-fentenza  fòpra  vna.particoIa  di  Gram* 
matica,c  per  voler  fauorire  la  pafiìone  d’àlcunica-- 
lUnniatorijCon  piegiudtciotlell’innocenza  ditant^» 
buoni  Reli2!o(ìjit]uali  più  tofto  manclkrannoallar 
vita,cheal  rìfpettodouuto  alla  loro  autorità  .. 

Hanno  creduto,,  vedendòfi rigettati  dal  Ciuiléa. 
Haiicr  credito  nelle  perfone  Sacre  y,  hanno  prouato* 
ogni  fòrte  d’inuentioneper  irritare  contro  di  noi* 
gl’animide  noffri  Santi  Prelati^eparticolàrménte 
di  Mònfignor  ArciuefcouoiC  di  Mófignor  fnoCoa- 
diutore/a Squali  habbiamp  fingulàrmente  dedicata 
là  noftra  debole  feruitù'‘j  attefa  la  veneratioire  do- 
uutaalla  loro  dignità'  & il!  merito  proprio  delle - 
perfòne.. 

Qpefta  è"vna  piaga die  ci  hi ^pprefo  più  fenfi- 
bflmentedell’dUre  il  cuore^pcrche  fiamonatije  lìo- 
driti  per  iltifpcttOjchedobbiamoa.’Vcfcoiii;a  que- 
ilo  noi  fiamo  portati  per  profeflione,per  inclinano- 
ne,e.per  neceflìtàde’noftri  minifterij  j;aitracof* 
non  bramiamo  che  aggradirli altra  cofa  non  ci. 
trauaglia^che  il 'loro  difpiacere  3 e iè  qoalcheduno 
trafeorte  fin  a darli  vn  folo  difgufiò  li  viene  ordi- 
nato da’fuperiori.ch'e  fe  gli  dia  perquanto  fi'può  ,, 
ogni  ragioneuoi  fodisfattione . . 

Qae- 

a,’  Rentr2,{ai\*n  y<lcr.tini  . • 
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' 4T  Qjteftifon«inoftriProtettori  .queftifono  i'- 
iroRrt  Padri^e  perparlare  con  S.Profperojquetti  fo- 
no grinterpreti  delle  diuine  volontà  J fucceffbri  de 
gl’Apoftoliji  fondatori  delle  Cliiefe  , gl'oracoli  dei 
Concilijile  colonne  del  popolò, gii  feudi  della  fede,, 
le  porte  del  Cielo  , SfilFàrodelfeternità  . loag- 
giungo,che  fono  adeffo  in  Francia  in  così  alto  fplé- 
dore,eco$ì'venerabili,per  i narahòper  lapietà,  per 
iV  fapcre,e  per  H buon  gouerno  loro,,  che  mai  fono' 
ihti  più  conflderabili.  Nòn  piaccia  mai  a Dìo,  che 
fi  feordi  la  nòftra  Compagnia  di  quello  fe  11  deue,e 
che  ha  così  inliuiiiana,che  rieufi  la  fui  humiliflìma 
feruitù  a quegli,cHe  con  ^lì  fplendòri  delle  loro  mi-- 
tre  , abbaglianogl’ócchi  dell’ànime  più  infedeli  .• 
Noi  in  ogni  luogo  , & in  ogni  occafìone  lì  feruire- 
nìo  ,*  e rifpetteremo-CDntutta-la  fincerità'  dc’noftri 
cuori'.. 

Mai habbiamoliauutò'vn*  minimo  penfiero  di? 
efiènderii , in  quanto  è pafl'ato  contro  vn  libro  mo- 
derno fappiamo  benilTimo  die  hanno  refo  qualche' 
teftimonian'za*  delPaftetto  loro  in' quanto  era  di' 
buono  io  quella  opera  jaiòn  lianna’ per  quello  fri- 
telo  autorizarne  il  legno, e le  confeguenze  .Se  han-- 
no  impollo  a qualche  nollro  Predicatore  alcuni  tcr- 
inini  poco  ri  fpettolì  alla  digni  tà  loro,fe  ne  f >n  j m 
lòroprefenzagiullilicati , e fe  1 hannoaccufato  di 
hauer  contrauenutò  a’cottìatidàmenti  di  Mònllgnor' 
Arciuefcouoi  che  gl’haueuaprohibito  parlare  piùi 
dì  quello  libro  gl'hà'dato  Conto  dclfuo  procedere, 
C'gli  hi  fatto  vedere  come  liaueua  efattilTìmamen- 
tt  olTeruato  nel  redo  delle  Prediche  , che  haueuz 
fatte  in  SXuigi  gii  ordini  fuoi  : ma  hauendò  fapu- 
tn,che  il  fuoauuerfariojfen’cra  partito  il  primo 
Con  vn  fentto  amarore  piccante , che  nella  feconda 
ìmprcflìòne  del  fuo  libro  liaueua  meflb;lì  tenne  ob* 
bligatonell\ltiina  predicadir  f>pra  di  quello  vna' 
paro!à,che  non  poteua  tralafciarlì  fenza  pregiudi- 

cio 

Prtf^nA^uJtanieHt li/i.iide  vitittmicmy/iuiua.  c.i. 
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ciò  della  verità.  Io  era  prefente  quando  Mori^gaor 
Arciuefcquo  accettò  le  Tue  fcufe,e  folanicnte  defi.^ 
derò,che  fbffero  fatte  palefi  al  publigo  „ come  Tiiò 
fatte  prefentcmente  in  queita  Apologia  . 

Se  hannopreualutoinodri  nemici  nel  fareim- 
preffìone  in  alcuno  delIWìne  loro,  che  non  fòffero 
conformi  con  la  noftra  integrità,  fperian>o,  che  co- 
me fono  gli  A ronni  , che  portano  Tincenlìero  fino 
nelle  fiamme  della  diuifiooe,per  pacificare  k Chic- 
fa,non  ci  negheranno  la  loro  buona  gratia,che  fem^ 

prehabTpiamoappa(fionacameate,e  defiderata  , e 
ricercata . 

Che  fe  poi  foffinio  tanto  difgrariati  di  non  po- 
terla ottenere  ci  dorremo  fèmpre  della  noftia  cat- 
tiua  fortuna,n>anonlafcieterao  per  quello  il  no, 
flro  debito . 

Siamo  ficu ri,  che  coloro  , i quali  ha rrno  voluto 
prenderfi  la  pena  di  conofcerci  , & infornaarfi  piìi 
particolarmente  dciratiioni  nofireyri  haimo  feto-  \ 
prehonorato  della  loro  beneiiolenza  ,ci  hanno  apw 
plicati  aloro  lodeuoit  difegni , ci  hanno  impiegati 
conforme  le  nqftrefuntioni,&  hanno  moftrato  in- 
tiera iòdisfattione  de  nofiri  piccdti  trauagli,  I no- 
iiri  auuerfàri;  non  hanno  auuazato  niente  appreflo 
di  loro,fe  no  che  hanno  refo  più  vifibile  l'odio  loro 
lotto  il  velo  di  vn  falfo  zelo,di  cui  s’erano  accefi ..  ' 

. Talmente,che  la  loro  calunnia,  ch’era  comparOt  - 
con  apparecchio  di  trionfo,  fen’è  cornata  raalcon- 
cia,hauendopiùvergognadellafuaimprefa  , che 
pen fiero  di  recitarla . 

Che  verfi  uunr^eil  Cielo,Madama^  piene  ma- 
ni le  fue  benedittioni  fopra  il  Rè  , fopra  la  vofira 
Sacra  perfona,fopra  Monfignor  il  Ouca  d'Angioif  , 
fopra  il  voUro  Sacro  Configlio  , per  liauer  feruito 
d afiIoaTinn<Kenza,e  d’efempioa  tutto  il  mondo, 
del  trattamento  che  bifogna  rendere  alla  maledi- 
cenza . 

Se  vi  reha  ancora  quakh’anima  infettata  del  fuó 

ve-  - 


ì 


Dilla  Ctmpagma  di  Giiil)  . »*'  , 

YeIeno.io  h fupplico  per  le  «fccre  delle  mifericor. 
dia  del  noftroSigoore,  di  chiariti;  d.  quefto  i«g^ 
tio,  e di  non  odiare  giammai,  prima  di  clicr  bene 

N^^^rpiccolo  peccato  aprire  largamente  Vorec-, 
chic  ad  ogni  roniore,che  corre  centra  la  fama  delle 
perfone  confecratc  a Dioj  il  leggere  con  »«ntiofa, 
libertà  ogni  forte  di  libro,  che  contro  la  loro  inno- 
cenza fi  pubhca.  Egli  è quefto  vn  veleno fottile,che 
fi  comunica  per  le  orecchie^  c per  gli  occhi  , e che 
mai  dà  gufto  a i fentiraenti,che  non  ferifcala  co- 
feienzaTSe  noi  amiamo  la  noftra  rcputatione,  fpa- 
ragniamo  quella  de  gli  altri , ne  fiamo  d opinione, 
che  ci  fia  permeffo  ogni  cola  fopra  de  gli  altri , per- 
che no  vogliamopermetter  cos’alcunafopra  dinoi. 

Io  feongiuro  ancora  i noftri  perfccutori  di  ricor- 
' darli  del  nome,e  del  carattere  di  Chriftiano,&  a no 
volere  con  odio  crudele  odiar  coloro , che  for  fè  la» 
«nno  obbligati  vn  giorno  amare  nell'eternità . 

Che  habbiamo  mai  fatto  ? Che  habbiamo  deme- 
ritato ? noi  erriamo  nella  Teologia,  dunque  per- 

che gli  Hcretici,!  Dogmatizand  , c tutti  gli  autor» 
della  nouità  ci  berfagliano?  fe  noi  fiamo  fautori 
del  male, perche  fono  noftri  nemici  i cattiui  ? Noi 
fiamo  in  quefto  Regno  tutti  Francefi  , figliuoli  , e 
fratelli^  parenti, e congiuatide’Francefi  j molti  fo- 
no vfciti  da  grandi,&  illuftri  Famiglie  , i Padri ,e 

Fratelli de'quali fi  fono  facrificad  al  feruitlo  dei 
Rè.  E dunque  poflìbile,  che  il  loto  fanguechc  fcor- 
re  ancora  nelle  vene  de’figltuoli,  fia  guafto , e cor- 
rotto per  la  pmfefiioned’vna  Religione  approuata 
dalla  Chiefa  Cattolica,autorizata  da’Sommi  Pon- 
tcfici,amatada’Principi,honorata  da’grandi , riue- 
rita  da’piccoli  ,&  amabile  a tutti  quelli,che  nó  han- 
no altro  intcreffe,che quello  di  Dto,& altra inten- 
tione  , che  quella  della  ragione  ? Che  habbiamo 
mai  fatto  , che  habbiamo  noi  demeritatopin  che 
.iofa  habbiamo  difobbligato  il  publico  ? fot- 
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& nrì-folleuare  le  mani  giorno,  e notte  a gli  altari  9^ 
Bell’òratioJWjeiacrificij  per  la  profperità  de’  Princt»' 
pijC  per  il  ripofodi  tutti  ipopoli  ^ forfè  nel  confu- 
marfi  re’trauagli, nelle  vigilie,  nelle  fatiche  dal  vi- 
gore de’hoftri  primi  annijfìno  alla  vecchiezza , per 
renderit  più  capaci  di  fetuire  al  pubiico  ? forfè  nel 
dare  i più  puri  lumi  della  buona  iUruttionealla  gio<* 

, uentù  dà  i loro  genitori  confidata  alia  noilradiree- 
tione  ?forfé  nel.catecHizare,r.crpredicarc,nel  con- 
ftflare,ncllo  fcriuere  libri  approuati  da  tutte  le  per-  ’ 
fcne  di  honore  ? fc  noi  (ìàmo  rei,ràrmate, nelle  qua- 
li fecondo  i noftri  mininerì;  feruiamo  j le  prigionij^ 
gli  hofpitali,  che  vifiiiamoj  le  campagne  che  noi 
Korriamo,pcr  l’iftruttione  de’contadinijgli  huomi- 
ni  cibatici  3.  che  andiamo  a cercare  ne’mondi  più 
Knroti,fànno quali  fono-inoftrìpcccatii:  féfoircro 
vere  le  cofe  che  ci  fotJoappofte,ftre(fimo  molto  ti- 
po fa  periti  fenza  rifbrgimentojft'ante  il  gran  vigo- 
re,e  la  grande  attiuità  , die  i noflri  nemici  hanno 
contribuito  alla  noflra  rouinaj.ma  riguardddo  Dio 
là  noflra  innocenza^cihà  foftenuto,e  ciferberà  me^ 
rauigliofamcnte  come  l’èlemento  della  terra  (ìtua- 
t»in  mezodel  moudo  ,,  chefemprc  pare*  vicino  al  _ 
cadere,e  mai  non  cade.  Dunque  da  c1ie  nafeono  ta- 
ti romori  contro  di  noi?dall’òpporci  a gli  Hércdci? 
dàl  refìftere  a’^attiui  coflumi,dal  combatter  le  nuo- 
ue  dbttrine,clie  {limiamo  contrarie  alla  verità,e  di 
pregiuditio  allàfaluter. 

Gcrorojche  credono  quanto  vogliono,di  noi  han- 
no fofpettato  , che  fìamo<  flati' i lòllicicatori  del 
viario  di  Roma,del  quale  l’ Autor  d’vn  certo  libro 
ha  dàlla.M.V.riccuuto  ilcomandoj.ma prendiamo 
della  falfità'dij  quello  per  teflimonij,il  cielo > e 
terra,  c che  non  v’habbiamoneanco  penfatoj  ci  fia- 
mo  contentati  di  fcriuere  centra  la  fiia  dottrina,ma 
non  occorrerà  mai  che  perfeguitiamo  la  Aia  perfo- 
na^-dc  ancorché  (ì  fìa  dichiarato  contro  di  not  con 
parole  piccantj,.rameremo  con  tutto  ciò> ,,  e ci  fli-^ 


tielta  Compagnia  di  Gìesti, 
maremo  a battanza  vendicati  , quando  vedremo 
modod’obblìgarlo.  ' ,,  j- 

Qaal  cofa  dunque  ci  può  fufcitar  contro  l’odio 
mortale  de’noftri  perfecutori^fe  non  l’ìntereffe  , ie, 
non  rinuidia  che  portano  alle  beneditfioni , che  lì 
compiace  Dio  di  dare  a i noftri  trauagli  y l’eflere 
graditi  è noftradilgratia  il  guadagnare  il  cuore 
della  gente  da  bene  è il  nollro  pcccato^fa  uoUca  col- 
pa è la  noftra  felicità . 

Ci  rinfacciano  , che  habbiamo  innalzato  vn  fu* 
perbo  Tempio:  come  le  fofiìmo  grandemente  col- 
peunli  di  quanto  s’è  compiacciuto  fare  il  noftro  Rè 
nel  fabbricare  vna  Chiefa  a S.Luigi  , e nel-confe- 
giiarne  a noi  la  cura.  Gridano  incelTantemente  cg- 
ÉVo  il  Collegio  di  Clermont,  che  chiamano  col  no- 
medi  Cittadeila,come  fenoi  folfimo  punibili  j per' 
Aauere  procurato  alloggiare  comodamente  ne’no- 
Uri  Collegi  Principile  Signori , e tanta  giouentu  di 
buona  nalcita  melìaci  nelle  mani  da  i loro  Padrijlà' 
dunque  di  meftieroj  che  per  cffcre  amati  da  quelli^ 
che  non  amanojche  il  proprio  inferelTe,ci  facciamo 
miferabili^e  che  per  non  eflfcre  inuidiatici  rendia- 
mo inutili  ? ^li  è ben  più  ragioneuote’  y cfie  tutti 
quanti  Ecclcfiaftici,  Profelfi,  e Religioll  confpiria- 
mo  alla  gloria  del  noftro  fourano  Signoresche  vnia-- 
mo  i noltri  cuori^on  vna  vera*  cariti' , che  fabbri- 
chiamo Chicle  per  la  nollra  vnioìie,cIie  con  la  no- 
ilra  buona  intelligéza  cótrilliamu  i nemici  di  Dio» 
e cbn  la  noftra  feruitù  rallegriamo  il  Cielo  iftefto 
Sento  vna  ifpiratione  diuina  » chemiftimoiaa 
diftendermi  fopra  qtìefià’ materia  vn  poco  piùs  & a 
fcongiurare  rutto  il  modo  a volere  còfpirare  a que- 
ila  diuina  concordliaja  quella  pace  di  Dio»  la  quale 
al  dire  di  a S.Paolo  è follcuataf)pra  tutti-  i fenti^ 
menti'de  gli  Iiuomini  .• 

b Lo  Spirito  del  Creatorc»cbm'e  dice  S.Diohilìo,. 

èli 

■'  P a*  Deìy^u^  exupey/it  emnfm  ftnfum.PhU.Ai- 
to'  S.DionjfJil/.JtiJitrar.Cflefi,- 
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è il  Padre  delle  leghe,  il  quale  inceflantemente  tra- 
uaglia  in  tutra  la  natura,e  difiodenel  fuo  feno  amo- 
rofb  le  finapatie,  che  fono  come  tante  catene  perle- 
gare,e  contenere  tutte  le  parti  dellVniuerfo . 

Creilo  hà  fatto  dire  a’più  curiofi  Filofofi  , che 
tutte  le  creature  più  vniuerfali  paiano  cHc re  di  ca- 
lamita,&  liabbiano  vna  certa  virtù  attrattiua , per 
tirare  a fe  l’inferiorì,&  a lorò  piacere  applicarle  nel 
godi  mento  defìderato, e cercato  con  particolarein- 
clinatione  da  loro . 

II  Sole  è la  Calamita  de  i Pianeti , i quali  fenza 
mai  ceffare,lo  guardano,&  a tutti  i fuoi  moti  lì  re- 
golano; e (come  dice  vn’antico  ) li  fanno  con  i pro- 
pri viaggi  corona.  La  terra  è la  Calamita  de  i cor- 
pi^quafe  Tempre  tendono  a lei,  a e fopra  di  lei  lì  ri- 
polano  come  nel  loro  vero  centro  , il  mare  fegue  il 
cnrfo  della  Luna  come  caianTka,che  Tattrahe  ; nel 
mondo  non  vi  è cofa  così  piccola,clie  non  Iiabbia  le 
Tue  particolari  amicitie  col  Cieloje  fe  fi  troua  qual- 
cheduna hauere  antipatie  , tutte  cofpirano  però  al 
bene  dell’vniuecfo. 

b O quanto  è mirab.le  Dio!  e perche  tutte  que- 
lle proprietà  della  natuntdice  S.  Àgoftino  ? Se  non 
non  perinfegnarci  nel  hbrodel  Mondo  la  Theolo- 
gia,e  la  virtù, fe  nó  per  gettare  la  confufione  fui  voi* 
to  de  glihuoi4Ìni,che  non  pono  amare  il  loro  fimt- 
le?  In  tutti  queAi  fecreti  opera  lo  fpirito  del  Crea- 
tore; ma  altre  finipatie  hà  fatto  quello  del  Reden- 
tore ne  i cuori  di  coloro,che  fanno  profcflìone  della 
lua  legge  fabbricata  da  lui  fui  proprio  sàgue.c  Perii 
Sague  della  Croce  dice  PApoflolOypacificàdo  quato 
, fi  troua  su  la  terra, e dentro  ti  Cielo, e non  contento 
dVna  così  gran  profufione  ci  hà  dato  il  fuo  corpo  , 
cqueAo  prctiofilllmofanguedi  cui  participiamo  , 

tutti 


i ■ Salem  ìprum  , vt  eemrum  hìnerìlus  earonantes  , Vttruuiut 
ì.  t).  e.  4. 

b Elaquentia  quédam  doBrina  falutarts 

c PacìffcaniV^^  cratUifiut  j«i»  in  tenhifixe  ;/M  i» 

etili  funi, Caloft.ìo%  . 
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tutti  noi  nella  Santa  Cotnunione.per  non  effere  più 
<he  vn  cuore, accioche  la  carità , che  é il  legame  di 
tutte  le  perfettiohi  tutt’infieme  ci  vnifca;  la  pace  ; 
che  è vn  faggio  della  nofira  beatitudine  , fi  dilati 
celle  anime  nofire  con  vn  delitiofo  piacere . 

Lo  Spirito  di  Giesù  Chrifio^che  ci  vien  comuni* 
cato  col  fuo  Corpojdeue  cfler  in  noi  la  feméza  del- 
ie virtù  j e della  charità  per  animarci  fcambieuol- 
nicute  al  fuo  feruitio^  & ad  ogni  forte  di  buon  offi- 
ciojche  dobbiamo  renderci  l’vn  Taltro . 

Che  fe  qualcheduno  s'allontana  da  quefta  Sacra 
vniooe,che  pretende  ilSaluatore  con  rEuchariitia 
ftabilire  in  noi,egli  è come  vn  membro  putrido,chc 
più  non  riceue  Tamorofe  influenze  dello  ipirito  vi- 
uifìcante  , e che  piu  non  vien  irrigato  dal  Sangue 
dell’Agnello  perle  produttioni  delia  vita,e  nel  Cie- 
lo è ftimato  per  morto, benché  fia  contato  fra’viui  : 
non  hi  più  moto  di  Chriftiano,e  fe  pare,  che  fi  mo- 
ua,ciò  fuccede  al  modo  delli  Ipettr/,  che^fi  muouo* 
no  per  arte  magica  j quando  noi  ci  diuidiamo,ci  ft- 
pariamo da  Dio, come  le  linee  d’vn  Cerchio,  che 
altrettanto  fono  lontane  dai  proprio  centco,quanto 
più  fono  tri  loro  difianti . 

' ic  quelle  due  coofiderationi,che  fono  fopra  ogni 
altra  del  Creatore,e  del  Redenrore,non  ci  toccano^ 
habbiamo  almeno  pietà  di  noi  fleflì  j e fe  gli  huo- 
miniamanocosi  teneramente  il  bene,  el’honore  , 
confideriamo  che  quelle  cofe  fi  guadagnano  con  la 
■concordia,e  fi  perdono  per  il  fuo  contrario.  ' 

, Quando  il  Sauio  parìa  de  Padri  antichi , che  fu- 
rono alla  pofterita  come  originali  di  fa'pienza  , di 
virtùjd’honefl  j,e  ancora  di  magnificéza,nó  fifcór- 
da  di  direjche  haueuano  la  feienza  di  pacificare  le 
cafe  loro,e  d’mucntar  l’armonia,  che  per  mìo  auut- 
fo  è raccordo  della  carità  j quella  è la  più  bella  [clic 
che  fi  polla  daie  ad  vn’anima  Chriftiana  , a dT:r 

nato 

a R-Ofuìr-entes  modoj  mvfìcvt.  Diuìtfs  in  vìrtute  , ■piiicfn-hudÌHÙ 
’ itiidium  halemttt^acìjìcaniti  i»  damiòm JuL , EctI.  44. 
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nato  per  la  tranquilliti  ^ & .haucr  in  horrore  le  tur- 
bolen/e,«^ediuifiojii , che  diuidono  comuneinentff 
ti  Mondo . 

Sò,  checiualchcdunj  dc’noftri  contrari]  interro* 
gatida  perionehonorate  , perche  ci  fufcitauano 
centra  cofeienza  queliitumiiIti,hanno  rifpoflo  eA 
fere  obbhgati  a darci  di  tempo  in  tempo  qualche 
feofla  per  tarfapere,che  ancor  iorofono  al  Mondo,c 
per  impedire,che  no  crcfcefferherba  n.  J cortile  de* 
loroCollcgij  . JLafeio  giudicare  a’Lettori  quanto 
iìano lontane  quelle  intécioni  da  vn  buon  Chriftia- 
noj  ma  io  dico^che  quelle  medefinae  fono  contrarie 
n^oro  difegni  , perche  eflendo  riconofeiuta  la  loro 
/cattiua  fedejContribuifce  a rouinar  la  lor  fortuna  , 
iSt  a coronare  la  noflra  patienza , . - 

L*interede , che  è lo  llimolo  più  ordinario  della 
(difeordia,  ritroua  molto  vantaggio  nelle  diuifio- 
ui;  chi  procura  le  gratic  fi  ritirada  coloro^chc  han- 
no pallìone  vcrlò  ù ilcfl’o:  e chi  troppo  s'ama  fi  mct- 
jtc  in  pericolodi  non  hauer  più  amici.  E quando  be- 
ne folle  qualche  vtilità  a contraffar  con  ardore  per 
.il  bene  tcmpoi  aje^tuitauia  riionorejche  è il  defide- 
rio  (deiranimè  generofe  j . non  può  fuffi fiere  dentro 
vna  vita jdie  s’abbandona  a’Jitigi,&  airingiuric  , e 
che  crede  che  non  fi  fappia  peruenirealla  dignità^ 
a’contenti  della  vita,fen^a  innidiare^c  rapire  quel- 
le de  gli  altri*  O che  pena,  ò che  tormento  è il  tro* 
uare  t nucntioni  per  nuocere  1 ò che  trauaglio  a nu- 
trirle,che  furore  a produrle!  coloro,chc  inuidiano,c 
tormentano  gli  altri , fono  come  quelle  montagne  , 
che  gettano  fuoco  dalle  vifcerc  per  cófumare  il  lor 
vicinato, e che  rouinandoogni  cofanon  lafctano  di 
creparfi,c  forfi  in  pezzi.  Quanto  vi  è di  gencrofo  in 
vn’anima,s’arruginifce  per  Tinuidia^quanto  vi  è di 
bello s’inuilidifce  per  i’auuerfioni;  quanto  vie  d’iU 
liifire,fi  fcancella  da’ vapori  di  quelle  nere  paflioni^ 
che  li  pclfedonc.  Non  è la  ftrada,che  bifogna  pren- 
dere per  andare  ail’honore;  il  lacerar  la  reputattoo 
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del  proHimo.  Quanto |>iii  vri’huomof?  sforza  di  die 
male.altrettanto  fi  rende-cgli  niedefimo  difprezz». 
bile.  I Mondani)Che  non  notano!’  imperfettioni  ia' 
lormedefimi>  fentonone gli  altri  , & all’iior  che 
vedono  vn^EccJeiiaftico  appaffionato  per  fc  ftefio4  e 
per  ilfuóinterefle,negiudican  baflatnenteilofcan- 
dalotroua  appoggioin  quefti  portamenti,  ì’autori- 
U di  colorojche  fopr’intendono  a gli  altri  vi  ritro- 
uaiicapicoj  non  fi  aicolta  volenricriibura  vn’alta 
catedra  colui  , che  per  le  Tue  piafiìonifi  è ai>baflato 
all  imperfettioni  del  volgo:  non  hi  più  fede  in  noi 
Il  popolo,qu^ando  ci  vede  carichi  de’fuui  virij,c  noa 
la  punto  cafo  di  quante  coie  noi  li  raccomandiamo 
<}uandoleoontradichiamocGn  le  noHre  attieni  Pa- 
jiimanolira  ifteflaèfpogliatrdi  tutte  le  f)rti  di 
j ofeurata  in  quanto  rifguarda  le  faenze 
calla  difcordiaae  dall  inoiviia  : qiiando  le  macine 

da  mulino  fi nno  fuoco,  è fegno  che  nò  han  piti  cra- 

oo,ex]uando  rinimicitie$;accendono  fra  le  persone 
^dicate  a Dio,è  vn  fegno  euidenre  , che  mancano 
di  qualche  buona  occupationc-,diceua  il  gran  Cefi 

Ndiuno  caua  prò. 
fitto  dalle  di ffenfioni  de’figli  della  Chiefa,che  i fuoi 

‘ allegrezze  da  ciòcche 

caufa  difpia^re  alla  gente  da  bene:  amiamo  duo- 
que  come  bifgna  il  proli!  no,  & entreremo  in  pof- 
lello  di  ciocche  noi  defideriatno.  I!  vero  amore  an- 
corchei  Fduiofi  Thabbiano  chiamato  figlio  della 
pouertd  , e il  puì  ricco  di  tutte  le  rimi  j egli  ci  dà 
tutto  ciocche  amiamo  negli  aJtrfper  ileulto , che 
CI  prendiamo  de  i loro  contenti.  O picelo  concor- 
di comparite  fopra  iJ  noltro  Orizonte,emofirate 
jlvoltro  volto  diuino,  fottodi  cui  ogni  turbulenz  i 
fidiliipa;noihabbiamo  a baftanac  fenticoromo- 

reggiareituonifottoipalfidiDioviuente  , ra>- 
ièrateci  quel  .bell’arco  nel  Cielo.che  circonda  il  fuo 
j,  = ^acepartir  la  Colombella  . 

coll  all  d argeco,e  col  ramo  d’oliuo,ch  afiòghi  og^ii 

ama* 
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amarezza  nell’acquedel  Diluuio,  c faccia  rifiorire 
ne’notìri  cuori  le  delitie  dell’amor  Diiiino.  Quello 
è qucllojche  fperiamo^  Madama  ^ fotte  la  feliciti 
della  voltra  Reggenza  3 la  quale  aflìftita  da  vn  sì 
altOj&  vn  si  faggto  Configlio , non  ceda  di  verikre 
nel  cuore  del  Regno infufioni  di  dolcezza^e  di  bon- 
tà. Ciò  mi  fi  fouueaire  di  quanto  hà  {crino  vn’an- 
tico  AutorCjche  vna  parte  della  Grecia  dopo  il  Tac- 
co di  Troia  Ja  grande,  fù  lungo  tempo  agitata  da’- 
venti,<iedatempefte,chepareua  voleliero  fmem-  i 
brar  la  natura^  n»a  dopo,  che  gli  habitatori  di  quel 
paefi  hebbero  collocato  in  luc^o  Sacro  la  ilacua 
della  Sapienza, lotto  il  nome  di  Tcaccia  tempefte  , 
tutta  l’ira  dell’Ària  fi  pacificò,  e cominciò  a ridere 
ilCielodivnaamabiiiliima  tranquillità.  £ lurido 
tenipo,Madama,chei  venti  delle  diuifioni,  copre» 
giudicio  della  pietà,  e della  Religione  diuidono  i 
cunriièmoltotempo,che]iTpiritimalignifi  fono 
fcatcnati  perturbareiiripofodcilaChiefa  j fareb- 
bero fenza  fine  i noftri  folpetti,&  i noflri  mah  len-  i 
za  rimedio  , fe  non  ci  hauefie  Dio  fufcitato  nella  | 
volita  perfona  vn’eccellcnte  Regina  dotata  di  vna  j 
diuina  fapienza,e  d’vn  magnanimo  cuore , per  cai-  ! 
mare  i tumulti,dar  luce  agli  affari  tenebroli,  ordì-  ! 
ne  alle  confbfioni,appoggio  a i buoni , & a i cattiui 
terrore.  A pritedunque'fopra  di  noi  gli  occhi  vollri 
^he  Ibno  la  felicità  degli  affi  itti.  Comparite  come 
la  Madre  delle  g!orie,lufente,  e rifplendente  come 
vn’Aurora,che  ci  hà  partorito  il  Sole  . Io  incendo 
que Rodono  di  Dio,iÌ  noli ro  gran  Rè,  primo  mira- 
coloddla  volita  fecondità,«ja  piò  alta  Iperajnza,  . 
che  foffe  mai  nella  Natura.Siquietinodunt]ue  fot- 
te i vollri  palli  i venti , & a 'piedi  del  voftro  Trono 
Tonde  amutinatc  fi  frangano  ; fotte  gli  ordini  vo- 
firi  fi  metta  là  terra  in  veneratione  , & il  Cielo  li 
rallegri  in  tutte  le  fue  cafe  fotto  la  felicità  della 
voftra  condotta . 

LE  1 

fi  Paufanias  in  mejfeniacit  • ' 
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LE  PROVE 

DELLA  DOTTRINA 

DE’PADRI  GIESVITI. 


Sopra  le  Q^cftioni  allegare  in quefto  Libro. 
USTIONE  I. 

Che  non  è permejfo  in  veruna  maniera  ammaxx,a^ 
re  vn  calunniatore^nèfalfoTeflimonio^che 
ci  voglia  togliere  l'honore  , ò la  vita , 


uafor  y licct  enim  cantra  lus  faciat  , non  tamen 
cantra  trdinem  iuris . De  ratione  autem  aggref- 
foris  efly  vt  cantra  lus,  ó»  ordinem  iuris  iniuriam 
inferat  ita  in  hoc  cafu  , qui  occideret  hunc  ^ 
peccaret  cantra  charitatem,  cantra  iufiitiam^ 
fenereturque  refiituere . 

V^afquez  , Opufcoli  Morali , Trattato  della  Re- 
fìitutione,  cap.  1.  §.i.  dub.  7.  n.24.N')n  èiecito 
Tvccidcre  colui , che  sò  certo  teftimonierà  il  falfo 
appreflb  il  Giudice  , non  potendoli  chiamare  inua- 
forcj  perche  fc  bene  opera  contro  il  retto, non  opera 
però  contro  l’ordine  del  lus;  chiamàdofi  fulo  inua- 
fbrCj  chi  oftende  ingiuftamente,  e con  modo  ingiu- 
llOjC  così  in  queflo  cafo  chi  vccidelfe  l’Accufatore 
peccarebbe  contro  la  cariti,  c contro  la  giuftitia,  c 
farebbe  tenuto  alla  rellitutione . 

: Loffio jlib,z,cap.s.n.^-\Hecfententia  tnpraxi 
non  e fi  admittenda  , ab  incommoda  , qua  ex  ea  fe- 
qui  poffunty  facile  enim  homines/tbi perfuaderent, 
Je  per  calumniam  accufari  , òt*  ^on  effe  ejfugiHm, 
nifi  morte  calamniatoris  ; ficque  multa  cades  in* 


tuffa 


\ 


ii^A  in  Repuhlica  pararehtur , dtnique  talis  h&^ 
micidain  kepublica  bene  conHituta  vt  homicida 
pUBeretur . 

Leoaardo  Leflìo  lib.i.  cap.9.0.47.  Qoefta  ferì» 
ten’£adi  poter  vccidere  vn  Calunniatore  no  H deue 
amnniettere  in  pratica  per  jdifordini  j chepoflbno 
da  quella  feguire  j imperoche  facilmente  fi  perfua- 
derebbonogli  huomini  di  edere  a torto accufaci,  e 
non  poter  fuggire  la  calunnia,  che  con  la  morte  del 
Calunniatore , e così  feguirebbono  molti  ammaz. 
zamenci  ingiufiij  finalmente  tale  vccifore  in  vna 
Rcpublica  bene  ordinata,farebbe  calligato,e  puni- 
to come  Homicida. 

'^Gordontts  lib.s,  de  Reflit utione ^ quafl.^.cap.i. 
^.3.num.%.  Mihireblè  fentirevidetur  inter  recen- 
tìones  Lejflm  > ér  piena  pericnli  efl  ^ ob 

faeìlem  ^ crebrumque  ahufum» 

• Cordon.  lib.5.  della  Refiitut.  qued.  4.cap.i.§.3. 
num.8.  Approuò  la  fentenza  di  Lefiìo  fra  i Àloder- 
ni , cfl'endo  molto  pericolofa  la  contraria , che  per- 
mette la  morte  del  Calunniatore , per  l’abufo , che 
facilmente , c fpeffo  porterebbe  feco  tale  licenza . 

Laymanus  ltb.^.fe£i.$.  t.j.ch,^.  de  duello  nn^Zm 
FraBieè  vtx probari potefi  fas  ejfe  calumniatorem 
de  mediotautfalfum  teflem  clàm  de  medio  tol-'ere^ 
ne  noceat  in  vita  , vel.  ex  terni  s bonis,  magni  mo- 
menti . Rfobatur  ; nam fi calumniam  pajfus  inìio- 
fentiam  fuam  oflendere  potefi  , non  deerunt  alia 
media  fe  à calumniatore  liberandi , fin  autem 
innocentiam  fuam  demonfirare  non  potefi  j res 
piena  fc andati , ac  pejfimì  exempli  erit,fi  innate- 
fiat  hominem  de  calumnia  non  conuiBum  per  in- 
fidias  occifum  eJfe , Accedit,fi  fintentiaillay  vel 
‘/cripto  y vel  ipfo  faBo  à viris  doBis  defendatur  , 
multai  facilis  negotio  perfuafuros  fibi  ab  aBore 
iniuriam yVel  calumniam  inferri , ad  eundem  è 
medio  tollendum,clanculum  aggrtJfuroSi,CHm  ma- 
jcimo  lieipublicA  detrimento  • 
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Laynian.lib.3.feft.5.t.3.cli.s-<^c^  duello  n. 2.  Si 
può  a pena  praticamente  prouare  l’effcr  lecito  ycci- 
dere  di  nafcofb  vn  Calunniatore  ,ò  falfotertimo- 
nio  fenza  apportar  danno  di  confidcratione , ò alla 
vita,o  a’beni  ertemi.  Si  prouaj  Imperoche  fe  il  Ca- 
lunniato può  moftrare  la  Tua  innocenza^non  li  ma- 
catanno  altri  mezi  per  liberarli  dal  Calunniatore; 
ma  fe  non  può  dimortrare  la  fua  innocenza,  farà 
cofa  fcandalofa,e  di  pelfimo  efempiojche  (ì  fappia 
eflere  rtatoinfidiofamente  immazzato  vn’huomo 
«onconuinto  di  calunnia.  Si  aggiunge,  fe  quella 
fentenza,  ò in  ìfcritto,ò  in  fatti  (i  diTende  da  huo- 
mini  dotti , che  molti  facilmente  lì  perfuaderan- 
no  di  elTere  ingiuriati , ò calunniatori  dall’Auuer- 
fario , e raffaliranno  di  nafcorto  per  vcciderlo  con 
gran  danno  della  Republica  . 

Coninch.  de  aSlibus  fupernaturalibus , difp.32* 
dub.z.n.  hoCffpeàaio  fola  iure  naturAynon 

fit  improbabile  ytamcn  credo,  iure  pojìtiuopojfe  id 
prohiberiy  afque  adeo  de  fallo  effe  prohibìtum  Ugts 
prohibentis  homicidia  ad  httnc  casti  exten/ìone:vftt 
enim  videtur  receptu,  vi  in  quauis  Republica  talis 
occifor  deprehefus  morte  puaiatur.Nec  credo  vllibi 
admittendum  effe  efcufationem,quod  ob  neceffarit^ 
fui  defenfìonemfecerit . Et  merito, fi eiufmodi  ex* 
ceptiones  admitterentur ,gr auìffimi inde  fequeren~ 
tur  abufus . Cum  enim  litigantes  communiterfihi 
perfuadeant  fe  hahere  certum  lus , quotiesvtde* 
Yent  effe  periculum  ne  caufa  cader  ent  .facile  fibi 
perfuaderent  fe  aduerfa  partis  machinationibus 
iniuflc  opprimi , eumque  conarentur  clàm  t oliere  » 
Etfic  infinitis  cadibusdaretur  occafio. 

Coninch.degli  Atti  fopran.difp.5i.dub.i.n,i2, 
E fe  querto(cioè  la  fec5da,che  ammette  lecita  l’ vc- 
cilìonc  del  Calunniatore  ) hauendo  riguardo  fola- 
mente  al  lus  naturale,nó  è improbabile,credo  nul- 
Jadiraeno  , che  fi  porta  prohibire  dal  lus  pofitiuo  , 
che  io  fattili  ertendaalla  prohibitione  di  ciò  la 
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Filllucitist,2.tr.i<).c.'5  n ^i.’PraBìcè contmrium 
eU  fequendumytum  quia Jt  fama  fublata  esi  , no» 
recuperatur  per  mortem  detra^oris  , fi  non  eft  fulr^ 
lata  y ferè  fcmper  alijs  modis  impediri  potefi  > 
tum  quia  aperictur  'uia  cAdibus  , ^ maiora  mala 
in  Republica  fequerentur  , vt  fate  tur  Leffius . 

Filliuc.t.i.tr.ip.  c.5.n.5  2.  In  pratica  s’iià  da  fé- 
guitare  la  contraria  fentenra  a quell  a,chrpermet- 
teil  potere  ammazzare  ilCalunniatorej  sì  perche 
fi  è leuata  la  famajnon  fi  recupera  con  la  morte  del 
Detrattore  j fe  non  è leuata , quafi  fempre  fi  può 
impedire  con  altri  modi  ; sìperche  s’aprirebbela 
firada  a grhomicidij,  e feguitarebbono  molti  ma- 
li nella  Republica  ^ come  dice  Leflìo . 

Ttérrianust.z.in  z.z.difp.ij,  dub.z.nu.ìo.  Mihi  - 
fané  placet  communis  fententia,  quod  non  fit  lici~ 
tum  in  prAdicìo  cafu  tefem  occidere  j eo  quod  Uh 
non  dicit:ir  proprie  inuafor^  ^ quia  no» 

•cult  occidere  innocenttm  fola  priuata  authorita- 
tCyfed  atithoritate  indicis  , fecundum  iuris  or- 
dinem  , 'vnde  licei  faciat  renerà  cantra  ius  inno-- 
centìs  y vtilt  tamen  vt  ille  damnetur , fecundum 
or  dinem  iuris  iudicialis  in  foro  externo . 

Turrian.tom.2.  nella  z.2.difp,Z7.  dub.  z.nu.i 
A me  piace  la  fentenza  comune,  cl>e  non  fia  lecito 
nel  predetto  cafo  veciderM  Teftimonio  falfb  , per- 
che non  è propriai/iente  Inuafiore,  nè  Aggrcflbre 
non  volendo  vccidere  Tinnocente  con  la  Yola  pri- 
uata autorità^ma  cfMj-i’atitorità  del  Giudicete  fe- 
condo l’ ordine  della  legge , onde  ìe  bene  in  fatti 
opera  contro  il  Ius  dell'  Innocente,  vuole  però,  che 
quello  fia  condannato  fecondo  l’ordine  del  Ius  la- 
diciale  nel  foro  efìerno  . 

In  fine  dice  Suarez  quel  grande  , e làmofo  orna- 
jTtento  della  Theologia  y e della  nofira  Compagnia 
rei  trattato  della  Chariti,  difp.  1 3.  della  Guerra  , 
lettione  vltima^Se  il  mio  Jionore,  e la  mia  vita  fo^ 
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ilo  dentrVna  perdita  sr  infallibile  , cfte  fo  nonf^' 
poflì  euirare^che  cos’accettare  ^ ò offerire  duello  al 
Caluftniatore,  che  m’apporta  quefto  danno>nè  l’v- 
nojné  l’altro  non  mie  elegibilej.  Perche  vna  calun- 
nia non  fi  dcue  rigettare  con  violenza  , ma  con  la 
manifeftatione della  venti. Calumnia  nonpropui-- 
iatur  vi,  feci  Veritatismanifeflatione.  Ma  fe  non  è 
in  miopotere  il  inoftrare  la  mia  innocenza?  Non 
m’è  in  niun  modopermeffo  feruirmi  di  vie,e  mezi^ 
che  fono  inofdinati,e  cosiuion  fono  veramente  mc- 
*4  ma  bifogna  foftrirej)atientementera  morte, co- 
me fo  vn’innoccnte  folle  conuinto  con  falfo teftimo- 
liij'd  ’effer  colpeuole.  §luodfibéic  fo$bilis  non  èfiy, 
itequa^uam  licet  tr  finfgred'i  ad  media  inoYdinata^- 
qUA  vere  media  nonfunrjedpatienterferenda  ef£ 
tnars,nonfecur,ac  fiinnacensprobareturnoetnsper' 
falfos  teftes:  E dopo  vn  Iungo,e  bel  ragionamento 
N'on  potefi  reus  accttfatus  fuum  occidere  accufato~  \ 
yem,^  conHrtnatur<3  ^Hia  dubiamnon  eft^  quinfi  \ 
ecfntraria  opinìo  admitteretHr , plurima  inde  oriren-' 
tur  iniufie  c^desyid  magnamreipublicA  perniciem 
facile  enim  quifquefibi  perfuaderet'iniufiefe  in  iu-  \ 
dicio  ac cuf ariane c alirid  fuperèjfe  remediu  ad  vitay 
honore,aut  bona  tUenda,quafiacc^fatore  o'ccidat. 

Quelfo  y ch’è  falfamentc  accufàto  non  ptìò  am- 
mazzare colui,che  l’accufa,il  che  fi  conferma;  peri^ 
che  egli  è certo,cIre  fo  l’opinione  contraria  folle  ri- 
ccuuta,ne  foguirebbe  vn  gràdillìmo  numero  d’anv- 
mazpmentiingiufticon  gran  preiudicio  del  ben’ 
publico  j;  perche  ciafeheduno  n perfuaderebbe  fa- 
cilmente d’cfler’ingiuftamétc  accufàto,e  che  ndgU- 
rellafle  altro  mero  per  faiuare  la  fua  vitaiilfuo  lio-- 
aorej&  i fuoi  beni,che  IVccidere  il  fuo  accufotore.* 

V E s T I o N E ir: 

Che  tocca  il  ri  [petto  inuiolahil'ede'Kè  yt' 
de  i Principi . 

PErcHe  non  e à propolìtodi  mettere  in  quell  ione' 
^efta  verità  srfocrajdc  jnuiolabile  per  fo  me- 
de-- 
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ic^ma^cpercfie  gli  ordini  dì quefto  Augufto  Par- 
laméco  Io  pfohibifcono.GliPP.Gtefuitis’ofterifco- 
no  di  far  vedere  a’Potentati^moftrandogli  i libri . 

. T.  C he  li  più  fegjialati  della  lor  Compagnia,  che 
hanno  fcritto  ibpra  queha  materia , fottoferiuóno’ 
alla  dottrina  del  Concilio  di  Coftanza,  tenuto  , & 
ofléruatorin  Francia  .> 

1 r.  Che  non  hanno  punto  di  opinione  particola- 
ile  fopra  quefto  Articolo:  che  effi  non  hanno  detto 
cofa  alcuna,  nè  fcritto  fopra  cidcofa  , che  non  fia 
ftata  dettale  fcrittà  parimente  da’più  faggi,  e dap- 
più graui  Dottori  della  Sorbona  ; di  che  dii  mette- 
rebbono  quile  prone  ben  lunghe  ,,  fe  non  fofle  la' 
prohibifione,che  è fta  tafatta. 

HI.  Che  fe  fi  troua  qualche  foraftiere  d’altrosé- 
timento,effi  non  lo  approuano',e  Io  condannano . 

IV.  Che  bif^na  Opprimere  tutte  le  opinioni 
contrarie  a quella  del  Cóciiio  fenza  agitarle,nè  di- 
pulgarle,perche  elleno  fono  fcandal'ofe,  hcretiche,- 
• pregiudiciali  allo  Statò.Che  fc  qualche  particola-- 
re  n’é  infctto,deue  efler  denunciato  a’  Superiori  co’ 
le  forme  ordinarie  della  Giufeitia  , fenza  perciò' 
ftampar,epublìcarelibri  di  quefta  materia  , che- 
fcno  dannofifiìmi,perche  fotto  pretefto  di  leuare  il 
male,efiì  l’infegnano,clorifuegliano*. 

V.  Quefto  è,in  che  il  Rettore  deli’ Vniuerfità  è- 
^andemente  colpeuolè,  e degno  d’efferc  mortifica-* 
fo  dalla  Giuftitia,pèr  haueraccufatoil  P.  Hereau,- 
iliqualé  fegnita  efprefliifimamènte  la  Dottrina  del 
Có'cilxo,e  per  liauer  fpàrfo  fenza  pròpofito  per  tutt*’ 
i'c.anconi  di  Parigi , e tutte  le  Città  vna  perniciofa 
opinione,ch’è  quella  di  Vuiclef,edi  Caliiinòje  de’’ 
primi  Héretici  della  Francia,  la  quale  dourebbeef- 
fere  fepùlta  neirAbiflbjfenza,chefe  ne-parlaffegiàl 
itiai'in  queftò  Regno.* 
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Q^V  EST  IONE  IH. 

Che  non  è lecito  di  procurar  l*  Aborto , la  Sterilità, 
e la  Perditadelparto,che  non  è ancora  animato, 
per  la^onjeruatione  della  vita  , ò deil^  honor» 
sfotto  qualunque pr et efio, che Jf/ìa,(^e. 

IOan.Card.de  Lago  de  lujl.to.i.dif.  io./f<^.5.».50* 
Tertio  queri  J%let  an  liceat  mairi  fumerephar- 
macum  ad  propriam  vìtam  tuendamjlicet  ea  acca-- 
fané  infans,quem  invterOi  habet  , perire  debeat 
per  abortum,vel  alio  modo.  Rfy^.».3i»Mcliuserg<> 
nffgaturvniucrfaliter,td  vnquam  licere. 

‘ Gio.  Card,  de Lugo della Giuft.t.i.difp;io.fetf. 
5.nu.3o.  Terzofi  fuol  far  qutftioncjfe  è lecito  alla 
madre  il  prendere  vna  medicina,pcr  conferuare  la 
proptii  vita  a benché  con  quclPoccafione  l’infante» 
che  hà  nel  ventre  , debba  perire  per  aborto»ò  in  al- 
tro modo.  Rrfp.n. 5 t.iueglio  è il  negare  vniuerfaU 
mcnte  ciò  efler  lecito. 

Lejjtus  lib.z.de  luTi  c.^,dec.\Qr.  vbiquirifvtrunf 
ad  conferuat ione  vita  matriss  liceat  preberephar- 
tnacumyquoprolesputetur  moritura. Re fpondeo,^ 
dico  i.Non  licei  et  pr  abere  pharmacum  ea  animo, vf 
faciatprolis  abortionem, fitte  ante^fiue  poji animai 
tionem.ProbMon  licetp^  animationem  , quia  nait 
potes  direBè  oeciders  innocentem,  ve  alium  feruesì. 
vnde  ei  qui  hoc  fecerit  conftituitur  pccna  mortis,  4 
penul:C.de  Siearijs,^  l.Diuus 3ff.de  extraord  crim» 
ncque  edam  ante , quia  procurare  abarfum  propter 
Janitatem  eil  ìilicitum . 

LefEo iib.z.delh  Iuft.c.9.doue cerca fe per  conw 
fcruare  la  vita  della  Madre  fia  lecito  il  darle  medi- 
cina^con  animo  che  faccia  aborto  del  partono  auan- 
ti»ò  dopo  che  fia  aniraato.fton.  Non  è lecito  dopo^ 
»he  è animato,  perche  non  puoi  direttamente  am- 
msxzar  vn*innocente,pcr  conferiiarne  vn’altrojotr- 
dc  a qtralfojclie  ciò  farà ,e  determinata  la  pena  della 
morLC.L.penul.c  de  1 D.  fti  de  pece,  cftraord* 

JSlà 
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Nè  meno  auantijche  da  animato, perche  il  procura- 
re l’aborto  per  la  fanità  non  e lecito . 

p.9ghaldfis  inpraxifori  p^nitentinlit  t,  i.  /.zi. 
c.i.n.^  Cenfendi  funt  etiamin  hsc  p/Aceptu  (nepè 
quintstm  decatogf)delifiquere  non  ij foluniiquifunf 
in  cauf^tjVf  aborfus  fequatur , quando f§tus  iam  esi 
animatus  anima,  rationali  ( quo  caju  verum  homi“ 
cidium  interuenit)  fedetiam  quando  nondu  efi  anh 
matus^quia  impeditur  ne  animctur d»  quojicet  no 
interueniat  occifio  hominis^interuenit  tamen  et  af- 
finis  voluntas  mortaliter  peruerfa.Fro  eofacit  cam- 
piti fi  aliquis  de  homicid.  cum  dicitur^icendum/ue 
homicidd  eu^quifecerit  vt  mulier  non  po/fit  conci.- 
pere ^vel generare j vel  vt  proles  non  pojfit  nafei , 
Reginal.nella  Pratica  del  Foro  Penir.r.  i.l.z  i ,c  i . 
n.5.Si  déue  tenere,che  pecchino  contro  quello  pre- 
cetto (cioè  li  quinto  del  Decalogo  ) non  folamente 
quclliiChe  fono  caufa^che  fegua  Paborto,  quando  il 
patto  è già  animato  d^anima  ragioneuole,  (nel  qual 
cafo  veraméte  v'interuicnc  rhomicidio)maancora 
quando  non  è ancora  animato,  perche  s’impedifce, 
che  non  smanimi  j nel  che  fe  bene  non  v’interuicue 
homicidio  , v’è  però  vna  volontà  affai  prolllma  à 
quellojc  niortalmenteperuerfa:. Ciògiuffifica  an- 
cora il  Gap. Se  alcuno  de  gli  homicid. Mentre  dice, 
che  lì  deue  chiamare  homicida  colui, che  procurerà 
che  vna  donna  non  poffa  concepircjò  generare, one- 
ro,che  non  poffa  nafrere  il  figlio .. 

Ludouicus  Molina  in  ilio  celebri  opere  de  iufi.t.3.- . 
difp.z.n.i.Aborfus  interdumfit  .fatu  animato  iam 
anima  rationali, in  quo  fola  interuenit  bornie  idiunf 
cum  anteafatus  non  fit  homo , homicidium  "Jet)} fit 
hominis  occifio.  lnterdd'verbfit,fAtu  nondum  ani-' 
mato  rationali, anima, atq;quamuis  in  tali  aborfu 
homicidiit  no  interueniat ,Hlud  tamS  (fi graue  pec' 
catti  fuo  etid  modo  contraquintu  prAceptum  ISeca^ 
logi  fi  volunt  ariè  fiat,  quatenus  impeditur  hominis 
generai  io, dignumque  poena  in  exteriori,acfAculari 
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foro,  quAttnus  id  eeiit  ingraue  reipublicA  hominìi 
getter andi,(^  interdum^liorum  damttum . 

LodouicoMol  in  quell 'opere  celebre  della  Giuf(» 
t.3*difp«a.n.  I.  Alcune  volte  lì  fà  l’aborto.eflendo  il 
feto  animato  d’anima  ragioneunle^nel  qual  cafo  io-  , 
lointeruienerhomicidio^non  efliendu  prima  il  feto 
iiuomo  3 erhomicidiofìdecedall*  vccifìone  deli*  . 
huomo.  Alle  volte  poi  fi  fi  no  eifendo  ancora  il  feto 
animato  di  anima  ragioncuole^nel  qual  aborto,  fe  , 
bene  nò  v’interuiene  homicidio.v’è  però  grane  pec>  i 
cato  in  fuo  modo,contro  il  quinto  precetto  del  De* 
«alogo,fe  fi  fi  volontariamente,  in  quanto  s’impe- 
difce  la  generatione  d’vn'huomo  , e fi  deue  punir 
nel  foroefierno,  cmne  che  apporta  danno  alla  Re- 
publica:  airhuomo,  che  doueua  efiere  generato , 8( 
alle  volte  anche  a gli  altri . 

Gabriel  Vafq.in  opufc,de  reft,e»2.0.i,dtib.x.n.2S, 
Circa  fecundum  de  fraga  ante, Sy lue  fi,  v.medicus  , 
q.  1 Cord.loc'.cit  afferuttt  vt  certum,quod  li- 

citttm  tto  ejl  medico  applicare  medicinam  abortiu^ 
fatus  polì  illius  animationem,etiam  fi  certa  fitfas- 
*us,éi^  matris  mors.  Si  verofoctus  nonfit  animatutf 
mihi  etiam  videtur  certum  coatta  SyluefirU  , quod 
non  licet  abortum  procurare/^uia  aBus  èlle  efi  con» 
tranatur am, licei  non fit  homicidium . 

Gabr.Vafquez  neil’opufc.della  rellitutione  c.z» 
§.i.  nu.a6.  Circa  al  fecondo  della  donna  grauida  : 
Siluefiro  alla  parola  medie,  qnefi.i.p.z.  e Cord  uba 
nel  loco  citato  afferifeono  come  certo  , che  non  è 
lecito  al  Medico  applicare  medicina  3 che  cagioni 
Taborto  duppo  Tanimatione  del  feto , ancorché  fia 
certa  la  morte  della  Madre,  e del  feto . Ma  fe  il  fe- 
to non  fia  animato,  mi  pare  certo,  contro  l’opinio- 
ne di  Siluefiro,  che  non  è lecito  procurar  l’aborto, 
elTendo  quello  vn  attiene  contro  la  natura,  benché 
non  fia  homicidio . 

Tannerus  t.t.d.q  de  lu(litia3q.i.dub.^^.».s%,d$«‘ 
yitat.^,Aa  lieeat  frananti  ad  defen/ionem  vité 
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f^scurare  ahorfum.Suppono  ad  oceultadu  fiagitiu, 
vel  ohfimilem  canfam  id  ejfe.prorfus  illicitum  , vt 
fatentur  omnes,(^pat€t  ex  c^Jtaliquis  de  homici- 
dio,vt  recentior^s  extrauagantes  Tonti^cu  tatea  « 

, Tannerò  t.j.d.<}.della  Giuftitiajq.8.dub.4..n.58. 
Terzo  fì  dubita  > fe  a vna  donna  grauida  è lecito 
per  conferuar  la  vita  procurare  ^aborto . Suppon- 
goj  che  per  occultar  il  delitto^  ouero  per  altra  iìtnil 
caufa  ciò  (ìa  total  mente  illecito  come  confelTano 
tutti,  e fì  vede  dal  c.  Se  alcuno  deirhomicidioj  per 
non  parlare  deirvltimeefìrauaganti  de’Pontefici. 

Laymanus  in  Theol  morMb.i  feB.$.tra£i.3.p,^, 
C,^nt4,z.q.z  §lutd  fentìetidum  de  procurante  abor» 
ium  ìK.^dico  1.  §ìuimalitiosè  impedii  ne  foe^ 
tus  humanus  concipiatur ^ aut  concepì us  animetur, 
non  vere,  fed  quafi homicidium  committit^ac  pec^ 
cat  mortaliter  . Sumitur  ex  c.fi  aliqms,t^  c.ficut 
ex  literarum  de  homicidio  coaS .c  quod  vero  3 z,q, 
z.L.Diuus  ff.de  extraord.crim.  L.Cicer.  ff.de  pgnis . 
Ratio  eli  quam . TertuUianus  attigit  in  Apol.c.ì, 
bornie  idi]  feftinatio  e fi  prohibere  nafci,nec  refert 
an  quis  eripiat  animam , an  diflurbet  nafeentem  ; 
homo  e[l  qui  futurus  efi,nam  fruUus  in  /emine  e fi, 

Layman  nella  Theologia  mor.li.3.fett:$.tratt.5.‘ 
p.j.c.4.n.2.quefì.a.Checofa  fì  hi  da  giudicare  dV> 
na  feniina,  che  procuri  Taborto  ? Riipondo,e  dico  ; 
che  chi  malitiofamente  impedifee , che  non  fì  con* 
cepifea  il  feto  humano,  non  commette  veramente 
vn’Homicidio , ma  va  quafi  Homicidio,  e pecca 
mortalmentejfì  caua  quefto  dal  cap.  fì  Aliquis,  e c. 
fìcutex  litt.de  homic.  quod  vero  3z.q.z.  L.  Diu.dl 
de  extraord.crim. L.Cicer.fl;de  p^nis.  La  cagione  è 
quella  ^ che  apporta  Tertulliano  nella  Tua  Apologo 
C.3  II  prohibice,chc  non  s’animi  il  feto, è commet- 
tere vn’homicidioanticipato  j neimporta , che  al- 
cuno vccida  vn  parto  animato , ò 1 ’impedjfca,  che 
non  s’animi . fc'  huorao  quello,  che  dourà  nafeerej 
imperoche  il  frutto  è nel  feme . 

Tnrrian.n.2.to.z.di/p.i6.dub.2.n.^y,  ffl^gfitum 

ejl 


$ort  ' ' 

e!i  antallfctmifu  licttum  effet  fumere  fottoném 
tendentem  adfaciendam  in  fofierum  fiertlitatem: 
ìiecdtfueré  qui  e xiRimàr&nt  id  ejffi  licilkm  E^o 
*veroiuxta  d$Rrtnum  traditam  dixi  nón''ejfe  lici- 
imn  fumere  pòtionem  direSlè  facientèfierilitatem, 

Turriaooin  i,2.t.i.di(p.26.dub.i.n.  47.  S’écer» 
catoTeHa  lecito  sd  vna  fcmina  il  prendere  viijt 
medicina  pèr  diùenir  fterile  : nè  vi  mancò  chi  giu- 
dkalTe  ciò  cffere  lecito.  Io  però  cófortne  la  dottrina 
^ata,  didìjonn  eflere  lecito  ad  vna  donna  il  prende- 
re* niedicina,  che  direttamente  la  renda  fierile. 

Sxnchtz.  de  matrim.l}b.g:difp.zo.n.io.Ita  habet^ 
2oan.de  Neapoli^quodlib.io  D.Anton.i.pJo.j.c.z,%, 
2,  Sylu.'verb.Medtcus.  dicune  pnbere  medicinam  , 
quo  fequatur  aborfusfoetus  Mondum  animati  j ad 
peccatum  matris  occultandum,  nefas  ejfe\fecus  au- 
tem  ad  praferuandam  e am  morti  periculo  in  quo  eji 
conflituta  ex  puerperio  . idem  videtur  setire  Couar, 
C lem. Ji  furiofus.de  homicid.concedit  enim  licere  in 
hoc  euentu  dare  caufam  aborfuiy^  tenent  exprefsi 
Armilla  y Nauarr , ó*f.  Non  tamen  id  admitterem 
licere  ad  vitandum  periculum  vita , quod  ex  paritt 
fibi immlnere facmina experta  eftyVelfamAjVitau» 
saRuramy  quam probabiliter  metuit . 

Sachez  del  mat.lib.9.d.20,niM0.  Co$? dice Gio, 
diNapol.quoUb.io.S.Anton.p.3.t.7.Ct2.  §.2. Siine- 
Uro  alla  parola  , Medicus  y dicono  non  ellere  lecito 
per  coprire  ri  delitto  della  madre  il  dar  medicina  y 
che  facci  fare  aborfo  del  feto  non  ancora  animato  ; 
elTere  però  letito per  preièruarla  dal  pericolo  della 
moi  te  in  che  fi  trouaffe  per  il  parto.Ciò  pare  fia  fen- 
ttmétodiCoa.Cle.feilfurioiodcirHoniic.Còcede 
che  in  quello  calò  fia  lecito  il  procurare  Taborfo,  c 
fono  del  mcdefimo  parere  cfprciraméte  Arniil.Nau. 
&c.  Io  però  nò  ametterci,  che  fofse  lecito  per  cuita- 
rc  iipcricolo  della  vita, che  hà  prouato la  dona  fou- 
» aliarle  per  il  partOjòpcr  isfuggirc  la  perdita^ò  del- 
ia riputatione^ò  delia  vita^cheprobabilmécc  teme. 

IL  FINE. 
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SAPIENZA’ 

EVANGELICA. 

EVANGELIO 

Per  la  prima  Domenica  del- 
rAuuento. 

S.  L V C A XXI. 

veder  anno  de*  f igni  ^ ed  i prodrgif 
nel SoUj  nella  Luna,  e nelle  Stei- 
le  y e nella  Terragrandi  opprejponif 
con  efìreme  angofcie  de  i popoli , nel 
marevnatalconfufione  d*onde  y di 
firepìto  3 e di  tempefte , che  gli  huomìni  s*inftee- 
chiranno  , e feccheranno  in  piedi  , e remeranno 
mex.i  morti  per  la  paura,  e per  l afpettatiua  de 
i mesti  accidenti , che  deuono  auuenire  à tutto 
PVniuerfo,  Le  virtù  de*Cieli , che  fono  gli  An- 
gio\i/s  commoueranno  tn  quell’ vniuerfale  fcon> 
uolgimento  a.  Etall’hera  fi  vedrà  il  Figliuolo 
della  Vergine  portato  sù*l  carro  delle  nuuole  , con  . 
vna  gran  pot(nz.a  , vn a maefià formidabi- 

le . Tantofto  , che  comincieranno  à comparire 
quefii  auuenimentiy  rimirate , ^ alziate  il  capo  , 
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impercioche  s'auuicina  la  voftra  redentione . Ag- 
giunge a tal  propofito  vna  fimilitudine , dicendo  a* 
fyoi  Difcepoli  : Guardate  la  ficaia^  * tutti  gli 
tri  alberi  ^quando  cominciano  a predarre  i lóro 
frutti  > voi  fapetCy  che  Veti  or  e non  è mólte  lonta- 
na : COSI  parimente^  all'hor  che  vedrete  comparire 
quefii  prodigi j Zappiate  , che  il  Regno  di  Die,  chfc 
deue  far  fi  riconofcer  alti  regnali  vilìbili  della  Tua 
poFanz'a  , è molto  vicino,  a laviidico/in  vért- 
tì»  , che  non  haueràfime  il  getter  e humana  prima  j 
che  tutte  quefle^cofe  non fìano  efeguite ,,  Il  Cielo ^ 
e la  Terra  paleranno  , per  la  muutione  3 che 
feguirà  nella  generale  rinoaatione  del  mondo  , mdO 
te  parole  della  mia  bocca  remeranno  fempre  ina- 
tfmtabili, 

• MoralitÀ,  ' • -, 

L*EuangeIio^eIGiudick)è  vn  magniffco  ìtt- 
ico della  Prouidenza,  e della  Gloria  di  Dio, 
che  rifplende  in  trècofe  : nc’’contra(égni  vflìbili 
della  fua  potenza,  nel caftigode’vitij , enella  fi-' 
compenfa  della  virtù  , Ghe  potenza  è mai  quelli 
di  veder  quUi  Cieli  , cheperordine  di  Dio  fono 
armati  di  minacele,  e terrori:  che  il  Sole,  èqua* 
Je  fecondo  Sant*Ambr<^o  è l’occhio-  del  mondo  , 
l’allegrezza  del  giorno , la  bellezza  , &il  cuore 
della  natur^^  comparifee  comvna faccia  meda  , e 
fpauentofa  : La  Luna,  che  (ì  pone  in  dodo  vna  ep’a^ 
magliadi  fangue,per  artìfterc  al  funerale  deir  V- 
niuerfo  ;Lc  Stelle,  che  (? ricuoprono  di  vnà  fund'- 
fta  ofcurità  j e quelle  grandi  Intelligenze,  che  go- 
uernano  il  moto  de’Cieli  tremare  fottoi  fbrnaida- 
bili  palli  delia  Diuina  Maelfà  ? Il  giorno  di  Dio 
iè  ne  feende  fbpra  la  faccia  della  tj^ra  , come  vna 
gran  rete  diftefa  per  incapcftrare  le  afte  de’- 
> . . • mor.  . 

» TtéiS^er  '.D;0njrr,A.(ifJÌHinÌiimU^^  jUg,  da  T 
o Amh*E*am\t  , 
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mortali.  II  mare  efce  dal  fuo  lettOj&  inonda , e I* 
terra  s'inaridifce^  diffeca  per  lo  llupore  . O Dio 
chi  non  ammirerà  il  voftro  poterei  E chi  porrà  fof- 
frireilampi,  e li  folgori  della  voftra  Machà  . Io 
non  poflo^è  voglio  fuggire  il  voftro  Giudicio,  ma 
deftderojchc  la  voftra  niifcrieordia  mi  vi  conduca 
per  la  mano. 

a Tertulliano  , nel  libro  de’Spettacoli  diceria  a 
coloro,cIie  erano  curiofi  di  vedere  li  Gladiatori,  t 
Comedianti,e  gli  altri  traftulli;  Che  fpettacola 
farà  quel  gran  di  del  Giudicio  1 Che  foggetto  di 
ammiratione,e  di  fchernoj  di  allegrezza, e di  giu- 
bilo veder  tanti,e  sì  magmfichi  Imperatori  , che 
erano  adorati  fopra  la  terra  come  tanti  Dei , che  li 
teneua,che  viueffero di  nettare  , e d’^ambrofia  nel 
Cielo  : eflere  fprofondati,e  fommerfi  in  vn’  abiftb 
di  tenebre  1 

Vedere  tanti  perfécutori  del  nome  di  Chrifto  ^ 
tanti  carnefici  de’figliuoli  di  Dio,  cheall’hora  non 
faranno  più  che  ombre  d^Inferno?  V edere  tanti  Sà- 
uij  del  mondo,tanti  diffoluti,cIie  non  credono  nè 
Anima, nè  Giudicio,nè  Refurrettionejprouare  tut- 
to quello,che  hannp  rprez'zato  t 

Vedere  tanti  huGnàiLU  di  bel  tempo  , che  norr 
haueuano  altro  fine, die  la  vanità,nè  altro  Dio, che 
il  fuo  ventre,che  calpcftauano  i poueri,e  beueuano 
il  fangue,e  le  lagrime  del  genere  humano;ftare  al- 
riiora  tutti  tremanti  nel  Giudiciodi  Dio  tV^^edere 
la  fiperbia  de  gli  habiti  cangiata  in  tele  di  ragni,e 
le  pompe  in  vn  fogno , come  d’vna  notte  ! Vedere 
quel  Giesu  tante  volte  fchernito;  battuco,crocifif- 
fo  nella  perfona  fua,&  in  quella  de’ferui  ruoi,aflì{b 
fui  trono  della  gloria, tutto  circondato  d^Angeli,  c 
drSteIle,e  di  luce,checol  fiato  della  fuabocca  ful- 
minerà li  Giganti  f O come  ben  fi  deue  quefto  fia- 
to a gli  ftrani  patimenti,  che  egli  volle  foffriré  per 
fodisfàttione  dellinoftri  peccati  l O conquant» 

O 4 ra- 
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ragione  aU’alsiflode’fuoi  dolori  douetia  fuecécfete 
vn  tale  Oceano  di  gloria.  ' > • .*  . 

DeU’altra  parte,  che  ftupenda  cofa  è mai  quella 
dì  farrender  contesi  ft retto  a tutto  if'gencre  hu- 
■ manode^portamenti  di  dafeuno e ridurre  all*v- 
guaglianza  della  Giuflitia  Oiuina  tante  difugua- 
glianzedell’humana  Inginftitia?  ...  * 

- .O  quanto  è terribile  quello  tribunale  ! Noti'  c’- 
inquietiamo circa  la  duratione  de!  mondo,  e circa 
il  tempo  del  Giudido  Vniùerfale,  quale  hi  voluto 
Iddio,  che (ìa  nafeoito  alle  più  rirblimi ’^intellt* 
getize.  • T<)  < r • 

Ben  fappìamo  ciò  che  dice  Sant’Agoftìno.  Ghe 
l’vltimogiornodinoftra  vitaèper  noi  , come  fe 
fuffe  l’vltimo  dì  del  mondo,&  è quel  momento,rtel 
quale  f anima  nollra  deue  render  conto  di  ciò , che 
ella  haurà fatto  ftando  nel  corpo.  ' ■ 

Si  teme  per  l’ordinarro  vna  caufa,  quando  ella  è 
di  gran  confeguenza , & alMiora  che  s’auuicina  il 
giorno  , in  cui  (ì  hi  da  decidere  , e che  bifogna 
comparire  innanzi  a’  Giudici  intelligenti  , feue- 
ri  a & incorrotti  : e quando  li  hà  da  terminare 
vltimamente  con  vna  fentenza  del  tutto  irreuu- 
cabile. 

Hor  tutto,  quello  li  ritroua  in  quell’vltimo  atto 
. delGiudicio. 

La  Tua  importanza  non  è di  vn  bene  temporale , 
che  alla  line  non  è altro  che  terra  : non  è per  vna 
preeminenza,che  non  è altro , che  vn  poco  di  ven* 
to  : nè  per  vna  vita,  che  non  è che  vn  vapore  : ma 
per  vna  heredità,che  è il  Cieloj  per  vna  gloria, che 
è quella  del  Paradifo:  per  vna  duratione  , che  è 
. quella  deirEcernità  . 11  tempodelladecilìonedr 
vna  lite  sì  grande  è molto  vicino:  poiché  egli  fem- 
. pre  corre  al  palio  del  Cielo,  per  portarcene  la  nuo- 
ua  j e quella  vita  non  è che  vn  niinutillimo  filo  , 
che  ad  ogni  momento  andiamo  fpartendo  con  la 
morte.  Il  Giudice»  che  deue  terminare  quella 
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gran  controuerfìa,  hà  più  occhi , che  non  hi  ftellc 
il  Cielo  , per  rimirare  fino  al  fondo  della  noftra 
confcienza . 

Li  fuoi  decreti  Tempre  reftano  inuiolabili , poi- 
ché al  dire  della  Sapienza  , fecondo  il  fello  Gre- 
cojlddio  hi  diuifi)  a le  tenebre  dalla  luce,  con  vn 
diamante  : che  vuol  dire  , che  egli  hi- feparato  li 
cattiui  da’buoni , per  mezodVna  inflefiibile  , & 
ineforabile  necefiìtà . 

Quello  Giudicioj  che  fari  si  fpauenteuole  pTer 
lì  cattiuijftràrifplendere  lumi  di  grafie  , edifa- 
uori  per  tutte  le  pcrfone  da  bene . Egli  è il  giorno, 
ili  cui  fi  douranno  riuedere  le  partite,  per  porre  in 
chiaro  tutto  ciò,  che  la  malitia  hà  imbrogliato , e 
per  diilruggere  tutto  ciò,  ch’è  flato  follcuato  dalla 
violenza . Egli  è il  giorno,  che  romperà  le  catene, 
& i ceppi,  che  afciugheri  le  lagrime  , che  renderà 
la  patria  a gli  sbanditi,Ia  fama  a gritrnoccntijl’ho- 
noreaigiiifli,ela  vita  alli  morti,  b Quelli  Beati 
Spiriti  , cheS.  Giouanni  nella  fua  òpocalifle  fi 
tuttauia  fofpirare  di  fotto  all’al tare  , entreranno 
dentro  al  propitiatorio,e  faranno  partecipi  di  que* 
giorni,  che  non  hauranno  punto  di  notte  3 di  quei 
piaceri,che  no cagionenanopiito di  pena  :di  glorie- 
che  più  non  temeranno  di  disJionore  : di  felicità  , 
nelle  quali  mi  vedrà  la  fine . Oh,c’henc're  d’vn*- 
anima  eletta  d’alzare  il  capo  trà  le  ruine  del  gene- 
re humano,  alJ’hor  che  tanti  Potentatiabbafleran- 
nolc  loro  Corone:  e di  baciare,  come  Efihcr,  c 
non  già  lo  Scettro  dVn’Affuero  , ma  quello  dell' 
eterno  Monarca  nel  godimento  delle  fue  miferi- 
cordie . 

d Oficruare  dunque  il  configlio  di  S»Luca , che 
fiegue  dopo  quello  Eua  ngelio . 

Fuggite  i piaceri  , non  caricate  punto  il  voflro 
• O cor- 

'•  Tcr^hot  a/lfut  che  io  feotett  morìfcito  aiemwntì ’Ecalt» 

Ji.iH.  16.  14.  Crtfcè  . b Ap9C.b.<ì\  ' 
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Corpo  di  fouerchio  cibo  , ne  l anima  voflra  d'imf^ 
fili  iblkcitudini $ vegliate^  efìateadìduo  nell*- 
oratione . 

a Afcoltate  S.PaoIo^,die  dice  nell’Epiftola  del-- 
fa  Meffa^clie  bifogna  deporre  Poperc  di  tenebre,  e 
riueftirn  d’armi  di  luce  ; caminare  con  ogni  bone- 
fià  a i raggi  di  queflro  gioì  no  di  Dio , per  giungere* 
all»  {brince  di  tutti  i giorni 

Afpìratìone  , 

Cr^  Rande  Iddio  3 cFie  prendete  hoggi  l’in/égtur 
jr  d’vn  Giudice  formidabile,  doue  volete 
ch’io  comparifca  aU’Iior  che  le  lucenti  delle  ina- 
pallidifconodauanci  a voi  , e tutta  quedagran 
machina  della  natura  trema  fotto  de  Vodri  pad!  ?’ 
Li  mieipeccati  m'accufano;.  e la  miaco£;ienza- 
mi  condanna  . 

La  mia  vita  non  farebbe  più  che  vna  difperatio- 
ne  , fe  in  cote  do  volto  di  fulmini  non  hauede  ri- 
ferbato  benigni  occhi  di  mifericordia  . Venite 
dunque,ò  mio  Dio,didruggete  la  colpa,  e faluate 
l’huomo.  Annientate  con  la  vodra  giuditia  tutta 
Piniquità  che  procede  da  mè,  ma  glorificate  coi^ 
la  vodra  clemenza  tutto  ciòcche  èparto  della 
fica  bontà  ^ 


EVAff- 
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Per  la  Feda  di  Sant’" 
Andrea» 

s.  M A T T.  I V. 

CAmìnando  Giesh  lungo  il  Lago  di  Galilea'  ^ 
che  li  Giudei  ^ perla  fua  grandezza  , lo 
chiatrìaiiano  mare  , vidde-due  frahlli , l'vno  no-  • 
mauafi  S imene  ychefu  poi  nomato  Pietrose  l'altro' 
Andrea  , che  appunto fl auano  gitt andò' le  reti  in 
guel  mare  y come  quelli y che  erano  pefeatori  , e' 
dijfeloro^  * 

Venite  dietro  a me^^  io  vi  farò  pefeatori  d'huo- 
mini. Obedirono  a quefle  parole  It  due  fratelli  , e‘ 
lafciando  incontanente  le  loro  reti, fi  diedero  a fe-- 
guitare  Glesù, il  quale  caminando  nuanci  per  quel- 
la  fpiaggia  vidde  parimente  due  altri  fratelli 

Giacomo, e Giouannt  ^ ambi  due  figliuoli  di  Zebe^ 
deo  , che fiauano  col  Padre  loro  nella  barca  rac- 
conciando le  fue  '*ti,  1 . chiamò  , ^ eglino  abbaw- 
donarono  fubitOj  o te  reti  ^ il  Padre  per  fegu^ 
farlo'^ 

Moralità ..  ' ' 

0 

L’Iftefla  voce  j che  parlò  già  fopra  gli  abiflT  del' 
del  niente  per  trarne  fuori  vn  inondo  intiero: 
parla  ancora  Iioggi  al  cuore  di  S,.  Andrea'  fempli-- 
ce  Pefcatwre,.  per  farne  vn  Dbttore  delle  genti,vn’ 
Predicatore,&  vn’Apoft'olò^  ^ 

Giuliano  Apoftata  Imperatorr,  come  rifèrifee 
S.Girolamo , fi  Hupiua  come  fi  trouaffero  huomi- 
ni  j che  feguifleroChrifto  noft'ro  Signore  , & ab- 
bandonaflero  tutta  la  loro  , benché  piccola  fb- 
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fianza>  al  fijono  d’vna  fola  parola^ilche  egli  teme- 
rariamente  3ttrU>uifce  alla  femplice  credulità  di 
quelli. 

Ma  ignorante  , ch’egli  era  dc'Mifterij di  Dio. 
Non  fapcua,  che  le  parole  di  Giesù  fono  catene  di 
calamità, che  legano  i cuori  con  attrattiue,altret> 
tanto  elHcaci  nella  loro  po/Tanza  ^ quanto  potenti 
ne’iorocfFetti^  - - > * 

a Qnefto  è il  gran  fecreto  della  predcllinatio- 
ue  a ^ quale  Iddio  , fecondo  il  dire  del  Profeta 
Amos, fabbrica  le  fue  falite  nel  Cielo  ^ e ilabilifce 
i manipolijde’fuoi  eletti  fopra  la  terra . 

D’onde  penfate  voi,dice  l’Ecclefiaftico,  che  vri 
giorno  fupcri  l’altro,  che  vna  luce  ecceda  l’altra  , 
it  vn’Anno  auanzi  l’altro  ? 

Tutto  ciò  procede  dal  Sole.  La  fapienza  di  Dk) 
è quella,  b che  feieglie  li  giorni  falconi  fono  la- 
ifeiati  tra  i comuni,e  feriali  ; altri  fono  eletti,e  paf- 
fanoper  fe(liui,e  folenni. 

AlPifteffa  maniera  Iddio  hà  fatto  tatti  gli  huo- 
«minid’vna  medeiìma  mafl'a,  e noi  fìamo  tutti  nel- 
. le  fue  mani , come  la  creta  in  quelle  del  Vafaio  ; 
Imaegli ne  fccglie  alcuni  , elifulleua,  eli  forma 
fecondo  la  grandezza  , e la  fapienza  de’fuoicon- 

Vi  fono  de’primi  femi  di  gratta/  di  vocatione, 
che  non  fono  douuci  nè  alla  buona  natura  , nè  alla 
capacità  nè  alla  docultti  j non  it  guadagnano  nè 
volando,  e nè  correndo,  nècol  defiderarli  , nè 
.coaropcrarc,  ma  dipendono  dalla  pura  mifericor- 
clia  di  Dio,come  ne  iniègna  l' Apoftolo  S.  Paolo  . 
Noi  dobbùmo  fola  mente  contribuire  la  libertà  del 
Jiohrolibèrp  3rbitrio,aiutato  da  i foccorfi,&  aiuti 
del  medesimo  Dio,per  obbedire  i fuoi  configli . 

C^ie- 


a jQlll  *àijìtairt  in  CathiifctnJioìintfH<my(yfa^ 

fticulitm  fuum  fu-^tr  terrnm  fandant  , 
b \Pvr.re  diti  dUm  futtrat . ^ htrumlnìe  luttmfin'  atttitu 
i é Sih/jfc,  Ecclff.  JJ. 
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Quefto  è quello  , che  ilegniflìmamthtc  fece  S. 
Andrea^  imperoche  ep li  fù  il  primo  di  tutti  j che 
cominciò  a feguitare  Giesù  Chrittoj  prima  ancora 
diS.Pietro;  cgli  fiì,  che  prima  d’cfTere  ammeffo 
all'ApoHolato  , dimorò  vna  giornata  nella  ftanza 
delnudro  Saluatore  , giorno  , che  fù  per  lui  vna 
forgente  di  eterni  fplendori,  egli  fù  che  guadagnò 
il  ino  fratello  alla  Fede, e che  come  vn’anello  tocco 
dalla  Celelèe  calamita  delle  parole  diuinCjfece  al- 
la fine  vna  catena  d’anime  elette  , come  di  tanti 
anelli, per  offerirli  tutti  a Giesù  Chrifto . 

La  fuacharità  li  fece  comunicare  il  teforoine- 
ifimabiledi  fapienza  , che  egli  hauea  ritrouato 
ncll’incontrarfi  in  Giesù . 

Il  filo  zelo  li  fece  dare  vn’  Angelo  di  fuoco  al 
raradifoTerreflre,vna  colonna  alla  Chiefa  , vn  S. 
Pietro  a Dio  {òpra  del  quale  doueapo  gittarfì  li 
fonda  menti  di  quetto  grande  , & incomparabile 
edificio  della  noftra  Chriflianità . 
j La  fuahumiltà  lo  portò  parimente  a cedere  al 
fuo  minor  fratc!lo,&  a fottomettere  alla  gratia  vi 
fuodiritto  di  maggioranza  ^ e tutti  li  fuoi  affetti 
alla  volontà  del  fuo  Maeffro,  La  fua  gran  fapienza 
-lo  refe  sì  perfetto  nella  conuerfatione  di  Giesù 
Chri ftoj  che  non  hi  tante  (felle  il  Cielo  , quante 
. gratie , e perfettioni  andana  egli  ogni  giorno  ma- 
nifeffando  nel  fuo  procedere  « 

La  gencrofìtà  del  cuore,feguéndo  la  traccia  del- 
• l’obbedienza,  lo  trafportò  fin  dentro  la  Scitia  , la 
. Tracia  jcl’ A caia  , doue  egli  abbattè  l’orgogllolà 
teff  a della  làpieozà  mondana:  , con  ia  parola  di 
- Dioj  doue  demo'ì  gli  Akàri,che  haueuano  si  lun- 
,^o  tempo  {ècnitodi  ricooero  a’ Demoni  : e dou» 
egli  inalberò  lo  ffendardo  del  fuo  Maeftro  , per 
inaifiarlo  poi  col  fuo  fangue . 

Quefio  e il  punto,in  cui  conficela  più  fublime 

e lo- 
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gloria’  Ji  Sant’ Andrea  : quc/to  è quello  , cfie  iTncr 
al  dì  d’òggi  lo  fà  confiderare  come-  viio  de’più  per- 
fetti imitatori  di  Giesù . 

Egli  è ben  vero  , che  vi  fono  tré  fórtidì  Croci  r 
?na  di' natura, l’altra  didelictCTjIà  terra  di  gloria  ... 

La  Croce  di  natura  è commune  a tutto  il  raotiir’ 
d'ojpoiche  tutti  fiamo  incatenati  con  Ta  miferia  di 
vna  lunga  catena , che  Hrafciniamo  tutto  il  tempof* 
di  nofìra  vita, nè  mai  fa  rompiamo  adatto fe  noti: 
ne!  giorno  di  nolira  morte-. 

Noinon  nafciamoaltrimenteiche  con  la  Crocev 
Ella  è vn’alberojche  crefce  tanto  bene  ne’Jetri  ado- 
bati  con  cortinaggi  di  fetr,  come  nelle  pouere  CaS 
panne  deTalìori .. 

La  Croce  dì  delitto  è quella-  , che  ff  ordina  per 
punire  i micidialijgli  affaffìni,  e tutti  quelli,,  che- 
perl’ennrm  tà‘de’loro\itijrinfettano  la  terra  3 r 
turbano  la  quiete  dell  ’ human  genere  r 

La  Croce  di  gloria  è quella, ciré  fìftérifcono  gl - 
innocenti  per  la  giuiìitia  , perla  venti,  e per  vna’ 
vera imitatione  del  noftro  SaJuatore,cIie  il  primo 
«Il  tutti  l’hà  confacrata  col  fan^e  fuo . O quanto' 
ella  è’glDriofij  ò'ConTe  è trionfante  !';  • 

E qual  gloria,  e qual  trionfo  ci  è egli  da  paragé^ 

^ narfì  con  quello  che  ne  fà dire  con  San  Paolo  : Io- 
' compifeo'  ciò'  che  manca  alla  Paffione  diGicsii’ 
Chrifto  nella  mia  carne  .•  Non  già  che  li  manchi» 
niente  di  per  fettioneper  par  tedi  noftro  Signore  : 
ma  limanca  sì  bcnequalclie  cofà  del  noftro  nelle 
ftic  confeguenre,8£  efletti,che  fono  Pìmitatione  di 
ffì  pcrfetto  efemplare  & all’  hot  che  patiamo' ,, 
riempiamo  quefto  vanoifùppìiamoaqucffodifct- 
fo,e  riportiamo  vna  gloria, che  li  piu  altfSeradnt^ 
:0  eie  pili' fublìmi  Dorainationi  n’  inuidiarebbt^ 
no,fc  eglino  folU-ro  nati  con  vn  corpo  mortale. 

( Domandate  a Sant’ Andrea  ciò,jche  egli  fa  quiui 

artac' 

H catgut  dffuut  pajjienum-  Chrìfii^  in  tane  mta,- 

C*UJf.  ì. 
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ittaccato,per  fpatio  di  due  giorni  fopra  la  Croce  ,• 
con  la  più  inuitta  patienza,che  fi  vcdelTe  giammai; 
lo  vi  ftò,dirà  egli, come  il  frutto  fopra  il  iuo  albe- 
ro : vi  fio  come  fopra  di  vn’àlta  Rocca  ^ doue  mi 
rido  della  crudeltà  de’tiranni , che  mi  poflono to- 
gliere ben  sì  la  vita, ma  non  già  la  coftanta  : vi  fio’ 
come  in  vn  magnifico  teatro, per  feruire  di  fpetta- 
colaa  gli  Angiolija  glihuomini  , & al  medefirao' 
Iddio:  vi  itòcomela  rofa  sù  la  fpina  , come  la 
Fenice  nel  fuo  rogo,,  come  il  Sole  nel  fuo  firma- 
mento . 

O che  vita  j O che  morte  ! Non  imiteremo  noi 
maicon  la  patienzade^nofiri  mali  sì  bello  efem- 
pio?  E non  faremo  noi  mai  come  fi  deue,il  melile-- 
ro  nobihflìmodel  patire,-  che  cominciamo  ad  im-- 
parare  fin  dal  nollro  natale  ?' 

Ajpiratione 

Cauata  daHe  parole  di  Sant’Andrea . 

OCroccj  ò dolce  Croce,  che  trahefli  dal  Cor-* 
po  del  mio  Maettro  lo  fplcndore  di  vna  in- 
comparabile bellezza  : quanto  tempo  è che  io  ti 
bramo, con  quauto  aftètto  t’hò  amata,e  poflo  dire,- 
che  fenza  mai  quietarmi, ti  fono  andato  cercando  .• 
Ti  veggo  pur  finalmente  preparata  ad  vn  corpo,. 
& ad  vno  ì^pirito,  li  cui  ardori  non  fofpirano  y che 
per  tè.  O Croce  diuina , folleuamidunque  hoggi^ 
dalla  compagnia  de  gli  huomini  mortali  3 c renda- 
mi al  mio  Signore,  & al  mio  Maeftro  . Voglio  mo^ 
rite  nelle  tue  braccia , per  viuere  tri  le  braccia  di‘ 
Dio  : affinché  chi  per  tuo  mezo  mi  hàricompra^ 
fo,.riceuendomi  in  tè  j mi  confeffi-  peftuoimiw^-- 
CoreyC  per  tuodifccpoio  .• 


EVAN*-' 
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* * * * I, 

- Per  la  Seconda  Domenica' 

dell'Auuento.  ■ i 

' ‘t*  » . **•  .♦  : * ' . * 

'.j  ’M  S-  MiA  T-T.  XI. 

••  '.i  J * t 

HAutndfi  S.Ciouauni  àulln  fga  prighne^vdtfp 
le  opere,  ^ / miracoli  di  G ioide  Chtiftei  j^'- 
tgutò  dfte  de^tfòi  Difcepeli  , per  infc^mar^Ji  e 
chiarirli  circa  la  perfona  (fi  tu»^e  delle  Tue  ^ualki; 
non  già  che  egli  ne  duhitaffe,  come  pensò  Tcrtut* 
liano,ma  perche  volcua  toglier  via  i dubij  de^  Aiot 
DifcepolijCome  giudicò  Sant’Ilario^  efeceli  diro 
per  mezzo  di  quelli  deputati.  Siete  voi  quello , che 
ha,  da  venire,  in  forma  di  Meflìj,ò  pure  dobbiamu 
s/Pettarne  vn^ altro  ? deste  rifpofe  loro  ; andate  , 
dite  à Giouanni  vollro  Macftro,  tutto  do  , che  hto- 
Mete  vditOy  e quanto  hauete  veduto.  Li  ciechi  fon» 
illuminati,  li  zoppi  caminan» diritti  , li  lekbro/ò 
fona  guariti,  li  f or  di  odono,  li  morti  rijufeitana^e 
li poueri  fona  iflrutti  Kell'Euangelio  5 Beuto  chi 
xon  s'offender ùpunto  della  perfona  mi»  , ne  dell» 
mie  attieni . Effendofi quefti  Difcepoli  ritirati;  co- 
mìnctò  Giesh  aparlare  al  popolo  /opra  di  San  Gìo~ 
«anni,  e li  diffe  ; che  cofa Jiete  voi  andati  a vedete 
nel  deferto}  Forfivn»  canna  agitata  dal  venta  ? 
Hauete  voi  farfi veduto  vn  huomo  in  habito  mor- 
bido,e delicato}  La  pompa  , eia  dolcezza  degli 
< hahitibifognaricercarlanellaCorte de'Kè  . Ch» 
eofa  hauete  voi  dunque  veduto  } vn  Frofeta  } ma 
io  vi  dico,  ch'egli  è pik  che  Profeta . Poiché  • egli  è 
quello, di  cui  i fcritto;  a Ecco  ch'io  mando  inna»» 
zi  a te  l'Angelo  mio  a prepararti  la ftrada . 

. Mo- 

4 j. 
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4 Moralità  • 

■*  ^ 

SAn  Giouanni  in  prigione , Herode  nel  fuo  Pi- 
la zzo  ; IVno  tormenta*to  per  hauer  condannato 
l’adulterio , l’altro  adulato  per  hauerlo  commedo: 
l’vno  non  hà  che  vn  poco  d aria  da  refpirare  l’altro 
fa  feruire  tutti  gli  elementi  alli  Tuoi  piaceri  : IVno 
viue  in  neceilìtà,  l’altro  in  delitie  . O Proui- 
^enza  j doue  fono  i voftri  occhiar  Ma  a torto  noi 
difputiamo  contro  i voléri  ordini . Non  fappiamo 
noi  t che  la  periècutione  de'giulli  è nata  inlìeme 
col  mondo?  che  non  è quello  vncafo,  ma.vna 
necelfità  ? che  non  è vndifètto^del  Qelo^  ma  vn 
decreto,  vna  fcmenza  di  corone-,  vna  forgcnte 
di  glorie?  S.  Gioiurmi  è in  prigione,  raa^come 
il  diamante  nel  fango,  che  non  perde  perciò  nien- 
te della  fua  eccellerla.  La  mano  di  Dio  l’hà  pulito 
con  quella  proua,  per  efporlo  alla  veneratione  di 
tutti  i Secoli.  Ma  Herode  Ifaua  ne  glihonorÌ5 
come  quei  vermicciuoli , che  rilucono  di  notte  » 
madigiorno  rhuomolicalpeUa,  e gli  fchiaccia  » 
fenza  che  di  loro  rimanga  nient’altro,  fuori  che 
baua,  e lordura. 

Souuengaci,  che  noi lìamò tutti  incatenati,  e 
che  lì  trouano  quattro  forti  di  catene  nel  mondo  : 
l’vna  è della  natura,  l’altra  del  peccato,  la  terza 
della  pena,  e^a quarta  della  legge . . 

La  catena  della  natura  è comune  a tutto  il 
'mondo.  Non  fi  può  viuere  in  vn  corpo  mortale, 
fenza  fperimentare  i rigori  . Chi  di  noi  po- 
trebbe efentarfi  dalli  legami , portando  vn  cor- 
po , che  li  più  faggi  lo  chiamarono  la  catena 
dell’anima  . a Quella  del  peccato  ne  lega  , 
-prima  che  fiamo  nati,. e quali  mai  n’abbando- 
na . Quella  della  pena  fi  fi  fentire  in  tante  fchiaui- 
tudini , e fi  fofpirar  del  continuo  tanti  mefchinj 

nell* 

a Malae,},  b Dtmat  defmoi. 
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ncirhorrore' delle  tenebre , e ne  gli  abìfli  dellé- 
fcgrete^a'^qualf  la  noRra  conìpalfionc  donerebbe 
taluolu  ftenderll  con  vn  poco  più  di  femore . Noit 
vie,  elle  quella  della  legge  di  Dia/  e della  legge 
di  Amore ,1  che  eiiendo  ceffata  dalle  fue'diuine 
mani,  hi  più  di  guffo , che  di  grauezea,.  epìi& 
di  honore,  che  di  trauaglior  Di  quelle quatcra 
catene  , fopportàte  IVna  , {pezzate  l’altra  y 
sfuggite  la  terza  , ma  ffendete  il  collo  i le 
braccia,  & i piedi  per  cactiuarui  ne' nodi  della 
quarta  , che  il  Sauto  rieonofee  , & approua  come 
la  più  lalutifera  di  tutte  le  legatureV  SrGiouanni 
legatodi quella  catena  fprezzaquelladiHcrodev 
Egli  troua  nella  fua  fegreta  da  paffeggiare  cott 
Dio,  parla  con  Dio,  diftorre  con  Dio.  a Egli 
Itcnde  le  fue  cure  fino  a’^fecoll  da  venire,  depu*» 
tando  i luoi  Difcepolt , perfirriconofòér’il  Mcf- 
fìa , e moli  rare  la  {ergente  del  giorno  dall’bfcurtt& 
«fella  fua  prigione.  • ' 

Gicsù  interrogato  dalli  deputati  di  lui  circa  fé 
qualità  della  fua  perfona  non  i ifponde  loro , che 
con  le  opere,  per  infcgnarci  , die  il  regno  di  Dw 
«òn  èdi  parole  , ma  di  fatti . Li  noli  fi  pen  fieri  fono» 
come  le  foglie  dell' albero  , e le  noiSre  parole 
fono  i fiorii;  non  vi  è,  che  Toperc  buone, 
che  ne  facciano  guftare  i frutti  della  verità  . Noi 
i»bbiamointefoi  che  nell  Indie  vi  fonocerti  albe- 
ri, che  tutta  la  notte  fono  carichi  di  fiori  , quali  di 
giorno  fi  leccano  *.  Tanti  difeorfi , e tante  belle 
parole  hanno  ben  taluolta  qualche  luftro  nell^e 
tenebre  di  queffofecoloi.  maalraggiodi  Dio  , b- 
tutto  fuanifee,  fele  opere  non  foffentano  le  paro- 
le, Tertulliano  fi  vna  eccellente  tifleflìonc  fopra 
le  parole  di  Moisè  , il  quale  rtferifee  come 
Iddio  nella  creatione  del-  Monda  diceua  r fia 

• ' ■ fatta  ■ 

" r'f'"' 

> Yineula  eluj nìlt^atnra  faluta.rh.Eccl.f3. 

. b Lìixlt  Dt:u  fiaty  falhnn  eH\  v>  tìbì  toitu  Deus  commeadà^ 
rc>  (yiliurct  (yr  facerc.TcttulL  l>ib.i.cotttra.òtarci$sttm  ^ 


Digitized  by 


DtWAuutnré . 

ùttà  la  luc6  f Ha  fatto  il  Cielo , fìa  fatto  il  Sole  , 9 
tantoflo  fì  vedeua  fchiudere  la  luce^  il  Cielo, 
$t  il  Sole  . Eccoj  dice  egli,  come  bifogna  far 
comparire  Iddio  Tempre  tutto  in  dire,  e tutto  iti 
Are.  E<per  dire  il  vero  , quelli,  che  parlano 
affai,  einon  operano  niente  ,<Tano  Echi  , de  I 
quali  tutto  il  mondo  fente  la  voce  , ma  ninno  vede 
loro  giammatJe  mani  # 

Il  noffro  Saluatore,  che  penetrana  li  cuori  de' 
Difcepolidi  S.Giouanni , fapeuabeniffìmo,  che 
alcuni  in  mezo  a gli  fplendoridella  Tua  Maefii  , 
intoppauano  nell  humiltd  della  vita  laboriofa , e 
dentata,  che  egli  haueua abbracciata , c perciò 
protetta  chiaramente  , che  quegli  è Beato  , il 
quale  non  s’bfFende  punto  deirhumiltà  della  Tua 
perTona.  Imperoche  è ben  vero  che  egli haueua 
aTpetti  affai  diffèrenti,  quali  procedcuano  dalli 
diuerfi  pri ncipi j delle  due  nature  vnite  in  vria  fola 
perTona  j egli  era  la  nuuola  tenebroTa,  di  cui  fi 
parla  neirEfbdo,  che  non  lafciaua  d’illuminare 
la  notte:  era  la  medaglia  diduefaccie,  che  da 
vna  banda  faceua  veder  leroTe,  dall'altra  le  Tpinc; 
era  il  triangolo  , che  mottraua  l'Iride,  e lanette; 
il  libro  Tcritto  di  dentro,  edifuori,  didentroa 
caratteri  di  gloria,e  di  fuori  con  note  d'ignominia. 
Nientedimeno  egli  è vero,  che cffemlo ogni coTa 
tanto  diucrTa  in  quella  Tacrofanta  perTona  ; il 
tutto  però  è in  lei  vgualmente  adorabile;  e che 
quello  , che  fr  ritira  dail’aTpetto  di  vna  faccia  , non 
è per  vedere  mai  l’altra . 

S.  Giouanni  Tapeua  il  merito  del^vna  , e dell'al- 
tra, & ad  ette  aggiuttaua  tutte  le  Tue  attioni,,  il  che 
lo  fece  altamente  lodareda  quella  medefima  boc- 
ca,  che  èia  Tergente  delle  verità  eterne  r Quefto 
non  è già  , dice  il  Saluatore  , vna  canna  agitata  da' 
venti  : poiché  era  vna  colonna  immobile  nel  mezo 
delle  contradittioni : non  è già  vn’huomo  Tcn- 
fuale,che  Taccia  capitale  della  pontpa  de  gli  habitf, 

edella 


"ao  la  refla 

eaciJadelicate2xa  delle  viuande  5 poiché  egli  hi 
confecrato  gli  anni  Tuoi  più  innocenti  conTrigo-/ 
ri  d’vn’afpriffima  vita  . Era  vn’huomo  di  Dio 
purgato  da  ogni  affetto  terreno  f ff arcato  da  tutte 
le  cofe del  Mondo,  ftranieroal  fuo  iècolo , Citta- 
dino del  Paradifo . Voi  non  meriterete  mai  d’ei^ 
fere  ammiratore  delle  fue  grandezze , fe  non  vi 
renderete  imitatore  della  uta  punti  ; 


Afpiratìone . 


% 

A 


IDdio  Onnipotente  , che  vi  feteriferbatoper 
voi  il  dominio  de*  cuori , tirate  dietro  à- voi 
le  volontà  noftre  ribelli  j acciò  feg^ano  li  ffratieril 
dell'vnico  volito  Figlio,  lo  voglio  daquìauan* 
ti  apprezzare  tutto  ciò  , che  flimate  voi  i .vo- 
glio honorare  tutto  quello,  che  voi  gradite:  vo- 
^io^parlare  col  linguaggio  delle  opere  . Io  amo 
cento  volte  più  le  catene  di  San  Giouanni , che 
tutte  le  pompe  della  Corted*Hcrodc . Troppo 
vò  imitando  lecanne  con  riffabilitj  de* 
miei  vagabondi  penlìeri.  Son  rì- 
foluto  di  tenermi  faldo  à piè 
della  Croce  fenzafcan- 
dalizarmi  de’ Tuoi 


voi  rhauete  innalzata  sù  la  tefta 
de  i Rè , esù  la  cima 
de’  Campido- 
gli . 
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EVANGELIO 

Per  la  Fefta  di  San  : ' 

i. , Nicolò. . . . ,.5 

S.  M A T T.  XXV.  . 

G'  lesti  dijfeallifuoi  Difcepoli  quefia  parabola  ^ 
f Vn  certo  huomo  preparandofi  à far  viaggio , 
thiamo  li  fuoi  feruitorif  e pofe  nelle  loro  mani  f 
fuoi  beni , per  farli  fruttare;  ad  vno  diede  cinque 
talenti  : ciafcun  de’ quali  faceua  la  fomma  di 
ieicento  feudi  ^ ali  altro  due  ^ ali  altro  vno,  à 
eia/cuno  fecondo  la  fua  habilità . IPatto  quefio 
f abito  fé  ne  parti . Quello , che  haueua  riceuuto 
cinque  t Menti  : fe  li  fece  valere , e guadagnonne 
M(ri  cinque , e quello  a cut  n^er  ano  fiati  dati  due  ( 
gli  acrebbe  parimente  al  doppio  ,•  ma  quello , che 
non  ne  haueua , che  vn  fole  ; lo  fotterrb  per  na- 
fconderlo.  Doppo  molto  tempo  il  Padrone  di quefii 
fer  ultori  ritorno  dal  fuo  viaggio , e fece , che  rem^ 
dejfero  conto  della  moneta  , che  haueuano  ha- 
uuto  . 

AlVhora  quello  ^ a cui  egli  haueua  affegnatu 
cinque  talenti  , fe  li  prefentb  auanti,  e dijfe: 
Signor  mio,  voi  mi  dtfte  cinque  talenti,  ^ion* 
hh  guadagnati  altri  cinque . Et  il  Padrone  li  dtjfe  : 
ò buono  ^ e leal  feruitóreX.giache  di  pref ente  fitte 
fiato  fedele  in  poca  quantità  fit  beni  , voglio  darai 
vn  maneggio  molto  'piùgrande  , e daqut  in  poi  in- 
tendo , che  fiate  partecipe  della  felicità  del  vo- 
firo  Padrone  . Quello  , che  haueua  maneggia- 
to li  due  talenti  compar ue  ancor' egli  ^ e dijfe, 
^Padrone  , li  due  talenti  , che  mi  confegnafie , 
hanno  moltiplicato  nelle  mie  mani , e fono  crefeiu- 
ti  al  doppio . A cui  il  Padrone  rifpofe  con  le  mede- 

fimo 
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fime^tvféU^ehe  haneua  dette  al  primo  e/clamaftd&e 
\ buono' i e leal feruitore\  poiché  hauete  tefiifià^^ 
lu  voflr  a ferità  in  co  fa  dìpocafofianKa  s fo^b 
voglio  dare  vn’ impiego  di  molto  maggior  impor-^ 
fanx,a  y e voglià  / che  da  quéft*hdtd  Entriate  ito 
foffejfo  delle  mie  allegrexxe  ^ ' e contenti . 

- - Moralità.  ■ • 

La  Vita  è vn  gran  traffico  y per  lo  quale  Idldìp 
cidi  i fuoi  talenti,  che  ffino  le  Tue  gratie, 
veri  ièmi  de'nodri  meritf,chenon  pfoceiiofio  pun-^ 
to dal  nothro  inerito.  A noi  tòced di  contri buiriii 
il  noiiro  libero  arbitrio,per  farne  vn  bacii  impiegò 
tol  fanore  di  chi  ce  li  dà.  S.Nicolòce  ite‘nH>ftra4tf 
tutta  la  fua  vita  vn*  Ilhiiiriffimo  efempio; 
peroche  egli  fd  vn  buon’  amminiflratore  delli  beni 
del  fòurano  Padre  di  famiglia  , che  d^uoi  pen« 
fieri  ne  fece  lunii,  delle  fte  parole  oracoli,  de* 
fuoi  coftumi  vna  regola  di  virtù,  e delle  fueattimii 
prodigi) . Le  malatie  fi  pofero  in  fuga  dauanti  a 
lui  il  mare  calmoffi  fottoiiuoi  piedi , li  OembnM 
tremarono  aUefue leggi , e le  porte  dell’Inferno u 
chiulèro  a’fuoi  comandi . Quello  gran  per£>nag> 
gio  è flato  sì  perfetto  in  tante  belle  qualità  ; 
fe  la  virtù  , che  gli  Antichi  per  eccellenza  chia- 
marono Heroica  ; hauefle  potuto  incarnarli  io 
terra;  non  haurebbe  eletto  altro  cuore,  nè  altra 
bocca , che  quella  di  S.  Nicolò  • 

Egliè  ben  vero,  che  quel  grande  Iddio,  ebefà 
nafeere  la  luce  dal  fondo  delle  tenebre,  e che  hi 
prodotto Vvnhierfo dal  niente,  caua  fouenteeffetti 
del  tutto  contrari;  da  certe  cofe,che  hanno  PiftelTo 
nome , e fono  limili  in  apparenza . a Nella  Genefi 
vn  Goruo  fà  vn  fcruitio  mal  fatto  al  Patriarca  Noè, 
e nell’Hilloria  de*  Rè  vn*  altro  Coruo  nutrilce 
Elia,  b NelnuouoTeRamentonoihabbiamu ve- 

. duro 
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Huto  vn,  Simon  Pietro,  & vn, Simon  Mago:  va 
Giuda  Apollolo  buonifllmo,  & vn  Giuda  Apoftat* 
federato  : vn  Nicolò  impudico , e traditore  delle 
Vedoue^  A di  cui  volendo  Iddiofcancellare , e 
tor  via  la  macchia,  fece  nafeere  nella  fua  Cliiefa 
vn’altro  Nicolò,  huomo  callillìnio  , Protettore 
delle  Vedoue , e de  gli  Orfani , eterno  inimico 
de  gliHeretici,  sferza  dei  trilli  occhio  del  popo- 
lo, e lìngolare ornamento delli  Prelati. 

è S, Antioco  diceua,  che  tutto  il  diléguo,  e 
l’intento  del  Chrillianelìmoera  indirizzatoa  for- 
mare in  fe  la  fomiglianza  di  Dio.Et  a quello  giunr 
fé  S.  Nicolò  con  tutte  le  fortidi  virtù,  che  l’hanno 
refo  ammirabile  a tutto  il  Mondo.  Loderanno  altri 
la  fua  altinéza,che  cominciò  fin  dalla  cuilajaltri  U 
fua  modellia,che  adornò  tutte  le  fueattioni:  altri 
il  fuo  fa perCjChe.  diedi  tanta  luce  alla  Chiefa:  altri 
la  fua  prudenza, che  logouernò  con  sì  buone  leggi; 
altri  la  fua  coftanza,  die  mai  crollò  in  mezoaU« 
feoflé  dell’V'niucrfo:  mà  iotrouo,  che  due  cofe 
l’iunnoin  elliemo  auuicinatoi  Dìo  , cioèij  zelo» 
ch’egli  molìròperlaGiullitia  nelladifefadegP- 
innocenti,e  l’altra  la  protcttionc  della  Pudicitia  • 
Perche  penfate  voi,  che  fi  dipinga  con  tré  bam- 
bini nudi  in  vna  piccola  fina , quali  pare , che  im- 
plorino il  fuo  foccorfu  ? Ella  è vna  figura  firabolicà 
de  gl'innocenti  afflitti,  thenauiganocomein  vn 
vafcello  a difcrettione  delle  tcnipefle  , che  fono  le 
calamità  di  quefla  vita  , e die  inuocano  I aiuto  di 
S.Nicolò  Quefla  giuliitia  merita  gloria  tanto 
maggiore  : quanto  maggiori  fono  gli  oltacoli  , di’ 
ella  fupera  per  coronare  li  fuo  fine.  Equeflogran 
perfonaggio,  per  honore  di  lei;  Jià  combattuto, 
le  maggiori  potenze  del  mondo.Egii  fece  reliflenza  * 
con  vn’inuincibilc  vigore  a quello  Abbuio  fauo- 
ritodi  Coflantino,  ch’era  all’hora  Tlduio  di  quel 

feco- 
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fecole,  affifo  fopra  il  piu  altro  trono  ^aìl- Vniuerfo 
Non  fono  inferiegli  la  verità  nelle  orecchie  di  lui, 
ma  ricolfe  ancora  dalla  tirania  delle  fue  mani  huo- 
mini  ingiuilamente  condannati.  Parlò  chiaramen- 
te all’Imperatore,  & al  fuo  miniftro  mentre  fiàua» 
no  vigilanti  , e fpauenteuoli  parimente  amhidue 
mentrédormiuano,  comparendo  loro  in  fogno,  e 
minacciando  loro  la  vendetta  del  Cielo,  fe  non  la- 
fcìauanola  prefa.  L’Angiolo  di  Dioiche  prefedeua 
a quel  mideriofo  fogno  non  trouò  modo  più  effica- 
ce per  autòrizare  la  fua  ambafeiata  , eperracco-- 
mandare  la  giulUtia , che  prendere  la  forma , e gli 
andamenti  di  S.Nicolò . O marauigliofa  atrìone  ! 
Quello  incomparabile  Prelato  piantò  come  vn  tri- 
bunale' di  giuiiitia  nel  talamo  del  pritno  Monarca 
del  mòdo:  tenne  ragione,  e giuftitia  in  luogo  doue 
no  era  nei  lìlentio  della  morte  refe  oracoli  a fauore 
de  gl’  Innocéti.^  NÒ  merita  egli  molto  bene  di  dire 
col  S.Giob,  ch’egli  s’è  oraato  della  giuftitia,  come 
d*  vn’  babito  prctiofo,  e d’vn  diadema  di  gloria  ? 

L’altro  titolo  di  Dio  molto  particolarmente  i- 
mitato  da  S.Nicolò  , lì  è l’efierfi  réfo  non  folamen- 
tc  vn’ efemplare  della  verginità  j maetiandio  vn 
protettore  delle  Vergini  , impedendo  vn  niifero 
Padce'dairefporrc  le  fue  figlie:  e quello  con  efqui- 
lìteindullrie,e  con  larghtffime  iimofine fatte  di 
notte,  neirombra  dell’humiltà,  per  fchiuare  il  fai-  i 
fu  fplendore  della  gloria  mondana  • La  Pudicitia  , , 
dice  Lattantio , è la  cima , & il  compimento  delle 
più  perfette  virtù,che  trionfa  della  terra,  b e rende 
glthuomini  limili  à Dio.  11  luo luhro è rifplen- 
dente,  che etiand io  vn  Poeta  impudico  lodando 
wn’Imgicratore  Romano  per  vn  Editto,  ch’egli  ha- 
ueuafattoa  fauore  della  pubiica  honefià  : dice, 

chela 
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Cj'tràdi  Roma  gli  era  più  obbligata  j per  la  cura, 
ch’egli  haueua  mohrato  della  fua  caliità  , che  per 
tutti  li  fuoi  trofei,  che  come  egli  dice , non  erano 
in  plccol  numero. 

E affai  il  conferuare  quefta  virtù  nel  filo  corpo, e 
molto  piùfiè  lo  ftcnderla  ancora  al  corpo  degli 
altri;  li  procurarla  poi  con  Tpefa,  fpogliandofi  delle 
fuj  proprie  ricchezze,  che  fon  ffimate  il  fangue  , e 
l’anima  de  gli  huomini,  è vn’efempio  molto  raro  5 
ma  in  mezo  a rutti  qucff  i fplendcri  nafcondere  Io 
fue  virtù  con  più  fullecitudine  , che  non  nafconde- 
rebbe  vn’hipocrita  i fuoi  peccati;  queffo  si,che  è il 
colmodella  gloria; e qui giunfeS.  Nicolò  , quale 
noi  mai  honoreremo  perfèttamente,  fe  non  imitia- 
mo qualche  cofa  di  qucfìe  due  virtù, che  egli  poffe- 
dè  in  sì  alto  grado  , cauando  hoggi  vn  piccolo  fiore 
della  fua  gloriofa  corona  per  adornarne  i nolfri  co- 
Itumi;  affinché  egli,che  viuein  Dio,  ne  faccia  par- 
tecipi della  fua  vita  con  i’nmtatione  delle  fue  at- 
tieni. 

Afpìratlone  ^ 

ODio  delle  perfettioni,  che  vi  fieteellrema- 
mente  compiciuto  d’ornare  1 anima  di  S. 
Nicolòdi  tante  preciofè quahtàjin  inanicra  tale  , 
che  n’haucte  fatto  vn’huomo  del  voilro  braccio  , 
Tempre  accompagnato  da  prodigi  j, e da  merauiglie; 
concedeteci  gratta  d’imitare  la  fua  Aftinenza  , la 
fua  Caffita,  la  fuaOiuffitia  , e la  fua  C Ilarità  ; e 
com’egli  liberò  gli  afflitti  da  gli  ab. flì,  nc’quali  fi 
ritrouauano,confacrò  con  le  fue  limofine  la  pudici- 
tia  delle  Vergini  ; così  voi  difendeteci  per  li  fuoi 
mcriti,e  per  le  fue  intcrceflìont  dalle  fiamme  della 
concupifct  nza,  & arreifate  il  flagello  di  tanti  ma- 
li,che  ne  minacciano  : accioche  non  potendo  flare 
fenza  voi, fliamo  continuamente  con  effo  voi , per 
la  partecipatione  del  volito  fpirito  , e per  la  com- 
municatione della  voflra  bontà* 

0>.Cafif>Tomo  VU  i*  EYAN* 


EVANGELIO 

Per  la  Pefta  ddlaConcettione 
; dellaBcataVergine-' 

5.  M A T T.  I. 

*»  * 

IL  libro  dellajenerArhne  di  Ciesìt  Chrijlo  figli  - 
Molo  di  JDauid^  figliuolo  di  Àbramo  ^ Àbramo 
fik  Padre  di  I facce  ,•  J facce  di  Ciac ck,  Ciacob  Ai 
^iuda,  e de' fuoi fratelli j Giudagtoero  Farej 
* Zaram  diTamar  j Fares  fu  Padre  diFfroa  , 
Efron  d'Aram  , Aram  di  Aminadab  ^ Amina- 
Aab  di  Naffon  , NnJJon  di  Salmo»  , Salmo.»  di 
BooZj  y che  fu  conceduto  da  Raab  , Boez,  genera 
Obed  da  Putte  fuafpofa  j Obedleffe  ^ e Jrjfe 

fu  Padre  del  Rè  Dauid  ; Dauid  generh  Salomone 
da  Berfahea  j eh*  era  fiat  a moglie  di  Vria  j Sala- 
mone  fu  Padre  di  Roboamo  y Roboamo  di  Abia^ 
Abia  di  Afa  , Afa  di  Giofafatto  , Giofafatro  di 
Joramo  f loramo  di  Ozta , Oz.ia di G oatanjCioa- 
San  d'Achaz.,  Achaz,  diFzechia  j Ezechia  di 
Man  affa  ^Stanajfe  di  Ammone  , Ammone  diCio- 
fia  , CU'Jìa  di  Oieconia  y e de'fuoi  fratelli  nel 
tempo  della  fchiauitudine  de' Giudei  , 'quando 
furono  irafportati  in  Babilonia  ^ doj>o  .la  detta 
fchtajùtudine  , Gieconia generi  Salatiele  , eSa- 
iatiele  fit  Padre  di  Zorobabele  , 2oroldabde  di 
Abiud , Abiud  di  Flicimo  j Elicimo  di  Azor  , 
.Azor  di  Sadoc  f Sadoc  di  Achimo  j Achimo  di 
Elittd , Eliud  di  Eleazaro , Eleazaro  di  Matan  j 
Matan  di  Giacobbe  , Giacobbe  di  Ciofefpe  ^ Spofo 
della  Vergine  Alariay  dteui  nacque  Giesìt,chiatna- 
aoChrifioyò  Mejfla . Notate  che  Ja  Genealogia 
«Iella SanCiilìma  Vergine',  «di  Gie^iìéla  niedefì- 
jiia,  che  quella  di  San  Giofeppe  : imp;roch?  eflenr 
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Concettione  della  B,  V. 


<2o  del  met^efinio  lignaggio  defcendeuano  da’ me- 
definii  Aui.. 


A Concettione  della  Vergine  è vna  sì  graa 
Concettioncj  che  afldrbifce  tutti  i concet- 


ti, crefiafempre  inefaufta  . Birognaconfcllarej 
che  dopo  Ja  Concettione  eterna  del  cuore  di  Dio  , 
che  riempie  la  capacità  di  vn  intelletto  infinito  , 
non  è fiato  conceputo  al  mondo  cofa  più  degna  del- 
ia Diuinità  , che  vna  Vergine,  qual  doueua  dar 
carne  al  Verbo,  eferuirdi  Tcmpioal  Verbo  in- 
carnato < 

lo  ritrouo  tre  eccellenze  in  quefio  mifierio,  che 
fono  molto  confiderabili  , e pare  che  ci  fiano  fug- 
gerite  nelli  Prouerbi  j di  Salomone,  la  cui  leggenda 
iì  ode  hoggi  lùgli  Aitaci  . a La  prima  è , che  la 
predellinatione  di  Maria  è inuolta  , e comprclà 
nella  predeiiinatione  di  Giesù  , che  la  fàgrufta- 
mente  cJnamare,  il  principio  delle  vie  di  Dio,  per 
lequalieghè  venutoa  fantificare  il  mondo.  La 
feconda,  che  ella  è fiata  formata  ,ecoinpofta  di 
tutte  le  più  eccellenti  bellez  ?e  delie  creature,  che 
erano  prima  di  tutti  i tempi  nelle  Idee  di  Dio  ; 
La  terza,  che  in  quelle  Diuine  Idee  ella  compofe  , 
&.  ordinò  tutte  le  grandezze  della  Chiefa  trionfan- 
te in  compagnia  del  fuo  Figlio  « 

E primieramente  non  è piccola  marauiglia  il  di- 
re, che  nel  raedefimo  tempo  , che  Giesù  fù  predt- 
llinato,  come  huonK)  , fù  ancora  predeftinato  co- 
‘ me  figliuolo  della  Vergine;  ordinando  Iddio  all’- 
ilteflo  modol’incarnatione,  e l’economia dell’In- 
carnatione  , chedoueua  farli  nel  feno  di  que- 
ila  Vergine  Madre  ; di  forte  che  la  Predefii- 


Mot alitò,  • 


P z na-' 


M JXimtnu/  ^offedìt  me  in  ìnìtto  viarnmfunrum  . Brou.S, 
Aìf  aterno  ordinala  fnm  > (y  ex  fintÌQuh  , Cumtotrfim 
funHa  com^ontnt , 


Ttr  la  Tefla  della 

natioDe  della  Vergine  s’èritrouata  ritichiufa  den- 
tro quella  del  fuo  figliuolo.  Il  che  fece  dire  a quell* 
eminente  Tlieologo  Alberto  Magno^che  la  Vergi- 
ne era  la  Madre  di  tutti  gli  eletti  ; primieramente 
per  antichità  di  Predeflinatione  j fecondariamen- 
te  pér  eminenza  di  dignità  j tetzo  per  gene- 
ratione  fpirituale  : e quarto  per  titolo  di  proui» 
.denza^.e  cura^  che  hi.  fopra  di  tutta  laChri- 
ilianità . 

O che  titolo  di  honore  1 ò che  grado  di  dignità  ! 
divedere  queffa  Beata  fanciulla  tenere  per  tutta 
rEterniai  lofpirito  di  Dio  sì  diuinamente  occu- 
.patocitca  dilei  j a che  ia  rimira  con  l’i^fefs 'oc- 
chio, e Col  medefimo  fguardoj  che  il  fuo  figliuolo  ^ 
la  fi  entrare  in  tutti  li  luci  intereflì  ; la  tiene  nella 
meddìnja  sfera  deila  fuaprouidenza  , lènza  pcr- 
derja  mai  di  villa  . Òhi  oferebbe  mai  di  penfare  , 
che  chi  cufiodiua  si  caramente^  come  la  pupilla  de 
gli  occhi  Tuoi,  tutto  ciò  che  concerneua  lo  flato  di 
queff a incomparabile  Regina  , hauefìè  comprato 
vna  minima  macchia  d’impurità  originale  in  vna 
carne.,  che  doueua  eflèr  ia  carne  del  fuo  figliuo- 
lo l Egli.Iìà  permefi'o  j che  tanti  milliuni  di  ani- 
me , etiandio  elette  , fìancr  foggiaciutc  all’  e- 
.chlfe  del  peccato  originale  3 ma  hi  liberato  la 
^anta  Vergi;ie  da  tutti  li  tentatiui  di  quel  co- 
mune veleno;  rhi  collocata  nella  più  alca  sfera 
di  gloria  , e dì  luce,  & in  compagnia  dell’  anima 
di  Giesiì . , . 

- La  feconda  proua  della  grandezza,  e della  puri* 
tà  della  Vergine  è l’hauer’  Iddio  raccolto , & ani- 
madato  in  lei  fola  tuteli  raggi  delle  bellezze , che 
erano  fparfe  in  tutte  le  più  eccellenti  Creature;  di 
forte, che  fi  può  dire  con  S.Bèpardo  , It  che  tutto 
quello  vnùicrfo  è il  Mondo  di  Adamo;ma  che  Ma- 
ria 

g Nanfiifll r.ehat  ìuflitìa  vt  vai  illìm  eltRttnii  communil  tu 
' lectjjtretu)  inlurih:  natura  camnunicault  n«i  ciJfaS  Ci* 

^ ile  Nui.Vir^,  h S,Btrn.ftrm,dt  B-y* 
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*,  ria  c j1  mencio  particolare  di  Gjpnì  . Il  Mondo  di 
Adamo  hi  diuerfe  forme  egli  è chiaro  nella  luce 
i*  de  oli  aftri,ardente  nelle  fiamme,  fattile  nell’aria, 

* liquido  nelle  vene  de  fiumi,ftabile  nella  bafe  della 

* terra,ricconelli  metalli,  brillante  nelle  gioie,  fe- 

* condo  nelle  piante,  aperto  ne’fiori,  armoniofone* 

’ cócertidi  voci,e diuerfo in  tante fpecie d’animali. 

' Ma  il  Mondo  di  Giesù  hà  comprefo  tutte  que- 

lle qualità  in  vna  fola  forma,& in  vn  folo  titolo  , 
che  è quello  di  Madre  di  Dio.  Sin  da  che  fù  con- 
<etta,il  fuo  Cielo  empireo  era  la  gratia  dell’anima 
fua  : il  fuo  primo  mobile  era  il  fuo  intendimento , 
che  daua  regolatiflìmi  moti  a tutte  le  fue  attioni  ; 
le  fue  intelligenze  erano  li  fuoi  purifiìmi  penfieri  \ 
il  fuo  Sole  era  il  fuo  cuore:  il  fuo  amore  quell’  ho- 
norato  fuoco,che  fplendeua  , & ardeuafempre  itf 
lei  più  puramcnte,che  non  fanno  le  fiamme , dall^ 
quali  fono  illuminate  le  Stelle . 

La  fua  dolcezza  era  in  luogo  di  vn’aria  ferena,e 
tranquilla  : la  fua  miféricordia  fembraua  l’ acqua 
viua,  e chriftallina  , che  portaua  lo  fpirito  di  vita 
in  tutte  le  vene  dell’Vnfuerfo  : finalmente  la  fua 
collanza  era  la  terra,  che  mai  fi  mofle  nel  vacilla- 
mento vniuerfale  della  natura . O qual  Mondo  è il 
Mondo  di  Giesù  ! 

Ma  chi  potrà  ftimare  a baftanza  la  grandezza 
di  qucll’vltimopriuilegio  , che  l’hà  fatta  entrare 
per  tutta  l’eternità  nelle  Idee  diDio,per  formare,e 
comporre  la  Cliiefa  militante,e  trionfante  ?Quiui 
e'  la  confumaua  infieme  col  fuo  figliuolo, quel  gran 
facrificiod’amore  , edipene  fopra  la  Croce  , & 
imprimeua  le  piaghe  del  corpo  di  lui  nelle  piaghe 
del  pròprio  cuore  ! Quiui  tracua  dali’abifl'o  de*- 
fuoi  tormenti  vn’altro  abifiodi  gloria, che  rifulta- 
uafopra  tutta  la  Chiefa.  Eha  calcaua  con  i fuoi 
piedi  gl’  Idoli  ; ergeua  gli  Altari  al  Dio  vi- 
uo  j faceua  gli  Apolloli  , che  doueuano  ferui- 
redi  colonne  à quello  grande  edificio  5 faceua 

P j i ma- 
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^cF  Ter  la  TeSla  delta 

i martiri , che  haueiuno  i corpi  ricoperti  cfi  pii^ 
«Tic,  dalle  quali  vfciira  affai  più  gloria  , chefan- 
^ j ella  formaua  Dottori , che  apriuano  le  loro- 
bocche  per  farne  fcorrerc  eterni  fónti  di  celefte 
dottrina  ; creaua  Vergincffe  più  pure  delle  ft'elle  ^ 
le  quali  per  fa  verginità  con  la  voce  del  proprio  fan- 
guC  j contcndeuano  con  l’ift effe  ftelle  j ella  dife- 

giaua  fa  pianta  della  Gerarchia  : animaua  fi  Con- 
ffori:inTprìnlieua  fa  maeftà  ne^Ponteffci,e  ne’Re- 

fi:  parfaua  nelle  bocche  de’Predicatori  f eprefc- 
cua  in  mezo  alla  CfitefajCorae  vn’Aff ro\,  che  con' 
i fuoi  fplendóri  difcacciaua  le  tenebre^  con  li  fuoi 
regofatf  moti  moffraua  ladiffintionedegliordini 
e delli  doni;  e finalmente  con  li  fuoi  inflbffì  faceus- 
fiorire  Te  virtù  tutte . 

' Chi  dubita  fiora,  che  chi  hà  hauuto  vna  precTe- 
fiifiatione  comune  con  quella  del  figlio- di  Dio 
non  habbia  parimente  hauuto  vna  pure  i/a  d i Có- 
cettione  fitmigliantea  quella  di  lui?  Che  colei  che 
fii  insèadinutetutte  lepeiféttfonìdel'  mondo 
non  liabbia  hauuto  la  prerogatiua  di  Eua  , che  ca- 
gionò tutti  imali  della  natura  ?'  E poiché  la  prima* 
vfci  dalle  mairi  d*!  Dio  fenza  alcuna  forte  di  mac» 
tbta^  come  farà  prodotta  dalle  medefì'me  mani  la 
feconda  y con  la  prima  di  tutte  fé  macchie  ? Chi- 
ffon credierà,  che  quella  , che  infieme  con  Dio  or- 
dinò lo  fiato'  dì  tutta  la  Chiefa  y farà  fiata* 
efèntata  da  vn  difordine  comune  a gl’‘inimici 
di  Dio .. 


Ajpiratione.. 

O.Defiderio  dciretcrne  colline,  che  haucte 
fatto  fofptràrequarantaSecoli  dietro  a voi  !’ 
Benedetto  lìa  il  giorno , che  vi  Hà  fitto  partecipa, 
redella  noffra  natura*,  fenza  parteciparne  il'pecca. 
*o  !‘  Che  fate  voi  rincfiiufo  nelle  vifcere  di  cotefia* 
^cemadre??  Vfcite\,>ò- bella  Aurora'  e venite 

apar-- 
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Conctttiont  della  B.Vl  3 r 


appartouréilgiornor  Quante  lagrime  afciughere- 
te,  quante  catene  fper/rereteje  quanta  confolatio- 
ne  veriéretefopra  tutta  la  natura  ! Io  voglio  dun- 
que da  qui  in  poi  computare  il  giorno  della  voftra 
Concettioneper  principiodella  felicità  dell’vni- 
uerfoj  io  Io  voglio  tenere  per  più  facto  , che  li  fei 
giorni,  che  ne  produ fiero  quello  gran  Mondo  ; io 
voglio  fate  a piè  de’ voli  ri  Altari  due  gran  Còncet- 
tìoni  per  lionorare  la  voftra  5 l’vna  farà  di  cuftodi- 
re  in  tutto  il  mio  procedere  vna  IfncerilTìma  inten- 
tione,  e l’altra  di  hauerpuriflimi  gli  alletti  in  tut- 
te le  mie  conucrfationi ..  Non  piaccia  a Dio , che 
io  oflFendà  più  là  purità , che  hoggi  viene  confecra*- 
tain-voi  , come  fopra  il  più:  a Ito  trono' della  Dii.- 
uinità  ••  ^ 


E V A NGELIO 


l Ciudet  mandarono  dalla  Città  di  GierA^ 


fal'emme’alctintSacerdofij  ^alcuni  Leni-- 


ti.  3 che  erano  miniftVi  de  Sacerdoti-,  a S.  Gio- 
uanni per  inf  ormarfi' della  qualità  della  fua  per~ 
fona  } Et'  egli  confò fsò  chiaramente- , fenx,a  ma- 
garlo' mai'y  e dìchiar'o  francamente  y eh  egli  non’ 
* erain  contcralcuno  il  Meifta,-  Li  Deputati'  li  do- 
mandar ono^  chi  fiere  voi  dunque  ? flètè  fòrjt 
Ha}  la  cui  venuta  noi  afpettiamo  alla  fiiie  del  Mon- 
do ,•  e rifpofè  io  non-  fono  altrimenti . Siete  voi 
Profeta}-  e rifpofe  di  no'.  Chi  fitte  dunque  y affin- 
che  potiamo  dar  rifpofia  circa  la  qualità  vofira  à' 
queliti  che  cihanno.'mandati}.  Che  dite  di  voi  me^ 


Per  liTerza  Domenica;  deir- 
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32  Per  là  III.  Domettìca 

dffimo  ? Pgli  dice . lo  fono  la  voce  di  colui jche gri* 
dà  nel  deferto  ; Dirizzate  , e preparate  la  firada 
per  la  venuta  del  Signore,  fecondo  il  dire  del  Pro. 
fetalfaia . Hor  quelli  che  erano  flati  eletti  y e de- 
putati a fare  quefla  amba Jciata  erano  del  corpo  de 
$ Tarifeiy  che  fioriuanoall’hora  nel  pili  alto  grado,- 
e concetto  di  fantici^e  di  dottrina  , Quindi  è che 
di  ninno  V inter  rogarono, e li  dìffero:  Perche  dunque 
battezzate  voi  fe  non  fiete  nè  Mefflay  nè  Elia  , nè 
Pr ofeta?  jil  che  Giouanni  rifpofcm  Io  battezzo  fo* 
lamento  con  f acqua  ima  fi  ritroua  inmezo  di  voi 
vn  perfonaggio,  il  cui  merito  niente  affatto  è co» 
nofciut 0 da  voi , Egli  è quello ^che  deue  venire  do» 
fo  di  mè,  ma  è generato  prima  di  mè  non  già  fe- 

condo Ugeneratione  temporale  y ma  fecondo  l’e- 
terna : io  non  fon  degno  nè  meno  di  fciorli  lefib- 

•bie  delle  fue  fca^  Qurfle  cofe  fucceffero  - in'  Est. 
pania  di  là  dal  Q^dànoydoue  S.  Giouanni  fi  trai- 
%eneua  à battez^te  ì n ' ' ^ ; f.-  n rt.  • 

X i-  ' T.,  : 

Moralità*  ,\.^x 

’ ’ 1 : 

Glesà  fi'i  teiTtato  d’vn  mondo  intieroje  S.Gio-  ’ 
uanni  delprirao  titolo  dei  Mondoj  che  era 
quello  di  Meffìa . Ma  egli,  fegoendo  rhurailtà  del 
fuo  Maeftro  , s’incamina  alla  vera  gloria  col  dif-  i 
prezzo  della  vanità.  Egli  fi  trattiene  in  fc  fteflp  sii  ■ 
i fodi  fondamenti  dell’humiltà  y fcnza  mettere  il 
piede  sù’l  vano  fuori  di  fe.  Confefl'a  quello,  ch’egli 
è,eniegaciò,  che  non  è , amando  più  di  efler  vn 
membro fano  , che  vn  capotmaginario. Poteua 
chiaraarfiEliaj  poicheeglin’haueualo  fpirito  » 
e la  fantità,  pottua  fpacciarfi  per  vn  Profeta  , poi- 
ché al  dire  del  Saluatore,  egli  era  più,che  Profeta  , 
ma  egli  prende  il  nome  di  voce,  che  non  è quali  al- 
tro,chc  vn  niente , per  accofiarfi  pùì  d’appreflo  ai 
Verbo  di  Dio.  Beata  voce,che  terminò  nell’  Eter- 
na Paiolate  che  non  fi  fece  vdire,  che  per  manife- 


Dell  Auaenta. 

(?arèil  Meffia.  Non  vuole  effere  , cofa  veruna  petr 
entrare  nel  tutto  ; ii  Tà  vii  niente  per  ritornarfcne 
allafurgentedch’ed'ere  . Così  vediamo  la  I>iana 
rilucere  con  gran  fphndoreali’hor  chele  tenebre 
ricuoprono  tuttaiua  la  faccia  della  terra  j. ma  dopo 
che  il  Scjc  conimela  a vibrare!  primi  Tuoi  raggi  , 
ella  feemaà  Vida  ù\)Cchio,  ella  s’eciifià, ella  fe  ne 
fuoa- e parcelle  habbia  fnnmo  contento  perderli 
in^^uel  bel  ptaneta^dacui  prende  la  fua  chiarezia, 
Airiftella  maniera  '''.Giouanni  conipariua  al  prin- 
c-ifio  con  vn  gran  1 udrò  a gli  occhi  de’ primi  del- 
la fua  Natione,  che  gli  Hendeuano  le  braccia  per 
riceuerh  in  qualità  di  Medìaj  ma  fabifo,che  Gie- 
sù  mette  fuori  gli  fplendori  della  fua  Dtuinità,egli 
mfeonde  le  lue  grandezze  a gli  occhi  de  gli  huo- 
mini,  fuanifce,e  s^abidà  nel  feno  del  fuo  Signore  , 
enonhà  le  più  care  dditie  , che  il  fummergerfi 
tutto  nelle  perfettionidi  lui . M^i  firenio  tutti  di 
Dicvfe  non  perdendoci  dentro  ali’idedo.  Dio , pér 
ritrouarci  nella  fua  gloria . 

S.Giouanni  per  ii'tezo  della  cogniricne  di  fé  me» 
de/ìmo  penetrò  i più  profondi  midenjdel  a frien- 
za  di  Dio,  O die  merauigliofa  f-pienza  è il  fa» 
pere  ciò,  clic  i’hu'Muo  non  è,quello , che  vuo  è nel- 
cofpetto  di  Dio  l Che  andiamo  noi  cercando  ogni 
dì  vn’infinità  di  libriper  imparare  ben  fpell'o quel» 
lo  , che  più  vtile  farebbe  il  nonfaperio?  a Cia- 
feuno  porta  il  fuo  nel  fuo  cuore  j.  fcritto  co’ rag- 
gi , che  efeono  dalla  faccia  di  Dio  : e quello  è* 
li-libro  della  cofeienza  » che  non  è altro,  che  v«3 
qualità- naturale , con  ia  quale  noi  apprendiamo- 
ciòjche  ennuien  di  fare,  e ciò  che  bifogna  fuggire* 
l>-  Giof£fKi.fa.mentione,  clicxl  fornaio  Sacerdote 
della  legge  portaua  fopra  il  petto  vn  pezzo  df- 
broccato  rutto  fcintiliante  di  gioie, .die  lì  chiama»- 
ua ilRationale  , douc  il  popolo  appr-cndeua.  Io- 
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Fer  la- 1 11'.-  ISomentifar  | 

fiato^  e la  difpofìtione  de  gli  auuenimenti ^che  a dr  , 

còncemeuano  .*  Se  il  fiìò  Splendore  era  purojC  bril<-'  ' 
lànte  : erafegno  di  profpcficà  j scégli  era’mefto  , 
fanguignòj  erajprefagiodi^ran  caliniità’.  Èa  no— 
ilra  còieienza  ta  con  norriièeflootfirio  nella  fua'- 
calma^noi  leggiamoci  fauori  della  mano  di'  Dio  : 
nel  fuo  tUFbamenro^e  fconcerto’)  riconofciamo  Io* 
ttegno-  del'  medcfiino . O quanto  t forda  ne  gli» 
itnpudicht  ! quanto  rofla  , & infiàrtimata  ne’ven-- 
dicaciui  ! quanto  pallida  ne  gli  auari  ! quanto  can- 
giante^ e variane  gli  incoftanti  l'CHe  cofa  non  leg-' 
giamo  noi' continuamente  in  quello  granCibro?  Se* 
lo  confidèraflìmo,.  come  conuiene',,arriucreflnno* 
ben  torto  ad^  vuo-rtato  dì  gran  perfetrione^Mil  per— 
cKe  trafcuriamolà  notitia  del  noftr^^  cuore'  y che; 
dbucriamo  conofccre  più» , che'  tutte  le  cofe  del* 
mondoj'non  è metauiglia  fe  la  vanità  ci  accompa- 
gnaj, poiché  fempre  fuggiamo  la' verità'.* 

- ^ Dite  cofe'n’impedifconod^àrriuar  alla  cogtii- 
rione  dì  noi  medé/ìini  y l’àmof  proprio', e l*àdula- 
tione.L’àraore'vero',*  b'  dÌceS;Agoftìnojfi  folléua" 
fopra  tutta  là  natura con-’ali  tutte  pure;  e celerti  j; 
ma'l’àmorproprio  vàcarponeper'terra,e  s’àttacca; 
alle  carogne; come  vnCoruo  . Eglièil  primo- , e* 
l’vJtimqde'mali die  prima  di  tutti:  gli  altri  vitiii 
hà  cominciato  a foggiogarei’huomo , nè  mai’  vien^ 
fuperato dilu/,ie  non  dòppo tutti  ^li altri  viti)'  •* 
Eglìaffédia  perpetua  mente  ifcuor  liumano;.e  tien< 
Ibntana'quantòpuò  la  verità' pef  dar  adito  alla; 
compiacenza;  & adulàtione,la]quar  auueléna'  l’à— 
nimeper  l*òrecclue,&a  guifa  d’ellera'ingrata;  di- 
ftrugge  tutto  ciò  ch’ellà  abbraccia*,  c Quando  vn*  ‘ ’ “ 
Anima  è pofl'cduta  da  qpeftì  diie'Xiranni  ,:,  e con-- 

fon- 


S Super  omnem  eàrnuo^ctnam  lìher^  adjuìrtiìtdus  voiì»  * 
tatpenm'i  pultherrimìi,  dT  integetrìn^-, 

O'  Ang:  de  morihuj  E'ccleft*  prima^dgr  hae  vliimtt  pernìeiet  ' 
cnteumnìa  vitia  fuperauti,pofl  omuia  vitia  fuptrauh  ; pejt  •'  • 

•fuma  vìiia/upftatur  . ■ 
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fònJc’  , e mettcfofl'ópra  la  natura  di  tutti  gliog-/ 
gettij.imbroglia  tutto  l’òrdinedtl  Mondo  , c trà’ 
tante  incertexxc’  non  lij; niente  sì'certo  come  la 
fua  roui'na  . Fuggite  quefti  ducféogli & entran- 
do bene  a dentro  nel*  voJlro  cuore  penfate'  fpef- 
fo  fecondo  il  precetto  d’I'nnocentio  Papa  , ciò 
che^oi  liete’,,  ciòche.  voi  fate  ,,  e ciò;  che  hauete 
dà-eflere .. 


Afjiratione'.- 

YI  conofca  io  dunque,  ò’  mio  Dio  ,,  per  cono-' 
fcerbene  me  llcflo  K Vi  conofca  incefifantc- 
mente  j.poichevoi  Kauete  voluto  conofcerme  tut- 
ta rèternità  ..  ApriteiÒinuifibilé  luce-,,  i miei  oc-- 
chi':  aprite  il  mio  cuorc  voi*  ,-  che  tenete  tutti  It 
cuori  nelle  voftfemanij;  fatemi  vedere  ciò',_  che: 
io  faccio  con  lè  opere  j.correggete  il  pafTàto* ,'  in. 
drizzate  il  prefente,  ordinateFauuenire  -fate  cHe’ 
conofcendoui  io  vfami'  ,.  a^mandoui  io  vi  brami  ,, 
bramandouPvi  cerchi ,,  e cercandòui  vi  pofiègga  . 
O’perche  noni  fono- io^fimile’air  Aurora  per  per- 
dermi nella'voftra  luce,^omc-ellà>fì  perche-tuttain* 
quella del'gibrno  P 
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EVANGELIO 

Per  la  quarta  Domenica  del- 
rAuuento. 

s.  L V c.  IH. 

LAnno  decìmo<]uinto  de Imperio  di  Tiheria 
Cefare  y ejfeudo  Ponf io  Pilaf  o Gouernator* 
delia  Giudea  , eritrouandofi  Herode  . Antipa 
glio  di  quello  j che  fe  morire  gl’innocenti  , Te- 
trarea  y ò Rè  della  quarta  parte  del  Regno  deliro 
Galilea , e Filippo  fuo  fratello  Tetrarca  dTturea, 
e della  Traconitide  , ciré  era  vn  paefe  molto  afproj 
£/  ejfendo  parimente  Tetrarca  di  Alzila  Li fania  , 
eguale  lìeda  tiene  cll’ere  flato  fratello  di  quelli  due 
principi  fatto  i Principi  de’  Sacerdoti  Anna  f r 
Caifd  y fìe  intimato  P ordine  di  Dio  à Giouannò 
figliuolo  di  Zaccaria  nel  deferto  y ^egli  fen’an~ 
do  per  ttlHi  i paefi  y che  ftauano  alla  riua  deh 
Giordano  predicando  il  Battefimo  di  Penitenza  , 
per  attener  la  remiffone  dei  peccati  , imperoche 
difboneua  ruttai!  mondo  a riccuere  il  perdono  del- 
le lue  Colpe  per  mero  del  Rattefìmodi  Giesù  Chri»' 
ilo  , come  fià  fcrittoml  libro  della  Prof etia  d’- 
Jfaia:  Lavare  y che  grida  net  deferto  : Prepa- 
rate la  Strada  del  Signore  ; Raddrizzate  li 
Juai  fentieri  . Tutte  le  valli  fi  riempiranno  , 
tuffi  mostri  y e le  colline  fi  abbafferanno  , le 
vie  fior  te  faranno  r adrizzare  y le  afpre  , e le 
fcabrofe  fi  pianeranno  , e tutto  il  mondo  vedrà 
ilSaluatore  datodaB^io  per  la  redemione  degU 
£uiouiini  « 


Ma» 
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Moralità  • 

ILgloriofo  Precurfore  di  Giesù  Chriftoanim* 
hoggi  i deferti,  con  la  predicatione  della  Peni** 
tenza  ,per  difporre  li  cuori  alla  venuta  del  Reden- 
tore. Qucito  è il  fine  del  noftro  Euangelio  , el3 
parte  principale  della  noftra  falute  r 

T urto  ciòcche  vediamo  fopra  di  noi , dentro  di 
noij&attornodinoi  jnoifcefl'a  d’inuitarci  al  ri- 
tornojche  dobbiamo  fare  a Dio,  & alla  noftra  cara 
libertà  per  mezo  della  Tanta  Penitenza  fopra  di 
noi . Iddio  la  configlia,la  com  manda  , rinfegna,«r 
ne  dà  il  modcll  >,e  la  forma  co!  proprio  efèmpio.  E 
vnpenfiero  veramente  degno  di  Tertulliano  , che 
dice,  cl»e  il  Padre  Eterno  quantunque  egli  fia  in 
ogni  modo  impeccabile;  h.à  tutrauia  conugrato  ir» 
fe  rtefl'o  la  penitenza, almeno  in  figura  , all’lior  che 
dopo d’hauer condannato  , e fcacciato  il  primo* 
huomo  dal  Patadifo  Terreftre  j ritorna  a fe , fi  la- 
fcia  vincere  dalla  niifericordià , loriceue  alla  fpe-' 
ranza  della  falute,  e lo  ftimola  alla  confeifionc  del 
ftto peccato  . Gli  huomini  , che  fono  di  qualch: 
confideracione  , ftentano  affai  a reuocare  quello 
die  hanno  vna  volta  determinato  : foftengo:io> 
etiandio  li  peccati  a bella-pofta  , perclK  vna  volt» 
gWapprouaronofenzapenfhrui  j eccedono  , che 
la  mutationedel  malein  bene  offènda  la  lor  auto- 
rità . E tuttauia  il  Sourano  Creatore  die  è immu- 
tàbile per  natura  , non  potendo  in  realtà  pentirfi 
dà  niente,fi  dirrioff  ra  pentito  in  apparenza,per  ad-, 
domefticarci  la  penitenza.  Egli  è ben  degno  d’vn» 
eternità  di  torjnenti,chi  non  vuol  cangiare  il  ma;» 
k in  bene, al  I h .r  die  Iddio  loprouoca  con  le  ftier 
induftrie  e l’afpetta  sì  lungo  tempo  con  la  fua  ia^ 
finita  bontà  r 

Dentro  di  noi  la  noft  ra  propria  mifcria  n’inuff* 
continuamente  alla  penitenza  , Imperochc  qual 

. ' . , pa- 
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38»  Fer  la  IV,'  D'otnenica' 
pacete  qual  confolatione  può  ritrouarc  vn*h«omo^ 
che  hà  intimato,  e bandito  là^uen  a.  a Dio  ? Noni' 
v-’hà  Mbnatca  si^rande  nel'mondò  , di  cui  non  S 
poffa  fchiuar  Ib  Idégno- , pafliuidodà  vn  luogo  ad' 
vji’àltroi  attelb  che  non  s’è  inai<  ricrouato  perfona 
che  lìà  fiato  Rè  di  tutta  la  terra  : ma*  vn’ inimico 
di  DÌO’  nontroua  luogo  da  fàluarlì  nè  in  terra  , nè 
in  mare,nèin  GieIo,nèneirinfcrno-.  a'-  Fgii  fi  ve- 
dfc  priuo  di  tutte  le  cofe  piiVpregiateie  degne,della 
ragione,  della  gratia^e  dellevirtùj;efpofio  a tutt’i 
flagelll,.dàtoin  poter  de-i  Dèmonij;;  perrtutto  por- 
ta recoibfuo  patibolo^  e le  l'uetenagJie  nelIà'  prò— 
pria'cofcienza ..  brVna^  féuera*  legge- de’ Romani> 
permei teuaalli  creditoridi  tagliare  a membro  il. 
debitore  di  mali  fede.  acciò ciaftuno  fi  portalTef 
via  vn  pezzo  del  corpo  di  lùi  v-c"  Qùefio  efempio* 
Tempre  è pronto  a rinouarfiin  vn  peccatore* , che: 
fugge  là  penitenza  : egli  è.  debitore  a tutte  le  crea- 
ture,che  fono interefl'ate  nella  ribellione* , ch’egli: 
hàrformato  contro  il  Sourano?Signore  e tutte  le* 
oreaturehannodiritto^i-farlóiupezzi  »-ll  fuoco* 
dd'Gielò  s’àpprcfia  perr  abbrugiarlò  -,  la  terra  per: 
thgHiottirIò,gl!animali‘perdiuorarló,.gli'A‘ngioli( 
perabbandonarlò^  eliDèmonijper  tormentarlo  ». 
iddio  (bfpendè,ò'Péccatòre,  fopra-di  te  tutti  que— 
ilicafiighi,e  tùmonvuoi  afcoltarlo 

ChefeTirguardiamo  attorno  di  noi  : pare  chi *ò— 
gnicùfà  c’inuiti  a.mutar  là  nofira  vita  in)  miglior* 
iiato.-ll  g!omojcHerinafce*dopo  d’elTerc  flato  Ce— 
pollo  nella  combadella  notte  :•  le  Stelle*,  che  firi*- 
accendono  -,  dopo  d’éflerc  Hate  eccliHàce  per  tutto  • 
il  giorno;; gli  alberi:  ,.che  fi- riueflbno- delle lora* 
ftond i j ;1 1 prati, che. fi  rifmaltano de  i loro  fiori  : iL 
mondo  finalmente,,  che  efee  ogn’ànno  dà  vn  « gran- 
.frpolcrodineuiie dt  tenebre, pé.auuifa, .che  lo  fla-- 
. to 

■ jQtàte-diruiiliri  qu»  inautqut fuggii te- fìat n*d»t 
ad  tt-iratam  ì ' 

b S.  Aug.'qt  ConffJf/. 

•.  ludieuitt  in  ffirttj  ficari -n  crqàìitrìhuiìèitt  erant  : 
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t?r  della  grafia  deue  fucc  ed  ere  a quello  del  pecca-- 
tò.  Non  è egli  quefto  nel  prefente  Euangelio , che' 
le  montagne  s^abbaffanoj  quando  Thuinana  alteri- 
gia 6 sgonfia  a i piedi  d’vn  Confeffore?che  le  valli 
li  riempiono i quando  per  l’humiltà  della  confef- 
fione  vn’ànima  vien  colmata  di- virtù  ,edigratie? 
Non  è egli  quello  che  le  vie  horte  fi  raddrizzano,-, 
e che  le  afpre',  e fcabrofes 'appianano  : quando  le 
difficoltà  dcll’àntica  legge  fon  tolte  via  per  benefi- 
cio del  S.E’uangelio  Andiamo  dunque  alle  dolen- 
ti riue  del  facto  fiume  della  Penitenza  a e me- 
Icoliamole  nofire  lagrime  con  quelle  di  S. Pietro 
c'di  S.PaolojdtDàuid^e  di  Teodofioj  della  Mad- 
dalena', e di  Pelagia  : Immoliamoci  alIaGiufii- 
i?ia  per  arriuarcal  Propitiatorio'della-  Mifericoc-- 
dia  .• 

Ajpiratìone'.’ 

0-GÌcsù  mio  Redentore',  che  hauete  prefo  fi?-* 

' pra  di  voi  la  caufa  de’miei  dolori , per  porre' 
in  mèlapartlcipationedé  i'voftri  gaudijiioefpon-' 
gb  innanzi  agli' occhi*  voftri-  tanti  anni  perduti- 
cella  mia^  mifera  vita  e non’  potendo  più  richia- 
mare li  giorni  andati, li  deploro  nell'  amaritudine* 
dell’ànima  mia  L’àbiifoprofondiifimbdelle  m!e' 
milérieinuòca  l’àbiffò  delle  vofire  mifericordie  , 
Non  vògliate  chiuder  per  luè  cotefta  fonte  , che 
firorre  a beneficio  dì  tutto  il  mondo  . Datemi  iP 
perdóno  ,,  onero  infègnatemi  vn  Dio  più  miferi-- 
cordiofodi  voijChe  mi^còncedk’quellò',j  clié  voi^ 
mi  ncgarcte .. 


E'VA’N^ 


■ Tfrtulì ^ Apolog:  ■ , . 

b JQ.  "’d  !n  le  federili  n^nnl'cìi  ìx’>ofcitVt,E«f<bi‘ 

(iui(ic,lie  ppiu  Air,i:ù(:ii  um  -,  - 


V A N G E L I a 

Per  la  Feda  di  S.  Tomaio*  ! 

S.  6 10.  XX. 

LAiyornenicaa  feraftandg  chtufe  le  per  te  de^. 

’uogo,  dotte  li  I>ifcepoli  dauasoradttnitti  per, 
tagionedel  timore ^che  hanemnodeUi  C.iudeìiVÌe-~ 
ne  Giestty^fi  pone  ftebiiO'itt'mez^  a letale  dice  t L^- 
pace  fia  con  voi . Ciò  detta  mafho  loro.le  ftte  taa-^: 
nty^il  ftto  co/latff  : da  che  concepirono  liUifce-». 
polì  vna  grande  allfg’'ezAa  vedendolo  munife-^ 
meme  rifafcitato  . Dtjfe  dttncftte  laro  la  feconda^ 
Volta  : La  pace  (ta  con- voi  ; in  quella  guifa  , r/ae 
il  mio  Padce  ha  mandai  a mè  , iom-ando-  voi  . Ef 
haitendo  detto  quìfiè parole  , fpiro  fcpradt  loro-  iP 
facro  fiato  della  fitta  boccayC  dijfeiricetiste  ho  Sph^ 
rito  Santo,  li  peccati  yche  voi  perdonar  ate  yfiaran 
no  perdonati,  e quelli  che  voi  riterrete  fiaranno  ri-* 
tenuti.  Hoc  Tomafo  vno  delLi  dodeci  JCHfic&poli 
per  altra  nome  chiamato  Didimo::  cioè  Gemello  ^ 
non  era  congli  altri  quando  apparite  loro  GiesU  a'j 
ma  come  egli  fiìt torn-ato',  nonmancarono  didiri^ 
ri , che  efifi  haueuano  veduto-  il  Signore  egli 
rifipoje  loro\. 

Se  io  non  vedo  nelle  fiue  mani  lì  fiegni  de*  chio-^ 
ài, e fie  io  non  metto  ii mio  dito  nelle  orme  ioro  y « 

Va  mia  mano  y fin  dentro  del  fido  cofiata  , non  fiori» 
mari  per  crederlo- . Pajfiati  otto  giorni,  stanano  pO/»- 
rimente  li  Dificepoli  congregati  nel  detto  luogo  , » 
Tomafio  era  in  loro  compagnia . §laando  eccoti 
venir  Giesìf  ù porte  chiufie , che  comparue  nel  me-^ 
Ito  di  lo;-o,  e dijfe  : La  pace  fia  con  voi  . Poi  vol~- 
gen-dofi  ver  fio  Tomafio  y li  dififie:  metti  qua  il  tuo> 
e vedi  le  mie  mani  sporgi  qua  la  tua  mano  , 

e met- 
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e. mettila  nel  mio  cofiato , e non  volere  eflere pik-. 
incredulo  , mafedele . Tom  afa  non  potèrijfpondera. 
aquefloyfenonconammiratione,  dicendo:  Mio, 
Signore  y e mio  Dio  I Ma  Giem  li  diffe : Tomafo 
perche  mi  hai  veduto  tic  mi  hai  creduto:  Beati^ 
quelli  f che  hanno  creduto  fenza  vedere . 

Moralità . 

IDdioj  dice  Sant’Agofiino^  non  fà  egliilgaa- 
le  3 mafàfaperej  che^  il  male  Ca  meno  male  : 
e quel  che  è più  3 caua  bene  dal  medehmo  male, 
come  fi  caua  il  mele  dalla  pietra,,  e la  medicina 
dalli  ferpenti.  Egli  hà  permefTo,  che  la  lancia 
d' vn  Caualiero , e la  mano  di  vn’A popolo  habbia-^ 
no  fatto  due  colpi,  che  pareuano  due  gran  mali , 
perche  tutte  due  fono  entrate  nelcoftaco  del  figlio 
di  Dio:  IVna  per  oltraggio  3 l’altra  per  infedeltà . 
Ma  Iddio  che  cangiati  vitio  de  gli  huomint  nelle 
jricchezze  della  Tua  bontà , hà  fatto,  die  la  lancia 
hà  feruito  di  chiauea*tefòride’Sacramenti,  eia 
manodifegno,  e di  mofira  alla  fede . 

La  Fede  èia  radice  di  tutte  le  feliciti,  che  noi 
fapremomai  rperare;fcnzadi  lei  lafcienza  èigno-ì 
rante,  la  virtù  vitiofa,  la  felicità  infelice,  &i 
più  gran  lumi  non  fono , che  tenebre.  La  Scrittura, 
e usanti  Padri  ci  aflìcuranu , che  fe  l’anima  noffra 
hà  òcchi,  la  fede  è la  luce  della  faccia  di  Dio:  fe 
bifogna  correre  per  li  deferti , la  fede  è la  colonna 
ardente , che  fcrue  di  guida  : fe  bifogna  fermarfì, 
e flabilirfi  ne  gli  oggetti  migliorala  fede  fà  la  bafe, 
€ difeopre  la  terra  ferma  : fe  bifogna  fapere,  la  fede 
è il  compimento  di  tutte  lefcienze:  fe  bifogna 
amare , la  fede  porta  la  fiaccola  auanti  la  charità  : 
fe  bifogna  acquiftar  le  virtù , la  fede  è la  madre 
loro  : fe  bifogna  guadagnar  corone , la  fede  le  pre- 
para : fe  bifogna  rimirareaireternità , la  fede  è la 
copia  , e l’immagine  di  effa . O chi  non  voleflè 
credere  in  coluLchehà  refo  tutta  la  natura  fedele  I 
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La  fede  non  {blamente  è ncceiTaria,  ma  eflréS- 
mamente  glbriofa  all’feumana  nacura.Non  vediamo. 
Koi  ,,  cKe^nclla  vita  ciiiile  non  potiamo  pa darcela 
lenza  la  fede  , e che  fianio  obli j;:ati  a credere  vna 
quantità,  dr  cofe , che  non  vediamo?  Chi  vede 
® ''enti  Chi  vede  ic  inflbenzede*Cidi  ?* 
Chi  vede  lè  ibrnie^  e l’èflenie  ditantioggetti? 
Perche  dunque  nelle  cofe  Binine  licercaremo  noi 
dhauere*  occhi  di  carne,,  che-  c^ingannano- , U- 
ftiando  la  verità  eterna,  che  ne  fà  ficura  guida  ?• 
^ La  ftienza  èfcarfa ,,  Stinfù/Hcienteper  iatiare 

I appetito'  infiniiodella  natura  intellèttualé . Elli 

è quelli  Torre- di  GÌerufa}èmme,clìt  j.come  rì- 
renlteban  Girolamo,  {j  chianraua  la  Torre  Tcne^ 
Broli  j;  ma  la  fède  èia  Torre  di  Probatione  fìtuat» 
ndlan^edefim  edifcemc  i 

B^iuoli  di  Dio  dà’  figliuoli  di  Càino’.  Che  tene» 
bre  fono  in  tutte  quante  lelcienze  humane  l'dour 

II  piftSauij , dòpo  d'hauer  confùmato  la  loro  vii- 

Belli  dudiji  fono  coftretti  dì  conf?flare,  tKe  hanno. 
114^  più=certo,che  là  lóro  ignoran-/.a .. 

ivia  la  fede  citfcuopre  li  più. alti  mtlferij;,  che  con— 

feliciti',  comvna  certezza! 

® gloria  più'fiibiìme  è dì  fare  vm 

TObiliflìmo.  {acridio  àDìo  ,,  fpogjiandò  rhnomo' 
del  foo  proprio  giudicior, che  è-la  parte  più.  dclìca- 
che  ha  m tutta  la  natura ..  Tmperoche  vuol’cf- 

iV/n.  checrpropone-,  nom 

^ -fT  o^^^^'^orfb  j ma  con  Humile  (bra- 

miHione.  6 O quanto^  mifcrabilè  èquella  fède , 
dice  S^  Zenone  ,,  che  non  rtcflùta  ,.  cKedìparol 
O quanto  ella  é adultera-,  fé  non.riconofce  la; 
prima;  verità  perfua  origine  I! 

Bue  cofe  cag^jonarono  l’infedeiadi,SanTòraa-* 

fo: 
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li  (ó:  La  prima  j ch’egli  fi  feparò  dalla  compagnia: 

I de  gli  Apoftoli  e non  partecipò  punto  della  bene- 
t ditcìone  di  quella  prima  vifita  del  Saluatore,  di 

I cui  eglino  furono  honorati.  a La  feconda  , ch^ 

I egli  fi  gouernaua  troppo  con  ragioni  Immane,  e 
t fenfibili.  Mai  potremo  conferuarci  nella  vera  fe- 
I de  j fé  non  fiamo  fermamente  radicati  nella  fede 
CattolicajApoftolica,  e Romana,  la  quale  per 
detto  diSant’freneo  , e la  maggiore,  e la  pili  anti- 
ca di  tutte  le  Chiefe  , fondate  dalli  gloriofiflìmi 
Apoftoli  Pietro  , e Paolo , h à cui  tutte  le  Chiefe 
deuonoefler  incorporate  , c Mai  haueremo  l’oc- 
chio della  fede  ben  purificato , fe  vogliamo  fchia- 
rir  troppo  quello  della  curiofità.  Chi  cerca  la  fede  , 
non  cerca  artrimcnte  Fa  ragione,  dice  S.Grifologo  . 
Atene  non  hi  niente  dicommunecon  Gerofoli- 
ma,  nè  l’Accademia  di  Platone  con  laChiefa  , rf 
La  noftra  dottrina’  non  vien  dal  Portico  de  g4 
^ ^ ^toicf,  ma  da  quello  di  Salomone  , che  n’infegna  a’ 

‘ cercar  Dio  nella  femplicità  del  noli  ro  cuore. 

San  Tomafo  compensò  vn  momento  d incredu- 
lità conrvttmiUionedi  proue  della  fua  fedeltà-,  ch^ 
egli  fece  in  tutto  il  corfó  della  fua  vita' , Egli  è che 
dopo  di  hauereilluftrato  l’Europa',  d e l’Afta  coti 
fa  fua  dottrina  ,•  entrò-  irr  vit  nuouo'  mondo 
Con  la  forza  d’inuincibile  coraggio  . Egli  pe- 
netrò' fino  nell’India r Le  Città  c le  Pfouincie  , 
non  fapeuano  ciò’  che  fuflèro  le  armi  di  Aleftàn- 
droj,  nè' de’  Cefari,  iianno- veduto  rifpfendere 
mercè  i trauagli  di  Toraafo , gfi  IfendardfdiGie- 
siiChrifto Egli  hà  figillato*  col  proprio  fangue  la'- 

fede 

« ^ 

* Zeno  Serm.de  fide  .■ 
b S.  Iren.lib.).  cap.  }. 

c tavtin  pafnndiSinelthìneccìefiar: 

d JQ^  fldem  gnrerit-  rationem'  non  qu^rìt  i quid  Athenii 
^ie’ojglymìi 

jQjdd  Academl<€\  Ecclelia  ?' 

N<ellra  iniìitutio  e(l  de  portìcu  S alomonls  *>  qn^  mOnet' 
Deum  in  fimpliciiate  cordis‘  queerendum-  . C/njfol.- 
jprm, 
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fedcj  <hc  traffe  dal  colmato  del  fuo  Maeftrd , & 
Iddio  volendo  ancora  far  rifiorire  le fue ceneri, 
all’odore  di  vi|a  nuoua  Chrifiianità  ; dopo  l’in<-~ 
terrcttione  di  tanti  fècoli  , hà  fufcitato  i)Uou} 
Predicatori  deirBuangelio,  e marauigliofe  con- 
uerfioni  nel  luogo  , che  egli  honorò  col  fuo  mar- 
tirio. O*  felice  la  caduta  ^ che  fiì  folleuata  con  si 
fublime  virtù  ! felice  Tecliife,  ch’è  fiata  abbelli- 
ta di  sì  Diuina  luce  ! E perche  non  imitiamo  noi 
'la  fua  conuerfione,  per  hauerhoggi  parte  ne’fuoi 
trionfi  ? 

jtfpiratie»* 

G Rande  Iddio , che  hauete  icancellato  I*in^ 
credulità  di  San  Tomafo  con  vna  fede  si 
viua,  & vna  charità  così  ardente,  fate,  che  sì 
come  noi  ci  gloriamo hoggi  de’fuoi  trionfi,  così 
fiamo  imitatori  della  fua  fede  , e della  fua  genero-, 
fità  j e che  le  il  fuo  zelo  Tlià  portato  a ficndcré  le 
fue  mani  in  foccorfo  di  vn  mondo  non  conofciuto; 
non  lì  fcordi  punto  dì  quello,  che  fu  il  primoad 
ellère  illufirato  dalle  fue  virtù  , & a fentir  gli  ef- 
fetti della  fua  bontà . 


EVANGELIO 

, Per  la  Fefta  del  S.  Natale . 
s.  L V c.  III. 

VScfvn'Editto  di  Cefare  ^uguflo  , che  fi 

ce/fevnarajfegna  di  tutti  i f>aefi  habitati  , 
che  fiauano  fotto  il  Romano  impero  : e qttesÌA 

geìte^ 
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generale  rajfegnafk  fatta  primieramente  fatto 
Cirino  gouernatore  della  Siria . Il  che  fu  caufa^ 
che  tutti  li  popoli  fi  trasferi/fero  alle  C ittà^e  paefi 
'donde  traheuano  la  loro  origine  , perfaruifi  regi- 
firare.  Ciufeppe  adunque  ytjfendo  della  cafa  , e 
famiglia  di  Dauid  , s'inuiò  da  Nazaret , Città 
della  Galilea , verfo  la  Giudea,  affine  di  coflituirfi 
in  Betelemme  Città  di  Dauid  per  farfi  arollare 
nel  luogo  della  Jua  origine  , infieme  con  Maria  ■ 
fua  fpofa,  che  eragrauida , che  penfano  alcuni 
Santi  Padri  , fece  à piedi  quefto  viaggio , che  era 
di  circa  tré  giornate  . Hor'  auuenne  che  offendo 
in  detto  luogo  , giunfe  il  termine  di  partorire  , e 
Maria  partorì  il  fuo  primogenito  figlio , quale  in- 
'uolto  nelle  fafee,  lo  corico  in  'vn a mangiatoia  , 
perche  nell'albergo  non  vi  era  luogo  per  loro  , Si 
trouauano  in  quel  contorno  alcuni  fi  afiori  , che 
vegliauano , e faceuano  la  guardia  della  notte 
alla  loro  gréggia  : eccotti  ,che  l'Angelo  del  Signo- 
fi  ferma  vicino  ade(fi  t e fubito  la  chiarezza  di 
Dio  li  circondo  con  li  fuoi  raggi  , e furono  affa- 
titi da  vn  gran  timore . Ma  l'Angelo  di  Dio  gii 
afficurb , edijfe  loro  . Non  habbiate  paura: io v*. 
annuncio  vna  grande  allegrezza , che  faràcom- 
mune  à tutto  il  popolo  : imperoche  il  Saluatore  del 
.Mondo  , & il  Melila  tanto  afpettato,  è nato  hoggi 
nella  Città  di  Dauid . il  fegno  , che  vi  db  per  co- 
nofcerlo  fi  è , che  voi trouerete  il  Bambino  inuol- 
to  nelle  fafee,  e coricato  in  Vna  mangiatoia  di  be- 
fiie . Et  tn  quel  punto  vna  gran  moltitudine  di 
/piriti  della  celefie  militia fi  fecero  fentire  infieme 
con  quell' iileffo  Angelo, che  lodauano  Iddio,  e dice- 
uano  .Gloria  fia  à Dio  nel  Cielo  de'.Cieli,  che  è li  - 
più  alto  Crono  delia  Tua  Maehà , e fia  data  lapa- 
ce  àgli  huomini  di  buon  a volontà, 

Il  Martirologio  Romano  feguendo  le  tauule 
antiche , & il  calcolo  dc’fettanta  due  Interpreti 
c^ta  in  particolare  l’anno  della  Natiuità  di  no> 

flro 
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iiro  Signore j e dice:  L’anno  dopo  la  ercatione 
del  Mondo  cinque  miia  cento  nouantanoue;  do- 
po il  diluuio l’anno  due  mila  noueceuto  cinquancai* 
fette;  dopo  la  natiuità  d’Àbramo  due  mila,  e 
quindeci  anni  : dopo  Moisè  , e l'vfcita  del  popo- 
jo  d’Ifraele  dall’ Egitto  , l’anno  mille  cinque- 
cento, e dicci:  dopo  che  Dauid  fii  confacratò 
Rè,  l’anno  mille  trecento  due  La  feflantefl^ 
ma  quinta  fettimana  fecondo  la  Profctia  di 
Daniele  . L’Olimpiade  cento  nojuantaquattro  . 
~Dopo  la  fondatione  di  Roma  Tanno  fettecento 
cinquantadue  : L’anno  quarante/ìrao  fecondo  dell’ 
Imperio  di  Cefare  Auguflo,  godendo  tutto  il 
mondo  i faucri  della  pace  nella  fella  età  del  mon- 
do, Giesù  Chrifto  eterno  Dio,  e figliuolo  dell* 
eterno  Padre  , volendo  confacrare  la  terra  con  la 
fua  mifericordiofifiìma  venuta , dopo  d'ell'ere  fiato 
conceputo  per  opera  dello  Spirito  Santo,  e dimora- 
ro  lo  fpatio  di  none  meli  nel  ventre  della  fua  ma- 
dre,dopolafua  concettione,nacque  in  Betelemme 
Città  della  Tribù  di  Giuda  , dalla  Vergine  Maria, 
eflendofi  fatto  huomu  per  la  nofira  Redentione. 

Ruperto  aggiunge,che  fiUa  notte  di  Domenica, 
quando  noliro  Signore  venne  al  mondo , cioè  nel 
mcdefimo  giorno  in  cui  egli  haueua  creato  la  luce. 
jMtri  fi  fono  auanzati  a dire , ch’egli  fù  conceputò 
di  Mtrcordi , e nacque  di  Venerdì . 

. Moralità . . 

VNDio,  per  dir  cosi  annichilato,  vn’huomo 
Deificato,  vna  Vergine  madre,  vn Cielo, 
che  fcende  in  terra , vna  terra , che  afcende  in 
Cielo,  e tutto  quello,  che  fipuoldireinquefio 
giorno,  e quello,  che  mai  fi  potrà  direa  baftan- 
za . Il  Profeta  Daniele  parlando  altre  volte  di 
Dio  diceua:  Li  Troni  fono  fiati  polli  nel  Cielo, 
& bora  fi  dice  la  mangiatoia  fià  pofiain  vna  fial- 
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la.  Altre  volte J’Antico de'giorni  ftauaaflìfolbprt 
de’Cherubinij  '&  adeilo  il  Bambjnod’vngiorno  lU 
coricalo  in  vn  Pi efepio  d’animali  : Altre  volteil 
Suo  trono  era  vn  trono  di  fiamme  j Se  bora  il  fuo 
trono  è vn  trono  di  paglia:  Altre  volte  vn  torrente 
di  fuoco  icorreua  dalla  fua  faccia  3 adeflbionon 
vedo , che  vn  poco  di  latte  Verginale , che  cola 
dalle  iue  labbra  ^ Che  mutationeJ  E <lie  mi- 
fìerio  ;è  mai  quefto.,  doueiniìemeconDio  fi  can- 
.gia  ognicofa3  eciòj  che  fi  cangia  è per  renderli 
immutabile  neirEternità  ? Adora  dunque  j anima 
mia ,,  quel , che  non  puoi  comprendere  jC  prollraw 
dauanti  a quella  mangiatoia  j fin  da  gli  Angioli 
Xanti  adorabile  j entra  neH’amore  del  Verbo  In- 
•carnatoj  per  melodi  quella  .,  che  eficntlo  Vergi- 
ne per4iatura, fi  vede  hoggi  Madre  per  gratia^  fen- 
ijtifeflare  d’efleretua  Auuocata  per  miicjiccrdia, 
Xa  Cerimoniadiquefìogiornocomparieli  no- 
ilri  penfieri , & i noli  ri  fguardi  a tre  Natiuità  del 
JFiglio  di  Dio  : Xa  prima  delle  quvii  cuclcuort 
del  Padre  : Ja  ieconda  nel  fieno  della  Madre: 
^ la  terza  nelle  anime  fedeli . La  prima  è eterna 
lènza  principio , e fienza  fine . La  feconda  è tem- 
porale, enonfi.fece,  che  vna fola  volta  . Later- 
za comincia  in  tempo  per  continuarli  mai  fempre, 
•e  per  nonfinire,  fie  non  in  infinito.  hJellaprirn» 
noi  concepiamo  vn  Dio  Padre  fienza  Madre  ; nella 
feconda  vna  Vergine  Madre  fienza  Padre5  nella 
terza  lo  Spirito  di  Dio  fecondo  in  vn’anima 
feconda  . Nella  prima  Iddio  é prodotto  della 
Xoflanza  di  Dio:  nella  fccondaiddioègencrato 
del  fiangue  della  Vergine:  nella  terza  Giesù  è 
formato  dal  raggio  dello  Spirito  Santole  dal  libero 
arbitrio  della  nofira  volontà  . Nella  prima  il  V'^er- 
bo  non  hà  punto  bifiogno  di  nutrimento  : nelU 
feconda  finutrifce  d’vnpocodilatte  : nella  ter/:x 

viue 
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viue  del  nofiroamore,  e de’noftri affetti j come 
fi  dice,  che  la  Fenice  viue  de’ più  fottili vapori 
dell’amia.  OGicsù,  quanto  liete  grande  nel  feno 
cel  Padre!  Quanto  liete  amabile  nelle  braccia  i 
^clla  Madre!  E quanto  liete  adorabiletn  vn’ani-  | 
ma  eletta , che  polTedcte  fenza  competitore  ! Na- 
fcete  dunque  in  quello  giorno  dentro  di  me  ^ affin- 
ché io  muoia  in  voi , affinché  muoia  per  affetto»  ; 
come  voi  nafcete  per  amore. 

11  Profeta  Ifaia  rapito  in  ellali  per  quella  fecon- 
da natiuità,  efclama.  O Cieli,  di  lafsù  verfate 
la  rugiada,  picuino  le  nuuole  il  Giulio,  s’aprala 
terra,  e germogli  il  Saluatorej  DoueS.Tomafo 
a fpiegando  diurnamente  quello  palio , dice , che 
il  Proleta  n’infegna  con  quelle  parole  li  principi] 
-di  quella  Natimtà  di  KS.  li  fuoi  effètti,  Sci 
' fuoi  frutti . Il  più  alto  , e più  fublime  principiò  è ' 
il  Cielo  della  Sant  111  ma  Trinità,  il  quale  dopo 
d’cffere  flato  si  lungo  tempo  ferrato,  s’apre,  e 
fuda  la  rugiada  fopra  quella  pouera  ilaila.  Le 
tré  pcrfone  fono  diurnamente  occupate  in  quella 
marauigliofa  attiene . 11  Padre  , che  è il  primo 
Cielo,  Ypargendo  la  fua  rugiada  , contribuifee 
la  fua  Ibltanza  ,'h  e tutte  le  lue  grandezze  , quali 
comunica  all’huomo  in  quello  millero  . li  Ver- 
bo, che  è il  fecondo  Cielo , Ipofa  la  natura  hu- 
roaua , terminandókr  con  vn  termine  , e con  vii 
compimento  follantiale,  che  non  è altro,  che 
}ft-~lua  fulfillenza  Diuina  . Lo  Spirito  Santo  , 
che  è il  terzo  Cielo,  e forma  nella  Verginei» 
Santiflìma  Humanità  di  Giesù  , come  il  rag- 
gio del  Sole  fi  la  perla  nella  conchiglia . Da  quelle 
lublimi  potenze  operanti  nella  nuuoia  del  feno 

Vcjr- 
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Verginale  è proceduto  quefto  effetto  inaudito  a 
tute  1 fecoli,  queffo  Giesù^  queff’huonjo  Iddio^che 
li  Setcanca  chiatnano^Siloj  il  depolìcario  di  tutto'il 
dtuino  capitalejCh'egli  tiene  ne’fuoi  tefori  ^ per  ef- 
,ièrne  ì’economo,  & 1.  difpenfatore , poiché  al  dire 
di  S.Paoloj  IddiOj  che  hà  fatto  ogni  cofa  in  lui,  e 
per  lui^  hà  parimente  confegnato  a lui  ogni  cofa  . 
Onde  é che  il  Profeta  Zaccaria  , fecondo  Po* 
pinione  d*  alcuni  interpreti  , lo  paragona  al 
pomo  granato  , in  quanto  dentro  alla  mi* 
cabli  claufura  della  fua  Auguiltffìma  humani- 
tà  racchiude  i grani  , &ifemi  di  tutte  leperfet<*' 
cioni . 

O Grandezza,che  mai  è maggiore , e più  fubli- 
me,  quanto  nelle  fue  humiliationi  & abbaffamen- 
ci . Quel  Bambino,  che  femhra  a gli  occhi  carnali 
vn  piccolo  vermicciuolo,  fcpolto  dentro  la  paglia, 
è il  Creatore  del  Ciclo , e della  Terra  . Quelli  oc- 
chini fono  le  furgenci  della  luce  , doiie  va  a pren- 
derla per  abbellirfene  il  Sole  . Quella  fiera  bocca  è 
il  Tempio  di  Dio  viuo  , che  vn  giorno  s’aprirà  a 
tanti  Oracoli . Quella  lingua  puerile,  che  non  per  / 
ancoefprimeparoia,èil  Verbo  d’Iddiojc  qael’In- 
finte  , che  piange,  è quell’ ifteffo  , che  mantie- 
ne li  tifo  tra’  Serafini . Quello,  che  trema  , irrigi- 
ditodaifreddo,  inmezoà  due  Giumenti  , che 
tentanodirifcàldarlucolfiato  , è colui  appunto, 
alledi  cui  VOCI  fdegnate  s’abballano  i Potentati 
più  fuperbi  del  Mondo  , e fi  proRrano  fino  à terra 
le  più  alte  Corone  ; perche  quelle  manine  , che 
hoggt  non  per  anco  fem brano  atte  ad  intera- 
mente diftenderlì  foffengono  tutta  la  macluna 
della  terra.  Quelle  braccia  inuiluppate  dentro 
le  fafeie  danno  il  motto  a tutt*  1 globi  cele- 
fli  . Quei  piedi  , coi  quali  comincia  a tocca- 
re la  mangiatoia  , calcano  wtto  di  fe  tutto  il 
poter  dell’ Inferno  . Quello  Spirito  , che  anima 
Df.Cauf.TomeVl.  " Q^  side- 
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ai  delicate  membrane  lo  (piritp,che  intende  mttit* 
te  le  Intelligenze  die  nluce  nelle  £a amie  ^ die 
fpira  neH’arja,  die  fcorxe  nelle  vcnc4e^  fonti  ^dic 
viue  nella  vaghezza  de’ fiori  , che  germoglia  nei* 
frutti  a che  dà  il  moto  a tutti  gli  animali  . £con 
offertale  Jiàtuttauia  prefo  per  noi  forma  di  fer- 
aio:il  noHro  amore  gli  ii  a fabbricatole  pollo  le  ma- 
aiettey&  i ceppi  ^ Eglilià  prefo  da  noi  il  (àt^uejciie 
deue  fpargere  per  noi  : «*c  fotte  habitatore  del 
Cielo  : «’è  fatto  huomo  per  farci  Dei . a Se  voi  do. 
mandate  i frutti  d Quella  Mattuità  ; San  Paolo  io 
tré  parole  gli  fpiega  , dicendo  , che  Giesù  s’è  fatto 
iioggi  nullra  Sapienza  ^ noftraSantificatione  , e 
no  lira  Giuftitia . Noftra  Sapienza  j imperoche  egli 
iiàdifiìpatole  nuuole  dhgnoranza,  e d’errori,  che 
jicopriuano  la  faccia  della  terra , c cibi  aperto  la 
fua  bocca  . come  v n^  Tempio  pieno  di  fplendori 
per  manifeftarci  i fecrcti  nafcolii  nel  feno  dell’ 
«ternità  . La  noftraSantificatione,e  la  noftra  Giu- 
iiitia  : imperoche  egli  hà  fodisfacto alla  giu llitia 
del  Padre  Celcfie  perii  peccati  di  tutto  il  gene- 
re humano  , che  faceuano  vn  debito  indiflol.ubile 
n tutte  le  creature,  non  potendo  altri,  ch’egli  farli 
Auuocato  d’vna  talcaufa  , fecurtà  d’vn  tal  debi- 
to,e reconciliatore  d’vn  diuortio.0  che  bel  ve- 

dere quello  picciolo  Adamo  vefiito  delle  pelli  del- 
la nollra  mortalità  , che  all’  vfeire  da',  ventre  della 
madre  coricato  lopra  vna  mangiatoia  di  bcHie  , 
douefeendono gli  Angioli  , come  a teatro  della 
grandezza  ; apre  già  i funi  piccioli  occhi  bagnati 
di  lagrime , qualfverfa  fopra  delle  noftre  milerie  , 
per  dare  gradita  fodisfattione  al  Tuo  Padre  , in 
ricompenfa  delle  noftre  colpe  1 Accompagnia- 
mo almeno hoggi il  fuo  facrificio  , Scorniamoci 
•della  liurea  del  Prefepio  con  l’iiiiitatione  delle  fue 
virtù  . S’egli  è nato  humile,e  foggetto,perche  non 
fgonfiamonoi  a i fuoi  piedi  la  noftra  fuperbia, 

- che 
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clieThi  jwfto  alla  catena  ? Scegli  è nato  pellegri- 
no , perche  facciamo  noi  la  noltra  patria  in  que- 
fioefiglio  ? perche  Collochiamo  in  quello  mondo 
'il  portodellinoftridelìderij  , in  mezo  delli  nau*< 
fragij  ? Scegli  è natopouero  j perche  non  confacria- 
xno  ancor  noi  hoggi  la  pouertà  fui  crono  della  man- 
giatoia, ò lìa  con  vna  generofa  foffèrenza  delle  ne- 
eelTìtà  della  vita,ò  fia  per  l’amore,  e cura,che  dob- 
biamohauer  verfodc’poueri  ? Il  natale  d'vn  Dio 
4ei)e  cagionare  in  noi  la  morte  di  rutt’i  viti],  e lU- 
biltreil  regno  di  tutte  le  perfectiuni.  * 

Ajpkatìpne . 

mi  concederà  dunque  a hoggi  il  mio 
V picciolo  fratellino  , che  hi  cominciato  a 
iucchiar  le  mammelle  della  mia  Madre  ? chimi 
concederà,ch’io  lo  baci, eh’  io  l’abbracci,  e eh’  egli 
5a  tutto  mio,  poiché  egli  hi  voluto  nafeere  tutto 
per  me  Felice  quella  facraf|»elonca  , ch’è  fiatala 
prima  a feruir  di  Santuario  a quefio  mifierio.  Feli- 
ce la  terra  in  cui  han  rifuonato  di  fuci  vagiti , che 
è fiata  ioafiìata  dalle  fue  lagrime , che  fù  la  prima 
a fofienerc  le  fuepicciole,ma  poderofe  mani.  Feli- 
ce mille  volte  la  madre,  chci’è  veduta  nel  medefi- 
mo  tempo  madre  del  figlio  di  Dio  , e coopcratrjce 
di  quefio  gran  ficrificio  della  Redentione . Q^Ie 
atrrattiua  d’amore  più  potente  , & ammirabaé  di 
quefta?Iddio,che  s’era  trasfigurato  in  tante  forme, 
per  guadagnare  l’huomo  , hoggi  l’hà  trasformato 
in  fc  fteflo.  E doue  fuggirò  io  più  da  Dio  vedendo- 
mi rinchiufo  in  lui  ? b Adeffo,  òingegnofiffimo 
Amanteradefibsi  ò Amore  incarnato,  che  voi  mi 
hauete  fttto  vno  ipecchio  del  voftro  Corpo  , e mi 

£ fate 
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^ fate  vedere  à trauerfb  di  queito  Chriftallo  di  qual 
incendio  il  voftro  cuore  arde  per  me . Io  fono  be- 
ne ona  rupe,  fe  non  fon  inoflo  dalle  voftre  attratti- 
,ue;fbno  ben  vna  montagna  di  ghiaccio,  s*io  non 
ardo  del  voftro  fuoco  j fono  bene  fcomunicato  per 
ogni  legge,  s’io  non  m'appiglio  hoggi,  e non  mi 
fottometto  alla  legge  deU’Amore  voftro 


E V ANG  EL  IO 

Per  la  Fella  di  S.  SteÉino . 

. ■ S.  M A T T.  XX  in.  - 

, • » 

Gleshdiceua  à gli  Scribi,  e Farifei , Ecco  che 
io  Vi  mando  de' Profeti:  de'  Sauij,e  de'Lette~ 
fatile  voi  di  quelli  n'vcctderete^ne  porrete  in  Cro- 
ce, neh  fonar  ete  nelle  voftre  Sinagoghe,  perfe- 
guitandoli  d'vna  Città  in  vn  altra,aftinche  tutto 
il  f angue  de  GiuiìifCh'è  fiato  fparfo  fep-'alater~ 
fa  dal  fangue  del giu£lo  Abele  j fino  al  fiangue  di 
Zaccaria  figliuolo  di  loìada , chiamato  peraltro 
nome  Oarachia,  che  t voftri  Padri  ammat,zarono  - 
tr à il  Tempio  , e l'Altare  , ritorni  /opra  del  vo- 
ftro  capo  . In  verità  vi  dico  , che  tutte  quefte  ope-r- 
rélricaderanno  fopraqueRarazza  di  gente  ^ che 
horavìue,  Gierufalemme  jCierufalemtne  , che 
vecidii  t Prof  e ti, e lapidi  quelli  ^he  ti  fono  inuiatt; 
§luante  volte  ho  io  defiderato  di  raccogliere  i tuoi 
figliuoli , come  la  chioccia  raccoglie  i fuoi  pulcini 
fotta  delle  fue  ali j e tìéhairicufato  limici  fauo- 
ri?  Ecco  chedaqtti  in  poi  il  voRro  Tempio  farà 
de  folata  I e voi  non  mi  veder  et  e più  fino  al  tem» 
fo , che  diciate  : Benedetto  fia  quello , che  viene 
innemediDio, 

. Ne- 
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Moralits  * 

» 

CHe  cofa  vede  Iddio  nel  martirio  di  S.  Stefa- 
no ?c  quale  fpettacolo  può  ritrouarfi  in  terra 
capace  di  far  ch’egli  arrefti  i Tuoi  occhi  fopra  11 
poluere  di  queRolraflo  elemento -,  piùtodo,  che 
sù  je  ftelledel  fuo Palazzo?  Egli  contempla  vno 
de’fuoi  generofi  Campioni,  che  è entrato  nella 
lizza  , e che  và  ergendo  tré  gloriofi  trofei  : vnodi 
merito  fopra  Pinuidia  : l’altro  di  patienza  fopra  li 
fanguinolenti  dolori  di  morte:  & il  terzo  di  per- 
dono fopra  le  ingiurie . 

Egli  è dunque  aifalito  nel  fuo  primo  combatti- 
mento da  vn*horribile  moftro  , che  hi  vn’aculeo  di 
vefpa,&  vn’occhiodiGufo;  il  veleno de’Serpi, e lé 
fiaccole  delle  Furie  ; che  fchizza  il  fuo  fiele  contro 
la  luce,  che  gli apprefenta la  verità , enoncefià 
di  vomitare  fangofe  Rane , per  rodere  le  belle 
palme  della  virtù.  L’inuidiaè fempre accompa- 
gnata da  due  maiuagie  compagne,  che  fono  la 
trifiezza  dell’altrui  felicità , e l’allegrezza  del  loro 
male . Ella  hcbbe  origine  da  Caino , & ogni  giorno 
fi  moltiplica  ne’fuoi  figliuoli  • Ella  parla  hoj^i 
qui  per  bocca  de’ Libertini  infoienti  dc’con- 
tentiofi  Cirenefi,  de’Ciliciefi  calunniatori/ ^ 
gli  Alefiandrini  delicati,  elafciui,  ede’fuperbi 
Afiatici,  che  fono  i cinque  fquadroni,  chede- 
grignano  i denti  contro  S.  Stefano , che  lacerano 
la  fUa  fama,  e fi  sforzano  di ofcurare in  tuttfi 
modi  lofpendoredi  vna  virtù  , che  douerebbono 
jiuerire  , & adorare . 

. , Ma  di  quali  armi  fi  ferue  quefio  gloriofb 
Martire  , per  ribattere  i loro  sferzi  , fe  non 
della  virtù  delle  parole,  e della  forza  delle  fue 
■buone  operationi  ?La  verità  dice  Santo  Agoftino, 
è vna  marauigliofa  potenza,  che  é ben  sì  molto 
combattuta  , ma  non  muore  però  giammai  • 
' . 0^3  «Non 
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M Non  vi  è notte  che  la  porta  cuoprìre  , «onvi?^ 
ombra>  che  la  porta  nafcondere , Ella  non  diprende 
dal  tempo  > tmperoche  è eterna  : Non  dipende  da 
Illeso  3 perche  rt  troua  per  tutto  Tenta  mufarrt  di 
noffo  ; Ella  è preféntea  tutto  il  mondo  , ella  par-^ 
la  di  fuori  : ella  ammaellra  di  dentrojfenta  di  lei 
niuno  giudica  rettamente  r e non  vi  èalcuno-^  che 
giudichi  male  di  lei , fenza  condannare  ié  mede€r« 
mo:  Ella  erayche  parlaua  nella  bocca  di  San  Stefa-* 
no  ^ e die  conuinceua  tutti  li  Tuoi  auuerfarij , Ma 
d’onde  procedeua  la  forza  di  tal  parola  3.  Te  no» 
dallaradice  dell  e buone  opere  di  huiiiiltà).di  puri*' 
tàjdi  patienza,e  di  charita?  Chanci  gran  parlatoci 
ibnonelmondoyche  a guifa  diìucertoie^fcancelia» 
no  Con  il  corpo  ciò  che  Tcriuono  con  le  mani  ^ 
Quante  lingue  d’oro  ^ c cpianti  cuoridi  piombo  ?* 
Quanti  flili , che  a tutte  l’how  caminano  ^ e mai 
fanno  , che  bora  Ca  ? La  parola diSan  Stefano  nortJ 
era  altrimenti  diserta  forte  : ella  era  vnavoce 
palpabile  , che  s’incorporaua  con  le  buone  opere: 
vna  di  quelle  voci,  che  San  Gtouanni  chiama  vili- 
bile,  poiché  rt  riuoltò-,  diG’egli,  per  vedere  la  voce 
di  Dio  , che  li  parlaua , e vidde  fétte  candelieri  (P 
òro  f,  ch’aerano  come  là  caratteri  di  quella  Diuina^ 
voce .. 

B 11  fecondo  Trofeo  di  querto  inuincibile  per-' 
lónag^io  è quello  della  Patienza,  ch’egli  hà  innal- 
zato ioprai  fanguinofì  dolori  della  morte.Hà  det- 
to bènifllnio  S.  Tomafo,che  vi  fono  delle  potenze,- 
le  quali  fèmpre  fono  attuate,  e perfette,  com’è  la- 
materia  dell i corpi  Cel«fti,&  altre  che  ibno  muta- 
bili,St  imperfettc,comc  quelladc’corpifullunari.' 
Cosivi  fono  delle  anime  che'  hanno- vnite  com 

Dio, 


■ Non  iniereìphiir  noFittnee  vmhrìt  ìnchiHìiur  > non  ■peragitur  ttm^' 
fOTt-,non  migrnt  iocìjfomnìhuj fempiternn,  omnihui  proxrmoy  nullo  le* 
tO  eflt  (Ty  nufquamdetjìi  forti  admonet  , fy  ìntuj  dotti  : ntmojìnt  ta 
iiidicat  btni^nrmo  dt  illa  iadtcai  malt  • ^ngufl  lib.l.  dt  lih.arp,^ 

- b Conutrfiu  funiy  vi  vtdtrtm  verni  vìdìfipfita  caadtlabra  ava' 
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Dio-,  fempre  (Imili  afe  medefìme , & altre  vagai^ 
bornie incoftaiti,  e di^fle  fempre , & efpoflc  a** 
piaceri,  & a’  dolori  della  vita, che  la  trasformano 
tt>  varie  £QÌfe  » Del nnmecD  innirmerabilc  di  quei 
chepatiicono  ve  n*è  di  quellr,  che  ard’onocome  il 
zolfo  ,Tendéndb  cactiuo  odore  d*impat!enza , e di 
coUerz  contro  Topere  dtlla  Diuina  Prouidenza .. 
A Itti  ardono  conte  ìHauro  Crepitando  , e mormo^ 
randonella  fìàtnma  delfa  tribolatione , che  li  pro- 
na. Altri  come  l*herbe  aromatiche,  e li  profumi  c- 
faianovndelitiofo  odóre  fenza  fare  alcun  ftrepit* 
to,òpurea  guifa  di  quelle  materie,che  abbrugian^ 
doli-  coronano  d’vna  nuuola  di  colore  celefte . 

Cosi:  comparue  San  Stefano  nel  fuo  martiriò* 
pienodi  generofTtd',di coCanra  e dì  glórir. Trapè^ 
roche  qual'  lionore  fò  il  poter  dire  il  prhnodi  tute- 
li i Martiri;  Io  compifco  ciò,  che  manca  alla  paf^ 
fione  di'GiesitChriCo  conli  patimenti  del  corpo* 
mio  ? GiesillCando'inCrocefìgtllòprima  il  cuo- 
ce dì  fua  Madre  con  là  Croce  d^amore  r come  col’ 
diamante  di  yna  fòrza  inuincibife  , & hoggi  im- 
prime queft*  iCeflb  fìgillo  fopra  San  Stefano  come- 
ibpra  la  feconda  perfona  del  Regno  de^^Patientil. 
Che  honore  fù  rfr  mefcolareil  fuo  fangue  con 
quello  di  Giesù  ,,  che  ancora  era  bollente  ? Che 
ipettacolodi  vedere  vn!  huomo- caricato  di  vn*- 
furiofàtempeftzdipietre- , e lapidato- da  vn  mil- 
lione  di  perfone volendo  ogn’vno  infanguinariì  le- 
maninella  (ìia  morte- , e-ftarféne  con  tutto  ciò  iiv 
mezo  a quell’  horribile  pioggia  di  fafli- , come  iè 
foflTe  ftatotra  leftclle.  Non  vipare,  a che  ilSauiò- 
' l’hablna-  marauigliofàmente  dipinto  quando  hài 
detto  : Egli  fi'folìeuerà  , e frripoftrà  fòpra  la  gran: 
mafia  dell’acque  delletnbulationr,  efifarà  vn  ri- 
paro,fievn  corfaletto<di  ciò,clie  gli  è fiato  prepara— 

Q:^  4‘  to' 
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to  per  fupplkio.'- Egli  hi  farro  tacere  i venti  a ^ 
ftono  delle  ftje  parole.  Hi  calmato  Jetempcll® 
delmare  ,efièfattovn’ffola  di ripofo^e  di  quiet® 
dentro  gli  abiflì.  L’irola  della  buona  cofc/enza  ^ 
vn  mondo nuouo,  vn  mondo  pacifico,  vnmond° 
femprc  ridente  nella  fcrenità  dell’aria,  doueS.Ste“ 
fano  fi  èritiratoin  compagnia  del  fuo  amato  Gie’ 
sù , & e flato  leguito  da  tutte  le  anime  trionfami> 
che  non  hanno  mai  ceflato  di  feminare  benefici) 
nel  mondo  , per  mieterne  ingratitudini  Non 
vogliamo  noi  punto  feguitare  ìfuoipafli,  diesi 
corageiofameute  hanno  feguitato  quelli  del  Fieli, 
nolo  di  Dio?  Non  vogliamo  noi  fofftir  puntSla 
Diuina  Prouidcnza  nelle  piccole  trauerfie  di  que- 
«a  vita,  poiché  la  fola  patienza  è quella,  che 
corona  li  meriti,  c confacra  le  virtù? 

.r  P»''  jlJuftre  tra  li 

a rotei  di  S.Stefano  fi  è quello  del  perdono  delle  in- 
giurie , & oltraggiofe  violenze , che  li  troncarono 
la  vita.  Vnbcli  ingegno, diceua,  cheilglobo 
del  a Luna  era  1 argine,  che  feparaua  il  mortale 
M|1  immortale . Ma  noi  potiamo  dire,che  la  forza 
«1  coraggio  ,^clie  fi  mqftra  in  perdonare  le  ingiu- 
c il  carattere,  chediflinguele  anime  genero/è« 
« Ghriftianc  dalle  vili , e disleali . Tutti  gli  fpiriti 
dozinali,e communi, che  fi  ritrouano  fotto  la  Luna 
nafcono  alPifteflo  pàrto , e come  gemelli  delle  due 
figliuole  della  Sanguifuga,  le  quali,  b dice  il  Sauio, 
che  fono  la  cupidigia  d’honori,  c di  ricchezze  e la 
vendetta  contro  quelli , che  in  ciò  fi  attrauerVano 
alla  loro  fodiifattione.  Non  vi  fono.fe  non  le  anime 
ben  purgate  , e tutte  le  celefti , chcfianoefenti  da 
toli  paflioni , per  vn  certo  dono  particolare  di 
pio  , che  rifplendc  a marauiglia  nella  pcrfona  di 
S.Stefano . Non  folamente  egli  fi  fcorda  l’inoiuria 
ma  la  perdona  • non  a ijietta  di  efl'er  pregato  ; noti 
afpet» 

_ » O^llusLutanm . b J* antulfu^a  du*filU  dittntf  affit 
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afpetta  di  efTere  fcongiorato  a perdonare  : non  dif^ 
icrifce  il  perdono  fino  a tantOj  che  habbta  digerito 
U fuc  moicilie  ; ma  perdona  nel  caiore  dell’eccelfo 
de  Tuoi  nemici , e nelmaggtor  figore  dcTuoi  dolo- 
•li . Egli  raccoglie  quanto  hà  di  vita  j e di  fangue 
per  far  del  bene  a quelli, che  li  fanno  del  nu!e,e  per 
ottcncjrc  vna  vita  imniorcale  a co]oro,che  li  daima 
la  morte.  Egli  ftà  in  piedi  ire ’idue  primi  combatti^ 
menti;  ma  pregando  per  li  fuoi  nemici  fi  proli ra  in 
terra  , fo^lica  ,jfcongiura,  & anima  tutti:  le 
gocciole  del  fuu  fangue^  acciò  li  fcruanodi  alctet- 
rante  voci  dauanti  a Dio . ..  . 

Dauid  hwendo  cooléruatò  le  fùe  m«ii  nette 
mi  fangue  di  Saiille  fuo  nemico^all’hor  che  poteùa 
d.arli  la  morte,  preferì  quefira  arcione  à tutti  li  fuoi 
trofei  j e per  cteniarne  la  memoria  , cooìpofe  vn 
Salmo,  al  quale  pofè  per  titolo  il  nomedi  , Mi- 
Sam  f che,  a fecondoglTmerpreti,fignifica  vn* 
corona  d'oro,  e di  pietre  pretiofe,  onero  vn'arma  , 
& vn’infegna  di  nobiltà  ; come  volelfe  fignificarc, 
che  egli  pretendeua  rinchiudere  tutte  le  file  coro- 
ne,e  tutti  li  titoli  della  fua  nobiltà  in  quelìo  efem- 
pio  di  perdono  daterai  nemico.  Cori  potiamo  noi 
dire,chc  tutte  le  grédezze  di  quefio  beato  ^tarrire: 
fono  compendiate  in  quell*'atto  generofo,chc  chiu- 
felafua  vita  per  aprirli  la  porta  della  immortali- 
tà. La  terra  non  hi  alcrinrente  fèppellito  il' fan- 
guc  di  S.  Stefano . Scà  egli  ancora  boìlendo  co&tro 
drqueUi,  che  effando  in  ogni  cofe  morta]i,vogUp- 
no  immortalare  la  loro  vendetta.  Non  cièpunto  di 
Chriftianefimo,  nè  di  Cielo  per  quelli,  che  fono 
macchiati  col  più  nero  carattere  di  rutti , ch'è 
l’odio  del  profnaìo,,e  non  viuono,.che  per  fatòllariì 
di  veleno .. 

Afpiratione  ^ ' 

GHr  non  amerebbe  Fa  porpora  (fi  queffo  Che- 
rubino ^ che  camina  sì  coraggiofàmenes 
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tTA  le  pietrCjtnfiiocste  dsl  zelo^c  tinte  ncl'pro*^ 
prio  fangue  ? Il  Aio  vifo  è 7ifo  d*AngeIo,ma  il  fuo* 
cuoreéquellbdeli’ifteiro  amore.  Dólce  Saluatorc  ,, 
iofegnateci  ad  amare  quelIò,cÌieriueriair.o;  &ad 
imitare  quello,  che  amiamo  poiché  celebriamo* 

fi  Natale  d’vno  de’vofìri  ferui  ,.  che  lià  impetrato 
|a  vita  a quelli che  li  daiiauo  la  morte  j"  infegna* 
taci  a perdonare  , confórme  al  nolìro  debito  , sì; 
come  (periamo  da.  voi  il  perdono  pej;  voftra  miferi- 
cordia 

> 

È^fXN  G E LID 

Fer  là  Fèfta  di  San'  Gio:.’ 
Euangeliftav 

s*.  Gre»  XXT.. 

Glesu  dijfe  a S.  Pietro^  fèguimi-,  e S. Pietro  ri-, 
uolfandofi  , . vidde  il  diletto'  difcepolo  dii 
Ciesitj  che  lì'  veniua  dietro  , é'  eraquell  inèjfo 
nell^vltiraa  cena,  che  Glesù  léce  co’  fiioi:  Apo<^ 
Ifolii elfèndo  aiicoradn  vita'mortalé,  s*era  ripofato^ 
fìpj'^  il  fdo  féno\  e domando  a Giesìì il  nome  dico^ 
lui, che  lo  doueua  tradire.  H'auendolo  dunque  vifio' 
SiPietro’^diJfe a Giesù:  Ma  dì  quefio  Signore'  ■ che' 
ne  farà}  Rifpof ? desìi.  S'io  voglio  ■,  ch'egli  fi  tYat-  - 
tenga  fino' alla  mt  ave  nata  y che  importa  avoi 
Vieni  fèguitaml.  Scindi  fi  fparfe  vna  voce  trà 
fuoifratelll^,  che  quel  Difcepoloyelìereble  fenx.»> 
morirei  Epuro  Giesù  non-dijfe  , ch'égli  non  mori-' 
rebb'e,ma  chefè  la  Jua  volont aer a\che  egli fi.tr a'- 
teneffè fino'alVa  fua  venuta^  S Pietro  non  fe  ne  do>- 
ueua  prender fen e p'enfiero:  Órinterpreti  pef que^ 
Ha  venutain tendono  il  tempo  della  dcftruttione  di'- 
Ge-_. 

*»  DQT9th'i  Tb<tfih,  ' **'  ■ 
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- C^rufàlèmmc’,  nel  quale  S.  Giotianni  ftauà  ancorici 
in  vita.  S^e/lo  Di fceptrlo  è quello  che  ha  fatto  te*  > 
fttmonianx/a  di  tutte  quefìe  cofe^é*  ferino  que* 
f a Euaagetio'i  e fappiemo'y  cho  ili  teftimoni(y  fuo 

'Oero>j.effo»mentiJfe.. 

« 

Moralità.. 

IO  contemplò  lìoggi  S.GÌouanni  iopra  il  cuore  dr 
GìesiVcome  il  rationale  nel  fènodel  Sommo  fa- 
cerdote-Queflò  rationalèera-vn  fregio’  di  brocca- 
tOjornato  di  dodici-pietre  prctiofifj  chreonttneua. 
Ife  dUc|>^re  Vrimi&Thumimjpepfignificare  Til- 
luniinacioncie  la  perfettione;  II  che  quadra  perfet- 
tamente a queftò  grande  A portolo  j;  poiché  egli  è- 
fiato  illuminato  dalla  feienza  di  Dio  fopra  tutti* 
gli  Kuomini;.&  Hà  ndòrnatn  lì  Tuoi  torturai  dVna*. 
perfetrione  di  virtù  sì  compita,,  che  férued’cfem- 
piare  a tutta  la  Chrirtianità  .< 

Egli  è'vero- , die  molti  gran  Perfónaggi  fi  fono» 
rtfi^egnalati  alla=pofterità'  per  effér  rtati  adottri-^- 
nati  nelle  piu  celebri  Accadèmie  j Alcuni  fi  fono* 
giòrtati  della.Città;  d’ Atene  altri,  di*  quella  di^ 
Alertandria'. 

S;Stefàno  fi'recaua’ad  Konore  d’haucr  rtudiàto  at 
i'piedt  dìGamalìelejma  S,Giouanni  non  ha  hauu*. 
to  altra  Accadèmia  jclie  il  cuore  di  Giesù: . Entrò* 
egli  in  quel  cnore,come  in  vn*Occanodi  lùce,del- 
là  quale  fu  talmente  riempito,:  che  ne  potèfòrnire’ 
anche;  là  CHiefà  pervna  eternità;  Felice  Difeepo^ 
lOjChe  fludiò  lenza  trauaglio  ,.  che  dluenne  in  vili 
momento  il'più  fauiodi  tutti  gli  huomini^.  ches*- 
imtnerfènebcuorediDio,.  comrvna  fponga  nc^* 
mare.  Egli  è;vero,die  S.Pàolo  Kebbe  il'terzu  Cielo* 
per  fcuolà*;ma  tuttauia  egli  nonhà' potuto  mai  di^- 
re  ciò;chequiui'imparal!ejli  fiioi  fecreti  fono  let- 
tere chiufea  tuttele  pofteriti’  ma  Sàn  Giouan— 
Bt'd  hà  riuciàto  con^parolé  efprelTè  ciò  , che  tU 
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cuore  di  Giesù  li  dettò  . Egli  hà  parlato  s?degna- 
mente  nel  principio  del  fuo  Euangelio,  della  Diui- 
nità  3 a e della  Sacrofanta  vnione  del  Verbo  eon' 
Vhumana  natura^che  Ruperto  hi  ofato  di  dire,che 
due  Vergini  haueuano  dato  corpo  al  figliuolo  dell»  • 
eterno  Padrej  cioè  Maria  Vergine  ^ con  fargli  vn 
corpo  di  carne,8£  il  Vergine  S,Giouanni  coft  incor- 
porarlo in  parole  tutte  palpabili,  per  farlo  conofeer 
al  mondo  tutto. 

Che  diremo  noi  dello  ipirito  di  Profétia  ^ che 
rìfplendè  si  divinamente  in  quello  Beato  Apoftolo,  ' 

hiuendogli  Iddio  diftcfqdauanti  a gii  occhi,come- 
vna  bella  capezzària  , in  cui  di  fua  mano  li  figurò 
tutto  lo  fiato  della  Chiefa  , fino  alla  fine  del  moo- 
do  ? Egli  vidde  le  fue  catenese  le  fue  periecutioni  » 
contemplo  le  fue  efaltationi,e  le  fue  glorie  : Godè 
di  vederfipaflarcauantigl’occhi,Gome  fogni  dV- 
na  notte  , lesltezze  de  gl’imperij  terreni  ; Vdi  le 
trombe  del  CielojComprcfe  i linguaggi  dc’cuoni , e 
Mrlò  ne  fuoi  libri,come  vn»huonio,  che  viene  dal 
Conciftoro  de  gli  Angioli  j Tanti  Profèti  fono  fia- 
ti quali  tutti  hmitati  ad  vn  piccolo  cantone  della 
terra;  ma  a quefto  tutt’i  luoghi  > e tutti  li  fecola 
lono  fiati  patenti . è Egli  non  poteua,dice  Orige- 
ne,inoltrarfi  più  in  Dio,  fe  non  diuentaua  PifielTo 
Tddio , O quanto  vani  fono  gli  hiioraini,  quando 
fi  gonfiano  di  gloria  per  qualche  poco  di  fapere  > . 
che  non  fcrue  bene  ipefio , che  a moftrare  la  loro 
ignoranza!  Tuttili  Saui  del  mondo  fono  come 
tanti  pipifirelli,che  corteggiano  vnTdolo di  feien- 
z^a  nella  ofeurità  della  notte  .Se  la  luce  di  Dio  non 
c»  illumina  ^ noiconuertiamola  fapienza  nofita 
in  peccato  a c la  nofita  vitaindifordine . 11  lume 


* ^ fìe  loannt!  ìnttìlttìu  ìmtnrn^m  eoncìpltns- 

poftea  carnet  vel  votequafi  ve/litnm  bumani^enfibui  ottem^ 
pe^uitt  Rupett.i»  Jo. 
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é«Ua  ^otwlria  fiì  fempre  in  S.  Giouanni  acconTpà-r 
gnato  dalla  perfettione  della  vita*  Egli  cangiò 
tutta  la  luce  in  fuoco  j nè  mai  poffedè  rimpcriò 
delle  fcienze,che  per  entrare  in  (juello  delle  virtùr 
La  putiti  / che  ne  auuicina  tanto  auantaggiata- 
mente  a Dio , fò  il  Angolare  ornamentodclla  fui 
vita  . Egli  era  vno  fpirito  verginale  in  vn  corpor 
vergine, chiufo  a tutte  le  concupticenze  del  Mon- 
do,che  viueua  di  Iuce,e  relpiraua  d’ A more.  Quin- 
di è,  che  S.Hippolito,&  Areta  penfarono , ch’^cgli 
non  fuffe  morto  : ma  Tertulliano,  S.Girolamo^  e 
S.  A gottino  tengono  , ch’egli  habbia  refo  quello 
tributo  alla  natura,come  gli  altri  huomini , quan^' 
tunque  non  fofle  nrorrale  , che  per  la  conditionc 
della  Tua  naicira  , e Tempre  immortale  per  Tm* 
cqrroctibtlirà  delle  fue  virtù' , La  patienra  lo  ero- 
ciBITe  nel  Calnario  allo  fpcttacolo  dei  tormenti 
del  Tuo  Mae  Uro . Tutto  ciò  y cherealnrrentepaf' 
faua  nella  Croce  di  Giesù  , fi  lìguraua  in  fpirito 
t'sl <:uore di  S. Giouanni.  Egli  fentr  lefpine  , eli 
chiodi  di  lui_,  e la  medefima  lancia  , ciré  noti 
trouaua  piu  fcntimentodi  vn  corpogià  morto  fi  fè 
fentire  neiranima  di  quello  Difcepolo  diletto  * 
Egli  fi  adorno  di  tutti  li  dolori  di  Gì  esiV  come  de*" 
Tuoi  più  ricchi  ornamenti  . Egli  entrò  per  lui  in 
vna  caldaia  d’oglio  boli  ente, qua  le  non  eilinfe  co» 
aitro,che  con  gli  ardori  della  fua  ebarità,  la  quale 
fece  vn  miracolo  di  ciò, cli’akrt  voleua  far’a  lui  vn> 
fupplicio  - 

La  charità  veramente  èqueI1a,che  fù  lempré  la 
regina  del  Tuo  cuore,  & il  principio  di  tutt’^i  fuoi 
nvouimentf,  Giesù  l’haueua  prodotta  in  lui  co» 
amarlo,  Scegli  lafaceuarrtornarealla  fua  origi- 
ne. Lcofi  merauigJiofa  che  il  Verbo  il  quale  fpi' 
ra  eternamente  l’amoreinfieirre  col  filo  Padre  cc- 
lefte  nella  produttione  dello  Spirito  6nto,pare,chc 
efi^a  da  queilasfera  infocata  d’incóprenfibili  ardo- 
riper  diftònderfi  tutto  (òpra  vo’  anima  Immani 
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pcrgittarfifópra  di  S.Giouanni  còn'adètti  rf*amo-i« 
re  fingolarcjd^  ecceflìuo.  Io  non  mi  ftupifcopiù,  fe 
qpefto  DIfcepoIò  vieni  cKianaato  Bòanerge  ; che* 
\uol^dire figliuolo  dèi  Tùono;  poiché  è veriflìmo  ,, 
cheràniordi  Dio  era  prima.'  di»  curri  i.  fèadi  in 
..quella  sféra della  Trinità^,  come  vn’àrdente  efala* 
tione,clie  prcndèua  irnutrimento  dalle  fue  proprie- 
fiamme  j*  ne  gli  vltimi=tcmpi  lià-prefo-il.-volò,  hi' 
Ifaccaco  le  nuuolè,&  hàsfógato in  terra  con  vn’in"  ' 
dicibile  eccefloj-ma  conecràfo  maggiore  di  tutti 
cadutolbpradi'S.Giouannii,  el  ha  mefló  tutto  in» 
fiioco  .-fi  si  come  lè  perii  ,.  cKe  nafcono  durante  ili 
tuona  , pot  tano  il  nomci  c le  qua litàdèl  fólgore  j ; 
così  S.Giouanni'  generato  in  quel  gran  lampo  ' del- 
llànima  di  Gicstìs  c ne  i diluui;  della  cliarità-  diui— 
na,(ì  chiama  figliuolo  del  Tuono,.  & il;diIètto  Dii- 
ftepclojche  prendendo  ifiioinatalidal  fuoco,  non» 
cella  mai  di  ardère  nell’ affetto*  reciproco -deh  fuo> 
Gicsù.  Qtìeftò  lò  fè  corr ere  alla  Croce  per  vna  ftra— 
di^tutta  lalfricata  di  hiicie;  e di  Ipade  quello  ìii 

fé  parere  ffefche  Ròfe  lè  fiàmme,.e iè  caldaie  bol- 
lènti j;  queftòdi  refe  ameno  1/efilio  • nelli<  più  afprii 
ièogli  dell’lfolà  di  Pàtmos^ ,,  doue  fùi  relegato  per  * 
conimandamento  deirimperatore-Domitiano,che  * 
teneua  t viti)  fùlTfono,e  lè.virtualla  catena  Que- 
llo è quello,,  che  lo  fece  volare  tutt’il  tempo  della  t 
fua  vitaallaconqpilladèll’dnime.',.  e che  li  diede^ 
vna  perfcueranza  immiitahilè  in  tutte  le  mUtatio— 
ni  del  mondo.  Oche  eccellente  virtù'fi  è il  fare  at-‘ 
tieni  infigni,e  farle  per  lungo  tempo,e  non  infàfti- 
dirfi  della  perfèttióne.come  d’vna  cattiua  padrona; , 
raa  caminare  per  li  fentieridi  Dio*,  come  appunto» 
fà  il  Solenel  luofiirmamento-,  che  in  lei  mille  an-- 
Jii’non  lìd'fàtto  ancor  mai  vn  folò  pafioin  fallo  •. 

Afpiratìoffe 

O Dolce  cuore  di  Gicsù  • , liète*  purcvna  bella? 
fcuola,douelafapienxa , e Tamore  inlegna- 
no.. 
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di  S'.  Gto:  Zuang, 

ifafa  manieri  d'immortalare  le  virtìij  ^4i  deificar'* 
gli  huomiai*  Io  non  voglio  fapere  più  niente  fuori j. 
che  la  Crdce^nè' voglio  amare  più  altri  che  quello^- 
che  mi  fantificav  O S.>GiouannÌ  il  più  amabile  di' 
ttitti  glihuomini,&  il  più  amato  da  Dìo, fe  Voi  Ce- 
te figlio  del  tuòtlo;;tonate  fòpra  irmiocuore,edif< 
fìpate  le'nuuole^che  mi  ieparanodal  iommo  bene.’ 
Fuggite  errori',  fuggite  fugaci  a mori  della’  terra  :: 
non  pretendiate  hor  maéptù'di  pollèdère’il  mio  af- 
fetto. Io  voglio  eflereimitatòre  di  S.GiouannijVo-' 
gl.o  appcendéredà'l'uiciò^che  biibgna  iàpere  , e' 
ciò  thè  bifogna  amarci  peirviuere^di  quello,  che’ 
e principio  di  tutte  le  vinù,e  non  morire,  che  per* 
«itrare  nell’immortalità  ^ 

EV  A NOE  LIC> 

c » 

Fer  la  Fella  de  gli  Innocenti  .• 

M fù  t r,  1 1. 

Angelo  di  Di o apparue  ih  fogna'  a San  Glur-^' 
! feppe,  e lidijfei  leuatetti  sU  prendete  il  Bam- 
bsnoj  e la  ftmM^re,  e fuggitene  nell’  Egitto'  ^ e' 
t¥  atteneteui  quiui  finoftanto\cìfio’vi  dia  altfo'au» 
UifoUmperoihe  fueeedérà\  che  Hèrode  farà  eerca-“ 
te  il  Bambino  CìesUy  per  far  lo'mor  ire.  A't  ai  fogna'- 
tifuegHojfi  SiGiufoppe-,  ^'alzafidofi prefe  il  Barn-" 
1^' Madre  in  quell*  ifieffa  noi  te  ^ e fir  itero  nel^ 
VEgitto'y.  ttattentndofi  in  quei paefifiranieri  fino^ 
allamortjtd’Heredèy  cHe  fucceflfé  doppo'  fétte  an- • 
ni  : e fi'tienej-  eh?  durante  lo  fpatio  didétto  tem-- 
fo, nòli ro Signore  habitaCe  con  la  (ua  fanta  Madre- 
in  vna  Città’deIJ*Èg(ttOjchiamata  Cliopolì , che- 
vuòl  dire  Citta  del  Sole  . Cibi  fUp'er  adémpire  la\ 
ftufoia  dél  Signore' annuntlat'a  per  mexia  dèl  Pra^ 
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feta  Ofca , che  dice,  le  ho  chiamato  il  mìo  figltUte^ 
lo  dall  Egitto , jill  hor a Melode  'vedendo  ch'età- 
fiato  ingannato  dalli  Rè  Magi ^c\ìc  non  erano  al- 
Q^imente  ritornati  in  Gerufalemmc  a darli  nùoua 
del  Bambino;  entro  in  gran  colera  , efpe^o  , vi» 
buon  numero  d i foldati , per  vecidere  tutti  tifa»* 
citelli  di Bettelemme^e  de*fuoi contorni^  che fifof‘ 
fero  trouati  in  età  di  due  anni  in  giu , fecondo  il 
tempo  , ch'egli  haaeua  inuefiigato  da  r Magi.  M- 
V hot  a I adempì  la  par  ola  di  Geremèa,chedice  rV 
•udito  vna  voce  in  Rhama^  cioè  nelle  montagne  a 
della  Oiudea^  e voce  di pianpi  y.  o^  dòvrPi  grandi y 
Rachele  , cioè  la  Città  di  Bettelenime  chiamata? 
per fopranome  Rachele  , ^reffere  Ibtabonorata 
con  la  fepoltura  di  quella  Signora, lifuoi  jk- 
gliuoli^e  non  vuole  ammettere  confolatione  difor-^ 
so  alcuna  ejfendopriua  di  chi  tanto/ ama  *. 

Moralità^ 

ECcoui  vn*Euangclio  tutto  di  pianti e di  iTn- 
gultij  ma  piantile  fingiti , che  penetrano  it 
Cielo  y e ialgono  fino  al  trono  di  Dio  Da  quaiun*' 
que  banda  fi  n»ira  la  deplorabile  Bettelemme  jcno» 
vi  fi  vede  che  horribilicarnamidi  bambini  fcan- 
nati:  cherufcellidi  fangue  , che  fcorrom)  peri# 
jftrade  : che  madri  fc3pigliaee,e  ftrillanti,ciie  fi  ab- 
bandonano fopra  gli  vccifi  corpi  dcTuoi  figliuoli,  e* 
raccolgono  con  li  baci  gl'vltimi  fpiriti,  clre  fianno> 

ancora  folle  palpitanti  labra  .-Che  non  fi  vna  paf- 

fione?Che  non  fa  b vn'àmbitione  ? Quando  bene 

tutte  le  befiie  faluatiche  del  mondo  haueffero  con- 

tribuito  i loro  denti  , le  loro  corna, li  rafbide’loro- 

j/ifi,il  loro  fiele,&  il  loro  veleno  per  farne  vn  com- 

pofto,poteuano  elleno  mai  arriuatc  a fare  vn  mo« 

firoeosì  crudele  ,comc  vn’Hcrode  .?  Le  legioni  dè 

Demonij.  , che  poflìedono  i corpi  fono  molto  piiìt 

iuimane  ; fi  contentano  di  deformità  di  volto,e  di 

fioi> 

n , h‘  -Cottra  arttmalTa  !kJ>'ej[en*'e'prex-  . 

•i*  i/'gunf  i f£//nÌMe  ^lntuna{uni  malay  PUa^liA-Z'- 
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D#  gP  Innocenti . 6^' 

torcimenti  di  membra, fenxa  tc^lierpero  la  vita  j 
ma  la  pafliune  di  vn’huomo  arrabbiato^  congiunta 
con  ia  potenza, è capace  di  fKirrc  a faccomano  tut' 
to  r Vniuerfo  . s Ò che  Rericolofo  veleno  è il  nu- 
trire qualche  violenta  pafllone,ò  che  ella  ha  d’aua- 
ritia,o  di  ambitione,ò  di  vendetta  ! Non  vi  è malei 
al  mondo,che  vn’huomo  non  pofla  fare  ad  vn'aitro 
huomo,quando  egli  è polTeduco  da  tali  furie.  Se  li 
particoÌari,che  ne  fon  tocchi , non  fanno  le  rouine 
di  Herode  , non  viene  perche  habbiamo  meno  di 
ve!eno,ma  perche  hanno  manco  materia . 

Ma  che  ? Iddio  è buono  a cauar  bene  dalla  più 
brutta  malitia,a  far  germogliar’allegrezze  fin  dai 
più  fondo  del  dolore,&  a mietere  palme  da  vn  ma-, 
re  di  fangue.  Non  diciamo,che  l’occhio  della  Di- 
uina  Prouidenza  lì  Ha  addormentato  al  più  mefto' 
fpettacolojche  fi  vedefle  giammai  j poiché  li  Rè 
hanno  in  collume  di  fare  delle  liberalità  di  oro  , e 
di  argento,  quando  entrano  in  pofiefib  de’  loro  fia- 
ti, cGiesù  Rè  della  Gloria  permifevndiluuio  di 
lagrime,e  di  fangue  nell’entrata  , eh’  egli  fece  al 
mondo.  Che  haueuano  fatto  quelle  mifere  madri  ? 
Che  altro  peccato  haueuano  quelli  bambini , che 
l’effcre  nati?  e quelle  madri,  che  altro,che  hauer- 
li  partoriti  Ó doue  habbiamo  noi  gli  occhi  ! B 
che  peccato  haueua  egli  commefib  il  figliuolo  del 
Padre  Eterno  per  effere  sbandeggiato  nell’età  di 
quaranta  giorni?  Se  l’Agnello  di  Dio, dice  S.Agofi. 
è venutoper  eflcrc  Crocififlbjgli  Agnelli  delle  D6- 
ne  mortali  nò  fi  deuono  iamécare  di  elTere  imolati . 

Che  poteuano  fperare  quelli  fanciulli  viuendo 
lungo  tempo,  fe  non  di  hauer  la  bocca  aperta  all© 
ilrida,&  alla  fame;di  llarlène  nelle  lordure;  di  cor- 
rer rifchiodimalatie,diacqua,difcrro,e  difuocoj 
e di  macchiarli  per  il  cótagio  de  gli  altrui  vitij?Ma 
alla  fine  quando  bene  mlTero  peruenuti  al  più 
gran- 

botatili  frpylt.S.Chy/.fer.  ixo.  b 
lari  quia  Dii futuTut  ep  .Aui-  f*r.  dtfanfìn  . 
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grand^afcen<fentedellà  fortuna , dòue  le  brame  de** 
padri,  e delle  madri  pretendeoano  fpingerli,fareb« 
be  egli  ciàftatamai  altro  ,,  che  entrare  in  Córte ,, 
che  edere-  fckiaui  dei  fauore  dc’figliuolidiHero-^ 
de,,  che  effec  mini  (Fri  decloro  piaceri e delle  loro* 
vendette  ,,  cheelTerperlecutori  de*gìuftr,  e forfè 
carnefici  di  Giesiì  ChriftÓ?'  Qualtorto  dunque  hii 
fatto  loro  là  Prouidénza,  fé  fono  tantofto  glòrifica- 
ti,  che  nati  ?:  Sèlla  hà  prelo  il  l'oro  fingue , che  po- 
teua  vguagliarfi'a  quello  de  gli  armenti , per  farne- 
vn  fangue  di  martiri, e folleuarlò  ad  vn  sLaltogra. 
dadi^oria 4 ch’è  in  veneratione  a tutti  i Secoli$-, 
che  torto  Iiàe(fa  a quell!  fàttodèprir  lóro  la  porta, 
del  Cielo  all’vfcir  , che  fecero  da.  quella  della  na^ 
tàuità:  dicoronarli  fènza  fudóre e di  farli  triotf- 
fare  fénasa  Iiaucr  veduto  illnemico  ?■  Qquanto  feli- 
cemente fon  nati , efolàma  Si  AgolFino , poiché  la: 
felicitai  li  viene  ad  incontrare  fihsù  le  porte  delU- 
vita  l.Io  poffó  dire  in  verità*,  che  quelli  fono  quegli 
vccelli  del  Cielo  ,-  de’ijuali  parla  l’Euangellio,  che- 
non  fi  a faticano  punto  a lauorare  ,e  feminare,  & a- 
mietere:  ma  Iddio  linutrifce  de’fuoi  granari..Pò(Io- 
dire,, che  fono  quei  gigli,  che  fenza  hauere  alcuni 
penfierodel  iOro  veftire  „ fono  molto  meglio  adob* 
bati',.che  non  fù  Salòmone*nel  colmo  dèlia  fùa  glo- 
ria» Tante perfone  cercano  là  feienza  dellafclicità,, 
enonJatrouano  niairqueftiad  occhtehiufi  Phanno' 
incontrata.O^come  fono  bene  fpeffo  ciechi  i padri,, 
eie  madri,. quando  con  yna  odinationeineforabile- 
dà  c^i  conforto,piangono  i lóro  figli,che  Iddio  hi; 
trasreritf  . nel  Cielo,  acciò  non  fòiTero  vn  giorno  ag— 
gtauio  della  terra, .e  vittime  dell  Ihfernu!! 

PtocuriamodUnque  noididiuentare  innocenti,, 
per  partecipar  là  corona  di-quelli , che  hoggi  hono- 
BÌamo'.  Alcuni,  fono  tali  per  natura  : altri  per  (lupi- 
' dtzza . 

Nifcìintes  pujfnant^  vìneunt  infciìi  moriuianr  inconfeii^,  Chr^-- 

Jpfiilìh-^,  J^ain,ftliéìttrnatfquìhtit  in  ìpfo-naft*ndì  iimiatj 

*i»n^vita.oi>uìaai.vniin  ».  , 
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, come  certi  fpùiti  da  poco  : altri  ^er  im pcK 
ifcnia  di  poter  nuocere^  come  fono  li  prigioni:  aitrt 
per  virtù , i quali  potendo  far  male',  non  voglionò 
fe  non  il  bene  • Di  quella  qualità  deue  effwe  la  no- 
ftra  innocenza,  e ci  dobbiamo  recare  a gloria  di 
non  eliereofiènfori , ma  più  tolto  benefichi  a tutto 
il  mondo . Le  oflélc  del  prolfimo  fono mczc fepolte 
in  terrajche  però  il  veleno  loré  fi  vede  germogliare 
quando  meno  vi  fi  penlà*  Mà  li  benefici)  ^adagna- 
no  i cuori  in  terra,  e fabbricano  tefori  in  Cielór 

A/pir attener  ■ ■ 

VI  faluto,  ò facroianti  fiori  de’Martiri , 'mietuti 
dai  perfecutore  di  GicuKtaatoche  comincia* 
He  a falutare  dall’Vtero  materno  la'  vita  . Voi  folle 
dairinutdiofo  furore  di  barbaro  Tiranno  faccheg* 
^iari  nelle  cune , come  appunto  fuole  fiero  turbine 
depradare  le  rofe  all  hor  che  cominciano  a feoprire 
il  loro  primo  fcarlatoalli  raggi  del  Sole.  Felici  par- 

fbletti  y cara  greggia  di  vittime  tenerelle . O come' 
ene  le  vollre  piaghe  hanno  verfato  il  fangue  , e la 
gloria,  per  vn*illc(fo  canale^oiche  hauete'l’honore 
di  eliere  le  prime  vittime  di  quel  gran  f^rifiefo' 
della  Croce,  che  il  Sal'uatore  comincio  dalla  fua' 
nafeita  [Gite,  volate,  anime  innocentf,alItrublinrt 
palazzi  dell’alta  Sion:  viuete  , e regnate  dàuanti 
all’altare  di  Dio,  tri  le  dclitie  delle  volfre  palme,e 
delle  vollre  corone . Ma  non  vi  dimenticate  punto’' 
delli  voilri  fratelli  rimalli  in  quella  valle  di  lagri*' 
me, che  non  inuidiano  la  vollra  felicità,ma  defide*  ' 
fano  si  baie  la  partecipatione  delli  voilriripbfiv  * 


/ - • 

EV  AN- 
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EVANGELIO 

Per  la  Fefta  della  Circon-  ; 
/ “ diione. 

s.  L V c.  II. 

t 

E sfendo  compito  Vottauo  giorno  per  la  Circon- 
cisone del  Bambino  ì li  fu  poftonome  Cie- 
su  f fecondo  il  nome  Unificato  dall*  Angelo  . pri- 
ma y che  egli  fojfe  conceputo  nel  ventre  della  fua 
Madre  • 

\ ^ 

Moralità  • 

GLì  Hebrei  cominciàuano  già  il  loro  anno 
fbttol’Aftro  della  Corona  , fperandochc 
lddio>il  quale  gouerna  il  Cielo, e la  Terra,  fcruen- 
dofi  di  quefta,quantunquenuuol‘)fa  colteli  a rione, 
come <iVn  canale  delle  fue  più  dolci  influenze  ,, 
riempirebbe  il  Cielo  di  gioia  , c la  terra  della  ru- 
giada delle  fue  benedittioni  . Alcuni  Interpreti 
hanno  penfato , che  il  Reai  Profeta  facefle  allufic^ 
neaqueftocoftumejall’horchedifle  . a Voi  be- 
nedirete,© mio  Dio,per  voftra  benignità  la  coroni 
deiranno  j c per  voltro  fauore  le  fertili  campagne 
làrannocolme  di  abbondanza.  Se  quella  Corona 
'Celefte  fembraua  a gli  Hebrei  vn’Aftro  di  buono 
augurio  al  principio  dell’anno  loro  ; doueriamo 
ben  noi  dalla  nollra  concepire  molto  più  altcfpe- 
ranze;  poiché  noi  lo  fefteggiamo  folto  la  Coro- 
na del  RèSouranno,  c e del  Sourano  Pontefice 
Giesù  a la  cui  Reai  dignità  vicn»hogpj  publica- 
ta  fopra  gli  Altari  , mentre  fi  dice  , che  è nato 

per 

• Btntdìen  ceroni  anni  ('eni^niiàiti  i ^ campi  tu* 
npìttnafnr  vbtrtaU’  b 
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Bella  CirconeifióHe]  (fj 

per  noi  vn  fancìulIo,che  porta  l’Imperio  fuo  fopra 
le  (palle, e farà  chiamato  rAmmirabile^  il  Conlì> 
glierOjìl  Dio  forte^il  Padre  del  fecolo  auuenire,  8c 
il  Principe  della  pace, e sìcome  la  Corona  del  Som- 
mo Pontefice  della  vecchia  legge  portaua  il  nome 
inedabiie  delPAltiflìmo  Dio;  così  quella  del  nofèro 
Eterno  Monarca^rinchiude  i4  nomediGiesù  , di 
cui  hoggi  ne  vien  fatto  a noi  vn  prefente , dopo  di 
eflerlì  imporporato  del  fangue  da  lui  veriaco  nella 
fua  Circoncilìone. 

' Queftoèvn  dono^chedeuecffere  à noi  mera* 
iiigliofaniente  prctiofo, tanto  per  la  fua  eccèllenza 
quanto  per  il  modo  col  quale  ci  vien  donato  . Se 
riguardiamo  la  fua  dignità^egli  è il  nome,  che  gli 
Antichità  quel  che  ne  riferifee  S.Giuftino , chia-. 
mauanoilnomenafcofio  > il  nome  ineffabile  , e 

5[uello,  il  quale  fecondo  Totlato,  Moisè  portaua 
colpirò  in  quella  mifleriofa  bacchetta  alfhor  ^ 
che  riempiua  di  prodigi)  l’Egitto . Egli  è quello , 
che  Giacob  adorò  figurato  sù  la  punta  dello  Scet-  - 
ero  di  Giufeppe,fe  crediamo  i San  Gnfòflomo  ; e 
•quello,  che  fermò  i pafli  del  Sole  alcomtnanda* 
mento  di  Giofuè  , che  vuol  dire  Giesù;  èquei- 
Jo  che  per  lo  fpac'o  di  quattromila  anni  hi  tenti* 
to  li  curiufì  nelle  difpute  , li  deuod  in  vencratio- 
ne  , e tuttav  ia  natura  in  fofpiri  ; finalmente  egH 
è vn  nome,  che  dentro  a cinque  lettere  rinchiude 
tutto  CIÒ  , che  di  bello  , e di  grande  fi  ritroua 
nel  mondo:  poiché  niente  vi  è,  che  non  fi  riferì- 
fca  a d ue  capi,  che  fono  l’effere,e  la  feliciti  . Hor 
quello  fiero  nome  di  Gi'esiì  contiene  le  lettere  del 
nome,  lehoua , che  fon  le  radici  di  tutto  l’eflere; 
& in  oltre  porta  la  fàlute  nel  fuo  fignificato  , 
perche  Giesù  vuol  dii  e Saluatore  . E come  laft-' 
Iute  non  è compita  fenza  vna  intera  , c perfetta 
feliciti  ; refla  chiaro  , che  non  vi  è mente  di 
eccellente  , nè  di  defiderabile  in  tutto  l’Vniuer- 
fo  i che  non  fìa  comprefb  nel  nome  di  Giesù  , 
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yo  'Per  la  Tejta 
Quefto  è quello,  che  hà  fatto  4ire  a San  Pietro 
Boccadoro  j che  Giesù  per  darci  tutto  iì  è fatto 
tutto  per  noi  « Per  tè  jdicecho,  a òChrifliano., 
tgli  è Rè,  fgliè  Profeta,  egli  è Pallore , egli  è 
Ss^riHcio,  egli  è Pecorella,  egli  è Agnello;  e 
quello,  che  in  sé  mai  lì  muta,  lì  è cangiato  per  tè  in 
tutte  le  forme.  O il  gran  nome  > che  cibi  dato 
Boggi  Iddio  1 e quel  che  è più  ce  lo  approua  per  vna 
cerca  trasfulìone  della  Tua  gratia  ^ e del  fuo  merito 
in  noi.  Ma  a che  ci  feruirà  egli , fc  noi  non  con- 
corriamo Con  le  noftre  buone  opere  ? Ci  farà  come 
vn*  bello  fpecchionellemanidivncieco,  e come 
vn  fauodimele  nella  bocca  di  vn  morto. 

Che  feconlìderateilmodo,  col  quale  il  nomi 
di  Giesù  ne  vien  prefentato  ; voi  trouerete  con 
che  animare  la  yoltra  riuerenza  , per  far  crefeere 
la  voftra  gratitudine.  Egli  ce  lo  guadagna  per 
mezo  di  vna  dolorofa  Cìrcoiicinone , con  l’efiù- 
iìone  del  fuo  fangue^  in  età  di  otto  giorni , in  vn 
corpicciuob  sì  tenero  j in  membra  si  deboli,  ff 
delicate , prendendo  Sopta  di  sè  il  carattere  di 
peccatore^  per fcanccllarc li noftri  peccati.  Ahi- 
mè! e etera  gii  bifogno  di  venire  al  lingue? 
Saluatorc  dei  mondo , non  poteuate  voi  afpetcare  , 
che  le  vollre  vene  folfero piene  prima  di  aprirle? 
Non  poteuate  afpettare  vn’cti  più  matura,  vn 
corpo  più  fodo,  e più  capace  d’eflcre ferito?  In 
«gni  tempo,  & in  ogni  età  hauete  voluto  coprir 
g j altari  della  giufìitia  celelle  con  le  vittime  delti 
voflri  tormenti,  £ quel  che  anco  è notabile  fì  è , 
-thè  N.  S.  il  giorno  della  fua  morte  volle  che  il  no- 
me di  Giesù,  die  egli  s’era  acquillato  col  pro- 
prio fangue  , fuflc  ancora  efpollo  tutto  infan* 

fuinato  fopra  della  fua  tefla  coronata  di  fpine 
gli  fé  ne  fece  nel  fuo  natale  va  diadema  , nella 

fua 


■ Ttlì  R.ex^tìLt  SACtrdffiftthi  Pafierytili  Sncrìfifium'f  uli 
Oiiiiy  iJLi  jtfnuiy  tibitotum  faSkt  e&  qui ftftrtk*  titum  > 
CbrjJul.  fetmixì. 
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^ella  Cireottctjione  » 

fax  vita  vna  torre -di  bronzo  , nella  Tua  morte  va 
guanciale.  Voi  ben  Capete,  che  il  giorno  dell* 
iua  Patfione  «gli  abbandonò  nell’hortodeirOliue 
tutte  le  confolationi  del  luocuore;  «ellacafadi 
jCaifà  lafciò  i fuoi  Apoftoli  : nel  Palazzo  di  Fila- 
to fi  fpqgliò  delle  vcfti,  «della  iua  medemapet- 
Je,  fcorticatal!  dal  rigore  dclli  flabelli  : nelCal- 
■uario  lafciò  iua  Madre  al  Difcepolo  , d£  abban- 
donò fino  Panima  fua  nelle  tnanidcl  fuo  Padre 
•celefte  : nulIadiiiKno  ^ii  mai  permife  , «he  ìl 
nome  di  Oiesù/critto  per  mano  del  Prefidente  Ro- 
mano,& attaccato  fopra  il  fuo  c^o/oflc  dalle  vio- 
lente perfecutionideYuoi  nemici  Óaccatqjperinfe- 
.gnareij  chedobbiamo  cuftodirlo  in  vita,e  in  morte 
più  caramente,  che  la  pupilla  de  gli  occhi  noiiri. 

a Souuengacituttauiaeiò,  chcdiceSan  Bernar^ 
do,  che  iddio  non  fi  compiacealtrimentedell* 
•ombra  d’vn  gran  nome  j ma  ?i  bene  della  veriti 
delle  opere  buone.  Li  noftri  peccati  f aggiunge 
Saluùno/onobenpiù  grauijall'hor  che  fi  coinmec- 
tono  fotto  il  titolo  , c fotto  la  profeifione  dd  nome 
di  Giesù.  Che  ferue^IoriarfidclnomediCfari- 
Jliano  j«  poi  didionorarJocoi  fatti  ? confeflare  eoa, 
la  bocca  vn  Giesù  Chrifto  , c negarlo  poi  con  le 
fnani?  portare,  come  fepolchri  antichi  belle  lette- 
re d’orofopra  vnpocodi  fracidume?aflbmigliarfi, 
i quei  granchiolini  di  mare,  che  fi  veftono  del  gu- 
fcio  de  gli  altri  pefei,  c fànnodel  bel  bello  co  i beni 
altrui?  Che  fcrue  portare  il  nome  d’vn  Saluatote 
TOueroj  e poi  ardere  diauaritia  ? d’vnSaluatore 
humile,  e crepar  di  fuperbia  ? à\à  SaluatoreCir- 
concifo,  d’vn  Saluatorc  Crocifiilo,  e disferfiin  pii- 
ceri,  e dèlitiè  ? d vn  Saluatqre  manfueto,  e riten  r .. 
Tctuttauia  vn  dente  ferpentino  , vn’occhio  di  fa- 
da,  & vn  cuore  di  Tigre  ? 

Afpi~ 


m Non  tfi  Ckrjfio  m»gnì  nomìalj  vmira  t fei  verìtai  S.  Bfrnitr. 
/frm,  tir  Cireumc.  Atrociut  fanfii  nomnii  prefeJltono  ptetM» 
jHiti,  Saluiaa.  d*  Gubtruta.  Dei , 
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Per  la  Pefia  della  Cirtomìjicne , 

; Afpirathne.  * * . ' ' ■?* 

s i.  , ' \ iX'  . i <i  ' ^ 

SPofo  fangue  ! E che  più  dirò  iò?  E doue  trottCt 
fò  parole*,  all’hori  che  il  fangue  parlar  fe  io  V<f- 
gito  j a fauor  mio  : e s’io non  voglio , a tnio»  dif- 
fauore  ? O noftro  piccolo  Noè  ! 'Appena  liete 
Tfcito  dall'arca  del  ventre  dcUa  voftra  fant  flìma 
Madre,e  di  già  coitiinciateil  fagrificio? (felli  dolori, 
-nel  quale  voi  medefimo liete  l’Altare,  if  Sacerdote,  j 
e la  Vitfima.  O iToftro  piccolo  Moiré!  non  vi  càua- 
'nogià  dalle  acque,  per  imporui  vn  nome  di  acqua, 

' ma  vi  cavano  sì  bene  tutto  infanguinato  dal  fónte 
'del  voftro  fangue  , perdaruivn  nome  di  fangue* 
Piccola  nuuoletta  del  Profeta  Elia  ! tù  cominci 
*adeflb  a gocciolare',  per  venirtene  poi  giù  in  vn  di- 
’luuio  fopra  la  Croce.  Gicsù  patifcc  nella  fua  carne, 
e Maria  nel  fuo  cuore:  Il  Figliuolo  verfa  il  fangue, 
e la  Madre  lagrime , per  inalfiare  quello  bel  nome. 
Verbo  Diuino,  Verbo  lncarnàto,VerboGirconcifo, 
che  figillate  gli  abili  di  quello  nome  gloriofo,  ligil- 
late  anche  il  mio  cuore  , acciò  che  non  refpiri  più 
altra  aria  , che  quella  di  Gicsù  j ligillatene  la  mii 
bocca  , acciò  più  non  s’apra,  che  per  Gicsù  : iTgilla- 
tcne  le  mie  mani,  a fine,che  non  facciano  pai  nien- 
te , che  per.honore  ,e  gloria  di  Gicsù  ,■  di  cui  voglio 
eficre  tutto,  sì  nel  Tempo,  come  nell’Eternità . 

% * I ^ * _ 

E V AN  CELIO 

% 

Per  la'  Fetta  de  i S.  Magi . — 

S.  M A T T.  II. 

E S fendo  nato  Ciesù  in  Bettelemme , Città  della 
Tribù  di  Giuda,  fatto  il  Regaodi  Ber  ode  : Li 

Magi  , 


Digitized  by  Google 


i Santi  Magi , 

Magi , che  fono  propriamente  li  Sauij  delli  Perfia- 

ni , e de*Caldei , che  Tertulliano  tiene  e Aere  fiati 
ancora  Rè  ^ giunfero  daWOriente  in  Gierufatem- 

mt , dimandanda  dout  fteffe  il  Rè  dt'  Giudei  no* 
meli  ameni  o,nato  3 imperoche  dieeuano , habbiamo 
•vifto  in  Oriente  la  fuaftellay  e fiamo  venuti  per 
adorarle . Quefia  fiella  , fecondo  l'opinione  di 
San  .Gregorio  Nifiieno^  era  vna  fiella  de]  firma- 
ménto , e dei  numero  di  quelle,  che  comparifcu- 
no  firaordinariamente,  quale  Iddio  fece  vedere, 
non  già  comechefofie  il  defiinodi  Giesìi,  come 
penfarono  li  Manichei,  e li  Prifdlianifii;  ma 
per  annunciare  le  fue  grandezze . Ella  non  domi- 
naua  altrimente  per  dar  ordini,  e leggi  al  nato 
Bambino , dice  Sant’Agofiino  ma  li  feruiua  di 
tefif  monio . La  fiella  non  era  altrimente  il  defiino 
di  Giesùj  mà  Giesù  era  il  dellino  della  fiella  . 
a Mà  che  fia  defia  fiella:  Vdendo  il  Re  Herode 
parlare  d’vn  Rè  nouamente  nato  nelii  fuui  Stati  , 
& annunciato  da  vna  fiella  3 fi  turbo  a tal  nuoua  ^ 
<en  tutta  la  Città  di  Gerufalemme , doue  egli  ri- 
fedeua.  £ raduno  fubito  tutti  li  Prenctpi  de^ Sa- 
cerdoti ^ e li  piu  fauij  del  Popolo  Hebreo , per  in* 
formarfi  da  loro  del  luogo  doue  doueuana fiere  il 
Mejfia.  Rifpofero  ejfi  ^ che  db  doueria  ejfere  in 
Rettelemme  Cittadella fiirpe  di  Giudea:  impero- 
che  ftaua  firitto  nella  prof etia  di  Michea  : E tu 
Bettelemme  y Terra  di  Giuda  non  fii  la  minima 
trà  Principati  del  Patriaca  Giuda  : imperoche  da 
te  nafierà  vn  gran  Principe , che  deue  gouerna- 
re  y e tener  fotte  delle  fue  leggi  il  mie  popolo  d'if- 
raelle . AlVhora  Herode  chiamo  figretamente  li 
Magi  y e s'informo  da  loro  con  ogni  diligenz.apof- 
fibile  del  tempo  y che lafiellahaueua  cominciato 
scomparire . S.  Agoflino,  eS.Chrifoftomo  peti. 

Op,  Cauf.Temo  VI.  R Gno 


a 2Z>n  ai  itcretum  domìnahattir  : ftd  ai  teHìmenìum  famula- 
hatttY  . 2Vr»»  falla  Cirìfti  > fti  Cifìflui  jitlla  faRutafaU  » 
S.  Aui.  cantra  Fauflam,  lib.s.f.s-  Mtch.s. 
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74  la  TePa 

fanoTagioDeuoIniente,  che^tò  fofle^ue  anmprl- 
tna  delia  nafcita  di  Gie&ù  Chriilo*  hauendolif 
imefo  a irmiolli.in  Bettelemme , e dijfe  loro  : Anr. 
date  3 ^ inueJitgate  diligentemente  tutto  do , 
potrete  fap.ere  di  quello  'Fanciullo  :e  quando  [‘hauor 
rete  ritrouato  , non  mancate  di  darmene  auuifo  , 
affinché  ancor' io  mi  traijerifca  fin  là  per  adorarlo. 
Con  tali  ordini  del  Fè partirono  ejfi  da  Gerufalen»^ 
me:  caminando  di  porte,  come  nota  Calcidio  : « 
fubito  la  fiella , che  haueuano  veduta  in  Orienta 
torno  a far  laguida^fin'a  tanto,  chefi fermo  fopra 
il  luogo  douefiaua  il  Bambino  , regolando  cosi  Id- 
dio li  niouiroenti  di  lei , a Ma  eglino  in  vedere  la 
fieli  a fi  rallegrarono  efiremamente  entrando  in 

quella  Cafa  trouarono  il  Bambino  con  la  Vergine 
Maria  fuaMad*'e;  fiottanti  al  quale  fi  profirarono 
in  terra  con  vna  profonda  riuerenz,a,e  l'adorarono, 
aprirono  poi  lUorotefori , eli profentaronoOro^ 
2ncenfo,e  Mirra . Oro,  dicono  i Santi  Padri.come 
a loro  Rè  : Incenfo  , come  a vero  Dio  : e Mirra 
come  a vero  huomo , che  doueua  partecipare  della 
fua  amarezza,  e farla  impiegar  .nel  Tuo  corpo  il 
giorno  della  fua  fepoltura.  Auuifati  .di  poi  nel 
fanno,  con  vn  fegno  mifteriofo,  che  sfuggtjfero 
d' abbaco arfi  più  con  Herode  j prefero  vn^ altra 
firada  per\  ritornar fene  ai loropaefi , diuerfa af- 
fatto da  quella,  per  la  quale  erano  venuti. 

Moralità. 

E*  Proprio  dc’gran  fiumi  reffer  nauigabili  nel 
lor  principio . e de  gli  fpiriti  grandi  il  por- 
tarli , fin  dalla  loro  infamia,  alla  gloria,  con  fegna- 
late  prodezze, con  merauigliofiauuenimentf  Moi- 
neTuoi  anni  più  teneri  fi  trallullaua  con  la  coro- 
na di  Faraone;  El  ia  pareua  vn  giorno  a fuo  Padre  in 

vi- 
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Dt  i Santi  Magi . ^5* 

die  coti  il  latte  fùccliuHe  fuoco  : aU'iftcfla 
maniera  dalla  bocca  di  S.ESrem  pareua  vfcifi'e  vna 
vigna  : in  quella  di  S.  Ambrogio  entrarono  le  Api  : 

. Vna  corona'di  fiamme  circondò  S.  Modello  nel 
giorno  del  fuo  natale  : & ecco  ^ che  Giesù  nella  fua 
prima  ùifantia,per  darne  faggio  della  fua  grandez- 
za ^ fa  Icenderegli  Angeli  a fare  vn  corpo  di  guar- 
dia intorno  alla  lua  mangiatoia/i  feruire  le  Itelle^ 
indouinaré  i Sauij^impalTidire  Herode,&  inginoc- 
chiare i Regi , come  altamente  dilTe  5.  Agoftino* 
ii/Egli  mantiene  ilfuo  flato  in  vna  pouera  flalla , 
fui  trono  della  mangiatoia  : doue  fi  fà  riconofeere 
per  Iddio  con  le  ftclle,  per  Pontefice  con  l'incenfo, 
«per  Rè  con  l’oro,  che  li  viene  prefentatoj  ma  vn 
Pontefice,  & vn  Rè  paffibile  con  la  mirra . 

Per  prona  della  Diuinità , fin  dalla  fua  nafeita 
comanda  alle  ffelle,  e ne  fà  comparir  vna  del  tutto 
fnerauigliofa,  quale  S.  Agofiino  chiama  vn  fiore 
pellegrino  in  quel  gran  prato  del  Ciclo,  b Non  fi  fà 
riconofeere con  la  creatione  di  vn’altra  Luna , im- 
peroche  quella  è il  fimbolo  dell’Incofianza  : Non 
impiega  a tal  miflerio  il  Sole  ; perche  lo  rifer- 
baua  per  la  fua  pafilone  come  per  la  più  illullrc  del- 
le fue  glorie  . 

Si  ferue  di  vna  fiella  perche  gli  Eletti , quali 
veniua  a regiftrare,  & arrolare  nel  fuo  Imperio, 
fono  fignificati  per  le  (Ielle  nella  vifione  d'Abrama 
c Anticamente  fi  dipingeua  la  figura  della  della 
ne’Iibri,  per  notare  le  parole  più  belle, c le  fentenze 
^iù  fegnalate . Stecco adeffo  vna  ftcHa,che  è il  ca- 
rattere del  Verbo  di  Dio,  & il  fegno  di  quella  gran 
parola , che  riempie  la  capacità  d’vn  concetto , e 
d’vna  bocca  infinita- 

O bella,&  antica  ftella,che  fei  fiata  honorata  di 

R 2 vna 

a Augvfi.ferm.  de  Epipbt  O iefaniia  cui  aflra  fanulanttfr  % 

mi  cuna*  AuttU  excuhaxt . 

b Lueebai  pitia  nojfleriluimlitnij  ,Au£ufi.  ferm.  it  Epiph, 

C Sufeipe  Calumi  ^ mmtr»  fieli  tu  s Jietrit  fmtn  tuum  • ; 

Gtntf.  ij. 
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7^  Per  la  Fefla 

vna  fublimeam'bafciaria!  Non  meritaui  tiì  d’effcre 
fubito  ìncaRrata  nel  firmamento  per  tutta  l’eterni- 
tà f Ma  tiì  volerti  più  tortola  Ralla  del  tuo  Giesù . 
Erta  c il  tuo  Cielo , e’I  tuo  Paradifo . Là  porti  tù  la 
tua  luce  per  portarui  infieme  tutti  i cuori  dei  mon- 
6o  , e publicarc  la  potenza  del  noueiJamente  nato 
Bambino  fopra  tutti  li  cieli,e  fi)pra  tutta  la  natura 
intellettuale^  O con  -che  artl-tto  ^uei  buoni  Rè 
tencuano  filli  i fuoi  occhi  iti  «quella  fiaccola  del 
Cielol  O -con  che  affetto,  e giubilo  feguiuano  la 
felice  fua  fcortal  quali  ertali  amorolì,  e quali 
amorofi  deliqui;  ne’loro  cuori!  Che  lagrime  di 
gioia  cadeuano  da  gli  occhi  loto  nella  con  fidera- 
tione  di  talmillerio!  O perche  non  fono  io  tutto 
fuoco,  e tutto  rtella  per  correre  con  vn  rapidirtìmo 
moto  all^cfecucione  ce  i comandamenti  di  Gictù  ! 
Egli  è portìbile  , che  le  cofe  infenfite  gli  obedifca- 
aio  puntualmente,  e che  il  mio  cuore,  che  èst 
fitnlitiuo  ne’  Tuoi  intereflì , fia  Tempre  così  Rupi- 
do,  e sì  ribelle  a i fuoi  voleri. 

a Se  noi  riguardiamo  l’Imperio  della  Terra; 
quello  piccolo  Saluatore  pur  hoggiè  vn  Sommo 
Pontefice,  & vn  gran  Rè;quantunque  accompagna- 
to feiupre  dalli  fuoi  patimenti.Egli  è vero  che  l’au- 
torità de’Pontcfici , e ia  Potefià  Regia  fono  le  due 
cofe  principali  , che  gouernano  il  mondo  . Perciò 
ChrirtonoHto  Signore,  il  quale  nella  fua  perfona 
doueua  vnire  tutto  ciò  , che  ci  era  di  grande;  volle 
pofleder  quelli  due  titoli  con  incomparabili  pre- 
rogatiue.  B articolo  di  fede,  che  in  quella  tene- 
ra età  nella  quale  fù adorato  dai  Magi,  egli  era 
già  vero  Sacerdote , e vero  Pontefice',  anzi  richiu- 
dcua  dentro  al  fuo  fono  il  principio,  e Torigine  del 
Sommo  Sacerdotio  per  ragione  della  natiùita  tem- 
porale; nèciòpcrclcttione,  ma  per  eminenza,  e 
per  virtù  dell’vnione  hipoltatica  con  1 fiumana  na^ 

tura . 
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I>e  iSémt Magi . 

tura  . Egli  è fìato  realmente  Saesrcipee:  poiclie 
cffendoC  vna  volta  immolato  nel  facrifkio  cruen- 
to; continua  tutiauia  ogni  giorno  ne  i noilrì  Altari 
il  faeriiicio  non  cruento  per  minifleriode  iferui 
fuoÌ5  e <}uel  die  è più^  egli  hà  vnitoinsè  le  tré 
ferri  di  Sacerdotio  ^ della  Natura  , della  legge  Mo> 
feicajC  della  Legge  Euangelka  : Della  natura^  per- 
che il  Pontificato  li  fu  conferito  dal  Aio  Padre  Ce- 
lefie  come  a pritncgenito*^  nond’vna  ^am!glia,n1at 
^ tutto  il  genere  minano  , fenza  vnione  vifibile  , 
nè  altra  cerùnonia  efieriore  • Egli  partecipa  della 
legge  Mofaica^  in  quanto  fece  vn  facrificio  cruento 
per  la  nofera  Redentione.  £ dell’Euangelio , im- 
peroche  egli  è l’origine  di  tutta  la  fantificationet 
e fin  d’adelib>in  quella  adoratione  de’Rè  fà  vedere 
la  pianta  ildifegno  della^rera  Religione ^ che  li 
doueiu  feendere  per  tutto  il  giro  delia  terra  habi- 
tata. 

O Sacri  abifei!  òinefeimabiligrandezze  l Chi 
mai  haurebbe  penfato^  che  quella  piccola  cafuccia 
diferame»  doue  Nofero  Signore  èadoratoda’Rè^ 
douefee  efeere  la  madre  di  tutte  le  Chiefe  , e che 
douefee  quitti  cominciare  l’adoratione  del  vero 
Dio  y per  feenderfi  dipoi  in  tutti  li  pacfi  del  mon- 
do ? O cuori  fiumani  l£  non  volete  voi  punto  con- 
femacui  a guifa  d’inccnfo  nel  facrificio  ^ che  que^» 
ilo  piccolo  Altare  comincia  ad  offerire  per  la  vo- 
Jlra  falute  ? Non  volete  voi. punto  accompagna- 
re la  fua  offerta  ^ e mefcoiare  i volici  a&tti  con  le 
fee  lagrime  i , 

, Dal  titolo  di  Pontefice  egli  paffa  a quello  di 
Rè  io  trouo  j che  è cofa  molto  confiderabile  il 
dire,.  cheGiesù  nel  fuo Natale  vidde  i Rè  della 
terra  a’fuoi  piedi  ^ & il  giorno  della  fua  morte , ia 
quel  gran  fpogliamento  di  ogni  coita , tra  le  fatali 
conuulfiuni  del  mondo  tutto , che  fi  fconuolgeua 
perla  fua  Crocififflone,  volle  tuttauia  ritenere  il 
some  di  Rè  fctitto  fepra  il  feo  capo , quantunque 
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7S?  Veri  a,  fejla  de  i Santi  Magi, 

lànguiiiófo , e coronato  di  Spine . Per  diraofltirci  ^ 
che  Ja  dignitàRegiaèvnode>jù  vifiWicfratteri 
della  Diuioitàj  che  deue  eflere  neceflì^aek^ente 
numerato  tri  i titolidt  Dro^luimanató.  Vt/An- 
ficb  diceva,  che  ia  più  eccellente  Creatuta  del 
mondo  è Tliuonio,  e che  la  più  Diuiiratràgli 
huorainié  il  Rè,  il  quale  èyn’bpera perfetta,mani- 
fattura  perfetta  del  primo  Artefice,  c^  l’hà ri- 
tratto al  viuo,  feruendo/idi  fc  medelìtnocome  df 
originale.  Quel  Dio  formidabile,  clienclPApo- 
caUffe  fi  viciret  folgori  dal  Aio  Trono  , imprime 
qualche  terrore  ancora  in  quello  dc’Rè  j e de^Prin- 
cipi,  & accompagna  le  loro  perlóne  con  fegni  fenfi- 
bilidi  maeftà  per  mettergli  in  veneratione  a"popo- 
|i , Percioche  Giesùnon  folamentehà  voluto  cfler 
vero , enaturale  Signore  dellVniuerfo , per  ragion 
dclPvnione  del  Verbo  j ma  fan^ificatoancoragl» 
Scettri  col  titolo  che  egli  prende  in  quello  mille- 
fio  hà  trattato  la  Regai  dignità  fiiori  della  Bar- 
barie f e della  Infedeltà  , come  da  vna  terra  falua- 
tica,  per  trapiantarla  nel  ChriRianelìmojdoue ella 
bà  pre fo  vna  natura  più  eccellente, & vna  conditio- 
n&  più  iblleuata,.  dtcuili  Rènon  pofibno  ben  go- 
dere j fe  non  conformano  i kimcoflumi , de  il  loror 
^ouerno  alle  leggi  & a gli  efèmpij  di  Giesù  Chri- 

Afpìratione\.  . - . 

• » ■ . 1 

O Verbo  incarnato  ! O Verbo  Monarca;  dei' 
Cielo,  e della  terra  che  gli  Aftri  il  giorno- 
dTioggi  fanno  palefe  I Quantoconfufa  fi  ritroua  nel 
cofpwtto  voAro.ranimà  mia  di  hauer  la  Alatola 
voAra  llella , di  hauere  abbandonato  lo  fpleiidore 
del.voftro  volto  ,.per  feguirc  certi  fuochi  voratici  , 
e correr  dietro  alle  Comete,,  che  tanteillufiont 
hanno  lafciato  ne  gli  occhi  miei,,  e tanto  veleno- 
dentro  il  mio  cuore!  Maalprefenteio  voglio  ca- 
minarea’raggi  degli  occhi  voAri  ^ e regolarmi  ee^ 
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roffri  comanda mentr . O Sburano  Ponteffce  ! a col 
foio  appartiene  di  abbrugiare  ^eternò  Timiaint 
im)anzt>all*Aitare  del  Padre  celeftiale,  riceuete 
Pofferta  del  mio  cuore  y & vnitela  col  voflralàgri- 
ficioper  forla  gradite  nel  Cieio.QMonarca  incorna 
parabifejda  citi  dipendono  tutte  le  Corone IRegna* 
te  hormai  aifolutamente  fopra  di-mè-,ediftruggete 
Plmperio  delle  Potettà  nemiche  > clic  tante  volte 
hanno  preib  vucosfingiudopolielTodel  mio  cuo- 
re .►Io  fono  per  voi  >fon  voflro,  nè  voglio  piìì  viuer 
per  akro^^  che  per  renderuilafommiilfónedeilat 
miaferuitù.. 

IO  finiico  la  Prima  Patte  di quell'opera  lotto  i 
raggi  della  liella  del  li  Rè  Magi , adorando  l'In- 
carnata Verbo,  ch'élla  sì  felicemente  annunciò,  It 
mio  intento  fì  è di  continuare, con  la  gratta  di  Dioj, 
il  redo  de  gli  Euangehj,  effcndone  dato  pregato  da: 
tutte  le  parti  neltempo  della  mia  Iblitudine  ,e  fol- 
lecitato potentemente  da  vna  perlbna  di  fomme 
pietà  ,edi  gran  merito , che  lì  è voluta nafcondcrfr 
qui  nella  lue  e della  fua  fontana, & ottima  Signora^ 
* •;lo>conftllb,the  la  breuirà,che  liricerca  in  limili 
Operette  màèpid  didìcire  , cheidìfcorlìdrlungò 
trattato^  e chehaueuo  quali  abbandonato ilpen- 
lìcro  di  proleguir  l’imprefa,fe  non  folli  dato  rifcal- 
dato  dal  zelo  di  quelli,  che  la  delìderano,  e che  me 
hanno-  fatto  concepire  la  rilùlutione  di  lìnirlat 
quando  commodamente  lo  potrò  fare  é. 

- ' Ma  al  prelente  il'  mio  Libro  della  Corte  Sànta^ 
mi  dè  moitache  fàre^,.  hauendolo  ritrouato  molto- 
traslbrmato  per  la  mia  alì'enra,  per  cagione  di  taii- 
te  impredk>ni,€lre  fc  ne  fono  fatte  lenza  guida, con 
maggior  corfà  , che  correttione . Che  per  ciò  io  In 
vado  rimettendo  in  buon’órdine  , e le  dò  vn  luftro* 
dei  tutto  nuouo 

In  oltre  l’hò  accrelcfuta  di  vnà  quantità  d'illu- 
ffràPerfonaggi  del  Vecchio,  e Nuouo  Tedamento„ 

IC  4 ca* 


So. 

Co’quali  tin  cohuerfató  lò  fpat!o  c«iti|D^anni 
della  mia  aflenza^'C  lihòfperimenrittpìilnipiù 
faggi . per  li  piu  virtuofi  , e per  la  generi  miglior 
tempra , che  fia  nel  refto  del  mondo . Io  ve  li  farò 
vedere  il  più  pretto,  che  mi  farà  poflìbile . Ma  voi 
fapete,  che  l’editione  di  vn  opera  lunga  non  fi  puoi 
fare, cIkl col  tempo, c con  la patienza.  . ■ 

Io  mi  contento  per  horadidaruili  mieitrat- 
tenitaenti,quaìHùffìcicntpfncnte  vi  teftifichcran- 
nojche  io  viuojC  che  ìcrfuo.e  che  mi  Tento  infinita- 
mente obitgato  a tanti  buoni  Lettori,che  mi  hanno 
accompagnato  con  la  memoria  ^ con  la  compalfio- 
lìCj  e col  de  fiderio,  e con  Uaftètto  fino  nella  regione 
dell’oblio  doue  le  amicitie  infedeli  giamai  pongo- 
no il  piede.  Benedetto  fia  Dio  per  parlare  con  S. 
Paolo, Padre  delle  mifericordie',e  Dio  della  perfet- 
ta confolatione , che  neconfola  in  tutte  Jenoftre 
tribulationi  > e ne  dà  ancora  gratia  di  alleggerire 
gli  affanni  delle  perfonc afflitte,  con  l’cfpofitione 
della  fua  fanta  parola . 

' In  tutte  le  trauerfie  della  vita  fempre  quel  bell' 
occhio  della  Diuina  prouideuza  rifplendè  fo- 
pra.del  nottro  capo  ancor  più  cottaatemente,  che 
la  ttella  de’Magi,  addolcendo  le  giornate  cattiuCj  e ' 
cangiando  le  notti  in  delitiofi  fpiendori,  fecondo  il 
dire  del  Profeta . 

' Finalmente  la  Santittìma  Vergine  hà  eccitato  Io 
Spirito  della  più  fublime,e  delia  migliore  tra  le  Tue 
ferue,  per  renderui  vna  perfona  , & vna  penna,  che 
voi  fempre  hauete  accarez?ata  fopra  i Tuoi  meriti. 
Hormai  la  vita  è troppo  corta  per  riconofeere  la 
fua  Bcnefattrice,&  i benefici] . Ma  mi  raIlegro,che 
Timmortalità  dell’anima  noflra , e la  durata  dellf 
Tuoi  parti  n’eterneranno  per  Tempre  la  memoria. 

I L P I N E . 
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O F FE  R T A 

E PREGHIERA 

DELL’AVTORE 

Afe  SacratilSma  Vergine 
Madre  di  Dio .. 

vói  i gran  Lumi  era  de  iSaui  , t Md^ 
dre  della  Sapienza  incarnata , fi  de- 
ue  la  gloria  del  Libano  y eia  bellez- 
za del  Carmelo  ; poiché  tutte  le  al'- 
tezce , e tutte  le'  merauiglie  più  ri- 
guard'eutfti della  Chiefa  fi  profìrano  del  contìnuo 
a*'vofiripiedi.  lo'non  vì'prcfento'lodt  di  tempo  -a- 
l'e  facondia  : perche  iddio  vi  ha  per  fempre  lodata 
ftfn  la'  produttione  d’elV  Eterno  fuo  Verbo  ; Ma  vi 
àferifctfvn" Opera  y che  è grande  nel  fuo  figger- 
ro  j e-  piccola  nella  mia  induliria  y che  malto  po-- 
raritiene  della  terra  e deriuadal  Cielo  tutte  le 
fut  più  ifquìfiie  ricchezze . §ìueft'e  fino  le  verità^ 
e le  artioni  del  vofiro  Figliuolo'^  che  io'  ISò  regi- 
fir  afe  inq  ut  fio  Libro  , per  fidisfattione'  dldlcune' 
perfine  honorare  ,,  e molta  meriteuoli'  , che  da' 
mè  hanno-  defiderata  quefta  fatica  y fpinte  Of- 
ciò  dall'  impulfo  della  loro  pietà  j e dall  amo- 
ra , che  porrano'  à tuttcp  eia  j cha  concerna 
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Riceueteta  dal  mio  cuore  , che  tutto  e vò^ 

Uro  ; riceuetela  dalle  muni  di  tante  anime  fan^ 
fg  c*  hanno  zelo  della  gloria  del  'Voflro  Figiio  , 
e compartite  de"  I>f  u\nù  fplendort  a <]uefio  firit- 
to  , che  non  hà  punto  degli  humani  . Se  vi  è 
niente  di  bene  ^ fatelo  conofcere  , e praticare  a 
auelli  3 che  voi  amate  , e fe  vi  è mane  amento  y, 
iorreggetelv  per  la  voftra  f'ommaperfettJoneiy  • 
Jeufatelopef  vt^ra  kontà,,-  - 
, ' ^'v  j-m ->113^1 
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IL  DISEGNO 

E BORDINE 

del  libro. 

• , * ■ - . * 

®’Intcrcffe,  che  tanta  gente  di  quali- 
tà  tettifica  di  haucre  nelle  mie  opere, 

I mi  obbliga  a render  loro  conto  della 
mia  fatica , e del  mio  ripofo  : alfin- 

che  fel’vna  non  corrifponde  al  loro 

defiderio,  l’altro  ritroui  fcufa  appreffo  la  loro  bon- 
tà . Io  intcndoj  che  il  mio  Librato  vicn  perpetua- 
mente foilecitato  per  il  Quarto  Tomo  della  Corte 
Santa,  co  fa  che  mi  cagiona  più  confusone  , che 
compiacenza  , non  vedendo  niente  in  mè , che  lìa 
degno  di  tale  afpcttatiua  , nè  hauendo  bauuto  fin' 
qui  difegno  alcuno  di  nuouo  Libro  per  farlo  afpct- 
tare  dal  Publico. 

Bifogna  tuttauia  confeffare,  che  quello  gridd 
hi  ferutto  di  ilimolo  a’ miei  penfieri  , all’horche 
guHauano  vn  poco  la  dolcezza  del  ripofo  j e m’hà 
fatto  prendere  vn  difegno  molto  alto  fopra  delle 
pafiìoni,  per  iftabilir  le  anime  nello  flato  d’vna 
pura  tranquillità.  Alcuni  s’immaginano  , ch’io 
deua  metter  fuori  vna  parte  delle  mie  Prediche  , e 
così  lo  prendono  per  negotio  già  terminato  j ma  io 
lipriegoaconfiderare , che  il  Pulpito,  eia  penna 
fono  due  cofeafi'ai  differenti;  e ch’io  non  vorrei 
in  conto  alcuno  parlare  in  Pulpito,come  fcriuo  j nè 
fcriuere  come  parlo . Loftile  dell*  vno  deue  eflci? 
più  libero,  più  ardente,  e più  diffufo:  La  manie- 
ra dell’altro  più  aggiuftata,  più  temperata  , e pii! 
rittretta.  C^indi  è,  che  S.  Paolo  riprende  quei  di 
Corinto^  cheparagonauanolefue  Epiltole  con  le 
fueefor cationi:  e prendeuano  di  già  curiofità  di 
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che-bffògiiau»  per  vJitort,  chefiaueuano* 
«onfecrato  le  loro  or  cedue  alla  iàpicn^a  ^ &•  il-  lor 
cuore  alla  Virtiì  » 

Tuttocaoiina  perfetfamehte,  quando It  fa  per 
il  fuo  verfo  : t sì  come  bi  fogna  in  vn  fcrmone  par- 
lare piùdi  cuore j.  chea  mente:  così  not>  fempre 
li  più  eccellenti  dicitori  fimo  i migliori  Predicato- 
ri : talmente,  che  dVn  difcorfo  inolto  politico  ia 
carta/fì  può  fare  vn^iinettb  férinone  in  pulpito  é 
d\na  affai  buooa  predica  vno  fcarfo  ragionanicntoi 
in  vn  hlwo ..  Non  tutte  le  cofe  ‘j  che  ff  dicono  co» 
ammiratone,  danno  fempre  edifìcaeione  Le  gen- 
tilezze della-  lingua  fanno  bene  fpeffo  delli  difeorff 
flerili  (per  parlare  miffieamente  col  Profeta) Se 
Iddio  Bon  dà  loro  punto  di  fecondità  nella  cofiuer-* 
lione  delle  anime,  e nella  generatione  de’^fìgltuolé 
di  Dio , Quetto  è quello  ,,  che  mi  fà  dire,  che  no» 
bife^na  afpt ttar  dei  Sermoni  detti  in-  vna  Chiefa  > 
quando  lì  tratta  di  maneggiar  la  penna,e  quantun- 
que fcriuendod^rn  £)ggetto-lerio-  , non  Irà  apro- 
polito  d’  allettare  politezza  ff  raordinaria  , bifo<^ 
fina  nondimeno  Conlìderare,  che  nel  pulpito  ff  par- 
Mpervti'horx  ^ tùia  carta  ff  fériue'pec  11  fecolt 
intieri  - 

lo  m’èro  ritirato  a fine  d’attendere  con  più,  con- 
fiderà tione  all’opera  che  mi  fono-  propofta  ^ 
fchiuandoefpreffatnente  i Pulpiti,  doue  bifogna 
portar  più  lena ,,  e far  più  ffacaffo  , ma  fempre  mi. 
ritrouo  inuiluppato  in  altre  facende,  che  fanno  ^ 
ch’io  niente  poffa  promettere  y che  col  tempo  , il 
quale  maturatutte  le  opere  buone . 

Ecco  in  tanto  vn  fóggetto*.che  fòprauanza  tutto» 
ciò-,  che  potèuateafpettare dalla  mia  penna  , e- 
qiiale  non  iftimerete  indegno  di  voi  ; poiché  egli  è* 
liSapienza  Euangelica , r he  porta  i concetti,  e le- 
parole  della  primiera  verità  ^ Ella  vidàvn’  cfpofi- 
tione  de  gli  Euangelij  delia  Quarefima  fòmplice,  e 
netta  „ conPincaflratura  d’vh  poco  di  Gloffa  ^ 

H.  feid: 


(titlu  dfa  gli  AntichMnterpreti  (óprt  le  principa- 
li diffiooltà,  quale  lì  diftingue  dal  Teftoj  con  ladt- 
oerlità  dal  Carattere  , lenza  attaccarnvi  rigorola- 
mente  a tutte  le  parole  della  lettera  ^ nè  ièguire 
tampoco  vna  pompofa  parafrafi  , che  ricopre  tal 
volta  il  fuo  Teito  ^ c con  la  Tua  troppa  luce- 

rolcura^ 

Eucimio  diccuaj  che  vn  buon  diicorfp  deue  af> 
iómigliarlì  a Chrido  crasEgurato  ^ Il  concettotien 
il  luogo  della  faccia , c le  parole  delle  vefti  ^ Non 
bifogna  , che  il  veftito  pal5  la  faccia , che  le  par<de 
i'irplenditTo.conpietlSole5echei  penlìerinon  (uno, 
che  di  neue . Sarebbe  vn’ìmbellectar  Sara  , e voler 
farne  vn’Efter  , il  deformare  l’Hiftoria  Sacra  con 
vno  0>lc  pompofo  , doue  fouente  lì  dà  tanto  all’E- 
loquenza , . clic  non  laÉcia  quali  niente  alla  linceri- 
tà  » L’Antica  Roma  non  volle  veftiremai  d’oro,  e 
di  marmo  la  grotta , doue  Romolo  , e-Remo  furo- 
no efpofli  nelgiorno  del  lor  natale  , per  inlègnar- 
ne , che  non  bifogna  indorare  la  mangiatoia,  & if 
prefepio  di  Noftro  SÌOTore  , con  termini  troppo 
gentili 5 atteib  , che  la  Tua  fcmplicità  le  dà  altret- 
tanto di  maelià,qu^nrp  di  venerattone  le  partorì- 
Ice  iaifua  antichità  r 

Io  faccio,  che  Tefto,  iTa  accompagnato  da 
ilfruttioni , e moralità , che  hò  canate  ^ll'a  dot- 
trina de  i Santi  Padri  con  più  fugò,  che  parole , la- 
fciando  a bello  lludio  le  amplificationi  de  gli  Ora- 
tori per  parlare  con  Aforifmi  conforme  a gli  Euan- 
geli>,  edarpiùpefo  agli  Oracoli  della  Verità  - 
Hò  parimente  pollo  nel  margine  le  autorità  dc’- 
Santi  Padri  Greci , e Latini  per  far  piazza  agli 
ocelli  di  Coloro  , ‘che  non  intendono- la  lingua  j 
ma  però  non  era  ragioueuole  di  priuav  lidortidi 
tali  pellegrini  gioielli,  che  hanno  pocamafli-  , c: 
molto  valore  .. 

Quelle  illruttioni  faranno  (ermoni  forfè  lunghi 
a^ba^auza  per  molte  petE>ne  di  Corte  nè  vi  fari  • 
■•i  fen^ 


tiz’  ■ . Gemale 


fentcnia  , che  non  Jia  foggetto  Ji  qualche  buona 
meditatione  a quelli  , che. fanno  negotiare  bene 
la  loro  lettura.  Ciafcun’ JEuangelio  vien'chiufo 
con  vna  dinota  afpiratione  , e per  fòlleuar  le  ani- 
me pili  dihaccate  alla  regione  de’  fpiriti  , & al 
commercio  de  gli  Angioli . Io  fpero  che  i più  giu- 
dicioiì  Lettori  troueranno  la  mia  fatica  molto 
bene  impiegata  ; che  li  diuoti  ne  prenderanno 
gufto  } e che  li  virtuofi  vi  riconofeerannoquet 
che  elfi  praticano . Che  fe  Iddio  fà  grafia  d’im* 
mitarli,  mi  pagherò  la  fatica  della  mia  penna» 
con  1^  integrità  de’ miei  coftumi  . egufto  delle 
cofc  LUuinc . 


✓ * 
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TRATTENIMENTI 

QUARESIMALI, 


Per  il  primo  giorno  di  Quarefima  fopra 
la  Cerimonia  delle  Ceneri, 

Tà  fei  folnere  , ó*  foluere  ritvrn^r/ii^ 
GeneL  5. 


01  cominciamo  la  a Quarelìma, 
donde  la  Natura  ne  fè  cominciare  il 
nollro  elfere,  edouela  mortene^ 
finire  le  nollre  vanità.  Non  può  me* 
glio  humiliarfi  il  più  fu  per  bo  de  gli 
animali,  che  col  rapprcfentargli  il  fuo  principio, 
e’I  fuo  fine.Imperodie  in  tutto  il  progrclìo  della  fua 
vita  egli  è vn  Proteo,  che  prende  diuerfi  afpetti  ,e 
non  hà  che  li  due  punti  della  naicita , e della  mor- 
te, che  non  ingannano  alcuno.  Egliè  ben  Itrana 
cola  , che  vn’huomo,  fapendo  . ciò,  che  egli  è ilato, 
€ ciò  ch’eller  deue,  non  habbia  punto  di  confu- 
sone d’eSer  quale  egli  è,  per  la Aiperbia della 
fua  vita,  e per  lo  fconcerto  delie  fue  paSìoni . li 
termine  delle  altre  creature  e bene  fpelFo  più 
dolce  , e più  honorato  , die  non  è quello  delPltua- 
mo:  le  piante  alla  lor  morte  ritengono  il  buon’ 
odore  della  lor  vita  : vna  piccola  rofetta  fi  fepeli:- 
fee  nella  fua  porpora  , e ne’fuoi  naturali  pro> 
fumi:  Vi  è quantità  d’animali , che  morendo  ci 

la- 


a Selnm  tee  pla^a  cinertj  Deus  fstptrbiam  Jernare^  ^rtds- 
j^eiiilat  in  lèaum  ctruiets  aliquande  fitiitrt  Meiae  , ILuf.  im 
GencJ', 


Dkjiii7ryi  r Guì;.7Ji' 


Ter  il  Meuordt  delie  Ceneri» 
JafcianoilQroilenti^  le  loto  còrna  ^ le  piume  »ò]è 
pelli  loro-pcrfarne  cofe  marauigliofe  ..Altri  fono 
portati  in  piatti  d^oro,  e d’argento  per  nutrirue-i 
perfonàggi  più  grandi  della  terra.^  Ulniotno  folà- 
lilente  è quelIoj»che  morto  no  è buonó  per  altro, che 
per  eflcr  dato  alli  vermi  : c con  tut^o qùefio  ritiene 
bene  Ijpcfio  vn’ofgoglio  di  gjgante,&  vro  fptrito  di 
carnefice  per  la  diflblurione , e Jicèntiofirà  del  fuo 
cuore,  e per  li  furori  della  fua  vendetta . Che  non 
s'*cinenda  hauendo  la  cenere  per  ifpecchio , e per 
hiaeilra  la  morte^  ò égli  è ilupido  per  natura,  ò 
maluagio  perelectione. 

if  La  cenere  è vn'ccccllcnte  rimedio  per  tutti  i 
viti],  & vnficuro  baluardo  contro  tutte  le  tenta*» 
tieni . S.  Paolino  diflie  eccellentemente , che  quel 
SantTiuorùb  di  GÌob,  céfsò  d’elfcr  tentato,  quando 
'fi  riduflésù’l  letamare,  e sù  la  cenere  dcll'humiltà  • 
Chi  ili  a federe  nell  infimo  luogo,  non  vede  doue 
pofla  cadcre:ma  contempla  si  bene  fopra  di  sè  tutte 
■le  altezze,  alle  quali  puol’eiièr  folleuato  dalla  ma** 
nodi  Dio,che  abbaila  i fiiperbi,&  efalta  gh  humi** 
li.^Si  ritroua  vno  tentato  di  fuperbia,  Jaceiìerd 
Miwmtlia  : Arde  d’amore  ? io  confcfiò,che  queilo  è 
vn  fi^o^ma  il  fuoco,  non  abbrucia  alcriméte  la  ce* 
4èrel  E’i^gli  perfeguitato  dalPauaritia?  le  fanguino* 
filgbe  pitì  ingorde  vomitano  fopra  la  cenere  il  ian* 
^e,ché  hanno  fucchiato.  Si  fente  infiammato  dal* 
la  vendetta?  non  vi  bifogna  che  vn  poco  di  poluere 
per  fermar  le  Api  quando  Hanno  nelle  furie  mag» 
glori  delia  loro  colera4  T utto  cede  ad  vna  cofa  tan* 
to  minuta , perche  Iddio  fi  fcrue  dell’oggetto  delle 
ooilreinièrmità,comedi  liromento  delie  fue  forze. 

Se  noi  fapeifimo  feruirci  bene  delia  meditatione 
delia  morte  5 troueremmo  in  ella  delle  forgenti  di 

vi- 


a Htn  dementi an  ab  ih  exfiimantium  fe  ad  faperhiam  jj^tahet. 
PlìnétT.  in  ftetmio , 

b i.  lob  /edeniin  fltrtort  lenir.ri deilit  ^ gvia  in  infinù  fedtìU 
tènde eadat  nonbabet , S.  Pani.  Eptfi.i.  ad  Seu. 
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yitn  • Tutto  il  Mondo  none  di  alcuna  Aima  neg^ 
«echi  di  chi?à  bene  apprezzare  la  morte  dc^giultì. 
^ Sarebbe  ifpediente  che  quelli, i qual/ fì  piccanodi 
«(Ter  curiofi  di  Tulipani,  i&  piantaflero ancora  nei 
loro  giardini  la  pianta  chiamataNapelio,  chesù  la 
! «ima  del  fuo  fiore  hà  vna  tetta  di  morte.  Perche  le 
«li  altri  dilettano  i fenfi,quetto  ttttuirebbe  la  men> 
te.Fà  di  meftiere  morire  in  quello  Mondo  più  volt? 
per  lottaccamentodatutte  Je  creature,  prima  di 
airriuare  a morire  l'vltima  volta,  c Bifogna  thè  ci 
aflomigliamo  a quei  facri  animalidt  gli  Fguriani 
chiamati Cinocefoli , che  monuano  a pez7.i  a pez- 
ìti,  e ttauano  molto  tempo  fepolti,  prima  della  loro 
morte  . Così  appunto  bifcgna  fcpell  re  tutte  le  fue 
^tt'ettioni,  prima  d’entrare  nella  tomba, c sforzariS 
^i  viuere  in  modo,  che  quando  verrà  la  morte, 
troni  poco  da  fare  incorno  a noi . 

JLfftratìone^ 

O Padre  dell’eflere  1 ò elTenza  rourana,che  fietè 
>1  principio  di  tutte  le  cofe,e  non  ìiauete  mai 
fine < Quello  é il  giorno , ch’io  prendo  la  cenere  fo- 
pra  il  capo  per  profelìare  innanzi  a gli  occhi  voli  ri 
il  mio  nicnte,e  per  fami  omaggio  di  ciò  ch’io  CnOj 
f;di  ciòch’elfcr  debbo perbontà  voilra. Ahimè, che 
Tetta  confufa  Tanima  mia  di  vedere  ancora  vfeip 
fuori  tante fcintille  di  fuperbia,c  diconcupifcenza 
da  vna  cenere  sì  niefchina,come  fon’io.  lo  sò  sì  po- 
co ciò  che  lìa  viuere  : e pure  imparo  tanto  tardi  a 
morire;  Iddio  della  vita,  e della  -,  erte  reggete  .n 
me  l’vha  e raddolcitemi  l’altra  .affinché  fe  bifogn  t 
viuere,  ionoìn  viua  fe  non  per  voi  , ebifugnando 
morire,  muoia  neiramor  voftro  per  entrare  nel  vo  - 
diro  gaudio, 

E V A N- 


• Soiiìnus  In  iheatro  natura  . ^ 

b Bafà.  dÌBjftmilat.  DalecamjhUflO,!» 

^ Ì3»riu.  l-Ì» 
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eV  aN  C ELIÒ 

Per  il  giorno  dcUe  Ceneri. 

>.  • 

^ S.  M A T T.  VI. 


QVafido  voi  digiunate iguardattui  molto  bene 
di  non  comparir  mefti  , e malenconici  a 
guifadi  Hipocriti  i perche  quefii  disfigte- 
rana  i loro  volti  per  parer  grandi  digiunatori  agli 
occhi  degli  huemini . In  verità  vi  dico  ^ che  co- 
fioro  hanno  già  r ice  auto  la  tor  mercede . 'a  Ma 
voi  quando  digiunate  prof umateai  il  capo  , e la- 
nateui  il  volto  (cioè  a dire  bifogna  farlo  con  vna 
certa  allegrezza , c giouialità  ) affinché  non  paia 
che  digiunate  j per  ejfer  v ftt  da  gli  huomini  5 ma 
per  il  voftro  Padre  , che  ftà  in  fecreto  , e quefio 
Padre  che  vede  nel  fecreto  ve  ne  renderà  il  guider- 
done (in  piena  luce)  b ì^on  v ogl  i at  e ac  cumular- 
ci de^  te  fori  in  terra  ^ doue  il  tarlo  j eia  tignuola 
guaflano  il  tutto  i douei  ladri  rompono  le  mura- 
glie , e rubano  ; ma  ammajfateui  piu  tofio  de'  te- 
fori  nel  Cielo  j doue  nè  il  tarlo  y nè  la  tignuola 
guaftano  niente, nè  i ladri  rompono  le  mura  per  ru- 
bare . Perche  doue  ftà  il  vtftro  teforo , qui  ftà  park- 
'mente  il  voftro  cuore  . 


Moralità. 

EVn  andare  aH’fnfcrno  per  la  ftrada  del  Para- 
difo il  digiunare,  & affliggere  il  fuo  corpo 
per  edere  lodato  dagli  huomini.  La  triftezza,e  la 
vanità  non  fono  capaci  di  fare  vn’attione  Chri- 
ftiana.  c Merita  vna  fame  eterna  chi  fi  dimagra 

con 


■ Caput  vagìu  quìfphhuaìiUiitiaintutpia^utJch.  GUf. 

Inttrl.  b Greeum  addìt  in  nantftfio  . 

C AG»»  amasfairum  author  utriiath  : adkiterium  eli  afvd 
Hinm  «min  qued fia^itar.  Tiri, de f peli. 
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Utile  Ceneri» 

■|©n  Jigfuni,  per  gonfiar/?  digloria.  Egli  fepue  a gli 
ocdii  de  glfhupm' ni  di  fentalima  e di  caraeficc’a 
fc  medefimo  : e feminando  vanirà ^non  ne  mieterà, 
che  vento  » 'L’intentione  è pser  Dio,  i’efcrnpio  per 
il  pro/Iìrao.  Il  Padre  delie  vere  virtù  non  refta  mai 
ben  feruito  di  certe  diuotioni  fantaftiche.  Le  men- 
zogne fono  l’aborainatione  del  fuo  cuore , e le  fiii- 
tioni  fono  apprefio di  lui  come  tanti  adulteri;',  di- 
mena Tertulluno.  • - « • / 

-X.  Importa  aliai  l’incominciar  bene  la  Quarelìma  ^ 
& entrarui  come  in  vna  lizza  , doue  l’anime  più 
. fante  hanno  cor/b  con  trauagli  tanto  glorio!?  da- 
uanti  a Dio,&  «honoreiioli  nel  corpetto  degli  huo- 
mini.  A Li  penauonèfènon'perquellijcnerap* 
|»rendono,e  che  hanno  il  lume  dell’intelletto  ofiu- 
fcatodallagol6l?tà,e  dallacrapula,ma  non  aggra* 
Vi  però  l’anime  coraggiofe  più  di  quel,  che  /?  fac- 
ciano le  piume  a gli  vccelli . L’allegrezza  , con  la 
,qu?.!es’tntraprende  vn’opera  buona  fà  Tempre  la 
metà  del  viaggio.  Lauiamo  la  no/lra fàccia  con  la 
confellìone  ; p vagiamo  il  noftro  capo , ch’è  Giesù 
.ChriUojCon  la  limolìna  . Il  digiuno  è vndelitiofa 
banchetto  della  cofcienza^quando  ha  la  purità , e 
la  Charità  per  compagne  : ma  /?  muore  di  fame  , e 
di  fetCjfe  non  è pafciuto  dalia  diuotione  , & abbe* 
uerato  dalla  mifericordia . 

Che  fatica  a fare  vn  teforo!  che  follecitudine 
per  conferuarlo  ! che  paura  di  perderlo!  che  dolore 
di  hauerlo-pérduto  l V’hà  egli  bifogno  di  tanta 
auaritia  in  vita, per  incontrare  tanta  nudità  nella 
morte  ? vna  cura  ragtoneunle  delle  cofe-,  temporali 
è d’-auanzo  . Non  habbiamo  già  noi  anime  dì 
Giganti  , nè  corpi  di  Balene  . Se  Iddio  mi 
Op.Cauf.Tomo  Vi.  S vuol 


■ leìunìum,  Parad.  fcrtit  , (y  dtìiti*.  San  Citta. 

E furit  itlunlum  ì itluntvm  fitti  i quei  non  fìetathnbit 
■pafcitur  , quid  nìferittrdie  mn  rt£ttuT  • 

■ y.  “ . , . , 
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•$  8 Ter  il  Merce>rJCt  bielle  Cerner t . 

<vuol  pouero;  coRfondcrò  io  le  legi  del  «Cielo  ^ t. 
^ella  terraper  farmi  j-icco;  A dii  édianio-noiino- 
iiritefori^  Al  ^ario,  alla  tignuola^  ai  ladri  3 non 
farebbe  nioltomcglio  d’appciggiare  le  deboIezEC 
fioflrc  fopra  vn  Dio  onnipotente fcdlcuate  la  no- 
flra  poucrti  per  mezzo  <l’vn  Dio  Ticchinìmo  : « 
portare  il  noltro  cuore  in  Cielo  ^ doue  Giesù  nel 
^giornodellafua  Afeenlìone  collocò  al  nofìro  fom- 
nio  bene^  Non  v^hà  che  le  ferpi  j & il  cuoredegli 
iVuari,  A die  lì  diletti  di  dormire  nelli  tefori  j di> 
jCeua  S.Clemente.Lamiglior  ricchezza  del  mon- 
do è l’ciler  poueio  diconcupifeenze . . 

Afpirationej,  . . 

IO  vi  cerco  inuilìbile  Iddio,  negli  ahtlfide’  vp^ 
Uri  lumi,  veggio  a trauerfo  il  vello  delleearea- 
ture. Sarete  voi fempre Iddio  nafeoflo  per  niè  ? 
Non  vedrò  io  mai  cotelia  faccia^che  può  fare  «con 
vn  folo  fguardo il  Paradifo?  loopeco  in  lègrcto  : 
masòche  voi  potete  molto  bene  ricompenfarnii 
in  piena  luce.Non  lìperde niente  in feruir-uij ni  vi 
hà  cofa  alcuna  nel  volìro  feruitip,  die  ha  grane  , c 
pelante  ; anzi  il  trauaglio  niedefimo  è ricouipen- 
fa  . Voi  iìete  la  viuanda  de^miei  digiuni , e lame- 
dicina  delle  mie  in  ferinità  .Chehòa  far  io  con  le 
talpe  per  feauare  la  terra  , enafeonderui  imiei  te- 
fori ?JNo«  è’forfe  tempo  di  chiuder  la  terra  ali  hor 
che  voi  aprirete  il  Cielo  , e di  trasferire  il  mio 
cuore  doue  voi  fiere  , poiché  in  voi  fono  tutte  le 
mie  ricchezze  ? Merita  d^efiier  pouero  eternamen- 
te colui  , che  non  può  ilar -contento  d*vu  Drod 
liceo  > come  voi  fiere . • 


EVAN- 


« S.Clem Dixìtia  cxfidìtatam 

faxferjas . J‘uul,MtÌijfa Jjtr.}  i , 
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EVANGELIO 

•Per  il  Gìouedì  dopò  le  < ' 
Ceneri, 

& M A T T.  vili.  ! 

S Tondo Giessf  in  C^arnooj  ( elicerà  vnaCitt^ 
celebre  nella  Galilea  ) i-n  Capitano  di  cent*^ 
ìjHomindd^Arme  (delpre/ìdioRoJnanoJ  fejgUac- 
tofloj  e lo  ftfpflicOfdicendoj,  Signore  giace  in  cofa 
mio  omalatOy  e tormentato  grauemente  dallo  fa-- 
ronfio  vnmio  feruitore . Rifpofe  Ciesùj  io  verrò 
guarirò*  Replico  il  Centurione  ^Signor  e io  non  fon 
degno y che  voi  entriate  nel  mio  albergo  , ma  hafta 
ohe  diciate  vno parola  , feruitore  farà 

guarito  ^Verche  anch'  io  fon  perfino  fubordinata 
allapodefià  divn'altro  g^hò  de  faldati  fitto  d 
me i £ dico  od  vno  và,  ^ egli  camino ad  vn*» 
altro  : vien-quàj  egli  viene  ^ alt  altro  ; fà  qucm 

Jlacòfa  j ^ egli  prontamente  obbedifee . ( Hor  ió 
iiitpcrfuado  ^ che  yoji  efercitiate  (opra  tutte  le 
crea  ture  il  medeino  potere  j ch’io  efercito  fopra  i 
miei  feruitojri . ) Sentendo  Giesò  quefio  difeorfi 
marauigliojp  (cioè  adire  moftrò  nell’efìeriore  ap* 
parenzajammiratione  j perche  in  realtà  non  può 
Iddio  merauigliar£  di  cos'alcuna  ) e di/fe  a quelli, 
oh' erano  in  Jua  compagnia.  Jn  verità  vi  dico,  eh* 
io  non  ho  trouato  vnafede  si  grande  trà  li  Giudei: 
e vi  afficuroyche  molti  verranno  dall'Oriente  , e 
dall'Occidente,  e fideranno  con  AbramOylfaccOy  e 
Giacob  nel  Regno  del  Cielo  ; e i figliuoli  del  regno 
faranno  ributtati  nelle  tenebre.douefarà  pianto  yO 
digrignar  di  denti.  E dijfe  al  Centurione  Andate, 
e vifia  fatto  fecondo  lavofira  fede  . Et  in  quel 
punt ffi.il feruitore  rejlò guarito» 

S Z id$» 


Digitized  by  Google 


ioo  Ter  il  Gìoue^ 

4.  , Moralità,  - j ^ 

TVtta  la  falute  noflra  confìftein^ue:  principij 
che  fono  il  fentimento  di  Dio, e l’opcrar  p?r 
Iddio  . Il  fentimento  vien  dalla  fede  , e l’operare 
dalla  charità  , e . dall’ altre  virtù  . ^^anto  beila 
cofa  fi  è,  feguendol’cfempio  di  quello  Centu- 
rione y A l’hauer  concetti  magnifichi  della  Diui- 
nità,e  non  conofcere  di  Dio  fè  non  quello , ch’egli 
è . Vedere  il  Celefie  Padre  in  quefta  gran  famiglia 
del  Mondo,  che  fa  il  tutto  con  vna  femplicepa- 
rola,  crea  con  la  potenza, gouerna  con  la  fapienza, 
& ordina  con  virtù  tutto  quefto  grand’  Vniuerfo  . 
Le  creature  più  infenfate  hanno  orecchie  per  lui  , 
le  febbri , e le  tempelèe  fono  eferciti  volanti , che 
marciano  fotto  le  fue  infegne,  e vanno,  e vengono 
invimi  del  fuo  nome . Non  appartiene  , che  alle 
mani  Diuine  di  dar  mifure  al  Cielo  , limiti  al 
mare  , e di  congiungere  in  vn’iftante  l’Orien- 
te alP  Occidente^ , e ritrouarfi  per  tutto  do- 
ue  fi  fanno  intendere  gli  ordini  della  fua  vo- 
lontà. 

O quanto  è bene  d’andare  a lui  ad  imitatione 
di  quello  gran  Capitano.  Andare  j nò,  tira  volami 
come  egli  fece  con  le  due  ali  della  Carità,  e dell’- 
humilra.  La  fua  carità  lifèhauerc  vna  molto  te- 
nera follecitudined’vnpoueroièruitore  , c tener 
più  c.nra  la  di  lui  fanità,  che  non  tengono  i grandi 
le  più  prctiofe  gioie  de  i loro  fcrigni.  Non  vuole  in 
ciò  fidarli  de’fuoi  Vallétti  , ne  prende  egli  lidio 
l’alfunto  facendoli  per  amore,feruo  di  quelli,  che 
la  loro  nafeita  gli  haueua deputati  a feruirio.Che 
poflbno  dir  qui  tanti  Padroni,e  Padrone  , che  vi- 
uono  fempre  fchiaui  delle  fue  palfioni  , che  non 

haiì<r  > 


a InfufplcahUis  feereti  eetnitio^',  Deum  n*n  n^e^Deim.. 
S Z,tn.fer.i.Jt.Nat.Ma^n/t^a^tut  Dà  dictrt crtdin 
ih  fJl*/actre.Gh/-in>fr/, 
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hanno  più  cura  della  falute,  della  fanità,  e comodi 
de’loropoueri  feruitori^che  fe  fulTeroIa  feccia , e 
la  fchiuma  de]  mondo  j Portano  si  bene  taluolta  li 
loro  fudori  nelle  piaghe  magnifiche  delle  loro  vc- 
fti/itencndofi  que^piccoli  emolumenti , che  loro  fi 
deuono  per giuftitia,e  trafeurando  .nel  rimanente 
fioro  corpi  , & vccidendo  le  anime  col  contagio 
del  loro  cattiuo  efempio.  Ma  che  humiltà , in  vn - 
huomo  di  fpadajche  non  ifiima  la  fua  caia  degna 
d’efl'ere  illuminata  ne  pure  da  vn  piccol  raggio  del- 
la prefeoza  di  Chrifio  ! a Per  parlare  con  S.  Ag(> 
llinojbifognadire,  elisegli  s*è  refo  degno  di  Dio 
con  lo  fiimarfene  indegno  : b degno  che  Giesà  eri- 
traile  non  nella  fua  cafa^ma  nell  anima  Tua . Et  m 
fatti  non  poteua  egli  parlare  con  tinta  fede  , nè 
con  tanta  humiltà ,iè  non  iiauefiè  di  già  racchiufo 
dentro’I  fuo  cuore  colui , che  non  ardiua  riccuete* 
nella  fua  cafa. 

• e I Gentili  s’accofiano  a Dio,  & i Giudei  fe 
allontanano  acciò  intendiamo,che  li  più  obbligati 
fono  d'ordinario  li  più  ingrati,c  fprezzano  i loro 
benefattori,che  non  hanno  altro  pcccato,che  l^aflì- 
duiti  nel  far  loro  del  bene.  Se  fiere  con  elfi  troppo 
affàbile  : vi  trattano  con  pocorifpetto  , e quanto 
voi  fiete  più  buono,tanto  più  cattiui  gli  fate.Molti  ' 
fi  ffufano  della  diuotione,come  i figliuoli  d’Ifraele 
della  manna  : Tutto  ciò  ch*è  buccio  'è  loro  noiofo^ 
perch’è  ordinario,e  trouerete  anco  di  quelli  , chÀ 
s^aflbm/gliano  a quelle  ingrate  campagne,che  s'in- 
durifoono  fotto della  rugiada.  Ma  bifugna  tepiere, 
:he  alla  fine  altro , che  l’Inferno  non  fia  ballante 
jer  punire  quelli,  che  {prezzano  le  diuine  gratie , 

? tengono  la  terra  deViuenti  , come  vna  terra  da 
lienre.’ 


S ? Ajpi- 

m jtug  ./*r.bJeVtrl.T)9m.  b 1Huwi  qutm  intìfart  ttmeha» 
in  iiomum  faamtjefiahat  in  carde  fno  . 

C J.  Vitti frondafa  IfratJ iuxtttVbtttatmittri jaaexubf 

\ ro0u*  ySimiilatrii,  Ojt,  iQ» 
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Xfpiratione 

’Kemend'o  Signore  y che  dbminaterin  qutftaJ 
Ji  gran  famiglia  del  mondo  , e con  vtia  eferna- 
catcnaid'obfaedienra  legate  le  più  in^nfate  crea-- 
isure  al  minimo  fuono  delle  voftre  parole  j;  è poflT- 
bile,  che  non  vi  ffa,  che  io  fole,  che  fia  fempre  ri- 
belle al  voftro  volere  ?Le  febbri^  fc  Pàralifie  han- 
no orecchie  pervdirutj  e l'anima  mia  e’forday 
e non  hi  punto  d^^bbidienza  per  voi  Qquan- 
fo  è mal  regolata  quefta  famiglia  def  mio  cuore 
C^anto  vagabondi  i penfieri  y quanto  gagliarde 
le pafltoni  quanto;male  vbbid’ita'  la-  ragione  l* 
Non  fàriellamai  hmiìe^aira  cafa  di  quefto'  buon* 
Centurione ,,  doue  iitutto  andaua  amifura  vper-f- 
che' egli  mifunaua  fè  ffeffa  a’  voftri  comandamen-' 
ti  ? Io  voglio  venire  a voi  rifol  utaniìsnteyio  voglio* 
venirui  per  nriezo  d’vna  wofonda  humikày  c baffo- 
fenri  mento  di  me  medeUmo-  , poiché  fon  sì  con- 
tenribileinnanri agii  occhi  voftri  V Vòglio  ve- 
ffiruixonla  pratica*  della  charità?  verfo  de'miel'- 
d'omefticf  e verfo'tuttere  perfoner  che  haue- 
rannobifogno' di  me.-  O Iddio  dei  mio*  cuore  li 
che  non  ff  muoua  più-  cofa*  veruna- ih  me-  y che* 
per  venirfene  a voi  y che  ficte'  il  principio  di» 
eutt’ 1 mouimenti*  y &•  il  ripofo*  di»  tutte  l^agii-^ 
i&cioni'.> 


"ì 
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FerilVerterdìdopare  Cen^i.- 

. s.  M A T T..  V. 

HAuete  intefo' , ch'è fiata'  detto  agli  antichi' 
{ per  roez-o  dc’Scribi j e de’Farifei  ) Amerai 
ilpro/ftmOi  ^odierai  il^ tu<rnemico\ma  iovvidicor 
Annate  iuoflri  nemici-,  z fate  del  bene  a quelli y 
che  v'odiano, pregjete per  quelli-  ,.  cheviperfeguir 
^vi»^(evi  t»rmentano)  affinchefiate figliuoli  del, 
Fadre  vofiro  che  Sia  ne' Cieli,  il  quale  fà  nafeer  H 
fuo'Sole /opra  vcattiui,  e manda  vgualmente  In- 
pioggia  /opra  igiuSli',  e /opragli  ingit^i*  Impero'^ 
che  fe  voi’ amate  fèlamente  quelli  vi  amano ;:qual^ 
ricompenfa  n'hauerete  i.nen  f anno' queSib  anche  li 
Fublicani  ? e fè /aiutate Solamente  lì  voStri  fra»' 
felli  , che cofà hauerete  voi dipitf', che  ilreSidnta' 
degli  huomini}  i Pagani'medejìmi  non'  fi  gouer-r 
nano' eglino-  all'  isTe/f a:  maniera'  } fiate  dun^ 
que  perfetti/  a proportionc  ) come  è perfetto  il  vo»- 
Jfro  Padre  Celeàe  . Cuardateui  parimente  di  non’ 
far  la  voSira  limofind  nel  cofp etto  de  gli  huomini 
per  effèr  veduti  da  gli  occhi  humanì  , altrimenti 
non  hauerete  la  ricompenfa  del  vofiro  P'adre  Cele* 
/le-,  C/uandofate  la  carità  a'poueri,. non  lapubli» 
cute  a fuono'di  tromba-  j come  fanno  gli  Hlpocriti- 
nelle  Sinagoghe yC nelle  publiche  Piaz,ze per  efsere- 
h'onoratldagli  huomini.  Vi  dico  in  verità-,  che  di 
già  hannàriceuuto  la  loro'  ricompenfa  y^  nta  voi 
quando-fate  la  vofira  li'mofinra  , fatela  iifecreta»- 
menteche  la  vofi'ra  manofinifira  nonfappia  cio^ 
c/ie.  fi  faccia  la  defira  ; affinché  la  limofina  fiafe~ 
greta,tpf»  il  voSiro  Padre  che  vede  ilfegreto  ve  la'- 

ratiderÀìih-  publico,. 

$.  4;.  Mo* 
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i * .« 

r.  non  amar  nientCj  a che  fecondo  l’ inclinatioti 
naturale  y è vn*amor  da  be/lia  cda  pagano  • 
Non  vi  è inigliore  amore  di  cjueilo  j die  è'Coman- 
datoda  Dio  , il  quale  deriua  da  vngiudiciogui- 
. Il*  *'^S>one,e  perfettionatodalla  Charità. 
Vi  hà  più  dipena,  c di  trauaglio  in  odiate  vn*ini- 
mico,clie  in  amarlo.  L’odio  Io  rende  vgual  à noi*^ 
Jabóntàlofoggetta.  Per  odiarlo  bi  fogna  cozzar 
con  la  legge  di  Dio  : combattere  con  rincarnacip- 
ne  di  Giesù  Chrifto,che  s’è  fattaper  riunire  tutte 
le  cofe  in  legami  d’amore  : rinegare  l’Euchareftia, 
^ if  deue  ftre  , che  vn  folo  il  cuore  di  tutti  i 
Chriftianij  viuerecome  vn  Caino  nel  Mondo  , 
lempre  inquieto  in  ricercar  la  vendetta , e morire 
ogni  volta , che  s’ode  l’altrui  prolperità . Ma  per 
amare  vn’inimieo  , non  bifogna  gii  per  quello 
'^*'**^g*uria  : non  bifogna  gii  mirarlo  come 
chi  fa  del  male  , macome  vn’huomo  deiriileiTa 
®^fura  che  noi  , come  immagine  di  Dio  , come 
Chriiliano . La  legge  di  Dio  comanda  il  perfetto  , 
non  l’impoifibile.  Ciòcbe  è difficile  alla  carne , & 
al  fenfojfi  rende  facile  alia  gratia,&  alla  ragione.  IJ 
cuore  di  Giesù  è il  Padre  delle  armonie  , che  ac- 
corda tutte  le  cofe  contrarie . 

c Se  la  vendetta  vi  pare  la  più  dolce  di  tutte  le 
paflìoni  quando  già  s’è  ottenuta,  e fi  gode;  fappia- 
te,ch’ella  è anche  la  più  amara,  mentre  fi  procura  , 
e fi  cerca;  e che  non  v’hi  dolcezza  al  Mondo  mag- 
perdonare  generofamente  vn’ ingiuria  • 
ad  imitatione  di  Giesù  Ghrifiorimperociie  all’ho- 
ra  la  cofeienza  ne  afficura , che  fiarao  figliuoli  di 

Dio, 

* ^•'^*cundtmnaiuramvÌHtre  eius  efi^quì mandutn  tradidìt 
Zenam,/^  Serenum  Inimìeum  dilexìjji 
Viftjjt  e(l.  Vaie  rian,  b tìdte  nojlree  rinriflianìtatèj  finn!* 
ma  efltvt  axnantiiiut  vuijjitttdìnem  ladentibus  paiitotiatt 
rt^ndamm . J .Maxim. Jìt, Ut  J ,Mi(hatl% 
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Dioj  & hcreJi  della  fua  gloria.  Non bifogna  pùn- 
to temere  d’effere  fprezzato  per  apprezzare  U 
virtù.  Il  difprezzonon  efenon  per  coloro  , che 
non  i^nno,qual  ha  il  prezzo  della  gloria  de’’giufti  ; 
non  vi  è il  miglior  modo  di  vendicarli , che  Jafeù- 
re  a Dio  la  vendetta  j egli  fe  ne  prende  il  penfiero, 
comedi  cofa  fua  . Quando  Dauid^  piangeua  fopnt 
del  fuo  nemico  Saulle;  la  fua  bontà  più  ^ che  tutte 
le  armi  lo  tormentaua,e  la  &a  clemenza  gli  faceua; 
infenlibilmentei  gradini  per  afeendere  ai  Trono 
della  Giudea. 

/»  Vn’òpcra  buona  feoperta  per  ifpirito  di  vani- 
ti évnà  mina  fuenata;  che  non  fertie  pili  niente. 
Iddio  che  c infenbbilcj  vuole  , che  iìflìamo  il  n<r- 
Aro  fgpardoin  lui^  e ci  contentiamo  d’effer  ciechi 
per  il  ceilante  del  Mondo  . .La  limoltna.che  fi  fà 
tuono  di  tróba/à  ben  fi  dello  firepito  in  terra  , ma 
molto  poco  frutea  nel  Cielo.  Ir  E vna  mala  mofea 
la  vanirà  j che  guafia  tutta  la  fuauità  del  pretiofi> 
vnguento  della  Charità . Che  habbiamo  a far  nof 
di  tanti  fpettatori,&  ammiratori  delle  noArc  buo  - 
ncopere^Doueè  Iddio;  tuttoe  pkno  ^e  doue  egli 
non  e^on  vi  c altrojche  vna  mera  iolitudine  . . 

Affìratten»  , 

OTddiode’'Santt  amori  l quando  amerò  lotut»^ 
to  ciò,  clve  voi  amate  , e quando  hauròii» 
Korrore  tuttociò^ebe  alla  Macflà  vofira  difpiace  ? 
a’iononpoflo  ^ nè deuoatmre  nella  tal  periònai 
difetti^&  i peccaeijvof^io  amarui  la  vofira  imagi- 
ne,  c riconofeere  iti  elfa  le  voftrc  mifericord'ie.El- 
la  è vn  pezzo  di  fpecchio  potto^ma  in  quefio  fitanu 
mento  tì  veggono  ancor  ^rilucere  i tratti  d'v» 
DioCrcaeore,e  d'vnDio  Redentore.Sc  voi  l’haue- 
te  fcieltape refe veitar e lamia  patienza  , perche 
fhò  io  da  fare  roggetto  della  mia  vendetta^ 

S 5 ella 

« }.  h Maft4  mmtoftì  itrimt  fiiou'Haftm 
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roé’  Fer  tl  Venirii'  ' 

ella  mi  dà  de^cormenti  per  darmi  delle  corone relt;' 
la  è vn  martello' , che  mi  pulìfce  : non  vòglie  io' 
prendermela  con  eflb  lei  ; ma  adorare  il  Braccio  ,, 
che  mi  percuote  .■  Rimetto  tutta  là  vendétta'nelle 
voftre  inani  ;;poicIie  quello  è vn  diritto,, che  l’On-- 
nipotenza  vottra  a sè  riièrua.-  E vn  eflèr  molto- 
ben  vendicato, il  potere  obbligare  vn  nimico.'Con- 
cedètemi  fdlo^ò  benigniflìmo  Principe,,  gratia  dii 
fopportare  e ^re  falirc  il  iacrificio^  de’miei  dolorii 
al:  voU  ro  propitiatoriov. 


E ¥ AN  G ELI  a 

Fer  il  Sabbato  dòpo  le  Ceneri .. 
s:.  m : A'  R c :o  > xiv;. 

ERugia  tardi , ^’;7  Vstfcello'y  che  portattagl 
tApoftoliondeggiauain  mez^o'al  mare^  alV-^- 
hor  che  Giesu  fóloftaMafene  ih’terra  ,.  e-  riènirateo^ 
d‘al  lidoft  fuoi  DifeepoU^  cJie  grxad'eménte  truua'^ 
^Itnuano  al  retno'^èmp'troche  il  •véntny'era  loro  con--- 
traria.  Finalmente  sà'la  cjuarta  vigilia  della  not^ 
t f , ( che  era  l’vhima)  egli  fe  n andò  à loro  cami— 
rtandà  fópra  rhnde  deimar»'  , e f acendo  uifla  di' 
ttolèrtrap affar  la  loro  naue  :-ma  effi  uedendolo  ca^ 
minar  fopea  Tacque-^  flimaromrchejfujfe  qualche  ■ 
fantafma'i  e firillarono  di  paura  ifercìòe  tutti  lo' 
uiddéro;  e fé  ne  impaur irono' af sai’.  Ma  Gìesu  affì- 
curandoli^  difse  loro'i'Coraggio  - fon  io^noff  hah~ 
beate  paura-di  niente  e'  nell’ iftefso’’ tempo  montò' 
nelmedefimo'uafcello  con  efioioro',-  e fubito  cefsò- 
iiiuentof Di  c he  fiupìrono  ancor  maggiormente 
firche  non  haueuauo  ancora  capito  il  miracolo  de*' 
^ii»»i(clie  poco  dianzi  s’era  fatto  sugli  occhi  loro,, 
unto  eraofcujratoillorocuorc:^)  Fajsata  V acqua- 
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fì m uennero  nella  terra  di  Genefaret^e  tjttiui  ap~- 
frodarono f e come  furomomfc iti  di  nane  gli  hahi—^ 
tatari  deVluogariconobberùiheontanent e GiesU 
girando  tutto  il  p’aefe,  cominciarono^  a far  portar 
gli  ammalati  neUoraiétti  per  tutti  i luoghi  ou$ 
eglipajfàuay  Dì  forte  che  da  qualunrjue  banda  egli 
Jì  volt  afte  per  le  Cìttà;Bòrgi,e  C'afteili , gli  erano- 
fr  e fentatiammalatiyconf applicar  lofi  content  af- 
fé i else  gli  toccafsero  folamente  il  lembo  della  fua- 
veliere  tutti  quelli,  acquali  ctò:era permefsojat  ri* 
ppfTtauanodafàlute  m 

Moralità.. 

iv/TVCKe  pena’,  irremare  quando  GicsiVnon  Sj 
nel  vafcello  rxìitto  il  noftro  trauaglio* 
fenza  il  fauor  di  Dio  non  è niente..Vh  colpo  di  ve— 
tovalé  più  che  cento  colpi  di  remi ..  Quanti  afiàri» 
fpinofii  quante  famiglie  imbrogliate  ,,  che  t rana* 
glianoafl4i,e  non  auanzano  niente  ,.percKc  IddÌQ* 
fi  ritira  dalle  lóro  iniquità..  Se  Iddio-non  è quello* 
cHe  edifica' l’àrcHitctto  diftrugge  ancor  quando» 
fabbrica.Mà  tutto  riefee  a qpelli,cHe  s’imbarcano» 
con Giesùi  Andarebbono quelli  finoair’Tndie  ib- 
pra  vn  graticcio  ,,  doue  gli  altri  fi  perderebbbno» 
etiamdio  in  yn  ben  corredato  nauiglio,- 

a<  2-  Ma  dondèauuiene  ,,che41-Vafccllodè*po**- 
ucTi  A'poltoli  è combattuto  sì  furiofamente  daV 
vétiie  dallè.tempeftc?-Tanti-délitiofi  nauigli  Kan-- 
no  nauigatoeon  la  prora  d’argento,,  con  le  vele  dii 
Unojcó  le  funi-di  fetai&  il  mare  pareua  cKe  per  lo- 
ro ridèflèiC  li  lufingaffè  có'tutti  i fuoi  fiutti.E  póC- 
fibiléchenon  vi  fia  fe-nonilVafcellq  ,. che portaii 
giultijper  cni  le  acque  riferbino  i loro  fdegni  ? ' 
Qùeftò  èJo  IHlIe  dellà  vita  humanailìi  g.randi,e* 
fiiuoritWel  mondo  hanno  fóuente  tutte  le  cofe  ,, 

$»•  6-  afuo 

~r 

R.  Cum  Oto  naui^aniittiamfifpirfólìcitrawi  f. 

€ta*t{aligftaj^  nauìj^bitt  Snidati- 
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a fuo  guftojtna  il  loro  nauiglio  poi  fi  perde  etiandfo 
in  vn  porto  tutto  d’allegrezza,  e di  gioia,  doue 
che  Iddio  permette  le  tempelie  de  gli  eletti  con 
fomma  prouidenza  , per  fare  nel  bel  mezodiefle 
yna  miracolofa  calma  con  la  fua  onnipotenza . Li 
pericoli  fono  iteftimonij  della  loronauigatione, 
e li  contratti  le  caufe  de’loro  meriti . Non  ittimate 
mai  vn’huomo  felice  a nell’iniquitd . Egli  è vn 
pefce,  che  gioifce  all’efca,  ma  di  già  egli  hà  l’hamo 
nelle  fauci , diccua  S.  Agottino . Afpettiamo  il 
foccorfo  del  Cielo  fenza  fiancarci  fino  alla  quarta 
vigilia  della  notte.  Tutto  ciò  che  viene  dalla  mano 
di  Dio,  viene  a tempo.  Affai  fi  guadagna  afpet- 
tando  patientemente , quando  ben  non  fi  guada* 
gnaffe  altro  che  la  perfeueranza.  • i 

$,  Oegli  è pure  vn  conofcer  poco  Giesù  il  te- 
nerlo per  vna  fantafima , entrare  in  ifpauentoper 
la  fua  prefenza  , e gridar  di  paura  quando  bifogne- 
rebbe  ridere  per  la  gioia.  Cosi  fanno  le  anime  « 
che  hanno  poca  familiarità  con  Dio  , che  viuono 
in  cecità , e quel  ch’è  peggio , hanno  a caro  le  loro 
tenebre.  Impariamo  a guttare,  e difeernere  Giesàg 
da  tanti  fpettri  delle  cofe  del  mondo  . Al  ilio 
arriiioceffalatempetta,  b & il  contrafegno  della 
fua  prefenza  è la  tranquillità  del  nottro  cuore , che; 
riempie  Tanim.!  di  fplendori , e ne  fé  vn  giardino 
di  delitie.  Egli  fà  del  bene  per  tutto donunque  fi 
troua , e le  orme  de’fuoi  piedi  fono  la  bontà  del 
fuo  cuore . Il  tocco  dell’orlo  della  fua  vetteguari- 
ice  gli  ammalati,  per  infegnarne  che  quei  facri 
veli  delie  fpecie  ficramcntali,  che  lo  cuoprono 
nell’Eucharittia , fono  l’orlo  di  quella  fanta  hu- 
manità  , che  puole  apportar  rimedio  a’nottri  ma- 
li . 

• JV«//  j;auder$  ad  ■pifeemy  qui  in  efea  fua  txuìtat  . nondum 
traxlt  hamum-^ìfeator  , nam  iam  hahet  hantum  in  faucibui^^ 

^ quod  tihi  vidttur  hn^umy  hrtut  »/!  . Ang.  in  Pj.qi. 
k fpìtudaxibuì  aaimam  tuam  j (jr  trh  q»ofi  horittt 

irr/^iuu . 
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D»po  le  Ceneri , 

C Afpiratione*  ; 

MIoDiot  Si  fà  notte  nell’snima  mia  , &fo 
fento  che  voi  fiate  lontano.  Che  onde , & 
inquietudi  ni  fì  foUeuano  nel  mio  cuore  1 che  pen* 
feri,  che  non  funQ  che  fouerchiamente  penfati  | 
Ahimè  ! tremendo  Signore  j e Padre  di  mifericor- 
dia  j potete  ben  voi  mirar  dal  lido  quefio  pouero 
Vafceiiojche  tanto  trauaglia^all’hor  che  egli  e pri^ 
uo  della  vofira  amabile  prefenza  1 Pofib  ben  remi-' 
gar  quanto  voglio,  che  non  mi  auanzo  punto  , fé 
voi  non  v'auanzate  nell’anima  mia.  Venitelo  mio. 
venerabile  Maefiro^caminate  fopra  quefio  tempe- 
fiofo  mare  del  mio  cuore,  falite  in  quefio  Vafcel 
lo,dite,sò  allegramente  fon 'io . Nonhabbiategii 
paura,ch’io  vi  tenga  per  vna  fantafima.Vi  ricono^ 
fco  troppo  bene  alia  uoflra  onnipotenza  , &aila 
uofif  a bontà.  Non  ui  farà  in  quefio  cuore  penfiero. 
per  piccolo , che  egli  ha , che  non  h calmi  per  ado> 
rarei  uoftripafli  , Voi  regnerete  in  effo , e quiur 
difiìperete  le  mie  fidlecitudini  , raccoglierete  L 
mieifenh  , rifehiarerete  il  mio  intelletto  , ri< 
fcalderete  la  mia  uolontà  ^ guarirete  i miei  ma> 
li  : in  fomma  uoi  iàrete  tutto  mio  , & io  farò 
tutto  voftro« 


EVAN- 
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EVANGELIO) 


■.Pèrlàiprima’Dbi^^  ' 
. Quarèfima*.. 

Si  m:  a t;.  t;  i v:. 


G^lèsuè^fofidólto^al  dèfémydaltaS-iiritò  Sdnto^ 
r (l’ifteffo  giorno  dcl  fuobattcunao)  per  «/- 
/ér  quini nntatodkl  Diami» : e dopo'cWegli  hehbe’ 
iigiunatoquaYAntngiorni'i^  quaranta  nottihebb  e ' 
fame -onde  il  nemico  fé  gli  dcvofìÒper  tèntarlo  ’ , e' 
gli  dijfè  ;b>  fé  tìt  fei figliò  di  Dio];  commanda  ^ che' 
qptefie  pietre  del  deferto  fi  traffnutinfiinpane'.  Al  ’ 
che  rifpofe  Giesu'i  I huomomonviue  foiamente  di' 
pane;  ma  di  tutte  le  parole.  ^,ché  procedono  dalla'- 
bocca  diDìo  ,‘  Alllhorai Saianafso  ' lo'pprto:nella^ 
Santa  Citta  (".con  vn  moto  rapidoiefubjtanco,co-- 
me fe  foffeftato portato  fopra lcaIi  dervento,)e  lo* 
mifé sH'l'a  cima  dei tetto'dèl  Tèmpio^, c'  dicendoli  ;• 
fé  tte  feifigliò  di  Dio'giituti  ( arditamente)  Vi  baffo* 
imperoche  fiàf crii to\,  egli Ì ha*  raccomandato'  ai' 
fuoi'Angeli  '.^'egliho'tipotti-rannonelle  lor  mar- 
ni accioche-  tumon  ti  ferifchi  dando  de  piedi  in* 

gualche  fajfo: Replico  Ciesus  egli  èfcritto p]arimen— 
te  ; Guardati  di  non  tentar  in  modo' veruno  il  tuo  » 
Sìgnore.'Vihimicoio  lèu'o  di  'nmuo  fopra  vn'altif- 
fimornontÈie  lifè'invn’momento-vedere  , dice  S.. 
Lue  a, tutti  i RegaridèHmondó'Conda  lóropompa'^e- 
gjòria(  òciò  fùrie  cori  formare dèlle'figure.^ ede*’ 
ipettri  nelliariajò'con  mofirarlè  gU  flati, dèi  prin>* 
oipaH/MóaarcHi  dei^mondo  ,, drizzando^ilì  dito> 

, ver-i- 


•<  Chf.fJMìn.  b Péì'panemttrttat  tum-gui panh  efl.’S. 
Maxitmj  ibij  Stfabat  ■. . 

cc  Nnmguìd  reflìtU  tlixiffit  ì^p  filnt  Dei  eCnfitvdt  in  Ci-  ■ 
lànt'^Si.  Max,  ib, 
dd  - dto  Hittu  Ji«pr4nfis  \ . 
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Di' 0u4re/ìma\-  lìT 

Vtt6  dì  cfuelle  ) foggmnfej>oi  : Io  ti  porro  in  poftef^ 
fó  di'tutti  quefii  Regni,  fé  tu  yuoi-profir  arti  in  ter^ 
raper'adorarmÌi  AÌl*horaghrifpofe  Gieshva  viW- 
Sat'anafsopertheegli’è-fcritto',  Adorerai  il  tuo  Si- 
gnore'Dio, a lui  folo  féruirai . a All'hora  il  ma- 
ligno fpirit  orlo  lafctò,egli  Angioli  cominciorono  a' 
Jjeruirlo',  amminifirarle  le-cojjt  necefsarie  alla^ 
^ta 


Moralità',- 


G^su  tentalò;  dice  S,  Agoftino  , h'  per  feruiéc^ 
; a noi  di  mediatore  nella  vittòria  delle  tm-- 
tationi,per  efem^lare^e  per  ritìitdìo.  Fà  di  meftie- 
ri  Combattere  in fieme  con  Ibi.  Fa  vita  noftra  è vna' 


militiate  li  noftri  giorni  fono  campioini, ch’entrano’ 
nfellà  liz’za’.  Nòn  v’hà  ttntatlone  al  mondo  niag-- 


giore.cHeil  nonhauer  puntoditentatione . L'ac- 
qua morta  nutrisce  de'velèni  il-  moto'è  l’animi’ 
del  mondb^St  il  contraftòèla  vita  delle  vittù.L’Iie^ 
dèra  verdeggia  nelle  ròuine  3 e là  glbriigermoglia’ 
nelle  tfibtuatiòni;  La  virtiV-non  impedilce  3 nè  to-- 
glie  la  tèntatione' ma’  là  vince  Gicsùi  cr  dice  la 
Glofsa  Ordinaria,  digiuna  per  effère  tentato -3  & è‘ 
tentato  perche  digiuna  quaranta  giorni  mentre; 
àncora  rbifognoio  df  cibo^  ; e mangia  co’fuoi  Di- 
Icepoli  per  lo  fpatio  d’altri'  quaranta  giorni'  dòpo» 
Ik  fua  RefUrrcttione  , fenza  hauerneceflìta  dinu- 
ttimento  alcuno, niente piiVdi  quella  eh’ Labbia  il' 
fòle  dè’uapòri'della  tèrra  j per  ngnificarne  ,>  die  a' 
Ibi iblotòccauad’infegaare quel'  gran;  fecreto’di‘ 
fornirli  bene  della  penuria',  r'edell’àbbondknfià'j^» 
di  che  fi  gloriò  poi  l’ApoftòloS;Wolò.- 

a’  li  Là* 

a Nahh  vtique  vìcìt  qui  eftirht'prò  notti 

Max.  t 

b i.Ai fiìprtantias  tintàtiones Chrìflit  meatittir,vaHMiim‘ 
por  adiutdrium^  fid'ttìam  per  exfntplum  S.Aug.  4> ' 
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1 1 » Ter  lit  privta  Jyemenictt 

A X.  L%  prima  vittoria  delle  tentatibtiicon/ff?e 

in  conofcere  , che  cofa€  quella , che  ci  tenta  ^ 

■ Vi  fono  delle  tentationi  allegre  , e ridenti  al 
principio  , come  fono  quelle  deiramore  , e del. 
piacereste  quali  terminano  poi  in  grandifirme  tenv*. 
pelle.  Delle  altre  re  ne  fonofalèidtolès&  invportu-,' 
ae  j dell  'altre  dubbie , & inpil  uppatc:  delPakre  ra- 
pide, e fùbitanee  , che  iropctoofamente  hgettano» 
come  TAquila  fópra  la  preda  : deiraltre  occulte  „& 
iohdiofe.  Quelli  lòno  gli  abil^  di  Satana,  che 
fpum3jCome  cignale,!?  diffónde  come  acqua, rugge 
come  l^one,  fffckia  eomeferpente . Bifegna  hauer 
l’occhio  ad  ogni  cofa,  e vedere  d’onde  vietre  la 
tentationedoue,  vi,  ^al’è la fua radice,  ilfuo 
corfo,.  f fuoi  progrefli  , e le  forze,  clìTellapiioI 
hauere  fopra  del  nollro-  ^rito  ► 

3-.  La  folkudinc  del  cuore,  ildigitm©'.  Fora»* 
tiene,  h la  parola  di  Dio  fono- le  armi  di  buona 
tempra,  che i’Incarnato  Verbo-n-’infegnanelfuo 
combattimento.  iMa fi  di  mcfticre  feruirlène  coni 
di&retcione  , &vfanyefecendo  l’ordine  d’vobuoif 
Direttore,  al  quale  è bene  di  dicluarar  tutti  li  fuoj| 
penfferi , & hauer  conelfo  lui  vn  petto  dichriffaln 
Io  per  farii  vedere  tutti  li  roouimenti  del  fiio  cuo-r 
re.  Vi  fono  de’dardi,,  che  non  fanno  più  colpo 
quando  non  vi  rclla,che  il  nudo  fèrro.  Egli  è ancor 
bène  di  notar  qui,  che  Ufoffro  Signore  volle  efleff 
tentato  efpreffaraente  nel  defèrto  , che  ftà  tri 
Gieru^lemrae,  e Gierico  doue  il  Samaritane^ 
della  Fatabola  versò  dell’óglio , e delvino'SÙ-le 
piaghe  di  quel  pouero  ferito  , per  inlègoarne  , eh* 
^li.vcniua  a guarire  col  fuo  conflitto  le  ferite 
tt’Ada  mo , c di  tutta  la  fua  razza  , nel  raedefimo 
luogp,  doue  gli  erano  Hate  fatte. 

’ 4>  La 

«■  Trafir/t  iaeitur  ffTe  atveoculos  fenvafanm  , Préu.f.ì'j.  Al^ 
Sathatut  f.  Afac.  i.  14.  Ptofundhat*  . Spumaf 
* fiat*  vndo  , fremi»  Ite^  fil'Uat  twjfusj^  • Lìcentinj  aA 
Jf.A:ij[,tiJl,  b Men/g  jgtculum  dtjtrtnttt  tri  vitrt  lic  ita 


Di  ^arefim4»  . 

• 4..  La  fuga  deU’occalione  è la  inotte  del  peccato^ 

Vn  aflentarlì,  vn  mancare  al  concertato  , vn  filen- 
tìo  , vna  freddura,  vn'occupatione , vn  diucrUuo  , 
hanno  rotto  mille  lacci  dcll’Ininiico  . a Non  vi  , 
bifogna  taluolta  j che  vna  tela  di  ragno  per  leruir 
di  baftione  alla  caftità  : doue  che  altre  volte  non 
ballano  ne  meno  le  muraglie  di  Semiramide , Id- 
dio, gouema  il  tutto,  e la  buona  volontà  , 
s*vnifcecon  effolui  ftà  lìcura  ne’ pcricoli,&  inuio- 
iabile  tra  le  fiamme . 

Se  bifogna  combattere  à piè  fermo;  portateui 
vncuor  di  Leone*  Dou’è  il  noftroChriftianeu- 
mo,  le  noi  non  rendiamo  teftimonio  àDio  con 
la  fedeltà,  e col  corraggio  ? Tanti  Marmi  fono 
frati  abbrullolati  , & arroftiti,  per  norf  dire  ne 
pure  vna  minima  parola  fconcia  . Qual’honore 
farà  il  voftro  di  renderui  al  primo  affalto  d'yn  pec- 
cato? Non  mirate  l^importunità,  e la  violenza 
della  tentatione  j ma  contemplate  la  corona  » 
rifulca  dal  funeraria . h Gittate  i voli  ri  occhi  su 
l’vfcita  della  lizza,  e lappiate , che  chi  rifguarde- 
rà  ben  bene  la  fine  d’vn’attione  cattiua  non  le  da- 
rà già  mai  principio. 

5.  La  Quarefima  è laPrimauera  dell’anno  di 
Dio,  che  mortifica  la  carne  per  far  trionfare  lo  fpi- 
rito  : è vn  tempo  di  perdono,  giorni  di  Salute . e di 
Mifericordia  , E neceffario  eftremamente  l’ab- 
bandonarfi  tutto  in  Dio  per  cominciarla  bene  : c , 
fantificare  i digiuni,  che  fàno  vna  buona  parte  del* 
la  noflra  faiitità,&ofieruare  cfattaraentc  raftinen-i 
za  dalle  viuàde, contentandoli  d’vna  fola  rifettio» 

ne 


• jQ^KÌtp*  ìuhenteDeo  lìntaret  Aranta 

tur  , morti  ! httntui  rrat  , Bid,  Hjiw.  deS . F^c.  rìs 
m<t  Diuiti^  rtjfit  , fatruqut  mtatu  etnffirttt  Dfut 
r' ìh.it.  , ..  . 

b Lìbtdinìj  tttìtiamtiaelìt  f guifinemco^ttabit  ,•  MarttnUi 

Vfnm  mtnfii  EpiTc.  t»  t • 

4 Fir,  Spintui , In  Cattna  Danttlht  Bartan  • 


Digitized  by  Google 


ri  4^  Ter  la  prima  Tfomentca  ài  ^nrefìma  l 
flCEi  fuc^coipo^iraza  in  colatcioni  troppo* 

lilbere  ^ ft  noir  fuflfc  die  i'infermità  ,,la  fatica , i’in- 
eompatibilità  con  altre funtionrneceffàrie,.  a ne* 
• feceffcro  rilaflare  vn  tantino.  Egli  è bene  di  feguire 
ir  confìglio-  di  S^Ataoafio'^  che  dice*.  Mangiar 
tardi mangiar  pocoy  &ad  vna  menfa  cHenom 
fla'j,  che  d*vna;ibia  viuandà ..  Biibgna'paritnente  j, 
che  con  i’àftinenra^  de  i cibi  digìuniinnoi  ogni= 
cofa^j  perche  aftamare  il'corpo , e nutrire  le  paflìo- 

ni'j  è yn-digiunare  alKKanzardeTDemonìjj  che  non) 
mangianeniente , c diuorano  il  mondò  son  là  rab- 
bia della  loro  malitia  . La  fobrietà  èvna  fcrgente>. 
cHeinafHà  tutte  le  virtù . L’ànima*,  e il  corpo  fono* 
Ì3  due  bacini  dellà  bilhncia  dell’huumo,*:  fé  voi 
abbaffate  vno,  ibllèuarete l’altro^:  ièmortificatej 
Jàicarne  5;  farete  regnare  Ib  fpirito .. 

Afpirationr.. 

O Benigniamo  Signore  Padre>,  e Pròtettorle* 
della-  mia  vita!!  Che  lacci-,  e che  reti  nel! 
mangiare nel  bere  nel  dormire,  negli  aftàri 
nel:  ripofó  nella  conuerfàtione,,  nella  fblitudine 
Dòue  anderà:  queflà  pquera colomba , queft’àni— 
mai  che  voi  hauete  collòcaia  in  vn  corpo  slffagile*. 
in  vn  mondò  sì  guafto,e  tra  gli  affalti  di.vn’inimi- 
co  sì  perniciofò?' Aprite  i vouri.occhi  fopra  di  me,. 
^ inteneriteil  cuorvoftroallè  mie  infermità ..  Io* 
niente-  poffò  fénza  di  voi  ,,  & imvoi  pollò  tutto . 
Datemi  vn  buon’occhio  per  vedére  il  pericolò,  &: 
alid’Aquila  per  ifcaiifarlorò  pure  vn^uoredi  Lioner 
per  combatterlo  „ acciò  mai  vi  manchi  difeileltà 
Io  voglio. riconofeer  tuttoda’voftri  ftuori  , e com- 
putare la  mia  faltitenona  contodellè  mie  virtù 
©he  fon  sì. fiacche  5;  ma  dèlia  voftra  liberalità , clic: 
corona!  tutte.  le.  noftreoperationi?.. 

' ‘ E.V'A'Nl 


^ mandùrnrei^UfumrcmeAere-f  menfa  vnt fermi i-.  Stic 

cftfìigrmtu^ìncmbra  $eiumls  y.  vt-  asimanx^  vhwitui.  fafint^ 
mu,..  S^Max,.  him.i,  de.ltìmh  . . “ 
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EV  ANG  EL  IO 

Per  il  Lunedì  .• 

S v M A T T . X X v; 

' , *1 

Bljfé  Giesh  a*fuùi  Bifcepoli.  §ÌUAndo  il figliuòli 
dell'huomo  verrà  nella  fua-rn'aefì’à  'cerfeg-' 
giato  da  f ut  fi  i fuoi  Angeli . AlV  bora  egli  federà' 
/opra  il  trend  della  fua gloria  y e tutte  le  nationi 
del  Mondo  fi  congregheranno  nel  fue'ceffetto'^^  ^ 
egli  fcieglierk  gli  huòminr  feparando  gli vni  d4 
gli  altri i come  il'  Pafiore  fepara'  le  pecore  da  i 
capretti  j e porrà  le  pecore  alla  delira  ,■  e"  li  ca^ 
pretti  alla  finifira.  E riuolgertdofi'  poi  a quelli  ,• 
che  faranno  alla  delira' f dirà  loro:  Venite  B'ene^ 
detti  dal  Padre' mie  , prendete  il pojfeffo  del  regno  ,• 
che  v'è  flato  prepar at  or  fin  dal  principio  del  mon* 
d'o‘.  Imperoehe  io'  hebbi  fame’ , e'  voi  m’haUete 
dato  da  mangiare:  hebbi  fete  ^ e voi  m?hauete  dato‘ 
da  bere  : fuipellegrino'je  mi h'auefe  ddtorricetto  in' 
éafa  voftftr.  ero  nudo',  e' mi  vèflifie:'  infermo  ^ 
tmt Vififafie  :prigionièr  or  ^ e vènifl'e  a'confólarmi^‘ 
AdVhora  i Giuflili rifponderanno'x  Signor  quàndtr 
tnai  v*habbiamo'not  Veduto' affamato  y e datoui  da 
mangiare  ? affetato\e  datoUi  da  bere?  pèllegrino,ér 
albergafoui?  ignudo' y e ricopertomi  dittando  vi 
Vedemmo  ammalato , e carcerato  per  vi/ttarui?  Et 
il  Rèrifponderàloro'.-  Vidico’in  verità  ychè  tutto' 
ctb'^hauofe  f attor  aimin'mo  de  miei  fratelli;  io  lo' 
t'engdp'er'f atto  alia  miaprop'riapérfona'.  Ali  bora 
dirà  a quelli,  che  far  anno' alia finifira.T  oglieteui*- 
mi  dinanzi  maledetti  , chefiet'e per  andar Uene' al 
foco  eferno,ch*e  apparecchiato  a Sat'anaffo,<Ór  agii 
Angioli  fuoi, poiché  io  hebbi  fame, e non  mi  defle  da 
mangiare:  hehbi  fete,  e no  mi  defle  da  bere:  erop'elle 
ggino,f  non  nialloggiafte.-ighjidoj  e non  mi  coprifie;. 

ama^- 
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li6'  fer  il  Venerdì  dopo 
Mmaiat»  , e prigioniero , e voi  non  mi  vJfitaUil 
'Eglino  rifponderanno  y quando  mai  Signore 
habbiamo  noi  veduto  af  amato  \ ajfetato  , pellet 
grino  y ignudo amalato  y prigioniero  y hab-m 
btam  lafciato  d'ajfìfierui , Ma  egJU  replicherà  loro  : 
do  che  ricufafie  di  fare  al  minime  de  miei  fratelli  ^ 
fappiate  , che  a me  I hauete  negato  . E f ubico 
qkefti  anderanno  nelV eterno  fupplicio  ^ e licitai 
ald eterna  vita . 

' , » I 

e 

Moralità  . 

* vn’Euangclio  di  terrore,  doue  ltK 

^ XZifpirito,  a guifa  Sella  colomba  di  Noè,  G 
ritroua  nel  gran  diluuio  dell’ira  di  Dio , enonsà 
doue  fi  mettere  il  piede.In  eflb  tutto  è formidabile^ 
ina  che  v’hà  di  più  horribile,  chela  certezza  del 
giudicio  in  vna  sigrand’incertezzadelgiornodi 
noftra  morte?  Egli  è decreto  irreuocabilc,  a che, 
tìitti  dobbiamo  effer  prefentati  al  tribunal  di  Dio 
viuo,  per  render  conto  di  tutto  ciò,  cheranim» 
nofira  haurà  fatto  nel  commercio  hanuto  col  cor> 
po,  fecondo,  che  n' infegna  S.  Paolo.  Biibgna 
tener  conto  del  tempo  , de’pcnfieri , delle  parole  ^ 
dell’attioni.di  quel,che  s’è  fattoce  di  quello  ancora^ 
che  non  s’è  fatto  : delie  prediche,  delle Icttioni,, 
de’S^cramenti,  deliavita,  e della  morte,  e del 
Sangue  di  Clirifto  , per  hauere  lafcntenza,  òdi 
vita  , ò di  morte  eterna . Si  sà  che  a quello  s’hà  da 
venire:  ma  non  fisa  di  certo  in  qual’hora,  nè  in 
qual  momento . Tanti  liorologi  fuonano  da  ogni 
parte  tutte  le  hore,  ma  non  ienetrouerànepur 
vnoi  che v’auuifidell’hora  di  voltra  morte.  , 
2.  Il  credere  il  Giudicio  è nel  lume  di  natura 
come  vna  mafiìma  riceuuta  da  tutte  lenatiooi 

del 


• Otuntt  tnifii  flnbtmus  ameirìhunal  Chrì^ì.  R.om.i^.  Ciititt 
•«dìàumt  n^n  in  cempeiity  aia  pi/to  vertiàur  y ftd  in  ettsut*  , 
*»U  paenoxont  falntii.  Ttrtui,  dt  PeiUiUia. . 
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La  prima  Bom*enica  di  §luarejttiur,  1 1 7 
del  mondo  j t perh  dìceua  T et  tulli  ano  in  Uh.  dt 
"Re furreBione . Io  non  voglio  apportar  altra  proni 
per  confermar  la  fede  del  giudicio^clie  la  cofeien  < 
za  del  popolo^  che  protesa  vn  Dio  dellìDei  . 
Io  non  mi  voglio  feruire^  che  del  fentimento 
comune^  il  quale  predica,,  & afpetta  vn  Giudice 
fourano.  L’infegna  la  Fiiofofìarattefo  che  Mercurio 

Trifmegifto,  il  pili  antico  di  tutt  i Filofbfi  , ci 
afllcura,  che  ranimaall’vfcir  ch’ella  fà  dal  corpo 
non  rientra  iieiranima  dell’vniuerfb  , come  alcuni 
s’immaginauano , ma  fì  trattiene  in  fé  fieffa  per 
render  conto  al  Padre  Eterno  di  tutte  le  arcioni,' 
che  hà  facto  nel  corpo . Si  ritruua  queft’idcfl'a  nella 
feriteura , nella  legge , ne*  Profeti,  neirEuangclio  , 
Se  in  vna  infinità  di  luoghi . 11  Sauio  dice  tutto  in 
vna  parola , quando  pronuncia  come  con  voce 
il’Oracolo . ( Jn  fine  hominis  denudatio  operum 
eius  Eccl.  1 1.  ) La  fine  del  huomo  farà  vedere  tutte 
jefue  opere.  1 

- 3.  Qualfolitudined’vn'animaatalefeparatio- 
ne  1 D’vn  sì  gran  feguito  di  fortuna  con  cui  molti 
viueuano  , non  vederli  in  vn’iftante  alle  cofte , fe 
non  il  bene,  & il  male!  Quale  ifrecca  di  cuore  df 
vedere  in  vn  Pubico  tutta  la  Tua  vita  , come  in  va 
tapeto  difiefo  auanti  i Puoi  occhi , doue'  i peccatf 
fembrano  come  tante  Ppine,  ferpenti,  ebefiie, 
velenofe  ! Doue  fari  quel  miPero  velo  di  riputatio- 
ne , che  cuopre  adefio  tante  peruerfe  attioni } bV 
anima  fari  cucca  inuelUta  dal  giorno  di  Dio,  e mo- 
ilraca  alla  vifia  di  tutto  il  mondo  : ma  non  hauti 
occhi  più  a fe  molefii , efahidiofi,  che  i Puoi. 

4.  O che  acqua  diuiforia  , che  è il  giudìtio  di 
Dio, il  quale  in  vn  momento  fepareri  meta  Ili  tanto 
diuerfil  Che  abifib!  che  di  tanti  hUomlni,  che 

adelTo  , 


• Tertull.lih.  de  Anim.  e,%, 

b Vtlum  temtìi  fcijfum  tft . Poner  tòt  ^ vt  Clilanm»igmftn 
tempere  vuliutiyi  . Pf-  M»ge  mctifèt  dt  iihanÌMttMt 
- e^emm,  iit.^.  de  tnimo , . 
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. • *'  Ttr/^T t.uhe£j.  àiSJ^  ' - ' 
jldeflb  viuonoin  terra  , gli  vni  ilianofattiper-dfe- 
re  xoniÉ  tante  ftelle  nel  CieJoj  eglialtricomr 
jcarboni  dentro  rinfernoj  Che  vita  d*vn  dannato 
nella  feparatione  della  prima  vita  per  non  Vkier 
più  ie  non  in  ronipagnia  di  Demoni],  indolori 
acutiiitmi  di  tormenti , nell’eternità  de’/tipplicipl 
il  ■ Vn  letto  di  rofe  farebbe  noiofu  a chi  douew 
ilatui  legato  etiamdio  toneordoni  di  feta  lofpii- 
fio  folo  o*otto  giorni.  Che  penfate  voi  dunque^ 
che  farà  d' vn  letto  di  hamme,  fe  bifugna  viuet^io 
eilb finche  Iddio {àrà  Dio, 

^ ' 5.  Prendete  il  tempo  di  falute  , che  v*è  prefen» 
tato , e fate  vna  vita  sì  buona  , che  pofTa  efTer 
jfeguita  da  vna  felice  mòrte , e la  morte  da  quella 
fauoreuole  fèntenza -che  dirà  r Venite,  animf 
benedette  da  Dio  mio  Padre,e  pofTedete  il  Regno, 
che  v’è  apparecchiato  dal  principio  del  mondu.Noa 
v*hà  miglior  modo  di  fchiuare  il  rigore  de’giudic^ 
di  Dio , che  il  temerli  perpetuamente.lmmagina<* 
teui  quell’albero , di  cui  doueua  fabricarfì  vn  naui> 
giio  , che  trouandofi  già  molto  feoffo  dal  vento  fo» 
prala  terra,diceua  nel  fuo  motto,Ahimèl  Che  farà 
k nd  mare?  fe  fperimcntiamo  adeflb  in  quello 
tUoiudo  le  pene  douute  a* peccati,  che  farà  in 
qilfili^abiflb  ipauenteuoie  dej  DiuinoGiudicioj?  r 

t ' ’ ' ■ 

-r . j^fpirathnp  , . . 

ORè  di  tremenda  macftà  , che  giuflamente 
dannate,  e faluate  gratiofamente  , faluate 
mè,  fonte  di  mi  fericordia.  Souuengaui , benigno 
Giesù , r che  io  fon  la  cagione  del  lungo  viaggio  , 
che  hauete  fatto dalPelIcr  di  Dio,  ali’efler  di  huo* 
mo,  >enon  vogliate  perdermi  in  quel  grangior* 
jxr,  clic  farà  decifmo  della  mia  eternità.  Prende- 
. . teui . 


hcraùtfAali.  b c Rteordar* 

futn  r0iufafmixìdf  Nna»  fnittili»  w ^ 
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Xa  prima  l>óminicaiii  §^arej^ma\ 

«teui  cura  del  iìne  della  mia  vita,  poidievod  liete 
H^Autorcndeirincominciamentodi  elFa , &il.fine  di 
tutto  ciò  che  xo^ono<CoinePadre'di  bontà, vorrete 
Toichiudere  aUe  voiire  lodi  vna  bocca, die  vi  vuol 
«onfeffare  :per  tutta  vna  Eternità?  Ahi  dolcezza 
immartale,  potrete  voi  dannare  vn^anima  /die  v’c 
«oliata  tantiiudori,e  tanto fangue^C'dare  la  volita 
immagine  in  preda  àlle.potelli  delle  tenebre?  Tra- 
iìggete, trafiggete  pùì  temo  il  mio  cuore  col  timore 
•del  volito  <aiud4cio  ^ accioche  io  mai  tempre  lo 
tema , per  non  ifperinientarlo;giammai.S’iomene 
icordo , tifuegliate  la  mia  memoria  j s^iofuggo^ 
richiamatemi^  s'iodiilerffco,  ^fpettatenii;  :s’io 
titorno.,  nondifprezzate.ranima  mia,  ma-apritele 
per  mifericordia  quelle  braccia,  che iiendelie nella 
«Croce  ton  vnadfigore^agiiiltkia . 


EVANGELIO 

Per  il  Martedì-  . ' 

S.  M A T T.  X X I. 

f 

ENtra  Cìesit  in<j  t eru fai  emme  tutta  la  Cìttil 
fi  mette  infcvmpiglro , dicendo  rChiè  et>fiutì 
nfpondeuano  i popoli:  egli  ^ Giv'ìt  Profeta  da 
Nazaret  di  Galiloa . Sì  trasferì  e^li  a fubho  »l 
X'empìo , e nefcacclò  quelli  che  vendeuano  , ^ ch$ 
.^ompauano , rouerfeiando  le ta^lpdeì^anchte- 
Iri  , e letatedre  di  quelli  f'ihe  vendeuano  leto» 
lombo  ( per  le  cAèrte  del  Tempio ) Aggiungendo  , 
La  mia  taf  a deUe  thiamar fi  taf  a d’or  adone  ^ 9 
•voi  hauete  fatto  vna  fpehnca  di  ladri.  All' hot  X 
fe  gli  atHoftarono  tiel  Tempio  litiethì^  e_glifior^ 

• y-"'  - . - - . . . _ pia-  , 

I I I 

O .Igrieitn  fuùi  , i^Jtdtrtum  radint  tXtCttlit . ZiUuiU  i»  futn 
tnaitjiat  OìuiwtatH  , (Jrdin.  ' 
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'izo  dopo  ’ "t 

piati  f e ne  riportarono  la  fanità  . Ma  li  Princìpi 
de  Sacerdoti  , egli  Scribi , vedendo  le  merauiglie  , 
ch'egli  hauea  fatte  , e li  fanciulli  , chepidauano 
Jìofanna  al  figliuolo  di  Dauid,  (ch'è  vn  grido 
d’allegrezza  tra  i Giudei , che  vuol  dire  faluane  di 
gratia  fe  ne  piccarono , e li  dijfero  : intendete 
%oi  ciò  che  dicono  cofioro>  Ri fpofeGiesu  , certo  fi 
ch'io gV intendo  : ma  nonhauete  Voi  mai  letto , che 
Iddio  ha  caufato  vnaperfetta  lode  dalla  bocca  de* 
fanciulli, e di  quelli  che  ancor  pendone  dalle  poppe. 
£t  in  quefto  li  lafciò , e fe  n'andò  fuori  della  Città, 
in  Befania  per  trattener/i  qualche  tempo . 

Moralità  . 


'I.  TU  Ntrando  Giesù  in  Gerufalemme , si  trasfe^ 

Jti  rifee  fubito  al  Tempio  , come  vn  buon 
figliuolo  a cafa  di  fuo  Padre,  come  il  Sommo  Sa- 
cerdote nel  Santuario , come  la  Vittima  all’Altare. 
E‘^li  s’interefla  viuamente  nel  bene  del  fuo  Padre 
Celelie,e  fcaccia  dal  luogo  fiero  ciò,che  v’è  di  pro- 
fano , per  rendere  a Dio  viuo  la  gloria , & ad  ogni 
cofa  il  fuo  fello . E vna  brutta  macchia  nella  rcli- 
aione  Chriftiana , quando  fi  veggono  de  gl»  Ecclc- 
Saftici  vitiofi , e delle  Chiefe  profanate . Li  Sacer- 
doti, diceS.GiorChrifoliomo,  fono  il  cuore, 
e lo  ilomaco  della  Chiefaj  quando  eglino  fono 
peccatori,  tutto  cènuertono  in  peccato.  Vn’albero 
ihe  é infetto , hi  qualche  mala  qualità  nella  ra- 
dice  & vn  popolo  che  è fenza  difciplina , ha  de 
paftori  fenza  virtù.  L’irriuerenza  alle  Chiefe  co- 
mincia dal  difprezzo  di  Dio . Egli  è vn  non  hauer 
Piente  di  Giesù  nel  cuore , quando  fe  gli  fanno  de 

gli  affronti  fin  dentro  del  fuo  Tempio. 

z.  Lafuacafa,  dic’egli,elacafadelloratione: 
ma  il  voftro cuore deue  efieirne il  Santuario,  eie 

voftre  labra  deuono  fcruirli  di  porte . Fin  tanto 

che 


S.C//ry.afudCaiatmnmin 
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Dwpolaprtma  Dom  di§ìuaf*  \it 
che  voi  farete  fenza  i’efercitioddi’  oratione , fai 
rete  vn  Ape  fenza  l’aculeo,  che  mai  fari  nè  miele^ 
nè  cera.  L’ora tionc  è il  primo , e più  efficace  iflro- 
ménCo  di  quell  Anfeiica  conuetfatione,alla  quale 
Iddio  ne  chiama  per  li  meriti  della  fua  paflìone,  é 
per  gli  cflètti  della  fua  trionfante  refurrettione  . 
Ella  è vn  ianto  traffico  dell’huomo  con  Dio  : c per 
dire  con  S,GregorioNazianzeno  a è Tatto  di  dei- 
ficare le  anime . Regolate  prima  d’ ogni  altra  co- 
fa,  il  numero,  il  tempo,  il  luogo , la  maniera  delle 
voftreorationi  j rendete  a Dioquefto  tributo  con 
riuerenza,  feruorc,  e pcrfeueranza . Ma  fe  volete 
fare  vnà  buona  oratione,  imparate  per  tempo  a fa- 
rc,chc  U vita  voftra  fia  vn’oratione.L’incenfo  non 
rende  punto  di  odore  lenza  del  fuocoj.e  l’oratione 
non  hi  punto  di  forza  fenza  la  charità  . Bifogna 
conuerfarefantamentccongli  huomini  per  trat- 
tare degnamente  con  Dio . 

i»  3 . Sopra  il  tutto  tenere  la  perfona  voftra,  e la 
voftra  cafa  netta  da  fiinonie,  da  confidenze  , dal 
mal  vfo  delle  cefe  facre,e  dalle  irreuerenze,  che  fi 
commettono  nelle  Chiefe . Che  felice  ignoranza 
ch’è  quella  del  peruerfo  traffico  dc’bencficij  j ella 
non  si  che  fiano  i troni,&  i feggi  dell’iniquità, ma 
sà  SI  bene  l’ingrefio  delle  potenze,e  delle  grandez- 
ze di  Dio.  Tanti  altri  peccati  fono  fcritti  come 
fopra  Tarena,non  vi  Bifi  gna  , che  vn  picco!  zefiro 
delia  Diuina  mtfericordia  per  fcanceiia;li  3 ma  U, 
peccati  d’impicti,fono  fcolpiti  nel  corno  dell’Al- 
tare con  ftilo  di  ferro, con  vnghia  di  diamante, co- 
me parla  il  IProfeta.  Merita  bene  d‘  eftere  eterna- 
mente colpeuole  colui  , che  hi  feccato  i fonti  , 
che  lo  doucano  iauare  , che  hà  attofficato  le 
Porgenti  , che  doueuano  abbeuerarlo  , che^ 
Op.Cauf.Tom0  VI, T hi 

a S.Grtg.Haz.orat.il.ArctnfuiJeifieatìt.  ^ 

I,  Quia  no»  ctrnoui  ìitteratHram  ìniroir»  tu  potent/iu  I. 

nini.  Pf.lo.  16.  Alia  vtrfi»  negttiatUtttm.  Peccatum  luda 
ftriptum*llftyÌ0  frrre»  tn  vngHt  admanttn*  in  Cfrniliiu 
jfrarutn/uamm.PIìer,i7, 
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Za  prima  Vom.  Si^ar . 

lii-in)  brattato  i Sacramentijcbe  gli«anoÌÌatÌ4a. 
ti  per purifacario^ 

.Afpirat'ione  ^ ‘ . 

SPiritodiuino^-chea  ragione  aéir  enWneiTte  al^ 

tez^a  voftra  non  potete«pregar  niuno,  eperl» 
voftra  fapienzafatepregar  tuttofi  mondo  ,.con- 
«cedetemi  il  donoddr’oracione,paicJ)eella:è  ii  letto 
■della  fapicnza,iI  (ì_^iilo  della  virginità^  Tafìlo  de"*- 
noftri  mali,  e la  forgente  de’noftri  beni.  Fate  ch’- 
io adori  conrpirteo,  riuereaza,fermezza,  e perfe- 
ueraaza  : e fe  volete,  ch’io  vi  preghi  come  conuie- 
«nej  infpiratemi  per  virtù Ìc orawoni,  che  per-bon- 
;tà  douete  efaudtre- 


EVANG  ELIO 

Per  il  Mercordl , 

» 

S.  M JV  T T.  XXV, 

G Lì  Scribi  eTarifei  s*  acevjiaronv  aCiesò^ 
e li  dijfer-o  Maejlro  noi  vogliamo  vedere 
•gualche  fegno  fatto  per  le  vvftre  mani . Et  egli  ri~ 
jpofeloro  'La  razAa  maledetta^  Q*  adultera  cerea 
vn  fignoima.ella  altro  jegno  non  h aura  , cheti 
Segno  di  Giona  Profeta.  Perche  fi  comeGionafìet- 
te  tré  giorni^  e tre  notti  nel  ventre  della  Balena.^ 
cofi  il  figliuot  dell' iouomo  flar  atre  giorni  , e tre 
notti  nel  cuor  dellaterra.J  Niniuiti-nel  giorno  del 
<àiudicio  fi leueramzo  contro  quella  nationa  , e la 
condanneranno  ; imperoche  efiì  fecero  penitenza 
allapredicatione  di  Giona  ,•  e pure  ecco  qui  più  die 
<ìiona , La  Regina  Saba  nel  medefimo giorno  s^al~ 
^erà  -contro  quel}  a generai  ione  : imferoche  ejfa 

xveu- 
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IPer  il  Mercord$  Sopo 

•ruenne  da  gli 'vltimi  confini  della  terra  per  vdir 
dafapienz.»  di  Salomone  J e pure  eccoepuip  hcht 
Salomone . S^uando  V immondo  fpirito  è vfcito  àé 
*un  corpo  : fe  ne  và  per  luoghi  aridi , e flerili  cer- 
cando riifofo^ma  non  netroua.  AU’hora  egli dicej 
lo  me  ne  tornerò  alla  cafa  donde  parti]  , e condot» 
touifiy  la  ritroua  { pacifica  adornata^ 

Airhorafe  ne  và  a prender  feco  fette  altri  /piriti 
peggiori  di  entrano  ad  haiitar  in  ejfa.  Di 
forte  thè  alla  fine  ijutHanima  f indemoniata)  'e 
peggiore,  che  non  era  al  principio . Cofi  appunto 
auuerrà  a ifueilapejfima  natione . Mentre  iiaua 
anco  predicando  al  popolo^  fua  madre , i fuoi 

f rateili  ( cioè  i fuoi  cugini  germani  ) fiatano  fuo- 
ri della  c afa i e certauano  diparlarli  : per  ciò  'uno 
fi fpinfe  auanti  a dirgli i^tco  'vofira  madre  > t li^ 
vofiri fratelli  che ftannv fuori , -e domandano  dì 
parlarui  ;ma  egli  replicò  .Chi  e mia  madre , echi 
fono  i miei  f rat  ella  ? eftendendoìamano  /opra  de* 
fuoi  Dtfcepoli  : 'Ecco,  dtjfe,mia  madre  é*  imìeì 
firatelihperche  chiuntjuefa  la'^/olont a del  mio  ca- 
ie Re  Padre  ; queSii  tiene  appo  di  me  tl  luogo  di  fra- 
t elio  fili  forelUfe  di  madre* 

Moraìita , 

a .T7  Gli  è vn  cattiuofegno  il  cercar  dè’fegni  per 
farne  credere  in  Do.  Li  fegni  che  noi  chie- 
■diamo  per  confermarci ,e  ftabilirdiuella  fede  , fo-  • 
no  bene  fpeffoi  contrafegni  della  noftra  infedeltà. 

’ Non  vi  hà  pelle  al  mondo  più  perico]ofa,chela  cu- 
riofità  circa  le  cofe^ella  Religione.circa  gli  auue- 
nimenti  degli  affari  del  raondo^circa  i Demoni) , 
t gli  Orofeopi.  Tutto<}uefto  fà  più  de’  cojpeuoli  , 
chede’dotti  : perche  gli  Oracoli  Diuini  hanno 
adelfo  più  bifogno  di  veneratione , che  d’intefpre- 
tatione:  Pertrouar  Dio  3 conuicn  cercarlo  eoa 

'fcmplicitàjcprofcflarlo  con  pietà  ; ^ ^ 

% 


Digitized  by  Google 


124-  Per  iJ  Mercordt  ' 

'•  a 2.  Sicerca  vn  fegno,  e pure  Jal  Cielo  (?Ho  a{- 
i’abifToogni  cofa  è piena  di  fegni.  Quante cieatu. 
re  vi  fono  ; altrettanti  fono  i vcftigij^  e li  carattc* 
ri  della  Diuinità  . O quanto  Ì>ella  cofa  lì  è lo  fiu  • 
diar  Dio  nel  volume  de’tempi,e  nel  gran  libro  del 
mondo  i Non  vi  hi  sì  piccol  fiore  ne^prati^nè  sì  pic- 
cola'beiUuolafoprara  terra  3 che  non  ce  ne  dia 
qualche  nuoua  « Iddio  ne  parla  all’  orecchie  per 
mezo  di  tutte  le  creature,-  che  fono  difpofle,  come 
canned’organi,  per  portarci  il  fuofpirito,  eJa  fua 
voce  « 

* 3 Ma  Iddio  nonhà  altro  fegno  maggiore  , che 
quello  deir  Incarnato  Verbo  , che  porta  in  fe 
^prdlì  tutt*  i tratti  della  fua  gloria  ^ e della  fua 
potenza.  £gli  è quello  per  cui  deu’éiCere  tuttala 
hoilra  curio/ìtàjsl  noAro  fapere,la  nofl-raammi- 
ra  tiene, tl  nollro  amore,puiche  in  lui  putiamo  tro- 
uare  d no  Aro  ripofo,e  la  no  Ara  confularione . 

4 Non  fiamo  noi  veramente  molto  miferabdi , 
in  non  conoicere  mai  a bàAanza  il  nuAro  bene , fi: 
non  quando,  che  lo  perdiamo  , & infar  poco  cafo 
di  tutto  ciò,  chehabbiamo  nelle  man^^  Li  Niiikii-* 
ti  afcoltarono  vn  Giona  j La  Regina  Saba  venne 
da  gli  virimi  confini  della  terra  per  vdire  vn  Saio- 
mone  ; Gresil  ne  parlandla  Catedra,ne  gli  Altari, 
nella  conuerfatione,nc  gli  affari,  nelle  ricreationi  : 
e noi  poco  contofaccianio  delle  fue  parole,  e delle 
file  I fpirationi  « c V^n’anima  fatoila  fi  mette  fi >tto 
i piedi,ecalpelta  fino  i falli  di  mele:  fi  difguAa 
della  manna  , e foipira  dietro  le  putride  pentole 
dell’Egitto:  ma  l’vltiaia  delle  miferieè  il  difpreit- 
zare  la  fua  felicità  • 

5.  La  troppo  gran  confidanza  è madre  d^  vn  vir 
, cino 

a ycntrnrìpotìuinuamimerprttariUiuìnaeraciiItt  conue- 
nit.Sfm.Ép  J4  IO.  D/uinum  fufmrihm  tot  ad  not  r e- 
nai halti^qitot  Qrtat isreiujDiiùnitaJtne/jdet.Gre^.Mt- 
raUii-i. 

b vT piendgi  plerìit , fV  ftfurafulfiawi*  eì'is.  Ad  Hctr.it 

. Qm'.iiaqHjc  Dtìfani-Chriilut  ell.Orlt.ìn  Hjfrcin, 

C AAtnafaturn  cilcalii  fiìU!:in,  Pn/u.iq-T, 
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eìna  perielio,  iìifogna  guardarfi  dalle  ricadute^ha 
fono  peggiori  del  peccato  , che  pure  è il  peggio! 
mak  del  mondo.Chi  troppo  ama  il  pericolo  > pe- 
rirà in  quel  che  ama. Il  primopeccato  non  hà,  ch« 
vn  fol  Dianolo, ma  il  fecondo  n'hà  fette  . V’ha  di 
quelli,che  vomitano  i loro  peccati , come  il  mare 
fa  le  conchiglie  per  inghiottirledi  nnouo.  La’viu 
loro  non  è , che  vn  fluffo , e riftulìodi  poetati  : c 
i'ifteffa  loro  innocenza  è vna  difpofitione  all’  ini- 
quità. Perche  come  l’acqua,  c’hà  bollito  fi  gela  più 
facilmente  , perche  il  treddo  agita  con  maggior 
sforzo  controdileij  co«  quei  piccoli  feruori , che 
prende  tal  volta  vn’anima  disleale  nelle  confeffio- 
ni,c  comunioni^s’eila  non  e ben  riiòiuta  d abbati^ 
donare  il  male,e  le  male  occafioni  , non  feruono  , 
che  ad  irritar  il  maligno  fpirito  a far  dopo  fopradf 
lei  maggiore  impreflionc.  All’horasi,  che  bifogna. 
hauer  paura  delia  giuftitia  di  Dio , quando  s è di- 
iprezzato  la  fua  mifericordia.Noi  apparenteremo 
a lui  con  vn  ftretto  parcntado,quando  li  fuoi  ordi- 
ni formeranno  i noiici  coflumij&  i fuoi  precetti  U. 
noAra  vita..  ^ 


Afptrattane^ 

O Verbo  incarnato  , fegno  veramente  granfe 
nel  Padre  Celefie,che  portate  in  voi  tutt’  i 
tratti  della  fua  gloria  , e tutti  i caratteri  del  fuo 
potere  l Voi  fole  liete  quelloich’io  cerco  , ch’io  ap- 
prezzo,e  ch’io  lionoro.  Tutto  ciò, ch’io  vedo,tutto 
qucllo,ch’iointcndo,equantofeHto,  tutto,  m’è 
niente,! ’tgli  non  porta  ilvoftronome  , fc  non  è 
colorito  della  voftra  bellezza  , fc  non  è animato 
dal  voftrofpirtto.  Lavotìra  conuerfatione  non  ha 
punto  di  noia  , nè  punto  di  diigullo  la  vofira 
preftnza.O  ch’iogia  mai  non  peidapermia  ma- 
litia  ciò, che  poffiedoper  bontà  voflra  ! Guardate- 
mi daUe  licadute  j,  guardatemi  dal  fecondo  Bara- 
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rz6  Per  iì  Alercordr 

tro^edal  fecondo  Inferno  del  peccato'.  Egli  è vw 
efl'cr  troppo  cieco  il  non  approfitearfì  niente  dcll’- 
ifperienza  de’proprij  mali , e non  auanzarfi  puntO' 
nei  pieno  godimento  de*vofiri.beni .. 


EVANGELIO 

Per  il  GiouedL 

S.  MAXI.  XXV.. 

E S'ce  Gtesìi  dalla  Giudea  ^ e fé  ne  viene  alle’ 
. frentitre  di  Tiro  e di  Sidone , quando  eccoti 
ntnadonnaGananeOi  (al l’iftcflo tempo ) efee 

àa  i confini  del fuo  pae fé  implora  Inaiato  di  luif, 

dicendo  ;■  Signore  figliuolo  di  ìfauid  habbiatepie- 
' tddi  mè-^perche  miafiglia  e grauement e tormen- 
tata dal  Uemonio.Giesù  non  fece  pure  vnaparoloi 
dà'rifposia  alla  fua  dimanda  i:Ma  li  Difcepoli  acm 
eofiandofeli  lo  fttppli'carcnoper  lei  y e li  dijfero'  r 
Maefiro  di  gratta  li'centiatelayperche  n'importuna- 
conìe  fùe grida^Maeglirifpofk.loro> . Iccnon-  fon- 
(di  prefénza  corporale jC  vifibile  )fenon- 
alle  pecorelle  fmarrite  della  cafà  di  ifraele  . La 
Cananea  i'ajfalifce  di  nuouc'3  y c proflrandofegli' 
alpiedil’ador ad  dicendo- , Signore /occorretemi  . A 
evi  egllrifpofe  . Non-  è apropofiioprendereilpane- 
de' figliuoli^  e gettarlo  ai  cani  . Replico- a que(lo> 
la’ Donna  : Cosi  èymio  Signore . Ma  ancora  li  ca- 
gnolini mangiane  delle  briciole  che  cadono  dalla' 
tauol'a  de' loro  padroni . A'U'hora  le  riJpofeGiesu;: 
Donna,  grande  è la  fede  tua  . Siati  fatto  come’ 
defideri  . Et  in  queW‘ borala  figliuola  refib  guar- 
rito.. 

Mf-  ■ 

»k  EMj^à,QaìtU  ferm,dtCJ>anMB^ 
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Moralità- 


\zjr 


C''Te$ù  dopo  quella  grand'evfcita  /»  , cHe  fece* 
f,  dal  Cielo  alla  terra,dall'infinitOj  arfìnitu 
da  Dio  all’huomo  , moltiplica- lé  fue  carriere  , c i 
fiioi  palli; per  la  filucc  del  mondò  ^Etecco  che  en- 
trando nelle  frontìcredi  TirojC  di  Sidone  ^^voleur 
flarféne  occulto,ma  tcoppaera  difficile  di  futtrar/Ii 
alla  curiofità.d^Vna  donna^.là  quale  ricercando'  lai 
di  lui  prefenza  , ritruuaua  ficuramente  il  colmo' 
della  fua  felicità.  Vn  piccol  raggiojche  di.  riflelTo- 
\i  percuote;,la.tira  fuori  del  luo  paefej*,vna  piccoi» 
la  (cintilla-dilmre  la  mena  fino  alia  forgente  di  ve- 
rità. Non  bifogna  mai  fiancarli  di  cercar  Dio  , e: 
quantunquefi  ritroui  j la  Aia  prefenza  noncfclui* 
de  il  defi-lcrio,ma  lò  djilata-,e  lo  accrefce.La  primat 
delle  felicità  fi  è l’àcciufFare  prontamente  ròcca- 
fione  della  fua  fa  Tutele  non  mandar  viala  felicità^, 
che  fi à battendo  arnoftro  vftio.. 

Hoggi  s'èadempita  la  profetia  del  fal'miflajChe* 
dìcCjChe  le  figliuole  di; Tiro  fi  prefentcranno  fup— 
plicheuolije  con  donatiuidauanti  alla  fàccia  del 
Meflia.EaGananeaiaflai'dònà  a Giesù  Clirifto 
poiché  li  chiede  grafie,  e Itporge  occafiàne  d’èfer- 
citare  la  fua  miferiCordia.  £a  bontà  del  Saluatore' 
hi  certe  mammelle  , chepatifcono  , fé  non  v’è 
chi  ne  fucchi  il  latte Egli  è ftmpre  pronto  a far 
bene, .e  tardò  a vendicarli  dei-male  j,  poiché  vedia- 
mo ancora  nella  Scrittura,  ch’èglLft  il  mondo  in< 
. fei  giorni  , è lo- minaccia  per  ilpatio  di  cent’ànnii 
prima  di  mandargli  il  dtliiuio  . 

2.  Quanto  èpotentcvnadonna-,  quando  fiii 
•:  T 4'.  be- 


at Gf>rìft.  qnnfi  PMtti^fheì  tgrcJfui  exìnmtiùn  feipfum\.  ’ 
Ver.tr.lfaac. 

I*  ytri.  h^c  rtgnum  coej^tt  ^ periiitax  ìnpre^ljms  ^Japietu’ 
i jìdtlìs  Ih  vtriìs  y pr^iereumem  reueeai  t la— 
ctjutm  rofat-  ^ tatufantt».  adtrat . % nr^pn/emiiatJiuati. 


izS  Ver'ilGtoHedt  dopo 

Bene  foggctta  alla  virtù  ! Eccouene  qin  vna,  che  fé 
la  prende  in  vn  medeirmo  tempo  con  Dio  e cot 
DiauolojC  vince  IVno  con  la  fimmiificneje  l’altro 
eon  l*f mperiOjC  colai^che  dà  al  mare  le  braccia  per 
abbracciar  tutto  il  mondo , fi  fente  legar  le  Tue  con 
le  catene  d’vna  pregHiera  , ch’egli  medefìmo  gli 
liaueua  ifpirato . Ella  tira  il  gran  Dio  de’  fonti  con 
vna  pietofa  violenza  , tanto  è ardente  nelle  fue 
preghiere^ raggia  nelle  rifpofie,  fedele  nelle  paro- 
le. S’egli  fe  ne  pafla  via  fenza  dirgli  parola,  hà  ben 
effa  animo,  & ardire  per  richiamarlo  : s*iegli  tace  , 
cfTa  lo  prega; s’egli  fi  feufà/fia  lo  adora;  s’egli  ri- 
cufa,efi'a  lo  piega.In  fine  la  Cananea  è più  forte  del 
Patriarca  Giacob  : perche  fe  bene  eglieombaitc 
contro  vn  Angelo , ritornò  da  tal  combattimento 
azzoppato;  ma  quella  valorofa  Donna  dòppo  d^- 
«ffer  fiata  onnipotente  con  Dio,  fe  ne  riforn^drit- 
to  a cafa  per  veder  quUii  le  fue  vittorie  , e goder’* 
ni  le  fue  copquifie . 

3.  Mirate  con  quali  armi  ella  hà  vinto  il  primo 
tra  tutti  i conquifiatort  del  mondo  . La  carità  la 
fece  vfeir  fuori  di  cafa  a cercar  la  fàlute  di  fua  ff- 
gliuola,pcrche  come  buona  madre Famaua  , non 
già  nel  Iufib,ma  neil’afflittionej  per  vn  certoamo- 
xofo  rifleflb , fentiua  nel  f«o  cuore  tutt’i  dolori  di 
lei.  La  fede  la  fiabili  fopra  la  fernra  pietra,che  non 
difperafle  in  mexo  a tutte  le  apparenze  di  difpew 
vatione  t L’humiltà  gli  foce  accettare  il  nomed'i 
Cagna  , come  vu  titolo  gloriofo  , approfittandoli 
•Ielle  fue  ingiurie.e  conuertendo  in  honore  la  hu^ 
tniliatione  "il  fuo  parlare  era  humilifiìmo,  e la  fua 
fede  molto  fublime , b poiché  in  vn  momento  di- 
fcacciòil  Diauolo,làluò  lua  figlia,  e mutò  in  Pe- 
corella vnaCagna,come  parla  Sedulio,  Frà  tutte 


■ Viri'  hit  e regnum  ecegi/,pert!ttax  in  precibus  ffapltniin  rtf pgn- 

fis^fidelis  inverbì)i,prétttrtunitvirtw>cat\tnctntemregat  t txcH- 

fantem  adora!  ftitganteni  incltant.  Ami’r.ln  Lue. 
b Vox  bumìluifidtt.txcelfa-t  filìa  fopiu  canftntrafinlit  moMr 
io  a:iini,Sedul,cap,ii,ijo.  l. 
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7}ffpo  ta  prima  Dot»  dt  §l^ar. 
le  Aie  vktù  ]»^^rer^èucranza  compjrue  l’vltinia  ftt 
canapo  alla  b^attag-lia^ma  di  tutte  ad  eiTcr  coronata 
la  prima  alla  corona  . Se  voi  l’imitate  inquc/l'tf 
quattro  virtù,  qucOe  fono  quattro  grandi  clemen- 
ti , che  comporrarmio  il  corpo  ddU  voftra  perfct- 
tione» 

j£fpirati<me^ 

O Signore  , figliuolo  di  Dauid  . Mifóuuienr^ 
che  voftro  l^dre  fcacciò  il  Demonio  dal  Rè 
Sanile  con  la  fua  arpa  . Mavojchefiete  il  Padre 
deneSantearmorrie  non  fcaccierete  vn  poco  da* 
me  tanti  piccoli  demoni^  d’àppctiti,e  paffioni,  die 
turbano  inceffantemente  il  mio  cuore?  Quella  po- 
uera  anima, che  pure  è il  fiato  della  volita  bocca,  e 
la  figliuola  della  voflra  bontà  , fi  ritrouacome  vn» 
Soledentro  vna  nuuobjpoH'eduta  da  molti  lpiriti> 
ma  non  n’hà  altri  peggiori  delTamor  di  fefìefl'a 
RifguaTdatemicon  Ròcchio  della  vollra  miferi- 
corclia,c  poiclre  voi  liete  l’iilelTa  parola  , non  mi- 
mandate  via  col  filcntio  . Chiamatemi  più-tofio* 
Cagna,  purché  mi  fia  permefio  raccogliere  le  moli 
Iiche,che  cadono  dalla  vollra  menfa.  Ciò  che  vie- 
ne dalla  voftra  bocca  tutto  è fagrato,  che  hifogn» 
prenderlo  come  reliquie,  Se  voi  dite,che  volete  mi 
fia  fatto  fecondo  la  oiia  volontà:  io  dico  , che  non 
Irò  altra, fe  non  quella,che  voi  m’infpirate,  e ch’io» 
non  pollo  eftère  contenta  £e  non  nel  beneplacito 
Koiiro  •> 


T ^ EVA5«r 
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EVANGELIO 

Per  il.  Venerdì  .. 

s.  G L o.  V.. 

EK/t'vn  giorKo'difejiaper  Itgtudei,  (^e  fi  tietié’ 
, f robabilmente  3 y che  fuffe  la  loro 
quando  Giesìt  fe  n^anda'in  Gì'erufalemnje\  Hor*v* 
ìòà<in  quella  Citta  vna  Pifcina  chiamata  Proba- 
Pica  ( perche  quiui  fi  lattano  le  vittime  ) ^ he~- 
Ureo  JSethfÀida  ( che  vuoi  dire  cafìi  della  miftrr* 
córdta= , perche  era  come  vno  (pedale  , j tìaueuai 
qTéefta  cinque  f or tici  { per  cbmmodità  de  gli  am-- 
inalati  ) ns  i quali fi  vedeua giacere  vnagran  mol- 
titudine di  languenti ^di  ciechiy  di firopiatifiipa-- 
raliticiyche  fi'auano  a fpettando  il ’mouiment o del- 
txacqua:  Et'in  fatti  V Angelo  del  Signore  fiendeua' 
a certi  tempi  nella  Pifcinaper  muoutr  Pdcqua . b' 
S.  Cirillo  dicei-,  che  queftb  non  auueniuaj  che  vna' 
fola  volta  rànnoverfo  la  Vcxìtecolìt^  B chiunque' 
era  ii primo  a fcendere  nella  Pifcina  dopali moui-- 
mento  dell'acqua  , reftauaguarito da  qualunque' 
malatia^che  egli  hauejfe.  Hor  'v’ér a vn'  cert'  huo-^ 
mo  'yche  haueua  b*nianguìto  nel  fuo  male  lo  fpa-' 
fiod'  treni  otto-anni  Vedutolo  Gìesù',  e confiderà- 
to^ch'era  lungo-tempo  eh'  egli /lana  in  quel  luogo  f 
gii  dijf è : Amico',  volete  voi  ejfere  guarito?  Rifpofe' 
l’ammalato  ;Stgnore  io  non  ho  alcuno  per  me  y che 
mi  getti  nella  Pifeina  fubito'ch  l'acqua  è rom>- 
moffaye  quando io'mi  sforalo  dientfarui fémpre  fon' 
pireuenuto  da  qualche  altro  che  vi  feende  prima' 
dimè.c  CU  diffe  all  bora  Gtestic^  leuateui  su  ,■ 

pr$n^ 

B S . Ii-ftì . R.'iiprrt  : b S Cirìll  Ioan  C T'*}frn  'O»!  te  in- 
Jhfmvm  patitnter  tulh  .Ctng.Ortiin.Gìtm  le/fediti  ione  fan- 
^ {Ufirafim  LeneJ^ciìifuii eficit  fanfìtortm  Gr.vd.  B'-Ix-fer, 
éU>Jin>-.,tiiùv . ih  tmia  jojUmttQit  lefnn.CLQrd,  ■ 
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fP/'trrd'ett  il'Vé^ro  le tto:^ec aminate  . Hor  t^uelgior»- 
no'era  Sabbattr^y  e percib  dijfero-li  Giudei  a quelpT 
huomo  nouellamente guarito; Heggi èSabbato,  e- 
p:ercionon  t'I-fermefso  di  portare  •via  il  tuo^  letto  #• 
Rifpofe  lui  ;.cjuello  ( he m'hà guarito  , m'hàdettol' 
Ueuati  prendi  il  tuo  l tto\.e  caminui  Gii  domatrda- 
recno  chi  era  colui, che ^li haueua  detto' , prendi  iV 
ruolettofi  camina  :ma  l'altro  non  fèppe  dargliene' 
nuoua  perche  Giesu  s' era  ritirato  dalla  caltay  cW 
era  in  quel  luogo:  Ritrouopoi  Gi'esU'  nel  Tempio  il' 
fuo  huomo;egli'difse'y  Ecco  che  fiete fiatoguariio  ^ 
guard'ateui  bora  molto  bene  di  non  tornare  k pec^ 
care,  accio  non  •v'ìntr  auengaqualche  co  fa  ■ dipegf- 
gio..Con  quejlo  fe  ne  Va  egli  a ritrouare  i Giudei 
gii  dice/, he  Gieiuera  quello/he:V  haueua  guarito:. 

Moralità-..  • 


I ’ V Ito  li  lUUIiViU  IIWII  Si r li 

a 3oue  moltiffime  perfone  languiltono  „ 
afpettaodo  il  mouimento dell’acqua  ,>&  il  punto» 
dèlia  loro  buona  fortuna  ..Gli  Angioli  della  terra 
cBt  gouernano  le  fdrti^non  fi'muouonoordinaria- 
mcnte  sì  preflojeome  i noftridefideri)  j.ma  Giesù,. 
die  èd’Angclò  dèi  gran  Conlìgti[o,ftà  fempre  pron- 
to per  guarire  li  noìlri  maJorii,  per  appoggiare  U’. 

nortrafiacdiezza,e  perfettionare  Icnoftrc  virtù  .. 
Altro  non  vi  bifogna  che  feeuireil  fùo  raouimen- 
to  per  incontrare  réternità  del  fuodpofó  .»  B betl^ 
cofadèplòrabiléi  chelevenone,:®  tfcntin&d’anni 
s?àfp5ttinoi  fauon  tteriliffimt-degli  huornini  ,,e 
fianchi  poi  laperfona  fe  (ìritroua  giuntai  al’terzo’ 
giorno  in  pregare  per.cKicdcr  gratie al  Signore .. 

2;  Il  primo  palio  , clic  bifogna  f5re  alia  propria; 
falute-  fi.  è?  ildefideric  dcll'ifteffa  falute  ..  E’  de-- 

Ti  6»  gno' 

*■  OàirfrCrtatura  hgtmifni-  y /jT  ^^turU'  tfnut,eAh»n. 
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gnod^vn  male  eterno  chi  niuna  cofa  in  sè  rernit? 
tantOjquantola  fanità>Per  guarire  dalle  infermità 
corporali  non  ècofa  che  non  fi  faccia.  Si  Apporta- 
no mille  mali  che  non  ifono^che  troppo  certi  , per 
Vn  incertifiima  fanità  . Ma  quanto  alle  pafiìoni* 
deiranimo,v*e  tarvno,c!ie  tien  più  cara  vna  febbre 
d’amore, e d*ambitione,chela  propria  vita  . a Co- 
loro fucchiano  il  capo  dell’ Afpide,  e fono  vccifi- 
dalla  lingua  della  Vipera.  Non  poiiono  (lare  fenza' 
queijChe  li  vccidono, e credono  , che  il  toglier  via- 
loro  vn  verme, che  li  rode  , vn  Carnefice  , che  1» 
tormenta  , fia  vn  torgli  la  maggiore  delle  loro- 
felicità  . ^ata  ràoima,che  non  hà  cofaal  mondo- 
sì  ri  foluta  quanto  di  lafeiare  ogni  cofa  pcrtrouar 
Dio,  e non-  rifparraiar  niente  per  guadagnare  il 
Paradifo. 

b 5 . Non  vi  hà  colà  più  comune , nè  più  rara  ^ 
«he  vn’huomo.  Tuttoè  pieno  d’huomini  vitiofi,p* 
inutili  j-ma  il  troutrnc  vno  pienamente  compito^ 
c perfetto  in  ogni  cofa, è vn  incontro  sì  raro , come 
quello  della  Fenice.Pìù  fono  le  cariche  lenza  huo- 
mini,che  gli  huoniini  fenza  tarica  .-Tanti  negotiji 
fi  trattengono  tanti  miferabili  languifcono  , tanti 
pouerifofpiranodietroad  vn’huomo,  che  habbia 
cura  decloro  aftàri,e che  fabbrichi- vna  parte  della 
Ibropiccola  fortuna.  Mattai  (ì  penfa  hauer  troua- 
to  vna  falda  colonna  , che  non  hà  poi  trouato  in- 
veriti, che  vna  fragile  canna  . .Solo  Giesù  èl’huo- 
mo  di  Dio  afpcttato  da  tutti  i fecoli,quello,  a cui 
feiAgna  attaccarli,  poiché  egli  èia  via,e  la  verità  t 
per  cffolfvà  alla  felicità,  per  elio,  viue  nelle  Ar- 
genti della  vita  , & in  efiò  li  contempla  la  prima 
verità . 

•-  c 4.Nbnpuole  operarfiiiti  noi  coA  alcuna  di 
_ - - gran- 

a C apur  affidi)  fugtt  , {y  occìdet  rum  lìngua  Viperee  . 

^ lolf.  lo. 

ik  S^ulA  tuJitc  ? aut  quafi quìi  hìc  txftììar*  tf  deJlatJtM- 
tuai^  de  minijiiv.ia  luo  dfpenamia, 

• fSìfù  dijiiia  ductt  periodi  „ 
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Za  prima  Bom.  dì  ^arl  T3J 

gTan^‘e,che  non  vengadifopra  , enonfia  if^irara’ 
dal  Cielo. Il  noftro  pouero  fpirito  lafciato  a fe  ftef- 
fo  è fimile  alla  Pi-obatica  Pifcina, ch’èra  vna  cert’- 
acqiia  torbida, ofcura^e  malincomca:  ma  tantoflo,. 
«he  l’Angelo  vi  fcendeua,fì  rierapiua  di  virtii,e  di 
pofTanza  , checome  vna  nwnodi  Dioguariuale 
frbbri/nodaua  leparalitìe  ^ illuminaua  gliocchi 
riempiua  ogni  cofa  di  miracoli . Cosìappunto  l’a- 
nimanoftra  fenza  raflìilcnza  Diuina  ftà  tutta 
languida  , e tenebro  fa  j ma  fate  che  vi  giungalo* 
Spirito  Santojche  ella  fubito  è ripiena  di  vigore^di 
lucr,  di  fanti  delìdcrij^di  coraggio,  di  virtiV,  é-di 
potere . 

a 5.11  Paralitico  porta  il  £tio  letto  pcrricor- 
d!arfi  della  fua  antica  miferia  , c godere  con  mag- 
gior gratitudine  lafua-nuoua  felicità . Cosncoloro^ 
rituali  erano  fcanipati'dal  naufragio  , appenHeuar 
no  vna  tauoletta  in  cui  erano  deferitei  lipadatl 
pericoli,  per  hauerli  fempre  dinanzi  a gli  occhi  ► 
Noi  fareflìmo  maggiori  progrelfi  nella  virtù  , fe 
fapcifimo  pefare  come  conuicne  i benefici)  di  Dio,, 
«he  ha  tante  volte  rotto  le  catene  di  mille  difficol- 
tà,fi  die  teneuano  inuiluppati . Ma  a forza  de’  dir 
Urttij  che  d prendiamo  dàlie  crea  ture,  ci  fcor’dia» 
mo  di  quello,  che  ce  li  dona  . Ammiriamo  l’òpra' 
fenza  conliderare  l’artefice,  fommergiamo  la  me- 
moria de’hoftri  moli , per  cancellare  così*  il  nome 
del  noftro  benefattore,  chfe  è vna  macchia  tale  d’~ 
ingratitudine , che  l’huomo  non  fàprebbe  mai  le?- 
oarlaabaflanza.. 


AJpìrationr^ 


CHe  patiènza  liò  io  nè*niierpeccati,  c che  ior- 
parienza  nelli  miei  mali.  Son  fempre  pron- 
to a commettere  le  colpe,  fempre  rndifpofto  a fop^ 
porure  la  pena  . Mio- Dio  1'  Quanti  anni  fono  * 
. - di’ 

a S pJr-ffiu  vittmat  iu  ratìi,  Exer,  r. 
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1 3'4’-  la  fécond'a.  Domenica^ 

elisio  mantexjgo  quella  mala  inclinationei.queWi^ 
ibrciine^quel  peccato  lL’animamia;nà>attaccata2i 
quello  infelice  letto; ,,  come  con  catene  di  ferro 
Non  vi  farà  egli  qualche  buon  Anoelo,cKe  muoua-- 
liàcque  per  mè  ?'  Ma'  che  ??  non  /^te  voi  forfè  il' 
Brincipe  de  gIi  :A<ngjoIi  ? • balla  che  comandiate,  er 
mediante  la  parola  vollra  li  miei  aflàri  hauranno* 
chiarezza, fl  mio  corpo  fàlute,l'Ìnima  msa  l’inno- 
oenza,il.miòcuore.rjpofo,,c  là  mia  v4ca:vna  gloriai 
iempiterna 

VEùangelio del  S'J^bato  è'il  medefìmo' , che’ 
quello,  dèlia.  Jégftente.  Domenica-. . 


EVANGELIO 

Pèr  là;  II^Dbmtni'ca’ .. 

s..  m;a\t  t..  XV  ii:. 

G*lésU'ptendk  fecofS-  Piétro\jS.CÌacomo-' , e SI. 

i Giouanni  fùo’ fratello’  e tirandoli  indi.- 
ffarte  It conduce  fópra  v.n^'alta^montagna- , . che* 
li  tiene  elftr  quella  del  Tàbor  ',  quantunque  altri- 
Habbiano  penLioche  fùffe,*  il  monte  liibano-^  e; 
efuiuialÌadòro<  prefénza  fi /trasfiguro' ^ pientre  ora-' 
ua  , come  aggiunge  S.Luca  , in  quel  punto  ri..- 
fpléndè  la  fua  faccia^come  vn  Sole  y.e  le  fue  'uelH 
diUennero  bianche  come  la  mue  e nel  medifimo' 
tempo 'Mei  ser(^  Eli  a,. dii  rapprefentauanola  leg-- 
ge,  j6c  i Profeti- , apparuero^,  nella  lòr^propria  per- 
fòna , come  tengono  li  PP.  SjIreneo,e  S.Girola- 
mo-,.  trattènendofi  a difcorrer  con  efioluidell^. 
ptartenvadaquefioimondoì  ,,ch'  'egli  doueua  cottf 

pire 

a.  'JDìkìoujì.  bjExiium^. 
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l5ì  ^utefimn'.  J 3 Ì'' 

pire' in  G^erufalemme . Mora  Sa»  "Pietro  { in  que-* 
ile  mera uiglie  ) rifpofe  dicendo  a desiti  a Si* 
gnorefàpure  il  buon  fiore  per  noi  in  qusfìo  luogo  y. 
fc  vi  contont'ate , fabbrichiamoci  tre  tabernacoli 
•ono  per  voi  , P altro  per  Moisè  , é/*  il  terz.o  per 
Hia  . Non  haueua  ancor  finito  di  proferir  ijuefif 
p'arffla'  , quando-  eccoti  venire  vna  nuuola  ri- 
fplendente  i che  tutti  li  ricoperfe  , f^v/c'idal*' 
la  nuuola  vna  voce^ ^ che  di f se  \ Ecco  il  mio  di- 
lle ito  figliuolo^  h in"  cui  mi  fan  compiaciuto 
afcoltatelo-..  Ma-li  Jìifcepoli  vdendo  quefia  voce 
caddero  in  terra' i e furono  fofrprefi  da  gra^fpa- 
Uento  'y  per  lo  che  accofìandifi'egli  CiesUli  tocco  e’ 
g^li  dtfse  alz.ateui  sii' y e non  habbiate paura  , 
alzando  effi  gli  occhi  non'  viddero  piu' niuno  fe' 
non  deste  folo-  , il  quale  fcendenio  e/fi  da  quel- 
la montagna'  gli'  diffe  5 fate  che  non  parliate 
con'  perfona  viùente  di  quefia  vifione , fìntan-' 
to'  che  il  figliuolo'  àeW  huotno'  non  fia-  refufei-' 
tato- du- morte. 


Moralità 

ilT^'Ccoadèmpfilta  li  parbU^éf  Profeta  Ofea:  e' 
XZi-  reti :&  i lacci  fon  hógpi  teli  fopra  il  moti-' 
ttXabor^per  prender? non  p.ù  vccelli,  ma  cuòri  ,• 
Vi»a  montagna,. ch’èra  per  l’àddìctroil  iòggiorno.’ 
delle  Tigri  , e delle  Pantère  , fecondo  l’hilhiA 
ria  , a’.Pàfpetto  del  Saluatóre  dluiene  vn  luogo’ 
pieno  di  dolcezze  , c d’imatìilità’  , cHe  rapifee 
cuori'.-  Comparifcesii  là  cima-di  eflò  -Gifcsù  trai*- 

. figu* 


a'  T ttAium  patifl'aliir  àiurba  y ir.utKerht  folìiuJintt»  mer.-' 
tijy  ÌLI  hai'tat  C/>riliiin  Sin-/iein  nex’f^  . - •_ 

b'  S.  . re  -m  69.  de  Tìiuerfii  jQ^  carnaleefcfra»a$- 
lui  quttrel >n! ernaculum  > lueiaet  uulìioyertnnturv'm- 
èraf'io:  S.Hier.  . , 

C R-iie  expanfiim  fuper  Thaler.  Of-  S-  /dycimtui 
iVTon  quod  r.ort  efat’alfiiinvn'i'vtrnm'ìd-Quod  eftft'dt- 

riaram  -•  ■ 
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Ter  l/i- feconda  Domenica 
figurato , ornato  della  fua  gloria  . Gli  fi  la  nmrofi» 
vn  bel  padiglione  d’oro  , & il  Sole  gli  forma  il  voi-* 
to.  Il  Padre  Celeftc  fà  quiui  riconofcere  il  fuo- 
figliuolo,  Come  il  vero  Principe  della  gloria  ► Vi  ii 
veggono  MoiSè , & Elia  j c coinparifconocnn  gran> 
fplendorc  portando  l’vno  le  tauole  della  legge,, 
l’altro  portato  fopra  vn  carro  ardentedifuoco». 
fecondo  Origene  f il  che  fù  cagione,  che  da  gli 
Apoftoli  fuflìero  riconofciuti  j actefij  che  Eutimio* 
hi  lafciato  fcritto  , che  gli  antichi  Hebrei  ha ue- 
uano  ne’loro  libri  alcune  figure  de  gUhuomint 
illuiì  ri  della  loro  nationc..  Tutti  due,,  come  nota-. 
S.Luca  y furono  vedirti  nella  gloria,  e maeftà > 
che  giungeua  a loro  per  il  rifltffo  de’raggi  che 
vfeiuano  dal  Corpo  di  Giesó,^  che  è la  vera  ibr- 
gente  della  luce  . Li  tré  Apoftoli  fi  perdono  fra  le 
rfelitie  di  quefto  gran  fpettacolo  , c per  veder  me- 
glio che  mai,  voicntieriflimo  vi  lafcierebbono  gU> 
occhi.  Q'quantuvile  rafiembrail  mondoachi  s« 
apprezzare  Iddio  come  conuiene.  Tante  bellezze 
di  poUiere , tanti  fauori  di  vetro tanti  piaceri 
d’alTentio,  tanti  colofllimpaftatidi  oro,edi  fengo,. 
«he  fono  feguiti  da  vn  millionedTdolatrii-  final» 
mente  tanti  b:ni  mondani, che  fono, come  fantafti». 
che  immaginationi,e  fogni  di  vno  fpirito  infermo, 
fé  non  vengono  illufirate  dal  raggio  della  veriti  y 
a Tutte que Ile  cofè  fono'  molto  poco  ad  vn’anima. 
«letta  ,.che  fà  col  penfiero  antecipare  le  atnabiliflj- 
me  dolcezze  della  foa  etemici.-Tratteniamoci  coi 
Verbo,,  che  dura  fempre  diceua  S.AgoftirtOv 
di  huomint  pafiano  come  l’acqua  di  vna  fontana.,, 
che  fi.  nafeonde  nella  fua  Porgente  fi  c perde  nel, 
mare:  Ma  Iddio  èfemprerUleffò;  Pertratteneriì 
<on  lui, .non  vi  è bifogno  di  tabernacolo  fabbricato, 
per  mano  di  liuemo,  perche  nel  ParadifocgUc 
inficine  c Tempio.. 

a z..  Il 

4 c»t  num  f alitur  tvìjf  ah 


ni  §laAre/!ma'.  f37 

■■  m 1.  Vi  Tabor  non  é che  vna  nioffra  , &vna 
mccola  particella  , bifogna  impoffeflarfi  del  tutto, 
bif  gna  andar  a quei  gran  palagi  de  ^ ® 

della  luce  , douc  fono  i Ta^rnacoh  , che  non 

fon  fatti  per  mano d’huomo.  Qnm»  vedremo  per- 
fettamente la  faccia  del  Dio  viuentc , qmui  le 
bellezze  per  noi  non  balleranno  piu  velo  , & il 
noftro  effere  non  hauerà  fine,  il noftrointcndi- 
menfo  farà  fonza  errore',  e Tamor  noflrofenza 
difgufto . O che  allegrezza  d’haucre  il  tutto  fenza 
defiderare cofa alcuna,  effer  ricco  fenza  auaritia  , 

negotiante  fenza  denaro,  gouernare  fenza  fuc- 

cefllone  , regnare  fenza  auucrfarij,.  viuerc  lenza 

timore  della  m-or te  . e 1 

3 Ma  chi  potrà  falire  queffa  montagna,  fc  non 
colui  di  cui  parlali  Profeta , che  hà  le  mani  umo- 
eenti,&ilcuor  netto,chenon  hà  riceiiuro  da  Dio 
in  vano  Tanima  fua  per  fepellirla  nel  cor^  . 

Per  feguitare  Giesù  bifogna  trasfigurarli  in  Ote- 
sir,  bifogna  afeoUare  la  fua  dottrina  j:  poiché  il 
padre  Celefte  ce  lo  propone  per  Dottore,c  Maestro 
delPhuman  genere,  e ne  comanda,  cheUicol- 
tiamo;  bifogna  imitare  gli  efèn>pij  moi, 

«uefti  fono  gli  originali  di  tutte  le  virtù,  tl  miglior 
medierò,  che  poteffimo  fare  ih  quello  mondo  e 
quello  della  trasfiguratione,  e lo  faremo  con  ri- 
durre la  forma  nollra  alla  forma-  di  noftro  Signore, 
e caminando  in  terra  come  tanti  liuomini  cele- 
^ ftialt'.  -Il  Sole  ci  formerà  la  faccia  quando  in  tutte 
le  noftre  attieni  haurerao  purità  d intentione. 
Il  candor  della  neue  ci  farà  le  yefti , quando  hau- 

renio  vna  conuerfatione  tutta  innocente . Saremo 

rapiti 


a Ecfl:  J4-  Contemnamutfonitm  ijhim  eanh  tacemem,  curren- 
Um.^  tirfiner.lem  . fomprthmdat  Fe>  hm  m.-rnenj  , nifi 

tra  ludreoj  . Duaìt  taudìum  erìt  eum  videru  tt  n>M  toncn- 
itifeendo  omnia  pojfidere  ì fine  auarìtin  diuHem  > ftnt  ^unt*' 

’^mìnifiranum^  fine  futcejfionttudìcanttm<,  fine  motti 

torumre^aajuemi  fine  mori htternn  vita  vnieaiem  , 
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ijS.  Per  ll.iyomintcnàì  §luttrefim(t’. 
Mpitt  come  gli  Apoftoli , e dopo  il Tabor  non  ves- 
seremo più/  altri  fuor  che  Giesù  reftando  ciechii 
per  il:  rimanente  del  mondo.  Egli  è: a propoHtO' 
ancora  dinotare  , che  Nbftro  Signore  ci  fi  tratte- 
nere col-racconto  delle  fùe  pene,  e della  fua.morte- 
in  mezo  allidelitiofì  fplèndoridellà  fua  gloria^pec 
infegna rei,. che  la  Croce  ero.la  fcala  , ch^égli  pian* 
tana-  per  falire  alla  fua.  beatitudine^.  &Eutiniio* 
dice  ,,  in  queRo  luogo , clic  la  Croce,,  e la  Gloria: 
£ chiamano  coimedefiino  nome  .. 

Afpiratiòne  : 

O Palagi  fantamente  incantati,,  n*  innocentii 
incarelìmi  !’  Magnifico,,  egraivTabor  , chet 
trattieni  hoggj  in  te  il  Principe  della-  glòria  ^ 
Quanto  t’amo,, e t’àmmiro  ancora  qualch’altra- 
e«(à  fopra  di  te  . Dbu’e  quella  compagnia^ trion* 
fante  , quella  fàccia  Diuina?‘doue  fono  tutte- 
que.lle  bellézze,,  che  già  mai  làfciànod'efTér  tali 
^cfte  fon  quelle  ,,  per  cui  viuo,.  e per-  cui  moro  ,, 
e perrcui  ardo  d'vna  fanta.impatienz.a  . Giejù  mio,, 
amoreuolé  mio  Signore..  Trasf^uratemi  dunqu^^ 
in  voi  per.  trasfigurarmi  in  Dio-  S io  Kò portato» 
1, 'immagine  d^vn  Adamo  diterra  perche  non  por- 
terò parimente  la  fórma-  di  Giesùi?  Prendetemi  im 
cotelle  retfd'òro,.  incoteftilacci  teffutidiliicc, 
che  hauete  tefi  fopra  cotefta  facra  raontagna.Quiuh 
lafciar  voglio  i miei  occhi ,.  quiui  fpirarel?àmina; 
mia ..  Io  non  chieggo ,,  che  mi  fi  fabbrichino- de*' 
tabernacoli  j,  Egfi  ègiàliingotempo  , ch’io  miro- 
il  voftro  cuore,,  quel:  vero  Padre  deiréll’ére , e 
d' ogni  bontà  ,,comeil  più  fido  foggiorno  della  mia: 
Eternità.  .. 

EV  A N! 


■i  Formati!  tuam  in  formam  tui  reiiiic  S'alùàtorii  t vi  f biffiti, 
yomt  calefil ! hnbìtn  tam  grniUatur- in  Urrà  , S.  C/tn/ol, 
Urn  126-  y.ti/jìe  fxùumflitìj^untj^loyintn'  » nam 
fu9qMe,apfcihittr,Qrux  ifià  . . Éutb*  in.  Mat . * 7*  • 
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E V A NG  E LI  Ò 

Per  il  Lunedi, 

s.  G I O:  vili. 

Dlfe  Giesh  ad  vna  gran  moltitadine  diGitf^ 
dei:  lo  me  ne  vado  , e voi  mi  cercar ete  ^ » 
voi  morrete  ntlvojlro  peccato, Non  è in  poter  vofiro 
di  feguitarmi  al  luogo  doue  io  vado.  Differo  ali  bo- 
ra i Giudei  : hà  egliforfi  rif  vlut o d vcciderfi da  fe 
fiejfo, poiché  dice^  che  noi  non  potiamo  feguir lo  douc 
egli  và  y ripiglio  Giesù  :■  Voìfiete  dal  bajfo,  io  fono 
dalTalto  ; voi  perequi  in queflb  mondo y ma^non 
già  io . ^lueflo  mi  fà  dire  y che  voi  morrete  ne  vo- 
flripeccatiy  perche  fe  non  credete  y che  io^fia  quel ^ 
che  fono  y non  vi  è falute  per  vot^  « ma^  la  morto 
vi  coglierà  nella  vofira  iniquità.Glì domandarono- 
all' bora:  chi  fei  tìtì  Rifpofe  Giesw:  io-  fono  il 
principio"  y c l'origine  eterna  di  tutte  le  cofe , che 
parlo  con’  ejfo  voi  i'  lo  ho  molte  cofe^  da  d^ire  y e da 
giudicare  fopra  di  voi . E-  colui  chem  ha  mandato 
è' verace  y tèi*  io  parlo  al  mondo',  fecando'y  che  ho 
intefo  le  cofe  da  lui.  Etefftnoncomprend'euano 
ancora  dalle  fue  parole , ch'eg U fi  chiamauafiglio’ 
di'  Dio:  Ecco  dunque  perche  dijfe  loro  Giesu^luondo 
haurete  e falcato  ( sù  la  Croce  )'  tlfigliuol  dell  huo- 
tno'y.  all'horeonofceret'e  chi io'  mifia  y eche  niente 
faccio- da  me  medefimo,  ma  che  parlo-,  fecondo' 
che  m'ha  infegnato  mio  Padre . Chi<  mi  ha  man'- 
dato  fià  fempre  meco y enonmilafcia  folo  y im- 
fer cieche  io>  fempre  adempio  in  ogni  cofa,  ilfuo' 
beneplacito .. 


Mora'- 

Paitrdiciinr-prìncìpium  Jftte  frin(ìpÌ0  t Eiiiiu-p.riattpìum* 
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y 

Mornlitk . 

i-T  7No  de’ gran  mali  di  a noflra  vita  fi 
V che  mai  conofciamo  a bafianza  i noftri 
beni  jfe  non  quandoché  li  perdiamo;  che  fuggia- 
mo CIÒ,  che  bifognarcbbe  cercare , c cerchiamo 
quello,  che  douercmmo  fuggire;  e non  comin* 
riamo  a piangere  le  noftre  perdite , fe  non  quando 
fono  già  irreparabili,  e fenza  rimedio . Coftoro 
pofiedeuano  nella  prefenza,  e conuerfatione  del 
figlio  di  Dio  VII  teforoinefiimabile,ma  lodifprez* 
9:arono  , per  hauere  poi  vn  giorno  a defiderart 
nelle  fiamme  qucllo,che  non  haueuano  mai  voluto 
vedere  in  vna  luce  sìgrande.  Guardiamoci  dal:, 
difpregio  delle  cofe  fan^e , c dalla  durezza  di  cuo-- 
re,  ch’è  vn  baratrod’ineuitabile infelicità  . 

I.  Egli  è ben  cofa  firana,  h che  Iddioftiasì 
vicino  a noi,  e noi  diamosi  lontani  da  lui. Quello, 
che  n’impedifce  il  trouarlotuttoconlìftein  que» 
fio,  ch’egli  fià  in  alto , c noi  ce  ne  Hiamo  nel  baffo. 
Siamo  troppo  del  mondo,  troppo  inchiodati  allat 
terra  , troppo  attaccati  allt  negot!Ìfuper6«i,&  alle 
cure  di  queffa  vita,  troppo  fchiaui  dellinoffri; 
appetiti . Bifogna  effer  poco  attaccato  al  fuo  corpo 
per  attaccare  bene  a Dio , ch’è  tutto  fpiri  to  . Bifo- 
gna  fpiccarfi  dalla  carne  per  infinuarfi  nella  con- 
lierfatione  de  gli  Angeli . Bifogna  far  paffaggio  dal 
ienfo  alla  ragione,  dalla  ragione  alla  grada,  dallib 
grada  alla  gloria.  Se  dclìdcrate  trouarc Iddio, 
cercatelo  come  li  Magi  al  Prefepio , neirhumilti  j 
cercatelo  come  la  Vergine  al  Tempio , nella  pietà  j 
cercatelo  come  le  Marie  al  fepolcro , nella  me- 
ditarione  della  morte;  nw  notivi  fermate , che  ' 
per  paffare  alla  vi'ta^ 

Qi^ran- 

- -I  - - I 

Jitg^raùjJìmì  mtrtalts  bona  veftrn  vì'x  alitrr  qunm  perderdg- 
tojmftìtìs.  Pttrttfca  de  remediii  . 

> Slj^rere  Deum  fifortt  attrcPint  t ttut  inuenlant  y nuamuìti 
vtn  fetgè  eft  vnequeqye  nefirutn.  jlfi.'j.  yiuferet  /(  4 Ma 

gituìonìbtiiìiudfunl 
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‘ 3.  Quando  m'haurete  innalzato  jù  la  Croce,’ 
^Lce  il  Saluatore,  conofcerece  chi  fon  io,  che 
fono  il  vero  figlio  di  Dio  vi  uen  te.  Et  è bene  ma- 
vauiglia  che  la  potenza  della  diuinitàhabbia  vo- 
luto nianifeftarfì  neirinfermità della  Croce.  Non 
apparteneua  , che  a vn  Dio,  il  fare  vn  tal  colpo  , 
€ falire  al  trono  della  gloria  per  rellremo  obbro- 
brio del  mondo.  Il  buon  Ladrone  non  vide  mai 
altri  titoli  dell’Imperio  di  Gietù  , che  il  fuo  corpo 
ricoperto  di  fangue,  e carico  di  doiori.Egli  apprefe 
nel  libro  della  Croce  tutta  la  goria  del  Paradifo, 
c s’immaginò,  che  non  v’era  altri,  che  Dio,  che 
potefle  fopportare  tanti  tormenti  con  patienz  a si 
grande.  Se  voi  liete  figliuoli  di  Dio,  lo  farete 
vedere  nella  partecipatione  della  Croce , e nella 
tribulatione.  A quello  Sole  la  nolira  grand’Aquila 
fi  proua  dc’fuoi  Aquilotti . Chi  non  puoi  fofirire 
quello  vermiglio  raggio  del  fangue  fuo  , non  lari 
capace  di  quello  della  Beatitudine . Non  è cofa 
molto  decente  fotto  vn  capo  Ipi no fo  vedere  vna 
carne  marcita  nelle  delitie . 

Afpiratione . 

OSaluatore  mio,che  con  le  tré  dita  della  voftra 
potenza  fofpendcte  tutta  la  terra,-  fofpcn- 
dcie  vn  poco  ancora  la  maiTà  del  corpo  mio  , chs 
Uà  tanto  attaccato  afe  llelfo.  Concedetemiali 
d’Aquila  per  volar  dietro  a voi  , perche  foii 
rifolutillìmo  di  feguirui  in  qualunque  luogo  voi 
andiate  . Quando  ben  quello  folle  neirombra 
■della  morte,  che  potrò  io  temere  ftando  in  brac- 
cio alla  vita?  Io  non  fon  più  mio,  nè  più  fon  del 
mondo . Io  fon  troppoinlèdrle,  e il  mondo  è troppo 
inganncuole.  Già  che  fon  vollro,  che  liete  per 
tanti verll adorabile,  voglioelfcrìoin  viia , &iii 
morte  nel  tempo,  e nelreterniti  . Voglio  entra- 
re a parte  dei'i  voitri  doloii  , poiché  quelli 
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Per  il  Ma*‘fedt  dopo 

fono  le  binde,  e ie diuife della noflta'Chrifliana 
militìaj  il  fccretodeHatribulationeè  vna  machia 
merauigliofa^.  Qiianto  più  1 ’huomo  vi  fi  profonda  , 
tanto  pili  fade  in  alto..  Si  fcende  dentrofe  Ifeffo 
pcrmezod’vna  perfetta  hnrailtà,  perfaitrea  voj 
per  gradini  di  giuria.. 


EVANGELIO 

Per  il  Martedì, 

S.  M A T T.  XXIII.- 

t 

PAriando  <S ie sii  ai  Popolo  ^ ^kfuoiDifcepsoìì 
diceua  loro  . a Li  Scribi,  e Farifei  flanno 
ajfìfisu  la  catedradi  Moisè^  comefucccflori  della 
fua  autorità  , ojferuate  , e fate  quanto  ejft  vi 
d'ranno  y in  virtù  della  fna  aoittorità,  manon 
fate  pero  quello , eh' ejft  f anni) . Imperoche  , aflài  ^ 
dicono,  e nulla  fanno.  Legano  in fieme  de  pe fan- 
ti , ^ injopportabilt  fardelli  per  porli  su  le  fpalfg 
del  popolo , ma  ejfi  non  Ji  toccarebbono  nipure  con 
•vnfol  d:to  . Fanno  tutte  le  opere  loro  per  effer  ’vifti 
dagli  huomini . Portanogra,ndi infcrittioni della 
leggefulcapo,esìt  le  bracciafafeiano  pendere  dallo 
vejli  loro  le  frangio, per  frgnalarfi  dagli  altn^ama-- 
no  i migliori  luoghi  né'banchetti , e te  prime  fedi»  ' 
nelle  Sinagoghe  {frequenti  f aiuti  nelle  firade  , e di 
effer  chiamati  Maeftri  , e Dottori . Ma  a voi  non 
Venga  mai  voglia  di  effer  chiamati  Maeflri  perche 
non  v'.è  al  mondo  che  vn  foho  maeflro , e voi fitte 
tutti  fratelli . Ne  meno  voglio  y che  chiamiate 
alcuno  [opra  la  terra  con  nome  di  Padre,  perche 
non  t/hà , che  vn  fol  Padre , afloluto , ^ è quel- 

; lo 

• Mofair-*  ftdh  fniìi  fuccrjf$rcs  , Euth.  A Meyjì  tàthtd , 
Tf-eeph. 
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Uo  che  fià  nel  Cielo  \ nè  vi  facciate  maichtamVf 
-Dottori,  perche  non  v'hà  , chevn  fole  Dottore  , 
•ch’è  Giesh  Chrijlo  . 'Chi  fra  di  voi  è il  maggiore 
farà,  feruo  de  gli  altri.  D chi  s' innalzerà  far* 
•humiliato , e xhi  s^humilierà  farà  ef alt  (Sto , 


'Moralità , > 

E’Vn  errore  tooI to pericoloso  il  penlare,  clic 
in  quello Euangelio  il  Noftro  Saluatoreliab* 
bia  haiiutj  difegno  d’introdurre  -nel  mondo 
3’AnarcWa^  e render  tutcigli  huomini  vguali.  Egli 
vi  vuòlcdé’  Rè , de’  Principi  , de*  Magittrati  de* 
Padri , e de’Dottori , come  dimollra  in  tanti  luo- 
-ghi  della  Sacra  Scrittura , ma  non  vuole  però , che 
:g!i  vni -s’incaminino  a glìbonori  permeto  <f  vn* 
vaoaambrtione,  eche  gli  altrili  honorino  per  al-  - 
tro,  che  per  la  dependenza,che  hanno  dalla  Poten- 
za Diuina. Ogni  anima, dice  l’Apolloloj'iìa  Segget- 
ta allepotellà  Superiori , perche  non  v’è  potchà  a3- 
■cuoa  , che  non  vengada  Dio.  Egli  ci  di  i Superiori 
■per  Vbbid irli,,  t non  altrimentepergiudicarh\  “Se 
non  fi  poflbno  appremare  ilorocoilumi,  bifogna 
almeno  portar  riSpeftoal  carattere  della  loro  autO' 
aiti,  a L»  lor  mala  vita  è per  loro  ; mala  loro 
dignità  è di  Dio:  DeuonodìerChriftuniperfe 
tdedefimi,  ma  Superiori  per  noi.  h Ohi  refille 
alla  loropotelli  rCfille  all’illeflb  Dio , chel’hà  or- 
dinata .È  ruttili  gran  mali  d’herefie,e  di  ribell  io- 
ni, non  vengono  da  altra  S>rgente,che  dal  difprez- 
zo delle  l'oteftà  flabiliteper  celeftc  Decreto^  Sia 
pur  pieno  di  zelo  <pianto  volete:  non  v’hà  il  mi- 
glior facrificio,  che  quello  delPvbbidicnza-  c Se 
i Grandi  dì  abufano  de’ioro carkht , Iddiofapri 

ben 


a -de  Taff.  Citf. 

b jO^vd^ChrìHigni  Hmu!  proptfr  vot  efi  t qitod  prttpoJStì  fiT' 
mn>  profitfr^rej  .eft  . 

< Pettiittipt^'rniertfrdtttfiapttùntur.  S'aJ.O» 
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(^orta  crocifiggerne  con  tante  fintioni,  ceremo- 
nie,e  violenze  per  feruirc  a gli  huomini,  egua^a*» 
gnare  vn  poco  di  fumo,  a Chi  femincrà  vcntOj  di*« 
ce  il  Profeta^mieterà  delle  tempeiJe.  Viuiamo  va 
poco  a noiftelfi  con  la  purità  d’vna  buona  cofcien- 
za^  d' vna  perfetta  humiltà,fe  vogliamo  per  fem- 
pre  viuere  a Dio.  Quett’ombre  di  finta  pietà  fono 
ancor  della  razza  di  quelle  foglie  di  fico  , conie 
quali  Adamo  ^ & Eua  ricoprirono  la  loro  nudità. 
Non  fappiamo  noi  forfè, che  PHipocrifia  è alle  Vir- 
tù quel  che  al  vifo  è il  belletto  , e che  ella  è la  ti- 
gnuola  della  fantità  , che  farà  comparir  nudi  nel 
Giudteio  di  Dio  quelli^che  ÌI  mondo  adefib  fUma 
per  ben  velUti  ? 

Aff  irai  ione . 

ODio  delle  verità.A  che  tante  fintioni,?  tan- 
te efterforità  ? E egli  efpediente  viuer  mai 
ièmpre  per  gli  occhi  altrui, e correr  dietro  ad  vna 
fantafima  di  vanità, che  altro  non  lafcia,  che  illu- 
llone  ne  gli  occhi  noftri  3 e corrutione  ne  i no  fi  ri 
coUumi?  ( L'honore  a chi  fi  deue  ) bifogua  ben  ho- 
norareli  Potentatijma  bifogna  ancora  , che  i Po*» 
tentati  honorino  fe  medefimi  con  li  loro  coftumi  • 
lo  voglio  viuer  per  voi,ò  Porgente  di  vita  , in  cui 
hanno  vita  tutte  le  cofe.  Vuò  ritirarmi  dentro  al 
mio  cuore,  e trattar  feco  nch’intetiorc  d’vna  buo- 
na cofeienza  per  trattare  con  elfo  voi . Che  hò  io 
bifogno  de  gli  occhi  humani  fe  hò  gli  occhi  di  vn 
Dio?  Aliai  potenti  fon  quelli  per  farmi  del  bene, 
po:che  co’fguardi  loro  fanno  la  felicità  de’  Beati 
Io  vi  cerco,ò  mio  diletto,  dall’alba  del  giorno  fino 
al  più  profondo  filentio  della  notte . T utto  e defer- 
to doue  non  liete  voi  , c dope  voi  fiete  fi  gode  Iz 
pienezza  deili  diletti . 

Of.Cauf.TomoVl,  V EVAN- 

M 0/.3  Vtntun  feminabunty^^  turbinem  mttent . Ifta  vmbra 
pietatij  de  foliis  ìlliui  arbtrh  venie  , qeibujfe  parenres  no» 

. friiìiiiia  damnahili  nndiiate  texerun* 
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Per  il  Mercordì. 
s.  M A T T.  X X. 

ANàando  GiesU  in  Gerufalemme  tiro  fecreta^ 
mente  indifparts  i fuoi  dodeci  /ipofioli  ^ e 
drjje  loro.  "Beco  che  noi  fagliamo  in  Gerufalem- 
tne,  ^ il jìgliuol  dell'huomo  farà  dato  ntllemani 
de  Principi  de'Sacer  dotile  de  gli  Scrihi^  che  lo  con- 
danneranno alla  martello  daranno  a Gentili  , 
perche  fia  beffato, flagellato, e Crocififfo  : maegli^ 
il  terreo  giorno  riforgerà,  AlUhora  Salame  ( , mo- 
glie di  Zebedeo  j e madre  de’Santi  Qiacon^o  , t 
Giouanni  J fe gli  prefento  innanzi  con  li  due  fuoi 
flgliuoli  y profirandof egli  in  terra  , e facendogli 
vna  humilijjima  richiefla  . Giesù  preuenendola 
gli  dijfej  che  dimandate  voi  ì £t  ella  rifpofe  . Co  - 
mandate  S gnor  e , che  i due  miei  figliuoli  fedano 
alla  vojlra  deflraye  l’altro  alla  fintfira  nel  voflr'a 
Regno.  Ripiglio  all' bora  Giesù  , voi  non  fapete 
qu  Ichc  chiedete  . potete  voi  bere  il  calice  , che 
fon  per  bere  io  ( e foftrtr  la  morte  , -che  lo  delio  pa-; 
tire  ? ) Rifpondono  i figliuoli, filo  pofftamo.Aque^ 
ilo  egli  rifpofe  . a £ vero  , che  voi  beuerete  il  mio- 
calice  ( che  paficrete  p<*i  li  tormenti  ) ma  quanto" 
a quel,  che  chiedete  d'ejfer  polii  a federe  alla  mia 
deftra,tfy  allamiafìnijiranontocca  amèil  darlo 
a voi  ( in  tal  modo)  ma  a quel  li, a’ quali  il  mio  Ce- 
tefle  Padre  l’hà  ordinato.  Li  dieci  Apoftoli  ham-n- 
do  faputo  queflo  trattato  fi  piccarono  dell’ ambula- 
ne di  quefli  due  fratelli, ma  Giesù  chi  amolli  tutti, 
e dtjfe  loro.  Voi  ben  fapete,  che  i Principi  de’  Gen- 
tili 


a Pacuìumvpcntn»rttm  fi4«>»,  vtpotè  anima  fiirceptam. 
putltymìni.Kanyottntilius.ffd  laharantibus.lfid^r.  Et. 
117  Ut,  i.Nan  impatcntiatjììfed  iujlhìa  Litm  . 
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tilt  fignoreggiano  fopr a di  ejfi,  e che  quelli  che  foa^ 
piu  potenti  e fere  itane  l'imperio  /opra  iloro  /addi- 
ti : non  così  hà  da  ejfer  tra  voi.  chi  hau*à  queft^ 
ambitione  di  dominare  farà  voflro  miniffro,  e chi 
•vorrà  ejfer  il  primo  farà  il  feruo  degli  altri  perche 
il  figliuolo  delVhuomoi  venuto  non  per  ej/erfer- 
Mito , ma  per  feruire  , e dar  la  vita  fua  per  il  ri- 
/catto  di  molti . 

Moralità . ‘ - 

i.T  7Na  vita sf  corta  i & ainbitionìsì  lunghe!  • 
y tutto  temiamo  come  mortali^  tutto  defì- 
deriamo,  come  fé  haueilìmo  ad  eifere  immortali 
fopra  la  terra.  E co  fa  ftrana  che  il  defìJerio  dcll*- 
honore  s'infìnui  iln  nelle  diuotioni  più  fine . Tal*- 
vno  è rn*AngeIo  del  Cielo  nella  ttima  de  gli  huq-. 
mini,  che  non  hà  però  punto  abbandonato  le  pre- 
tenfióni  della  terra  . L'aihbirione  dorme  fino  al' 
feno  delle  perfone  confreràte  all’Altare  , a atter- 
ra coloro, che  l’amore  non  hà  potuto  fcuotere  , e 
fcuòte  quelli,  che  l’Auaritia  già  mai  toccò. Tutti 
' deilderiamod  eifer  conofciuti,e  di  comparire j ma^ 
l’apparenza  è \ n’illulìone,  che  più  di  ogn’altra  co-* 
fa  n'incanta.  Tutte  le  pailìoni  inueclhiano  con! 
l’età:  folo  il defiderio  de' beni  , edeglihonori 
mondani  è vna  camicia  , che  non  vuol  i’huomo' 
fpogliarfela  che  alla  tomba . Perche  tormentiamò 
noi  tanto  la  nofira  pouera  vita  a correr  dietro  alla' 
fanta/ìma  dall’honore,  quale  non  feguiamofè  non 
con  pena,  non  poflediamo  che  con  dolore  ? Non  è 
ella  queiia  vna  fullia,l’atAare'ogni  cofa  ,fin  le  fue 
proprie  cadute,purche  fi  cada  in  precipitij  d’oro,'c' 
d’argento.  . , ‘ 

• ’ V a a.Che 


, a E//am  in  finn  Sacfrdotum  cmlltie  dormii  Cip.  ftrm.de 

Iriu.B/atida  ^gitdnm  rft  conciJìatritu/a  di^nhnium  r 
/.epe  guoi  nuU a movere  petult  , Luxiiria  > nulla  Jlunwia 
fUrutrtiAiùhiiìoCriminofoiAmbT.in  Lutei» , 
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2.  Che  penare  per  cagione  de  piccoli  figl/uolinl 
comefcnontoccafleropiùaDiOjchcnon  a voi? 
Voi  fognate  dij  e notte  doue  li  metterete,e  la  Pro- 
uidenza  di  Dio,ch'è  la  gran  foriera  dell’Vniuerfo, 
hà  già  regnato  l’albergo  loro  . Vnoèafpettatoin 
vna  buona  rcligionejl’altroalla  Toffa^Paltroliaurà 
più  dicjuelIo,che  non  gli  bifogna,  per  efler  huomo 
da  bene./»  Eua  s’immaginò  che  il  fuo  figliuri» 
Cainojhauendo  l’Imperio  del  mondo diuentareb- 
be  vn  gran  Dio  : l’Ambitione  ne  fece  vn  Demonio 
incarnato.  Molto  di  rado  farete  gran  fanti  i voUri 
figliuoli  con  rercarglije  procurargli  de’grandi  ho- 
nori.  V oi  defidcrate  loro  appunto  tutto  <juello,che 
Il  ruina,e  tìngendo  di  fabbricar  con  vna  mano  Pe- 
dificio  della  loro  falute,lo  diftruggete  con  l’altra  . 
Con  tutti  li  voltridefideiijsì  ardenti^e  con  tutte 
le  voUre  fatiche  si  laboriofe^altro  bene  fpetfonon 

, fate  procurando  l’auanzamento  de’voltri  Hgli,  che 
dardeli’efca  al  piacerete  dell’armi  al l’ioicjuita  . 

3.  Sopra  che  vogliamo  noi  fabbricare  le  noHre 
àmbitioni  fe  non  fui  fangue  dell’Agnello  ? Rimi- 
riamo a piè  della  Croce  vn  Dio  coperto  di  fangue, 
di  fpinejà’opprobrij  , che  n’inuitta  all'liunijltàje 
pur  ijuiui  ancora  concepiamo^  e partoriamo  le  no- 
flre glorie.^  Ralfomigliamo cjueirinfelice  Prin- 
cipclla  figliuola  di  Miltiade  gran  Capitano  dc’- 
Greci,  che  perfe l’honore  fotto  gl’illellì  trofei  di 
fuo  Padre.  Con  cercanioi  troppo  fmifuratamente 
l’honorefrà  le  ignominie  di  Giesii  Clin(èo,ci  dia- 
mo in  preda  al  dishonore,  e non  ci  approfittiamo 
della  Croce  j fe  non  per  farne  vn  tcliunonio  della 
nolira  infedeltà . 


Afpi-  \ 


a Pofjtdl  /jooitnem  Deim-fx  vtìftane  Iodati  Clarìì.  Oen.x.  ! . 
b W?r  <■/?  fiib  Mìltiadh  nojffjtett  ctKcmic.e,  0(9^ 
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, , . , jifpir attorie . , . ■ 

ANilate  via  cure  importune ^e’beni,  degli  ho» 
nori  del  mondoj  piccoli  tiranni  , chen’ab- 
brugiate  il  fangue  dentro  le  vene_,  e riempite  d’a- 
maritudine i più  innocenti  piaceri  della  vita.  Che 
hòio  piùa  Fare  con  eflo  voi  ? Li  figli  faranno  ciò 
che  Iddio  vorrà  . Non  faranno  che  troppo  ricchi 
quando  hauranno  per  loro  parte  la  virtù  ; etreppo 
flilleuati,  ie  potranno  mirare  a’fuoi  piedi  il  difpre- 
giodel  mondo  . Non  piace  a Dio  , che  io  vada  a 
piantar  troni  fui  fangue  deirAgnello,e  parlare  d* 
lìonori  all’hora  che  mi  (ì  parla  della  Croce  . Giesù 
gran  Padre  della  gloria  voi  da  qui  in  poi  farete  la 
mia  Corona.  Tutte  legr.iiidc7.z.e  doue  voi  non  fa- 
rete , faranno  per  me  balTezze  . Io  voglio  fahre  z 
voi  per  li  gradini  dell’humiltà, poiché  perefia  voi 
fete  fcefojO  calato  giù  fino  a mé.  Voglio  baciar  la  • 
via  del  Caluarioj  che  voi  lègnafiecol  volito  fan- 
gue,e pregiarla  Croce  foprà  tutte  le  colè  del  mon- 
dò , poiché  voi  riiaueteconfigrata  con  le  vollre 
penCjC  fopra  quello  dolorofo  letto  n’hauete  parto- 
riti il  giorno  della  vollra  beata  eternità . 


E V A N G 

• PerilGiouedi.  

• ••  ^ » ...  V 

S.  L V C.  XVI.  ' 

Dlfse  Giesù  a^ftioi  Dlifcepoli  ; V’ora  v»  certo 
huomoriccojche  vefiiua  di /caricato  3 odi 
fittijfi molino  , ogni  giorno  Jì  trattaua  molto 

fptendidamente  . Eutimio  fecondo  vna  certa 
antica  tradicione  . dice  che  il  fuo  nome  era 

y I 
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Niacufe  : perche  Sant’Ircneo,  Origene,  è Tertul- 
liano, tengono  che  quefta  in  foftanzafia  vera  hi- 
iloria,quantunque  vi  Ha  qualche  cofa  di  paraboli- 
co nella  maniera  di  raccontarla  . Hor  dall*  altra 
ynrte  vi  er a vn  mendico  chiamato  Lazzaro  , che 
fe  ne flaua giacente  dauanti  da  luif  otta  tutto  rh 
coperto  di  piaghe]  il  quale  defideraua /oh  di  sfa- 
inarfi  con  le  molliche,  che  cadeuano  dalla  tauola 
di  quel  ricco,  fenz,à  ejferui  perfona^he  glie  le  def-  ^ 
fe  : folamente  li  cani  andauano  a vifitarlo  , e gli 
ieccauano  h piaghe . Auuenne  dopo  qualche  tem- 
po che  quefio pouer*huomo  mori , e da  gli  Angioli 
fìt  portato  nel  feno  d* Abramo , che  vuor  dire  il 
luogo  di  ripofo  , doue  Abramo  j e gli  altri  Giuflì 
■faceuano  la  loro  dimora  . Il  ricco  ancor apaf so  nel- 
'Vifléjfo  tempo  da  quejla  vita , e fu  fepolto  nelVinr 
ferno;  Hor  aliando  gli  occhi  dal  mezo  de/uot 
■ tormenti,  vidde  da  lontano  , in  inlpii  ito  , & in 
forma  di  vifionej^^r/iw^/  Lazaronel feno  di  lui, 
'e mandando  fuori vn gran  grido  , diffe  ,.Padro 
"'Abramo  babbi ate  pietà  di  me , e mandati  Lazctro, 
The  intinga  folo  Veftremìtà  d*vn  fu&dito  nell  ac- 
"qua  , per  rin/refeare gli  ardori  delta  mìa  lingua, 
''perche fono  in  quefl'a 

fiamma^dputeonmtàppta^^^^  ch’egli  attribuifce 
all’anima  tHemfeà  corpórafiipcr  figura,  c non  per 
"ieffenza  , cdiné  fitanco  a Dio  la  Sacra  Scrittura. , 
Abramogìi  rijfófe  ; figliuol  mio  ricor dateui  che 
mentre  erauate  in  vita  bautte  hauuto  del  bene 
'-affai,  e LdzAroaÌl*incontrohàf offerto  di  molto 
male;  bora  egli vienconfolato  , e voi  fiete  tor- 
mentato, Tn  oltre  v'è  vn grati  Chaos  tra  noi  , e 
vw,è  la  differenza  tra  i Giudi, e reprobi , che  fa, 
à che  quelli,  che  hautfsero  voglia  dipafsare  a voi 
9on  potrebbero  farlo  , ^ àvoi  non  èperrhefso  ài 

ve- 

• H» 


^ • Cl’aoi  tg  iìrcrmentOnod hter  iujfpsy  fy  -pfcratar»  ìnttr- 
cedit^Titu:  Bojirtn.Striui  Diutt  ifie  matifter  incipit 
nmiam  luc  difendi  ten^m  Meat,nte  aetendì  > 


L»  11.  Demente  A di  §iuecr.  i<  f 
V#»/»-  reetproe amente  da  nei  . Allora  eglirifpofe 
Vi  fapplico dunque^o  Padre  , che  lo  mandiate 
taf  a di  mio  Padre  fpejche  ho  ancora  in  vita  cin- 
que fratelli , edefideroglt  dia  aumfo  della  mi» 
tn  ^ erta  accio  ancor  ejfi  non  venganoìnque^oluo- 
golfi  fupplicijy  il  che  egli  diceua  non  per  amore 
che^fportaife  allifuoi  fratelli  j ma  per  timore  che 
lion  fi  accr^fceffero  i fuoi  tormenti  per  cagione 
della  toro  diffolutione  , lielfa  quale  cfl’o  gli.  ha- 
ueua  dato  cattiuo  efempip^  ripiglio  Abramo . Loro- 
hanno  Mose  y (^i  Profeti  afcoltino  quelli  , Al 
che  rifpoje  5 'Non  Padre  mio  , ma  io  fon  cerio  , che 
fe  qualche  mor^o  fi  trasferì fee  da  loro  y farebbqntr 
penitenza  i ma  lui  gli  difse  , fe  non  afcoltan» 
Mose  , he  i Profeti  , quando  bene  vn  morto 
refufcitafse  (per predicargli)  non  ne  creder eiba^ 
ro  nielnte . 

r j >)[  ‘ ‘ 

Moralttà,  , 

& vn  pouero «'incontrano in  quella 
' Y ; mondo.  Vno  carico  di  tefori,  l'altro  di  pia* 
che . V h ricco  , fic  vn  pouero  «'incontrano  nell  *al- 
^ tro  mondojl'vno  in  vna  voragine  di  fuoco l’altisa 
in  vh  péhgo  di  dditie  » La  loro  fine  è così  diffit- 
Tcnte^come  la  loro  vita  è fiata  contraria  , per  id* 
legnarci  , che  chi  fapràpenfar  bene  alla  fine del- 
lauanitdj  ede'peccatidel  mondo  y n^iauràpìu 
horrore , che  defiderio  r E come  non  vTià  niente» 
che  i ricchi  maluagi  non  debbano  temere , a così 
niente  u*hi  , che  li  poneri  da  bene  non  pofsauo 
Ipcrare . Chi  fi  gloria  delle  Tue  ricchezze  y fi 
* ^4  gip-' 

■ . a ^iittiereicenfiinudutyexuttiicorpore,  veflltut  " 

’pxnii.nnivtam'^Ham  folam  no»  tentbant  vulntrn  Deo  i’iri-  ' 

*rr  offereb^ .Chryf. fcrm.de  Dritte,  ^ Lat  Onereligaie, 

^td  te ta^at?  foìne  virtealatHa  » mhnte  Sarcinniua  , 

^ jji'itft  ttdhtuKt,^  tt  reletutt.  jlug.l.df 
Dtfc.Chrip.dum  vhm,non  vìderur,meriuusextai  yÉlian, 
■^’>*'>»'lèieriatiir  iis  Coti»  Detti  vtfde  paupef  trubef 

ftu interra , Qhrjf  fim.\\,  ' ' - 
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gloria,  dei  li  fuoipcfi , edellc  fue  catene'  : s^ei  fó 
ne  fcarica  fopra  de'  poueri  , trouerà  alicgeri^ 
mento  nelle  fue  pene,e  (ìcurezza  nel  fuo  camino  • 

2.  La  vita-humana  è vna  comedia  merauigliofa, 
doue  ia  maggior  parte deH'attioni  fì  rapprefentano 
dietro  v-na  gran  tenda  , che  la  diuina  prouidenza 
tira  ricoprirne . Ella  nafcondeua  Lazaro , e lo 
teneua  dentro  Tofcurità  dVn  grande  abilToj  come 
quel  pefce  detto  il  Nafcoftojche  non  fi  vede  fe  non 
dopo  la  fua  morte  : Mà  Giesù  cala  la  tenda  , e fi  fi 
fHiltoricodiqueftobuon  penero  , difcifrandoci 
Jo  fiato  dell’anima  fua,e  del  fuo  corpo,  e della  fua 
vitajC  della  (ua  morte . Lo  fi  vedere  nel  feno  di 
Abramo  come  nel  tempio  del  fuo  ripofo , lo  fà  co- 
nofeere  dal  medefimo  ricco,.cpme.tefaciero  de’te* 
ibride!  limbo  j Njn  fiamo  noi'iveramente  inde- 
gni del  noaujche  portiamo,  quandolo  difpreggia-; 
moli  poueri, &odianio  la  pouertà  come  la  princi- 
paldellefùrie;  poiché  il  figlio  di  Dióhauendola 
vna  volta-«oirft5tPrtfrfai  trono  di  vna  mangiatoia; 
gii  hà  feruito  di  fpoib  nella  fua  vita^  e di  parania- 
fenella  fua  morte  i 

Quefio  ricco  $*era  Tignato  , & alla  fine  del 
ipo  legno  fi  vidde  fepolto  ncU'inferno  * Tutte  le 

pompe  della  vita  fi  difiìpano  in  vn’inftante , come 
le  fantafime  d’ vna  notte.  Non  troua  egli  niente  al- 
tro,faor  che  illufioni  nelle  fue  mani,  & amarezze 
dentro  il  fuo  cuore  V*  « La  principal  fua  miferia  fi 
è l’impenfato  fubitaneo,e  formidabil  paflaggio  ad 
,vn  gran  mar  di  delitie,  ad  vn  biffo  di  fuoco , doue 
. egli  rkonòfce,che  il  più  fenfibile  di  tutti  i mali 
:«  i’efiere  vna  volta  fiato  felice . L’ affligge  ancoi^a 
grandemente  vn’altro  difaftro  , & è di  veder  La- 
laro  nel  feno  d Abramo  , per  dimoflrarci  , che 
li  dannati  fon  tormeatati , cominciando  dal  Cie^ 

lo 

^ . l-i  .1-.  I ■ » ' '■  , 

« InMUì0mum  tnftrtnrJigenin  ffl  fuijpi  f(tììeim  . Ba». 

it  Colf.  Fmjìràrrrpicit  Latarum  fuìfum^qHi  ante  detrjaft 

mìitre ttvtmpfij (? 


La  11,  "Dom.  di  §luaf.  ' l.$  f 

lo  /ìpo  al  più  profondo  dell’Inferno  : che  il  piàn»»» 
letto  de’Ioro  tcH-menti  è il  non  poter  mai  perdere 
la  memoria  di  vn  Dio  perduto.  Così  Adamo,dtce 
Teofijato  , fù  petto  a vitta  del  Paradifo  terrefire,  _ 
dal  quale  era  ttato  efiliato,acciò  fra  gli  altri  fuot 
fupplicij  vedette  ancora  il  bene  , c’hauea  perdil'» 
to.  A tutto  queftos’aggiunge  quel  gran  Chaos  » 
ch’è  come  vna  muraglia  di  diamante  tra’l  Lim* 
bo,  e rinferno  : quella  priuatione  d’ogni  forte  di 
confolatione^quet  mali  fènza  rimedio,  quella  ruo* 
ta  perpetua  dell’eternità  , douela  morte  ièmpre 
viuejia  ttne  comincia  fenza  pofa  , c la  mancanza 
non  si  che  fia  Venir  meno . / . . > 

- 4.  Fate  del  bene  de  i beni, che  Iddio  vi  dà, e non 
fie  dhieniate  maluagio  : e feruiceui  : delle  voftte 
ricchezze  come  delle  mani  della  virtù  . Se  l’ocoù' 
figlio  del  Sole,pcrche  lo  nafeondete  alluo  Padre  ? 
Iddio  hi  fcieko  ilfcno  del  ricco  Abramo , perche 
fia  come  il  Paradifo  del  poucro  Lazaro  . Voi  liete 
quelli, ne'quali  deunno  li  neceflìcofi  crouare  la  loro 
telicità.  Le  ricchezze  vi  iólleuefaraio/quandofa^ 
ranno  fotto  li  voftri  piedi.  Fà  di  mettieri  feminare 
nel  campo  dell ’elemattna  per  mietere*  fecondo  il 
Prulèta,ttn  dentro  la  bocca  delia  mifèricordia  * 

ì 

ODÌO  della  Giirttitia,  io  fermo  al  terrorede’’- 
uoftri  giudici] . Q^fte  gran  fortune  del 
' mondo  fono  pure  » belli  alberi  j-ma  bene  fpeffo 
hanno  più  capaciti  per  ettèr  coIpiti,maggior  pefo« 
c grauezza  per  cadera,più  aliméto,e  pittura  per  le 
fiame.O  G.csùil  i^drede*poueri,&ilRède  Ric- 
€hi  no  uogliate  già  mai  dareil  mio  cuore  in  predio 

' ' V 5 ad 

R Beatm/ffe  > (y  fjfc”on  perdidit  : mortemjìnt 

tnrrtf  defiifum^nefine  patttur  . 

1>  Dial.c.t.Sfminai*  hi 

' " i"iffrifcrdia^  Oftii  io. 
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ma  cupidigia  , che  mi  faccia  cariAredf  fttW 
per  ifcor darmi  del  Cielo . losò  che  la  morte  deuer 
fpogliarmi  (ino  all^offa^  cite  altro  non  haurò  , che 
«juellojcbchaurò  donato  per  voi»  E egli  efpsdien> 
te  di  viucre  in  qnefto  mondo  come  vn  Grifone 
per  guardia  deU'oro,e  dell'argentoyde^uali  mai  ^ 
»'hà  l’vfoquantunque  fe  n’hahbia  continuamene» 
te  la  follecitudioe,  & il  penliero?  Non  permetter 
rCj  ò mio  benigno  S%nore,cb  ioifnpari  nelle  (ramo- 
ine  ciòjcb’haui  ò trafcaFatod*apprendeFe  nelli  vo» 
tiri  Euangeli).  Rinuncio  di  buona  voglia  al  luiTo^Se 
alle  pompe  del  nrondo^dt  a quella  vita  animalefca 
che  (là  Tempre  occupata  attornoalcurpo  . Se  voi 
mi  fatericcojto  vr^ioeflTer  ricco  per  i poueri,e  fé 
mi  fate  poueroyio  mi  arricchirò  in  vm^che  (rete  js 
ftccbezza  di  tutti  li  volili  eletti . < h > • - ’ 

EV  ANG  EL 

Il  ■ » ^ ‘ ; 

- Per  il  Venerdì.  . 

s.  M A T T.  X xt 

Glestidìjfe  alle  tts*‘be  dei  Giudei  la  feguente 
parabola  » padre  di  famiglia  pianto  vmt 

■ vigna  f e eirctndalla  di  fratta  » e vi  fece  vn  tor~ 
^hio,éf*ediJtc(»fi  vna  torre  , hauendola  affitta-^ 
ta  a certi  vignaiuoli  ife  ri' andò  in  viaggio  . H&f 
ejfendo  veauta  il  tempo  delie  fue  rendite  , fpedi  t 
Juai  feruitor tagli  affittttarij per  rifeuotere  i frut- 
ti^ che  feglidoueuano  . tiquefti  villani  prendent- 
Ao  (fueipoueri  fernit  ori /quale  percojferoy  quale  ve- 
aifero,  quale  opprejfero  con  Le  pietre . Inuio  egli  di 
nuoHo  de  gli  altri  f eruttar i in  piìt  numero  , efuron 
trattati aWifleffomodOy  che  i primi . Tinalmereto 
dà  la  commtjfione  al  fuo  figlio,  dicendo  puoi  ejfer  , 

chi 


I O 
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thè  pettino  rìfpetto  al  mio  herede  5 ma  quelleten^ 
razza  vedendole  'venire  comineiarone  4 dire 
Seco  rherede,  venite  vceidiamoiój(^  impadronìa» 
inoctdeti»  ft*a  heredità,&  hauendole.pt e fo  loco»- 

duffere  fuori  della  vigna  y e Vveeifero.  . ^antU 

dunque  il  padron  della  vigna  fata  tonnato  y eh* 
fari  egli  di  quelP  anime  forfè  ? Rifpofere  ejft  jr  ro» 

uineramifetabilmenfe  $ ribaldi  , e allogherà 
Sua  vigna  àd  altri  Vtgrtamoli\  ehe  gli  rendevano 
no  I doumo  frutte  a fue  tempo  . All' bora  dijfelo* 
ro  Giesu . Sion  hauete  voèntai  lettentlla  fcrittt*; 
fa'  Za  pietra  che  gli  Architetti  haueuano  rifiuta^ 
fa  haferuito  di  pietra  maeUr  a ne  li’’ angolo  deir^ 
édkcie>§laefè  manifattura  di  Uio\fh’e  mar  ani- 
lliofa  agli  occhi  nolfri . E per  quep  ie  vi  dice,  > 
che  il  Regno  di  Uiefarà  Uuato  àvni  , e dato  ai 
rvnartaùene  che  farà  frutti  degni  di  effe  - ChUa- 
deràfopra  diqueftapietra  teiera  sflageUato^e  fé 
elfa  cade  fopr  a à qualch’vno  te  fehtaectera  •Le 
principi  de  Sacerdetì,é'  i Parifei  comprendendo 
ehe  qucjfe  parole  erano  dette  per  tote  hauerehbone> 
voluteporgli le  mani  adojfo,  ma  hehèero paura>dee 
popolesche  lo  feneua  cerne  Frefeta  r • 


Meralità . 


^ Y O i (TobBiamo  temere  in  ogni  oofa  ; fino^nr 

’ griftcfli  doni  <^t  Dio.  a C^anti  fono  i fa- 

uori^aUretanre  fono  le  catene  . Se  non  ci  legano  al 
douereci  legaranno  al  fupplicio . • L^anima  noftra 
to’è  data  d^a  Dio  come  vn  partitoidel Cielo,  non  ne 
1^0  noi  prodighi  5 n*è  data  come  vn  terreno  da 
lauorarl<3,tnpliamone  via  Ve  catone  radio:  n e data 
come  vna  vigna  bifognofa  di  diligente 
guardiane»  molto  bene  di  non  lafciarh  infamati»» 


M Fide’,  ceadìutorer  umor,  nÙrantìa.  3"  • 

^lcm,Ahx.RcffCt:itur 
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thire.  Verrà  il  tempo^che  bifogneri  rentiereeoned 
dcTuoi  frutti:  prefenteremo not  delle  fpineAGuat- 
date  ogni  giorno  ciòcche  auanzacc^e  ciòcche  fare* 
te.-  Tirate  almeno  ogni  giorno  una  linea.,  ma  tira- 
tela per  reternità.  Che  cofa  occultarete  voi  ad  vn 
vn  Dioiche  vede  il  tutto  ? Che  rendete  ad  vn  Dio, 
che  tutto  da,e  come  trattate  vnGiesù  , che  v’hà 
dato  fe  itelTu  ? 

2.  Qoefti  Mefsaggieri  di  Dio  fono  del  continuo 
inuiati  al  cuor  noftro.  Tante  iufpirationi ^e  lì  fofiTo- 
£ano; tante  prediche,e  lì  dirpreggiauoi  tanti  efem- 
pi,e  li  trafcurano.L’iHefso  Giesù  vi  viene  in  perfo» 
na  nel  fagramento  dell'Altare  , e fi  fà  vfcir  fuorf 
della  vigna  per  crocifi^erlo , quando  fi  mette  id 
fuo  luogo  Satanairo^St  ilpeccato  mortale . Che  al- 
tro fi  puole  afpettare  da  tutte  quelle  violenze,  che 
vna  tremenda  rouina,fe  non  fi  f^ugge  la  fpada  djrlla 
Diuina  Giullitia  per  ii  fentleri  della  mifericordia? 
Le  vanità, die  non  hanno  hauuto  principio  , che 
fotcilifilettideldifprezzodella  Gratta  , fanno 
di  grofiì  canapi  di  peccati . Chi  dilFerifce  la  peni  - 
tenza  Uà  in  pericolo  di  perderla  : Egli  rimarrà 
fuori  dell’Arca  con  la  uoce  del  Corno,  gii  che  non 
*’c  curato  del  gemito  della  Colomba . 

3.  E horribil  cofa  a uedere  vn’anima  abbando- 

nata a fe  ftelTa  dopo  hauer  efsa  tante  volte  abban- 
donato le  infpiratiuni  di  Do.  a Ella  è vna  uigna 
defulata,che  non  hi  pm  fiepe  .Vi  è entratodentro 
il  Cinghiale,e  tutti  gli  animali  immondi,e  rapaci 
liberamente  vi  faltano  « Iddio  ticn  fulpefe  la  nu- 
iiole  fopra  di  lei,e  non  vuole,  che  vi  llillino  fopra 
ne  pure  una  goccia  d’acqifa.  11  Sole  non  la  rifguar- 
da  mai  con  buon  occhio^  in  elsa  tutto  è fterile,  vc- 
ienofo , tutto  è uicino  airinferno  . Bilogna  fopra 
ogni  altra  cofa  temere  quello  abbandonamento  di 
V Dio.  - 

■*  R-rm/tn/ìt  ftrìi  crrm  vtct  etruinat  g;tì  non  knhnh 

C^umùinum .Aug  ftr.b.de  vrrb .Dfmìn.Et  nubibus marnimi 
i éé  ae  ^luenrjiifer  tttm  irubrem.I/.  s.b,  j 


Digilized  by  Googl 


La  lì.iyom.di§^nf, 

Dio.  Vna  mifericordia  irritata  fi  cangia  in  trna  fe^ 
uera  giufiithje  non  vi  è creatura, che  non  ferna  * 
Dio  d’inftromento  per  punire  vn^anima  fuggiffo^y 
che  lofugge  co’paffi  delle  fue  ingratitudini  j all*- 
hor  che  egli  la  fcgue  con  le  attrattili  de’  fuoi  be* 
nefici; . ' • 

Affiratione  • • ■ ' 

OHimè  ! gran  Padre  di  famiglia  j quanta  con- 
fufione  hò  io  di  nedere  la  uoftra  uigna  sì 
male  airofdine. franta  fterilità  ì Ma  chedifirut- 
tione  ! Vi  dominano  le  mie  paffioni  coroebeftie 
feroci,e  fi  diyorano  i fruttijchefon  douutt  alla  uo- 
lira  bontà  . Quanto  mifpiace  di  far  sì  poco  conto 
delle  uoftre  gratie  , e .d’haueremttima  tutto  ciò 
che  mi  rende  difpregieuolenel  uoftrocofpetto.Ma 
ioadefso  rinuncio  di  buon  cuore  alle  flerilirà  dell’-» 
anima,uoglio  crcfcere:  fottole  uoftrcbenedittioni^ 
fiorire  fotte  li  uoftri  fguardi , fruttificare  fatto  1» 
uofira  protettione.Comandate  folamenfr  alle  uo- 
ftre  gratie,a  cotefte  belle  nuuolette  del  Cielo,  che* 
fono  come  le  mamcllede’uoftri  fauori,che  pioua-» 
no  fopra  di  mècche  inaifianò  queirarido  tronco  del 
mio  cuore.  Dite  a cotcft’occhio  di  Amore,  cote  (io 
bell'occlTÌo  di  GiesiJ,che  mi  rifguardi  una  fol  uol- 
tacon  quel  raggio,che  fi  per  fempre  Beato . 

ÈV  ANO  E LIO 

Per  il  Sabbato..  » 

S.  M A T T.  V. 

VJ  èra  <vn  cert'hmmo  Padre  di  due  figliuoli 

quali  il  piii  gitìuaxe  gli  difse':  Padre  mia 
datemi  la  miapar te  de'beni  che  mi  toccano  . Eé 
egli  ( con  un’  clìrema  indulgenza  ) comparte 
loro  i fuoi  beni  . Occorfe  fra  pochi  giorni  , 
^tjlo  figliuolo  piti  giouane  ^ hauendo  radu^, 

nato 
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n»$o  tutto  ciò  che  puotOf  fe  n' andò  in  paefi^  laW0^ 
ni,  e qttim  diffidò  li  fuoi  beni  ^ 'viuendo  diffolnt^- 
mente.  Dopo  ch'enti  hchbe  dato  fondo  ad  ogni  cof 4^ 
fop-agiunfe  in  quel paefe  vna  si gran.carefiia^chq 
lo  ridaffe  in  eflretna  neceffhà  ; fece  ch'ei  (i gittajfe 
al  feruitiod*vno  degli  habitatori  di  quel  paefe  , 
che  Ptnuìò  alla  fua  maff.tyiar  > perche guardaffe  li 
porci  ;.(  il  meCrbinó  ) defiderauariem^ireilfuofto’ 
muco  delle  ghiande  .che  mangiauano  i porci,  e none 
nji  era  chi  gliene  dtffe.  Onde  e/fendo  rientr ato  in  fé 
^efso'y  jluatrti'mercenarfj  di fse  ^ fono  in,caja  di 
mio  Padrcj  che  hannoèel  pane  in  abbondanza, 
io  qui  mi  mtitfio  di  fame lovfciro  di  qtn,e  me  ne 
andrò  diritto  a mio  Padre,  egli  diro  , Padre  mio,. 

10  ho  peccato  contro  il  Cielo  , e nel  cofpstto  vojlr 
e perdo  non  fon  degno  à'efser  chiamato  vojlrv 
gìiuoio, fatemi  come  uno  ds'voflri  mercenari j S-e 
pofe  fubitoin  camino,  eritornof sene  a caf.t  di  fuò> 
Padre  . E fi  andò  egli  ancor  lontano  , fe  n acccrfe 

11  Padre.ye fimofse  à pietà  , accettando  il paf- 

fo  verfo  di  luì , ftgH  getto  al  co4!o,e  lo  bacie  Ma 
il^lmologlidifse*  Padre  ntio  y>io  ho  pece  ato  in 
faceia  del  Cièlo  ^ e shghocch*  tvofir*  y e non  fora 
degno  de/ser  ehiamatovo^ofgUuolo:  alPhora  il 
Padre  difeéVfuoìfamigli.^^  il  pitebeU 

lhabttocherrquerete,e  ri uejl itelo , ponetegli  Po» 
nellp  in  dito  , e le  fcarpe  ne'ptedi  ; Conducete  fte- 
èiróityit elio ingraf sotto,  éruccidetelo  , .eftiamo 
allegramente,perche  quello  mio  figliuolo  era  mor-' 
tff,  ^òfifufcitartf.etaperdutte  jt  s'àritrouato-.  Co-- 
-mindarono  dunque  a banchettare  ( e rallegrarli; 
jrnfìeme.  ) Hora  il  figliuol  maggiore  fi  ritrouaua  al- 
Thora  ire  campagna,  e quando  fìe  di  ritorno  , e c he 
tPameicitrò  allaeafa  , fettt't  li  Violini, e le  danze,  e 
chiamato  vno  dèferuitori,dimandogli,  che  volea 
dir  quella  fefl a*  Ri fpef egli  quello  t Signore  èri- 
wernato  volfro  fratello , e uofiro  Padr e per  I alte» 

del fuo  feltee  ritorno  , ha  ammazzato  il 


Dir  r h, 


ta  IL  notti,  di  » 5 

Vttoth grafto.  Si  picco  egli  di  ^uefio,  e non  •voleutt 
entrare  in  cafa  } Ma  il  Padre  vfct  fuori , pregolle 
ad enerarefpereCec z parte  del  fuo  godimento) 
Al  che  replicò  egli  con  dire.  Sono  hormai  tanti 
anniy  cheiavi  feruofent^ahamruine  pure  vna 
fol  volta  dtfubbiditOi  e pur  mai  ni  hauete  dato  ne 
fneno  vn  Capretto  da  godermelo  colmici  amici  , 
Ma  dopo,  che  E venuto  efuejlo figlio  fgratiato  y che 
hà  dijfìpato  i vofiri  beni  con  le  donne  eattiue , voi 
hauete  ammazatù  il  Vitello  ingrafsato  per  ban-^ 
cheti  arlo . Ma  il  Padre  gli  rifpofe  :figliuolmio  voi 
fempre  fete  flato  meco , è tutti  li  miei  beni  fon  va  • 

J^rr  f noni  egli  molto  ragioneuole  di  banchettar  e f 

€ far  fefla  , poiché  voflro fratello  era  mortOy^ 
è rifu feitato  f era  perduto  , e l'habbiamo  rie»* 
feratof 

* Moralità.  . 

Vcfta  parabola  è vn  vero  ritratto  de  gli  ef- 
V_y  fori  dVn  anima  prodiga^  e fuo  ritorno  al- 
la rnifericordia  di  Dio  per  la  via  della  penitenza  » 
et  Notate  che  il  primo  paffo  , chedla  muoue  all* 
iua  rouina  (come  fece  anche  Cai  no)  si  è l'allonta- 
flarhda  Dio  , dal  quale  fi  difeofla  non  per  muta- 
tione  di  luogo^a  di  cuore.  Ella  ie  n^allontana  cq- 
tnedal  fontè^dclla  Iuce>equeftofà  ch’iella  cada  in 
vna  ofcurà  ecliffc  di  mente  , & in  profondiflioe 
tenebre^  Se  neficira  come  dalla  prima  bontà^  per 
cioè  procliue  ad  ogni  fòrte  d^'miquità.  Se  ne  par  te 
come  dà  eifenza  fourana/loade  auuiene,  che  fi  ri- 
duce ad  vn  niente,  ^ • 

b 2.  ElJrdiraora  nel  peccato  , come  nel  paeic 

del 


■ Scce  eticii  me  àfacir  trrrét  , t'y  àfitcìe  tira  eb/conjfar'. 
Gen.^.Te  tttmo  timittitt  nifi qiiJdimttth  , Anjufl.  Ce»- 
fef.lih.qcq.  ’ 

b Corgnas  rorortnbtf  t*  trìbulntint  t C^afi  fz/rflW  W/Mrt  te 
fa  tttra»  ìiViitn.  If,  i *■',  i8’. 
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éel  nulla,  doue  peroni  parte  è circondata  JViV 
quietudini  di  cuore,  di  cremori,e  fcoatenlfc  Tutti  i 
peccati  ne  giucca  no  come  al  pallone . La  vanità  la. 
tramanda  alla  fuperbia , la  iùperbia  alla  violenza  .^ 
la  violenza  all’auaritia  ,.1'auaritia  ali^ambitione 
Tambitione  alle  pompe,  & al  ludo, il  ludo  alla  go- 
4a,  la  gola  alla  luiluria  , lalulfuriaali’otio,  l’otio 
alla  contentibilità,  e pouerti,Ja  poucrtà  alla  mife> , 
ria.  Perche  veramente  pare  che  tutte  >k  miferiff 
corrano  dietro,  & accompagnino  vn^anima  fuggi** 
tioa,  che  s’è  penfatorche  con  fottrarfi  da  Dio-,  ri-r 
trouerebbe  alcroue  miglior  partito.  . ' 

3,  L^aflflèttionc  apre  gli  occhi,c  fàiitomar  l’iiuo- 
mo  in  fe  fteffo  per  ritor narfene  a Dio , Non  vi  è c»r 
mino  sì  lutigo  come  quello  ,che  fi  fi  fuori  di  sè^Sf 
ièpara  da  fe medefimo,  non  di  paefe,  ma  di eofiu^ 
mi.  Vn  mare  di  liberti  fi  frapone  tril*anima,  c 
rinnocenza^ptr  farla  diurcìire  dalla  firada  dì  Dio» 
A Ma  lagrafia  è vn  vento  ardente , che  lo  leua  , e 
dopo  di  hauer  rrmefio  Pliuomo  in  k fiefib,  lo  prerv» 
de  per  mano,  e lo  conduce  fino* a Dio r ; 

4.  O magnifico  fpettacolo  il  confiderare  gli 
elktti  della  mifecicordizdi  Dio  nelle  accoglieor* 
ze,  che  £à  quefto  buon  Padre,  al  i^odigo  iuo  fili» 
glfuolo.  LVno  haueua  perfo  tutto  ciò  chkra  pro- 
prio dVn  buon  figliuolo  j 6 ma  l’altro  non  haue» 
ea  pcrfo  punto  di  quello  ch’era  proprio  di  va' 
otcinto  Padre  » Suo  figlio  non  dice  ancor 
niente,  & il  paterno afiètto intercede  perluifis 

deiv- 


•Fir  auJari i ipia  f^trauìtyfì  k tt  rtitfftffh , /ir  aìtquid  mi-’  • 

Ihis  ìnvtntaram  . Ànguff.  Gonf.  ìih.b.  e-  vìt. 

Wamartuaenf,  quCìn  faturìlnsex^ultrat  . S.  Chrf. 

r dilli  ijHit  trant  fini  : Hit  qntd  Patri i ^n»tt  amì~ 
fit . Ap’id  PiU<ry,-:iv  iiurnedit  rv^nneut.  Ttitm  tfl  Ì9 

ftiìtrt  Patri)  iììfe  q”it«ttrutnJt  y /r-  c'^orat  nffeflui  .S- 

C!>*y-ftrm'.  de  Prodiga  . VAiratiir  Patri)  vifcern  h^mn 
’ filiiDn  getthura  per  veniam  Idem,  f^h)  Deu'  DaìTiinioìi 
pnjauit  in  Pairem  , voluit  Charitc.te^  magi) ^anfpat*~ 
Mate  regnare  , ^ amari  maìuftj  qttam  lituitt . Idemftr,  i. 
tn  ì^nan^,  ium  iriuaaih. 
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aetìtro  i!  cuore  del  Padre.  Sperimenta  i dolori  d vn 
Zo  fpiritoaie,  e fi  fcnte'comniu,uer  dinu^c» 
tutte  le  vifcere  per  dare  vafecondo natale  al  £uo 
figliuolo.  Così  vecchio  come  cali  è,  «mina  a 
pfm  di  giouane..La.charita  gH 
volare  a gli  abbracciamenti  di  quefto  lpcrlo . J-o 

ricette  con  taliapplaufi  che  fanno  in  lui -beau  ogni 
cofafinò’le  fuemtferie.  acome<iuefto  aourebbe 
darci  vna  marauiglfofa  coofidanxa  nella  miicricor- 
dia  di  Dio,  quando  per  mexo  di  vnalegitima 

penitenza  la  ricerchiamo! ‘E!  vn  mare  di  bontà 
che  tutto  lana.  Dopo  che  hà  cangiato  il  nome  di 
Padrone-in  quello  di  Padre  y.  vuol  più.tofto  regnai 
con  amore , che  dominar  con  ìpotenza  . Niuno 
deue  difpetare  il  perdono  fe  non  chi  puoi  efler  tan- 
to federato,  quanto  Iddio  è buono  .Non  yi  e 
alcuno  sì  mifericordiofo  come  Dio;  non  vi  e si 
buon  padre  come  Dio..  •::>  . 

Quando  bene  liauefle  corrfumato  tutte  le  virtù  , 
noncoofumarefte  però  mai  la  mifericordia.  Egli  Vf 
riccucrà  nelle  fuc  briiccis  leoxs.  hàuct  àltrà  rsgjoflc 

per  farlo,  che  quella  del  voftro  ritorno* 

5.  La  medefima  parabola  parimente  è vn  vero 
fpecchioddla  vita  di  tanti  giouamdiluiati,die  no 
fembrano  nati  che  per  il  giuoco,  per  il  yentre,c  per 
il  piacere.  S’immaginano  chei  Padri  gli  fcrbmoie 
miniere  del  Perù,  & effendo  in  ogni cofa lenza 
mifura,non  mifiirano  mai  la  loro  fpefa  Ne  trouata 
di  quelli,  chegirano  il  mondo,&  entrano  per  tutto 
fenza  entrar  però  mai  infelleflì.  Ritornanoda 
paefi  llranieri  carichi  di  debiti  fenza  riportarne  aU 
tro  che  qualche  sfoggio , e qualche  nuouo  balletto. 
Si  trottano  molti  ne^uali  la  pouertà  c la  fuperbta 
infeparabilmente  dimorano, dopo  d’hauer  perduto, 
la  Fobba  , e’I  ccruello.  Li  Padri  fon  cagione  de  loro 
mali , all’hor  che  ammaffano  tanti  beni  per  quelli, 
che  li  fanno  adoprar  così  male.Se  tuttauia  hanno  il 
pentimento  del  figliuol  Prodigo,non  bifogna  punto 
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negar  loro  il  perdono  : Ma  la  mifericordia  nonS 
per  quelli,  che  la  dimandano  coaie  armi  in  oia> 
no,  ò la  chiedono  fintamente. 

Afpirdtiene* 

^ •ì  è puf  troppo  corfo,  é vagato  per  quella  re- 
i3  gione  del  niente  doue  i piaceri  paflano  a guifa 
^tempeftofo  nembo , eli dtfgufii hanno  i piedi  di 
piombo  per  non  abbandonar  già  mai  il  cuOTe . Chej 
paefe  Dio  buono , doue  il  Cièlo  è di  bronzo , e 1» 
terra  di  argento  viuo,che  ci  fi  toglie  di  fotto,quan- 
do  pehfiamo  di  poruifopra  li  piedi.-  Che  paefe? 
doue  per  hauer  colto  vn  piccolo  bottoncino  di  ro»' 
fa  , bifognt  inghiottir  mille  fpine , effer  compagno 
de’pilVfozzi  animali  nelle  loro  lordure^  non  hiuer 
poi  ne  rtien  fòrte  di  prenderpa ite  nella  lor  man- 
giatoia . Ahimèjch’io  ne  fon  fiitio.  Appunto  vna  ca) 
mi  fèria  mi  bifognaua  per  farmi  apprendere  U feli- 
cità, che  iogodéuo  nella  vofira  cafa.  O Padre  mi- 
fericordiofo , ecco  la  mia  anima  prodiga , chefii 
ritorno  a ’Voi  ^ e non  vuole  altro  Auuocato , che  lai 
▼offra  bontà,  la.qualeintercedeancqper mè net 
▼offro  cuoreJo  hòconfumato  ogni  cofa;ma  non  h|p 
però  potuto  cònfumare-la- voffra  mifericordiav.. 
Quefta  è vn*abiflb,  chefupera  di  gran  lunga  quello 
de’miei  peccati,  e delle  naie  miferie  . Sho  non  poflfi> 
preualermi  del  nome  di  figlio , riceuetemiconae 
vn  pouero  mcrcena  rio Pere  Ite  non  riceuerece  voi 
quel  che  è voftro,  pofeu  che  li  maligm'  fpiriti 
hanno  ben  riceuuto'chi  mente  gli  appartencua . O 
fatemi  mifericordia, ò datemi  vn  cuòre  più  paterno 
del  vòffroV'E  fe  nè  il  Cielo,  nè  la^terra  poffuno 
formarne  vnofimile;  a chi  vòiete  cbho  vada , fé 
non  a voi , che  non  ceffate  cuteauia  di  chiamarnai . 


EVAN-'^ 
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evangelio 

Per  la  III.  DomemcadiQuar. 

^s.  L V C.  XI. 

STaua  eie shfcAcci andò  vn  demonio  i e quep& 
era  muto  t pefche  haueua  legato  la  lingua  dell 

inuafato  , ma  /abito  che  et  fìt /cacciato  , comincia 
il  muto  a parlare  con  maraaigUa  del  popolo . Hot 
alcuni  di  quella  radunanza  dij/efo , che  non  era 
marauigli.a  /e  egli  /cacciaua  i Dianoli  in  nom§ 
di  Belzebù  Principe  di  e/i . Et  altri  per  prouarlo 
gli  chiedettero  t:n  qualche  /egno  dal, Cielo . Ma 
•vedendo  egli  i .penjieri  de'cupri  di/fetqro:  Ogni 
Regno  dtui/o  rimarrà  de/olato,  e le  ca/e  cader anna 
Pvna  /opra  del/altra.  Che  /e  Satanafo ancora 
è diui/o  da  /e  medejtmo , come  potrà  egli /ujfifte- 
re  , poiché  voi  dite  cb'io  /caccio  i Diauoli  in  non 
line  di  Belzebù  ? E s' egli  è vero  eh  io  diala  caccia 
à Demoni]  in  virtù  di  Belzebù  j dimando  , i» 
virtù,  di  chi  /cacciano  i vt^ri figli  quefii  maligna 
/piriti  f Perciò^  loro  fiejfi  / era/nno  vofir i Giudici  • 
a Ma  s*  0 /caccio  i Demoni] da  corpi poj/eduti  col 
dito  di  Dio,  ch’è  lo  Spirito  Santoj  inveritaache 
il  Regno  di  Dio  /è  fie/o  fino  a voi , ^igr^uezo 
promulgatione,  della  legge  Euangelica . 

•vn  huomo  potente  (là  in  arme  alla  di/e /a  della 
fua  ca/a  ,,  tutto  db  ch^eipofiiede  fià  in  face  j nta  fc 
auuiene  eh  vnpiù  forte  di  lui  Paffalti  3 e lo  vinca  i 
gli  corrà  tutte  Carmi , nelle  quali  hauea  ptfio  la 
/ua  fidanza,  e difiribuirà  le /ue  fpoglie ,cosi  appun- 
to l’imperio  di  Satanaffoèdillrutto  pervirtòdei 
figlio  di  Dio . Chi  none  meco  è contro  dime  3 e chi 
meco  non  raccoglie  3dijfip a agni  co/a.§luandoj*im^ 

nèon- 

■ Vìghus  Dei  fpìrrim  Sanlim  , Jtvìa  fui»  eenfirtue  ed 

^ e^at/eitti  ficui  dlgitiu  ntami . S-C/ìH, 
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^ndo  fpirito  è vfcito  da  vn  Corpo ^fe  ne  vàtaniii- 
nando  perii  deferti  fenz.a  trottare  il  ripofo  che  cer» 
ca . Air  bora  dicerie  me  ne  tornerà  nella  cafa  (fon- 
de parti j , effendou  't giunto  , la  ritroua  nettajég 

adornata.Onde  f abito  fe  ne  và^e prende  in  fuaeo’m- 
fagnia  fette  altri  /piriti  peggiori  di  sè^  entran- 

doni  fanno  (juirn  la  loro  habitat  ione . D'onde  au  - 
ttiene , che  la  fine  di  (juelmefchino  è peggiore  che'  H 
principio. Mentre  così  diceua,-vna  donna  della  Tttri 
ha  gridò  ad  alta  voce  : Beato  il  ventre , che  v'hH 
portato^  e le  mammelle^  che  v'hanno  aliati ato.^Àl 
che  egli  rifpofe , anzi  quelli  fono  beati , che  afcol- 
sano  laparola  di  Dio  , e la  porgono  in  ejfecutione^ 

Moralità  . i ' 

IL  Mandorlo  fiorifce  il  primo  fra  tutti  gli  alberi ^ 
e bene  fpeflb  è anco  il  primo  ad  effer  percoffb , e 
pedo  dalla  gelata . a La  lingua  è la  prima  trà  tut* 
te  le  Diembra  del  corpo  luimano  a fcappar  fuori  j 
& è altresì  la  prima  a re ftar  prefa  ne’lacciuoli  di 
Satana.  Meriterebbe  d’efler  muto  tuttoil tempo 
di  vita  fuaj  dii  non  dice  mai  me  pure  vna  parola 
migliore  deinientio.  " 

^ a.  Giesù  i’Eterna  parola  di'Dioè  Venuto  in  terrà’ 
per  riformare  le  parole  dell'iiuomo . La  Tua  vita  fOt 
vn  lampo,  e la  fua  parola  vn  tuono, ch’era  impetuò- 
fo  ne’fuoi  effetti, ma  Tempre  mifurato  dentro  il  fuo 
corfo.  Égli  combattè  contro  la  mala  lingua  in 
vita^  e l’abbattè  nella  morte.  II  fiele,  e l’aceto, 
ch’ei  prefe  per  purgare  i peccati  della  lingua  catti- 
ua  a bafian  /a  dimoiirano  quanto  grande  fofle  quel 
male,  che  hauea  bifogno  di  sì  potente  rimedio*. 
Ei  l’hà  guarita  col  rifiretto  di  tutti ifuoi dolori' 
come  , che  ella  è vn  riftretto  di  tutte  le  iniquità . 
CU  altri  vitij  Tono  determinatiadvna  fola  cofa^ 

la 

n - - - — - . - — ■ — 

f B«agni>  • Dicn  apud  Mcligam  , Vii  die  JilteiiO 

^liu! , ant'nte  . ^ 
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H lingua  entra  per  tutto . Ella  ferue  a tutte  le  ma^ 
litie  e fì  fà  complice  del  cuoie  nell’efecutione  di 
tutti  ideimi* 

• 3.  Noi  habbiamo  altrettanto  di  Religione  , 
quanto  iìatno  padroni  della  noiira  lingua.  Si  doma- 
no le  Beilie  feroci^  fi  guidano  groili nauigli  con 
vn  piccol  timone;  perche  non  potrebbe  rcgolarfi 
ancora  vna  ti  piccola  particella  deirhuomo?  a No» 
balia  fuggire  le  menzogne , gli  fpei^iuri , le  mal- 
dicenze j le  querele  , l’ingiurie  ^ e le  beliemmie 
fimili  a quelle , che  gli  Scribi , e Farifei  vomitano 
in  quello  Euangelio  contro  la  purità  del  figlio  di 
Dio  3 bifpgna  reprimete  ancora  le  otiofità  della 
lingua y é canti  difcorfi friuoli , & munii,  b Vi 
fono  delle  perfone^  che  hanno  il  cuore  di  fughe- 
rò , che  non  puoi  contenerli  nel  fondo  del  loro 

fretto,  ma  fubko  nuota  , e viene  agalla  fupra  le 
abra  lenza  penfarui , feruèndo  d’inciampo,  e di 
luina  alle  anime  loro . 

- .4.  Imitate  vn  cerco  S.Padre  chiamato  Sifois,che 
per  creo t’anni  continui  Itene  pregando  ogni  gior- 
noil  Signore,  che  lo  iiberalle  dalia  fua  lingua  come 
da  vn  capitale  mimico  r Mai  farete  perlettamen- 
te  callo  nel  veltro  corpo , che  non  fiate  molto 
ben  ritenuto  aella  vollra  lingua.  Dalla  incontinen- 
za della  lingua  viene  Tincontinenza  della  carne  • 
Souuengaui,  che,  il  veltro  cuore  deue  caniinare^', 
come  vn  buono  horologio  con  tutta  l’aggiulta- 
tezza  , e concerto  delie  fue  macbme  , e che  la 
lingua  n’è  la  mano,  ò la.frezza,  chedeuemu- 
itrace  come  fé  ne  pallino  in  voi  tutte  le  hocj 
del  giorno . Quando  il  cuore  và  da  vna  banda,  e lu 
lingua  dall’alcr»',  gran  defolatione  bifogna  , che 
ila  nel  regno  delio  fpirito . Se  Gtesù  vi  pone  la  pa- 

cc  , , 

• Horrtt  Chrifiui  me^it  iinjfute  fiimulti  , guaot  Jyir.arum 
«cu/cos  . 

ir  0}  finiti  e0mrhÌQ  eiut,  laHuteitit  rutila  anìmtc  eiui.  Prau. 

, iS,  Vita  Patrum  R.»juneili.  Boatu  alromni  tumuliu,  /j-  ima-’ 

jhariìix  alienuj  ,S,Diad.  cap  i’). 
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cc,  bifognadihgentementeconferuarU,  efemcn* 
fopra  il  tutto,  le  ricadute.  Il  primo  peccato  non. 
l à , che  vn  fole  Demonio  , il  fecondo  ne  tira  fette« 
La;inoltiplicatione  di  lunghe  iniquità  carica  tutto  > 
l’Inferno fullefpailc di vn’luiomo.  ..  v. 

^ypirathné,  - / ' ' 

O Verbo  Incarnato,  percui faueUanotutteJe 
lingue  de’giufli,  & a cui  fofpirano  tutti  li 
cuori, icacciate  lungi  da  noi  quelli  Demoni;  loqua-^'-,^ 
cf  e muti,  che  fi: iolgono  la  lingua  al  male,  e la  Icr, 
«no  quando  fi  tratta  di  confellare  la  Verità  . 
mio  pacifico  Salomone  , rappacificate  tutu  le  diuini. 
fioni-del  mio  cuore,  & viùtc  tutte  le  mie  p.otcnzft 
nel  punto  del  voftro  feruitio.  Ruuinat^in  me  tutta 
li  contrafegoi  dell’imperiodi  Satana , c piantauua 
li  vottri  trofei , e li  voftri  ftcndardi,  .che!  anta» 
mia  nonfia  mai  firaile'a  quelli  Demonij , che  cec-^ 
cane  ripofo , e non  ne  trouano  punto . Fatemi  con? 
fcruareinuiolahilracnte  la  c afa  della  mia  conferen- 
za, chcvoihaucte  mondatapermézo della  peni-, 

aenza , e parata  con  le  voftre  gratie  , accioche  io 
polla hauer  vna perfcucranza,  .fenza  ricadute,  <5C 
vna  beatitudine  lenza  ripentimento. 

E V A N G 


Per  il  Lunedi.  . ..  . 

S.  L V C.  1 V. 

G'  2esh  dijfe  alti  Fartfei.  Hor  mai  mUireU 
fchiettamente  qHefiafimiUttidine  . Medica- 
gH^.rite'vnpoco  hvrp e malatie-ì^anti miracoli 
fatti  per  virtù  voftra  in  Cafarnao  fono  arrmati 
fino  alle  nop  e orecchie . Che  non  fate  'uoi/wNa- 
xaréfj  voftra  patria  quel  che  fate  in  vna  Otta 

ll^anicra  della  Galilea  delle  Gemmi fpofe  Chrip , 

i» 
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Invtrrtà  vi  dico , cht  nmn  Profeta  fUgiÀ  mai  ac* 
ceno  nel  fuopaefe.  lo  vi  afficuro  ch'arano  molte 
vedono  ht  Iftaele  al  tempo  del  Profeta  Elia  j quan^ 
do  ilCielofhchiufoper  lofpatioditrianni^e  me- 
Z,o  , e regnò  vna  gran  fame  fopra  tutta  la  terra  i e 
tuttauia  il  Profeta  non  fu  mandato  da  Dio  fe  non 
ad  vna  fola  vedoua  ( llraniera  ) ch'era  (della 
Città  ) di'Sarepta  nel  paefe  di  Sidone  ( nella  Fe- 
nicia. ) Molti  leprofi  erano  parimente  in  ifraele. 
fono  il  Profeta  Elifeo  , e ninno  di  ejjì  fu  guarito 
fe  non  ì^aaman  Siro . Quefto  leruc  per  dtrui , che- 
iddio  fa  qiiel  che  gii  piace  de’fuoi  fauori , e che  ìil 
dafno  afpeccace  il  ibccotfo delia  fuamiièricordia  y 
fe'  iniiìdiate  la  virtù  del  voli ro  prodi mo.  Tutti 
quetiè,  eh*  et  ano  nella  finagoga  fi  riempirono  di  fie- 
le ;e  dì  colera  invdire  qOefii  difeorfi.  Onde  alz,atifi 
fcacciOrono  Giesèt  fuori  delia  loro  Città  , e lo  con- 
duffero  fino  alia  cima  del  monte  yfopra  il  quale  era 
fondata  quella  Città  affine  di  precipitamelo  ì ma 
egli  f e ree  pafsòper  mezo  di  effi  Jentia  riceuere  da»*' 
HO  "alcuno.  - . 

- ■ ' ' ‘ Moralità*  < 


I T A malignità  deirimmano  fpirito  dilpregU 
•jLi  ciò  , «he  hi  più  alle  mani , c tiene  itt 
poca  uima  etiandio  le  cofe  più  necellarie , perche 
fono  comuni.Il  Sole, non  è per  lui  cofa  rara^impero* 
che  rifplcnde  ogni  giorno,  e gl»  Elementi  fono di- 
ipregieuoii:perche  fixomunicano  tanto  alli  poueri, 
quanto  alli  ricchi . Giesù  era  difprezzato  nel  fuvj 
paefe  in  quanto  egli  era  quiui  conofeiuto  da  tutto 
il  mondo  , e l’inufWa  di  queh’irigràta  natiotle  ;^le- 
gauaie  mani  alla  fua  bcneficen'z.a.Non  è ella  quefta 
vna.  grande  infelicità , di  reilar  tiepido  tra  lafre- 

quen- 

CvtttemnrtKtur  opiima  >lii>ftfuequnn{/o  rara  ti0n  eontÌHjiur.t  , S. 
rii.  Stnfu!  voluptatfSfiniem-ptrantikaiab  fattdiatertjf  ^ ecitfutm 
tutti wm  fKÌlh  efl,  maJelii/ maiori  vitart  Meurrit, 
PlaxtQfmifi.  lil,  def^iriur. 
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quenzidellc  Cotnuniontj  d’cHer  trifto,percIie  egli 
é tutto  comamcatiuo?NoB  lì  fi  cafo  di  tami  betu,e 
di  tanti  aiuti  fpirituali,  perche  fono.prefenti . 
Bifogna  prendere  il  bene,  perbcnconofccrlo,^e 
per  non  cercar  con  rabbia  feoza Trotto , cip  cte 
per  difpregio  s’è  rifiutato#  <juando  era  facile  il 

^z!*L’clettioni  di  a Dio  fono  impenetra  bili  U 
fiofiri  penfamenti , ma  deupno  elfere  mai  jenìprt 
adorabili  a’noftri  cuori . Egli  è padrojic  de  fuoi 
fauori , c fà  tutto  ciò  j che  gli  piace  nei  rcgnodella 
natura,  della  gratta c della  gloria.  Fadeivafi 
di  creta,  ne  fà  parimente  d*oro,  e d argento . o Fa. 
delle  fefte,e  de'giorni  di  huoro,d»ce  il  Sauio.  e Le 
fue  liberalità  fono  a lui  così  Ubere  , comelifuol 
pcnficri.Non  tocca  in  modo  alcuno  a noi  di  cw», 

perchefollcuaglivni,  &abbafiaglialm.  d Non 

deue  elftr  cattino  il  noft  to  occhio , perche  e buòno 
il  fuo  cuore  . Contentiamoci  noi , ch’egli  armi  gU 
hnmili  , c che  il  luogo  più  baffo  fia  fcrnprc  lo  piu 
ficuro . Ninno  vico  riprouato  fenxa  giufticia,  m 
no  fi  falua  fenz»  nuferÌGÒrdia.  Iddio  crea  de  all 
huomini  per  riltorare  in  molti , ciò  eh  egli  ha 
^tto eper  punitcaltre  sì  in  perfona  di  molti  , ao 
efh’egli’mài  non  hà, fatto. 

. 3 Giesù  non  guarifee  li  fuoi  fratelli , c guarifcc 
ftranicri , per  moilrare,  che  il  fuo  potere  non  ffaua 
punto  attaccato  alla  natione,ma  al  fuo  volere.Cosi 
lé  gratic  di  Dio  non  fi  mifurano  alla  natura , che  le 
riceue , ma  alla  pura  bontà  di  colui,  che  le  fà La 

doci- 


a 0 althudo  diuìtìwrumfnpentU  ^(yftientU  Dti  . R-«m.  ii. 

b diti  dina  fuprrat , ^ iierum  luxlurtm  , (y  ami  afi* 

C ”ADom!niyapìtntia;»p(miifi>nt . . 

d C rtaiDtuil^nttntireparaturui  , a multila  qu«d  iffenonfeat. 

S.  Profp . ccnt  ra  ùbìt{hoMi  V m( tananai . . 

.Ti>ao^fmdamtntumtfiIalHt,i  prafumttii  mpedmtntum,  Tn>- 
tali,  dt  Calta  fatm. 
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docilità  de  gU  vnilo  chiama , la  prefuntionede  gli 
altri  Io  fcaccia  . Li  deboli  elementi  di  vna  legge 
moribonda^niente  feruironoaili  Giudei , che  fde- 
^nano  la  gratta  dtGtesd  Cinifto  ; qt^ilo  loro  fdc- 
gno  j e rifiuto,  e gli  hi  priuati  deli’adotcione  della 
gloria  dei  ceftamento  del  magifira^j  , delle  prò* 
nieffe. Tutto  hannoperfo  per  voler  conferuare  la 
-^Joro  propria  volcmti  . Impariamo  con  la  Dhiina 
gratia  a defiderare  ardentemente  ciò  che  voglia- 
tno  efficacemente  ottenere . Li  fuogliati  non  van- 
no bene  fpclTo  auanti  nella  vita  fpirituale  . Chi 
cerca  lentamente  la  perfettione  non  la  ritroua  gii 
mai. 

trattone; 

Le  bellcxae  uoftre/ò  miodolciffimo  Giesù,  fo- 
no fenza  neo,  la  bontà  fenxa  rimproueri , la 
conuerfatione  Lenza  tedio  . A Dio  non  piaccia 
cli’io  fia  del  numero  di  quelle  anime,  che  fonuilu* 
fe  della  manna,e  languifcono dietro  alle  cipolle  d* 
Egitto.  Quanto  più  vi  gatto  , tanto  più  vi  honoro. 
La  familiarità d’una  cofa  infinita  non  generadi* 
iprezzo  fe  non  in  quelli  , che  uoi  per  loro  colpa 
fprezzatc.  O che  gran  fegreto  fono  i voftrifauo- 
ùi  Oqual  abiflo  le  uottre  gratiel  Habbia  pur 
l’huomo  buona  volontà  quanto  uuole  ^ corra  pur 
quanto  puple^  fe  uoi  non  operate, non  fi  ti  niente  5 
fe  uoi  lafciatedi  fare  , tutto  è disfatto.  Io  ripongo 
tutta  la  felicità  mia  nelle  uottre  mani.  Voi  folo 
fiete quello,  chcperuoflrafouranafapienza,  fa- 
pcte  feiegliere  quel,  che  ne  fa  di  bifogno , sì  come 
per  f ettrema  uollra  bontà  ce  lo  date . 


Op.Cat*f.Tomo  V2»  X E V A N- 
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E V A N G E L I O 

P^r  il  Martedì. 

S.  MATTEO  XVII. 

SE  Muuiene  che  it prejftmo  vofiro  v^ojfenda,  a an^ 
date  a rìtrcuarh^  e riprendetelo  tra  voi,  e lui 
fole.  Scegli  vi  afcolta  , quefta  farà  vn’ anima  gua- 
dagnata,acquiiiataptr  Dio  . Ma  je  vi  fprexAU 
prendete  con  ejfo  voi  ancor  vno  j o due  teflimoni^ 
affinché  quanto  fi  dirà, tutto  fi  tratti  più  fodamen- 
te  allaprefenza  di  due,  ò tre  huomini,che  fe poi  ne 
men  quefii  vuole  afceltare  denunciatelo  alla  Con* 
gregatione  de’Fedeli,che  è la  Ghie  fa  di  Dìo  , ( an- 
^dandouene  al  Paftorc  di  efla^che  rapprefenta  ,)  fe 
nè  meno  alla  Chiefa  obbedifee, tenetelo  per  vn  Pa- 
gano^e  Publicano, in  verità  vi  dico  , che  tutto  eth 
che  voi  legar ete  fepra  la  terra  ,farà  legato  ancora 
nel  Cielo, e tutto  ciò  che  in  terra  voi  feiogUerete  re- 
Jlcrà  fcioltopariminte  nelCi  lo.  Torno  à diruidi 
nuouo,  che  fe  in  terra  frà  voi,  due  s'accordano  , a 
eofpìrano  infieme  vntt amente, tutte  le  laro  preghie- 
re faranno  efaudite  dalCetede  mio  Padre  { fempre 
almeno  fecondo  il  loro  merito  , fe  non  fecondo  d lo- 
ro defiderio  ■ perche  in  qualunque  luogo  fi fia , doue 
fono  due,i>  tre  congregati  in  mio  nome,  io  mi  ritto- 
HO  in  m-zo  a loro.  All' bora  Pietro  ac  cofl  off  egli  , e 
diffe  i Signore  fin' a qual  numero  deuo  io  fopportare 
le  replicate  colpe  de'miei  fratelli  ? Non  bafia  egli , 
ehe  io  perdoni  loro  fino  a fette  volte}  Rtfpofe  Giem 
stt,io  nonhmito  altrimcnte  queflo-perdono  a fetta 
volte,  ma  fino  a fettantafette . 


Mo- 


ti 


Corrì^ìenditif4nrfìim,neJiftneì  pHdorem  amiferit,  perma^ 
rea/  in  peeeato  S.Nier.ihd.  V t qui  aon  potrit  p'niert [ni- 
u/uiftdMMur  «ppt*ìnrii/.Idcm, Ita  Cbryf.fj  T^tph, 
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Moralità . * 

/ 

< 

i.T  E cofe  eterne  hahnó  qucftc  » felicità  d*  an- 
I à dar  fèmpre  di  vn^iftcffa  mifura,  & in  vna  sì 
granriuolutionedifecoliconfar  mai  ne  pure  vn 
lol  palio  in  fallo.  Ma  rhuomo  naturalmente  è fog- 
getto  a fallire.  Egli  è pieno  d’imperfettioni^e  fe  pu- 
ire  hi  delle  virtù,  le  porta  bene  fpeffo  come  la  pol- 
uere  al  ventole  la  ncue  al  Sole  . Quello  fi  che  egli 
apprenda  il  bifogno,che  egli  hi  di  buoni  auuilì  per 
auanr.arlì  nel  ca  mino  della  \ irtù . 

' 2.  La  corrertione  è malageucle  a farli , e più  dif- 

ficile ancora  a riceuerlì.  Alcuni  fono  sì  compiacene 
tijche  lodano  quanto  vedono,  e per  non  trouarmai 
nulla  dì  male  ne  gli  a!tri,non  fono  d’ordinariobuo- 
ni  a ninno.  Fanno  vedere  a coloro,a’quali  adulane^ 
delle  virtù  in  fantafmi,  e dèViti)  in  profilo  , &a 
dct'o  loro , quellvche  fono  immerfi  in  gran  difor** 
dini,altro  peccato  non  hanrm/he  non  hauer  mol- 
ta cura  della  iorofanità  . è Altri  correggono  ogni 
ovnoconafprez7.a  , e vehemenza  , clannodcll« 
*.p:ighe  ne  loro  cuori,per  guarir  quelle  deglialtri,  e 
■fembrano  di  pretendere  anzi  il  contentamento 
'dflie  loropall]oni,che  l’emcndatione  di  colui , che 
voglionoàmmaeflrarc . Lacorretrione  deuceffere 
animata  dalla  dolcezza  , ma  vi  bifogna  ancora 
qualche  poco  di  vigore  per  fare  vn  buon  tempera- 
.mentOjC  tenere  vna  via  di  mezo  tri  la  morbidez- 
za, c ei’aullerità.Giesù  apprelTo  il  Profeta  Ifaia  è 
yeiga  , & éfiore,feguendo  il  pen  lì  .rodi  Origene, 

X 2 per 

Ira  Au.to.b.ln  Itannem.  Ad faluttiH  ftm^er  exttudiunturt 
y)on  ftm per  ad  voluntaiem  . 

a Homo  natura  ad  errttndum  proci  tati  efi.  Xfidor.  Pelvf . 

_ Dehemm  amando eorripete  non  aniditate  nottndì  :Jtd  liìà 

iorrigeadi-S, Aujrufi.de  ferm.Dom. 

C Jfa.  1 1 . Eirtdhur  vèrga  de  radice  leffr , (jr  fiat  de  radica 
I tinta leend et, vbiOrt^ei,  Senioriliutexit  vt  vèrga  ■,  luftU 
■■  afeendit  vt  flot.  Anmuì  ìierdhutmalìtartìbuipbi  adittim 
wioliturad  famam.  Aug.in 
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per  moftrarci , ch’egli  porta  la  feuerità  mefcolata 
con  la  dolcezza  per  vfarne  fecondo  la  diuerfìtà 
delle  perfone . ^ 

3,  Non  è già  così  facile  il  riccuere  patien  temen- 
te la  correttione  fraterna, tanto  amiamo  noi  la  buo- 
na Hima,e  dopo  di  hauer  perduto  l’albero  della  vi- 
ta, che  è la  virtù  , vogliamo  in  ogni  modo  confer- 
uarnela  fcorza,clVèlartputatione.  L’ombra  è vn 
parto  del  corpo  jlluminato  , e l’honore  è figliuolo 
della  virtù  conofeiuta  : fc  non  puole  hauerfene  vno 
Jegitimojfe  ne  fà  bene  fpeffo  vn  bafiardo . Qiiindi  * 
è che  molti  fono  , che  rafl'embrano  quei  ferpenti, 
che  rendono  del  veleno  a cjuclli  , che  danno  loro 
delle  cantilene.  Tutto  ciò  che  fi  dice  per  ifiruirgli, 
gliefafpera  , eauuentano  dardi  di  malediccnze 
controcjuelli  j che  portano  loro  le  amabili  parole  1 
di  falute,e  di  verità . Aflìcurateui  pure  , che  mai  | 
hauerete  perfettione,  fe  non  vi  reputate  a gloria  j I 
che  vi  fian  fatte  conofeere  le  volire  imperfettioni. 

4. Nonv’ècofa  più  potente  dell’oratione  de’- 
GiuhijChe  viene  animata  da  vn  medefimo  fpirito, 

vnitacon  la  concordia.  Sono  eglino  onnipotenti 
nel  Ciclone  nella  terra  . a <^iando  vogltono  quel 
che  Iddio  vuole, fempre  fonoefauditi , fe  non  coa- 
forme  al  defiderio  della  natura  , almeno  f.condo  i 
le  vtilit;.\delia  gratta.  QiJegli  fempre  é felice , che 
hi  ciò  che  vuole,perciò  che  sà  volere  quel  che  con-  ' 

uiene,e  tkoua  il  modo  di  fatiarfi  con  l’aftinenza.  ' 
Non  bifognapunto  limitare  la  Diuina  bontà, 
ma  come  ella  viene  da  vn  Dio  infinito  , bifogna 
renderla  infinita.  Fi  torto  alle  virtù  chi  vuol  ridur 
le  a numerodeterminato  . Non  bifogna  fiancarfi 
mai  di  far  bene  , ma  imitare  la  natura  delle  cofe  \ 
celefti,lc  quali  non  finifcono,chepcr  ricominciare. 

Afpi- 


M ^tata  illa  voluntas  ìquittiniei  quid  vult  ^ qui  anta  vuh 
lii/lqHorl  pfiiell  . Onouum/atittath«enus*xiciuM9  quxfi- 
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Afpiratione . • }• 

IDdiomio^ che  macchie  nell’anima  mia^  eché 
poco  di  vifla  bàio  perle  mie  imperfetticmi 
Non  mi  moflrarete  voi  mai  vna  volta  a me  fteifo^  ? 
afEnche  io  mi  guarifea  per  l’horrore  , già  che  tante 
volte  io  m’impiagòper  la  compiacenza . Egli  è pu- 
re vn  gran  mancamento  fpezzare  lo  fpecchio,  che 
mi  rapprefentajncllacorrettjone  fraterna,  e penfa- 
re,chenonhauròpiù  peccati  quando  non  vi  farà 
più  libertà  per  riprenderli  . Io  voglio  humiliarmi 
ijnoaila  poluere,  e falirealla  gloria  voflraper  il 
il  difprezzo  della  mia  . Ohimè:  Eeglipoflìbile, 
che  la  mia  anima  Ha  ièmpre  tanto  amica  di  fe  me- 
deiìma^che  non  polla  foffrire  la  correttione  di  vn’- 
amico?  E come  fofirirà  ella  il  dente  d*  vn’ inimi- 
co? Chepuole  ella  amare  all’hor  che  con  tanti 
compiacenza  s’applaude,  fe  non  ama  delle  laidez^* 
ze,  e delle  tenebre?  Mio  tremendo  Mae/lro,  che 
io  temo  pure  i voltri  occhi  quali  vedono  delle 
ofeurità  doue  il  mondo  s’immagina  dei  fplendori.' 
Se  io  non  poflb  ancor  eflere  tutto  innocente  fate 
almenojclieio  miriconofcacólpeuòle  , che  io  mi 
conofea  per  quel , che  fono,  affinché  voi  mi  cono-, 
feiate  per  vn  oggetto  capace  delle  voUre  miferi» 
eordie . 
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Li  Scribi;  $ FarifeiÀa  Gierufalemme 

dttrotio  a tr ouArCieshy  0 gli  d/Jfera  iper  c^haI 
cagione  livofiri  pifcepoli  trafgredifeonoU  tradi-- 
tiùni  degli  Antichi ^non fi lauando  le  mani  quatf 
do  mangiano  il  pane}  Come  fanno  gli  altri  Giudei, 
che  vfano  di  molte  lauande  in  vn  medefimo  parto  j 
Ma  Giesù  rifpofe  loro . Perche  tra/gredtte^  voi  di 
comandamenti  di  Dio, per.  offtxuareJLe  uojìr e tradii 
tieni:  Imperoche  hà  detto  Iddio  : Honera  il  Padre, 
tuo, e la  tua  Madt e.  Chi  maUdird  fuo  Padre^  e fuot 
Madre  idegno di  morte  t E.  voi  dite  , .chiunqtte 
(facendo del  bene  al  Tempio  fao  Padre  ,, 

t^afua  Madre:  rofferta,c^  io  faccio  ( al  Tem- 
pio), è/»  prò  non  è a,ltrimente  obbligato  di’ 

bonorarli  ( e dar  loro  li  donati  alimenti . }Cosi  voi 
battete  annullat  o il  comandamento  di  JOio  , per 
obbedire  al{e  voftretraditioni.  Uifocriùche  fi  e te. 
Sene  ha  prof  etix.afO'  di  , .noi.  ifaia  alT  hot  che  hà 
dotto.:  ^luefio  popolo  mi honor a con  le  labra^  ma 
ilftto  cuore fittlont ano  da  me^  tèp-in  nano  mikonorr 
rano,poicheinfegnano  dottrine  , e precetti  pura- 
mente humani.  All' bara  chiamo  àsè  il  popolo  y ò 
gli  dijfe  ; Afcoltatebene  , e capii  e i Non  Ò al  tri- 
mente  quello  cl/entra  nella  bocca  che  imbratta 
l’huomo:  ma  fi  bene  quello, che  nafte  fuori  (doue 
Sant'/iigoftino  dice , die  non/»  bifogna  temere  l’- 
immondezza delle  viuande,ma  lì  ben  quella  del- 
ta All' hor ai  Difèepoll  accofiandofe- 

gligli  dijfero . Sapete  uoi  che  li  Farifei fi  fon  picca. 


tt 
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.fidi  cofefiovo(lr9  difcorfo  ? Ma  ejfo  gli  rifpo/e  f 
agni  pianta,,  che  non  èfiatapiantata^dal  mio  Ce^ 
lefte  Vadre  farà  /radicata.  La/ciateli  pure  ^percha 
fan  ciechi i e condottieri  di  ciechi  .Et  è eh  'ari/fìmo, 
che'qttaniio  vn  cieco  fi  prende  cura  di  guidare  x>»’ 
altro  cieco  ambidtte  fon  per  cader  e dentro  una /of- 
fa. Al  f bora  S.  Pietro  lo  prego  ad  interpretargli 
quefia parabola,  e*haueua  mejfo  in  campa  : Et  egli 
rifpofe,  che  ? Siete  dunque  ancor  voi fenza  inteit» 
amento}  Non  fapete , che  quello  , ch*entra  in  boc- 
ea  fé  ne  cala  allo  flomaco  ^ e fi  /carica  per  la  vis 
della  natura.  Male  co f e j eh'^efeono  dalla  boccm 
hanno  la  lor  forgente  nel  cuore,  e macchiano  Vhuo^ 
mo.  Imperorhe  da!  cuore  efeono  li  cattiuipenfieri^ 
gli  homieidij,gli  adulteri j,  le  f arnie àtioni  , li  la- 
dronecci,i fdlfi  teflimcnij,e  le  be/lemmie. 
propriamente  fonole  cofe,che  ìmbr aerano  Vhuomo’^ 
non  ^imbratta  H mangiare  fenza  prima  laudrfi  U 
mani„  ' ' ' ' ’ 

» ' Moralità  • ? 

liT  Ofpiritodellliaótnoèmiférabìlfr  3 e ben» 
- ^jL#  fpeflb  li  procaccia  da  fe  fteffò  i trauagli  ’> 
2nic]uietandolì  perbagatelle  3 & affiiggendofi  per 
ijùalche  fomialkà  ^ mentre  per  altro  - vjue  in  vn* 
profonda  negligenza  di  tutto  ciò , che  è piò  efleti- 
tiale  alla  fua  falute  . Li  Farifèi  poneuano  la  loro 
perfettione  in  lauarfi  ad  ogni  Irora  del  giorno,  ia 
portare  deirinfcrittioniddla  legge  fopra  la  tefta^ 
delle  fpinea'tallont  , a t non  faceuanfì  punto  di 
Cctupolo  difradicare  dal  cuore  de’Jìgljllionór» 
douuro  al  Padre  , & alla  Madre  j di  Ipogliare  il 
Biondo  con  vna  rapace  anaritia^cbe  preudeua  però* 
in  predo  il  colore  della  pietà  ; di  fpargere  il  fangue 
di  vn*  innocente  ditto  prete  dodi  Giuditia.il  mon- 
do ancor  lui  è fornico  di  fi mili  diuotioni^he  d:fan^ 
- X 4 no 
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0o  peccato  di  mirare  vn  fiore  con  diletto  , di  miltl- 
giare  con  appetito  ^ di  beuer  frefco  ; di  gettar  nel 
fuoco  vna  lettera^do'ue  fia  vn  nome  di  Giesù,di  ca- 
minàrefopradelle  feftucchie  incrocicchate  : ma 
predare  ad  vfura  , conferuareim mortai  memoria 
delle  ingiurie  , ritenereilfalariode’poueriartcg- 
gianij opprimerei  deboli,  accufar  grinnocenti  , 
ipQoliar  i mefchini . Creili  fono  piccoli  peccatuc- 
ci,che  nel  fecolo  fe  ne  padano  per  virtù.  Àlficura- 
Wui  pureiChc  tal  modo  .di  procedere  è abomineuo- 
le  nel  cofpettodi  Dio  j e che  non  vi  è miglior  di* 

' (lotioneal  mondo^  che  l’haucr  gran  fentimento  di 
Dìoj  e viuere  in  vna  bontà  non  fofiftica , che  nella 
più  pura  luce  della  natura.  La  fiducia deirHipocri- 
ta  è vna  tela  d’aragno , di  cui  non  fi  fi  mai  irefifto'. 
L’Hipocrifia'è  vn  male  fidttiliflimo  , &vn  veleno 
molto  fecretò^che  vccide  le  virtù  con  là  loro  pro- 
pria fpada. 

z.Giesùè vtngran«Rteflro  , è‘chehà  riftretto 
fcicentOjC  rredeci  precetti  del  Vecchio  Teftamen- 
tò^nella  fola  !cpe  di  amore.  Amate  ( dice  S.  Ago- 
ftino ) e fate  ciocche  vorrete  . Ma  bifogiia  , che  II 
Toilro  amore  fia  indrizzato  alla  vera  forgente,  che 
è il  cuore  di  Dio.  Io  lui  douete  accarezzare^  & ho- 
«oraret  voftri  amici  ; e per  lui  fiete  obbligato  ad 
amare  ancora  fino  i vofiri  nemici  . Non  temiate 
punto  di  mofirargli  II  vofiro  cuore  tutto  fcoperto  , 
acciò,  € lo  trafigga  con  li  Tuoi  dardi.  Le  piaghe, 
che  vengono  da  vn  cale  arciero  fono  più  pretiofe  ^ 
che  li  rubini. In  amar  lui  hauerete ogni cofa  ; eia 
morte  medefima,  che  procede  da  cjuetto  amore  , 
è la  porta  della  vita  . Habbiate  le  tré  conditio- 
ni  dell’amore  , che  fono feruire  , immitare  , e 

fof- 
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b S>«4  Deum  dilixit  i Dem  t (yft  in  Dee  recan 

fvapit  . 
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{offrire,  a Seriutelocon  tutta  la  fccieltà 
ilreorationij&  in  tutte  le  voftre  attioni , inwp^ 
telo  per  quanto  vi  farà  pofllbile  in  tutto  il  trattò 
della  fnà  vita.erecateuiagloriadi  partecipare  per 
niezo  d’Vna  fomma  partenza  li  frutti  della  fua 
Croce. 

' *•  Afpiratione 

G' Rande  Iddiojche  giudicate  i cuori  , e pene» 
r trate  li  più  fecreci  ripoftigli  della  noftra 
confeienza , rimouete  lungi  da  ine  quefte  Farifai- 
che  deuotionijclienon  hanno  aItro,che  erteriorità, 
e non  cohfiftonojche  in  falfe  apparènze»  Mio  Dio, 
MioGiesù.  La  legge  del  voftro  amore  , e niente 
più.  QueRa  è vn  giogo^che  più  honora,  che  non  ca- 
rica j vn  giogojche  ha  deirai i , e non  ìù  punto  di 
pefo.  Ch’io  vi  ferua^ò  mio  Maeftro.già  die  mirata 
a’voflri  piedi  tutti  i feruitij  de  gli  Angioli.  Ch’io 
v’imitijàimo  Redentore,poiche  voi  ficte  origina- 
le  di  tutte  le  pSrfettioni.  Ch’io  patifea  per  voi,  ò 
Rè  de  gli  afflittile  che  io  non  fappia  ciòcche  fia  pa- 
tire, fé  non  quando  faprò  perfettamente  ciò  3 che 
Gà  l’amore . 


EVANGELIO 


1. 


Per  il  Giouedì  ! 
s.  L V c A 
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V Scendo  Giesa  dalla  Sinagoga  entro  in  cafa  dii 
Simone  3 dono  la  di  lai  Suocera  , che 
Sofronio  Vefcouo  di  Gierufalemme  penfa  a t€- 
fer  Salome  , fiatta  in  grandi  ardori  di  febbre» 
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T*r  ìa  eguale/! fa  gtiApoftoli  lo  pregarono  a •ool^»-, 
gli  rendere  lafanità.  Et  egl;  fermai ofegli  vicino 
eomand'ff  alla  febbre  che  fubitola  lafcio.  Eia  buo^' 
nadonnafi  pofe  incontanente  a fe*uire  desìi,  e ti. 
fuoi-Apoflnli . Hor  effendaft  già,  coricato  il  Sole  ^tut- 
ti (\uelli  che  haueuano  degli  ammalati  impediti  da 
diuerfe  ìndi fpofitiont  d{  malarie  li  conduceuano  a 
GiesUyét'  egli  tatti  li gftar tua  con  porgli  f opra  le 
mani.  Vfeiuano  li  Demoni  j da' corpi  inuafati  gri^ 
dando  ad  alta  voce^ttefei figlittoldi  Dio  y egli 
non  permetteua  loro  di  parlare  , perche  fapeuano' 
ah'egli  età  il  Mejfta  . Non  voleua  il  teftiraonio  lo- 
ro,per  in{egnaua,chc  la  verità  deue  habitare  nelle 
bocche  innoceoti,conie  nel  pfoprio  Tempio,  nè  bi- 
fogna  ricercarla  dal  Padre  delle  menzogne  .'  Allo' 
[puntar  delgiorno  fetf  vfct  di  là  per  andar fene  al 
deferto, e le  t torbe  t andauano  cercando  , ^hatten- 
dolo  ritrottato , lo  pregarono  a non  volere  abbando- 
narli . Ma  egli  liijfe  loro  j Egli  è ragionemile  , ch'io 
annuntij  il  Regno  di  Dio  anche  alle  altre  Città  , 
perche  qtoefto  è quello  perche  fonoflato  mandato.  E 
còsi  fe  n-.a»dauapredican.do’fttlle  Sinagoghe  dell* 

^ Moralità.^  , . . 

S,  t ‘*t  t • 


j.^'T’TN’'  ammavcFentro  v;n  corpo  mal  fanoe  vna? 

Y Pripcipellajche  ìiabita  in  vn  palazzo  ruino- 
{o.  La  falliti è il  migliore  d^|ctti‘U,beni  ternpora- 
lijfenza  la  quale  gli  honori.fono  come  i raggi  d yn- 
SolcecUffatoienccbeztc  fono  impor t une,&  i pia- 
ceri languì Cbono.  Tutta  la^ioia  di  vn  cuoie  conlìt- 
lèe  naturalmente  nella  Imona  difpontione  de!  cor- 
)^u  :maegli  è ben- vero  c he  li  piò  fani  non  fono- 
fem-prc  i più- fanti.  Che  gioua  vna  ianirà,  la  quale 
&rue  di  (limolo  al  peccato  , di  complice  alla  vo- 
luJiàjj:  diporta  alla  morte  ì.  Le  animegrandi  mai 
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Johopitì;  forti, che  quando  i loro  corpi  fono  abbtt*' 
tutJ^  Le  malatie  vincono  le  membra  mortaltjma  iT 
coraggio reOa  fèmpre  inuincibilc  r E vna  grair 
fcienra  quella  d’apprender  bene  le  noftre  infermi^, 
ti.  La  profpcriti  d’ordinario  ce  ne  toglie  la  vifta  ,, 
ma  l’àuuerfiticc  i'a  rcndc.^Mai  fapremmo  y che  ci 
flìfi'e  la  morte  , fe  tante  malarie  non  c’infegnaiTero' 
cgni giorno, che  noiiìamo  mortali.  Semiramidè  la.- 
più  fupérba  frale  a Regine,haueua  fatto  vn  edit- 
to per  fatfi  adorare  in  vece  di  tutti  li'Deijall’Hora^ 
che  elTendohumiliata  da.  vna  grane  infermità  y fi* 
riconobbe  perdonila ’ .. 

t b 2;  Tutti  gli  Af  oftol  i pregliamo  per  quella  fan»'^ 
ma  donna  afflitta  dal  male,ma  ella  non  chiede  nien-i 
' te,di  niente  fi  lamcnta,e’il  tutto  rimette  a Dio,chié: 
è padrone  de' la  Ulta, c della  morte.  Sa  bcn’clla,che' 
chi  communica  li  fiioibenT  con  tanta  bontà  , h» 
anche  fapien-/:»  per  fceglier  quelli  , che  iono  pro- 
pri j per  noi  ..Che  fàppiamo  nói,  fe defideràndò 
efler  liberati  dauna  malatia  , non  chiediamo  ap- 
punto 3 ch’iddio  ci  tolga  un  dono  necefliirio  per  Ia> 
fio 'Ira  falutc  ? L’indifpofitionej  chrei  toglie  il  gu^ 
fto  de  piaceri  del  mondarci  difpont  a gunar  le  de- 
IStie  del  Cielo .. 

3.  Quanti  ammalaci  negli  ardori  della  febbre 
promettono  tutto  j e nel  godimento  della  fanita? 
non  efegiulcono  niente  ? Q.uelcorpo , che  porraua 
eutt’i  lineamenti  delia  morte  nel  uifb,  non  si  colto- 
é ringtouarMto  per  mezo  della- fanità  j la  quale  gli 
fa  feorrere  l’allegrezra  nel  cuore , & il  uigor  nelle- 
uene^ch’ci  fr  là  ichiauo  del  peccato.  Li  doni  di  Dio- 
non  gli  fcruono  altro, che  per  farlo  cattino.  Vecide- 
l’anima  fua  nella  refurrettione  del  fuo  corpo 
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fer  la  qual  c^fa  gli  Apoftoli  lo  pregarono  a •oolér4 
gli  renderò  lafanità.  Et  egl  ' fermatofegli  vicino 
eomandff  alla  febbre  che  fubitola  lafcib.  Eia  buo'- 
na  donna/t  pofe  ineontanente  a feruìre  desìi,  e lì. 
fuolApefloli  • Hor  effendafi  già  coricato  il  Solejut^ 
Pf-quelliche  hauettano  de  gli  ammalati  impediti  da 
diuerfe  indifpofitioni  di  malarie  li  conduceuano  a 
Giesù^  éf*  ^gli  tutti  li guartuacon  porgli  /opra  le 
mam.  Vfciuano  li  Demoni^  da' corpi  inuafati  gri- 
dando ad  alta  vete^  tit  fei figlittol di  Dio  ^ egli 

Hon  permetteua  loco  di  parlare  , perche  fapeuano' 
oh'egli  erail  MeJfìa  '.'Niìti  voUuail  teftiraonio  lo- 
ro,per  inl^ègna<;cl3che  la  verkà  deue  habitare  nelle: 
bocche  innoceotifCome  nel  proprio  Tempio,  nè  bi- 
fogna  ricercarla  dal  Padre  delle  menzogne  . ' Ailo' 
Jfuntar  delgiorno  fe  tt^vfet  di  là  per  andar  fene  al 
d«ferto,e  le  turbe  landauano  cercando  , (^hauen^ 
dolo  ritrouato , lo  pregarono  a non  voler  e abbando- 
iearli  . Ma  egli  diffe  loro  j Egli  è ragionettole  , ch'io- 
annuntij  il  B^gno  di  Dio  anche  alle  altre  Città  y 
perche  quefloè  quello  perche  fono  flato  mandato.  S 
còti  fe  n'.andauapredicj^do-nflle  Sinagoghe  dell» 
Galilea^ 

• % , r*  ■ • ,> 

' • r • • — • . «• 
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irT  7N*'  animaTfentro  yn  corpa  mal'  fanoè  vna? 

y Princ!j>eira,chs  habita  in  vn  palazzo  ruino- 
fb.  La  famtà  è il  migliore  diletti* li; beni  tempora- 
li^ Lenza  la  quale  gli  honori  fono  corne  i raggi  d vn- 
S.óleecUffatoiencchezic  fono  importunerà 
ceri  languì feono.  Tutta  la  gioia  di  vn  cuore  coniì4 
fte  naturalmente  nella  Imona  difpofìcione  del  cor- 
^u  rmaegli  èben  vero  thelipiù  fani  non  fono* 
fempre  i più^ fanti»  Che  gioua  vna  ianiri,  la  quale 
£erue  di  (limolo  al  peccato  , dicompliccallavo- 
lutktàjC  dì  porta  alla  ffiGi'te  ^ Le  anime  grandi  mai! 


Digitized  by  Google 


Ea  Terza  TTorn.  dì  §}u‘ar.  T tà> 
iono-più:  forti, che  quando  i loro  corpi  fono  abbat“ 
tutir  Le  malatie  vincono  le  membra  mortali jOia  il» 
coraof»iòret>a  Tempre  inuincibile  ^ E vna  gram' 
ftienra  quella  d’àpprender  benele  noftre  infermi*-, 
tà.la  profpcriti  d’ordinario  ce  ne  toolie  la  vifta  ,, 
ma  l’àuucrfiticc  l'a  rendc^Mai  fapremmo  che  ci 
flifie  là  morte , fr  tante  malatie  non  c’infcgnaffero» 
ogni  giorno, che  noi  (ìamo  mortali.  Semiramidè 
pjù  fupérba  tra  le  a Regtne,haueua  facto  vn  edit- 
to per  faifi  adorare  in  vece  di  tutti  li  Dei,aH’hora^ 
che  eflTcridohumiliata  da.  vnagrauc  infermità  , fi- 
riconobbe  perdomia ..  . - 

b 2;  Tutti  gli  Afoftoli  pregiano  per  queftafan-^ 
Kì  donna  afflitta  dal  malé,ma  ella  non  chiede  nien- 
■ ee,di  niente  fi  lamcnta,e'il  tutto  rimette  a Dio,ché?r 
è padrone  della  Ulta, c della  morte.  Sa  bcn’clla,che' 
chi  communica  li  fiioi  beni  con  tanta  bontà  , ha» 
anche  fapienz'a  per  fcegl  ter  quelli  , che  fono  pro- 
pri j'per  noi  .. Che  fiippiamo  nói,  fisdefideràndò  4-^ 
efler  hberàtl  dauna  malatia  , non  chiediamo  ap- 
punto , ch^Iddio  Ci  tolga  un  dono  neceflario  per  lat 
fio  lira  falutc  ? LlindifpDfitione,  cht^^ci  toglie  il  ga^ 
fto  de  piaceridel  niondo,ci  dirpone-  a guftar  le  de-- 
line  del  Cielo 

3. Quanti  ammalaci  negli  ardori  della  febbre 
promettono  tutto  , e nel  godimento  della  (anitS! 
non  eleguiltono  niente  ? Qucl  corpo-,  che  portaua 
eutt’ì  linea  menti-delia  morte  nel  uilb,  non  sì  toll» 
é ringiouawto  per  mexo della-fanità  j la  qpale  gli 
£a  feorrere  l?allegrezra  nel  cuore-,.  & il  uigor  nelle? 
wene5ch-ci  fife  fchiauo  del  peccato.  LI  doni  di  Dio- 
non  gli  feruono  a!tro,che  per  ftrlo  cattiuo-Vccide- 
ranima^  fua  nella,  refiirretcione  del  fuo.  corpo  .. 

• ‘ X '6  Ma 


« Enfia»  dt  Dea  Syrjit . ^ 

I»  Qvid  te.tihi  eemmitijit  tatlìuiftraarfpm^  -, 
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r/?;  T'èr  iì  Giouei^i  ^af& 

ftr  la  qualc-ofa  gtiApoftoli  lo  pregarono  a voléri 
gli  rendere  la  fanità.  Et  egl-  fermai ofegli  vicino 
eomand'a  alla  febbre  che  fubitola  lafcio.  E la  buo'- 
na  donnafi  pafe  incontanente  a fera/rg  Giesò,  e li. 
fuoi-Apolioli , Hor  effendafi già  coricato  il  Solejut^ 
ti  quelli  che  hauemano  degli  ammalati  impediti  da 
diuerfe  indi fpofit ioni  di  malarie  li  conduceuano  et 
GiesUy  ^ egli  tatti  liguartuacon  porgli  fppra  le 
mani.  Vfcmanoli  Demoni j da'corpi  inttafati  gri- 
dando ad  alta  vece,  tufei figliuol di  Dio  ^ eglp 

non  permetteaa  loro  di  parlare  , perche  fapeuano' 
ch'egli  età  il  Mejfia  Non  voleua  il  teflimonio  lo- 
ro,per  iniègnaficijChe  la  verità  deue  habitare  nelle 
bocche  innoceotifCome  nel  proprio  Tempio,  nè  bi- 
fogna  ricercarla  dal  Padre  delle  menzogne  . Allo' 
ppuntar  del  giorno  fen'vfc\di  là  per  andar fene  al 
deferto. e le  t m bel' and  auano  cercando  , ^hatun^ 
dolo  ritrouafo, lo  pregarono  a non  voler  e abbando- 
Jtarli , Ma  egli  dijfe  loro  ; Egli  è ragioneitole  , ch'io 
annuntij  il  Br’gno  di  Dio  anche  alle  altre  Città  , 
pefche  queflo.è  quello  perche  fonoflato  mandato.  S 
còti  fé  n'.andauapredican.do'neìle  Stnateghe  dell» 

Galilta^  «.  ; • . 

• « • * . • * » ,> 

' f ' . •• 

* Moralità..  . 

, I 'i,  **,  » ' * » * { • • K.  ••••-%. 

tfX  7N’'  anima  cFentrp  vm  corpo  qial  fanoè  vna? 

y Principell'ajchs  habita  in  vn  palazzo  ruincH 
£o.  La  faiiitàè  il  «iigljiore  duetti* U, beni  tempora- 
li^ fenza  la  quale  gli  Iionori.fono  corne  i raggi  d’vn' 
3.olcccUffatolericclwz4e  fono ÌTnportune,&  ipia- 
ceri  languì  (cono.  Tutta  .Ia,gioia  di  vn  cuore  ?onfìi- 
fèe  naturalmente  nella  buona  difpofitione  del  cor- 
ico rmaegli  èbcn  vcro  che  lipiù  fani  non  fono* 
fempre  i più^ fanti.  Che  gioua  vna  ianità,  la  quale 
&rue  di  Uimolo  al  peccato  , dicompliccallavo- 
lmt4jj:diportaailamorxe  è Le  animegrandi  mai 
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La  Ttrva  ÌTom.  Ut  §laar..  rWt»' 
loho-pìtìr  fortijchc  quando  » loro  corpi  fono  abbat*' 
tuti.-  Le  malarie  vinamo  le  membra  mortaU'jma  ilJ' 
coraggio rella  Tempre  irfuincibile  ^ E vna  grair' 
fcienzra  quella  d’apprender  bende  nolire  infermi-, 
ta.  La  profpcriti  d’ordinario  ce  netodie  la  vifta  ,, 
ma  l’auuerlìt>icc  l'a  rcndci-Mai  fapremmo  y che  ci 
fx.)fl'e  la  morte  , fe  tante  malarie  non  c’infegnaffero» 
cgnigiorno,che  nòilìarao  mortali.  Semiramidè  la.' 
più  fupérba  tra  le  a Regtnejliaueua  facto  vn  edit- 
to per  farli  adorare  in  vece  di  tutti  li 'Dei^alThora^ 
che  eirendohumiliata  da  vna  graue  infermità  , & 
riconobbe  perdonria ’ 
t i a.  Tutti  gH  Apoftol  f prcgliano  per  quefta  fàni^^ 
tì  donna  afflitta  dal  malé,ma  ella  non  chiede  nien- 
■ te,di  niente  lì  lamcnta,e‘iX  tutto  rimette  a Dio,chtfr 
è padrone  de- la  uita,c  della  morte.  Sa  ben’clla,che' 
cliicommunica  li  &oi  benT  con  tanta  bontà  , ha» 
anche  fapienza  per  fccglicr  quelli  , che  fono  prò- 
pri j per  noi  ..Che  lappiamo  nói,  fe  delìderàndò 
efler  liberati  danna  malatia  , non  chiediamo  ap- 
punto , ch’iddio  ci  tolga  un  dono  neceflario  per  la» 
no 'ha  falutc  ? L’indifpolìtionea  ebrei  toglie  il  ga^ 
fto  de  piaceri  del  mondo^ci  difpone  a guuar  le  de- 
IStie  del  Cielo  .- 

3.  Quanti  ammalaci  negli  ardori  della  febbre 
promettono  tutto  , e nei  godimento  della  fanita? 
non  efegiufcnno  niente  ? Quel  corpo , che  porraua 
tutt’i  lineamenti  delia  morte  nel  uifb,  non  sì  tolto- 
è ringiouarHto  per  mezo  della  finità  j la  qi,ialegli 
€a  feorrere  l’allegrezza  nel  cuore  , & il  uigor  ncllr 
uenejch'ei  Irla  fchiauo del  peccato.  Li  doni  di  Dio- 
non  gli  feruono  altro, che  per  farlo  cattino.  Vccidr 
l’anima  fua  nella  refurrettione  del  fuo  corpo 
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• Lufian  de  D-ea  Syrìit . 

Il  tt-tibì  eomniittJi%  nteììui  reraarepetefl  % ^ t*D0^ 

^ tuu  avuqjiavt  ejjtj  eregrt  • ftrm,  S. 


ty^  Tir  U Gioiteci  e 

ftr  la  qual  c^fa  gli  Apoftoli  lo  pregarono'  a voléri 
gii  rendere  lafanità.  Et  egli  fermai  ofeglì  vicino 
eomand'a  alla  febbre  che  fubitola  tafcìo.  B la  buo- 
na donnafi  pofe  ineantanente  a fe>uìre  Gìesh,  e li. 
fuoi-Apeflnli . Hor  effendafi  già  coricato  il  ùle, tut- 
ti quelli  che  haueuano  degli  ammalati  impediti  da 
diuerfe  tndifpofitiont  di  malarie  li  conduceuano  a 
GiesUyét'  egli  tatti  lì guar tua  con  porgli  fopr a le 
mani.  Vfciuano  li  Demoni^  da  corpi  inuafati  gri- 
dando ad  alta  voce^  tu-  fei figliuol di  Dio  ^ eglb 

non  permetteaa  loro  di  parlare  , perche  fapeuano' 
a&'egli  era  il  Mejfìa'.ìiioxi  voleuail  tettimonio  lo- 
ro,per  infegna»ci,chc  la  verità  dcue  habitare  nelle- 
bncche  innocenti, come  nel-proprio  Tempio,  nè  bi* 
fogna  ricercarla  dal  Padre  delle  menzogne  ,‘'Mlo\ 
fpuntar  delgiorno  fé  n’vfit  di  là  per  andar fene  al 
deferto, e le  turbe  f and auan a cercando  , ^hauen^ 
dolo  ritrouato , lo  pregarono  a non  volere  abbando- 
xarlì . Ma  egli  dijfe  loro  j Egli  è ragionemle  , ch'io 
annuntij  il  ^^gno  di  Dio  anche  alle  altre  Città  , 
perche  queftoà  quello  perche  fono  flato  mandato.  E 
còti  fe  n*a»dauapredù;^do’nelle  Bitmgcghe  dell» 
Galilé»,  . 

r Moralifài.,  . . , 

' X.  /.».»•!  i».  • . . .■  , ^ , 

r^T  7N*'  anima  dentro  w corpo  mal  fànoèVn» 
Y Principeira,chs  habita  in  vn  palazzo  ruinor 
fó.  La  fanitàèil  migliore  di' totuli;  beni  tempora-. 
lijfcnza  la  quale  gli  honori  fono  come  i raggi  d vn- 
S.oIcecUffatoiericchezie  fono  iniportune,&  i pia- 
ceri languì  icone.  Tutta  la^ioia  di  vn  cuore  confit- 
lèe  naturalmente  nella  Ixiona  difpolìcione  del  cor- 
^u:maegli  èben  vero  thelipiù  fani  non  fono* 
fempre  1 più- fanti.  Clic  gioua  vna  ianità,  la  quale 
&ruedUHmolo  al  peccato  , dicompliceallavo- 
iuAtijj:  di  porta  alla  morte  l Le  animegrandi  maii 
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La  Terza  Ttom.  dt  §^ar,.  rfdr* ■ 
Joho-più:  forti, che  quando  i loro  corpi  fono  abbat“' 
tut!r  Le  malatie  vincono  le  n»embra  mortalijma  il5 
coraggio rella  fempre  irruincibile  ^ E vna  grair' 
fcienra  quella  d’apprender  bende  noftre  infermi*. 
ta.La  profferiti  d’ordinario  ce  netodie  la  vifta 
ma  l’àuuerlìtice  h rende^Mai  fapremmo  che  ci 
llifi'f  la  morte  , fe  rance  malatie  non  c'infegnaffero* 
ogni  giorno, che  noifìamo  mortali.  Semiramidè  la.- 
più  (tipèrba  tra  le  a Reginejhaueua  facto  vn  edit- 
to per  farli  adorare  in  vece  di  tutti  li  Dei^alThoray 
che  eiTendchumiiiata  da  vna  grane  infermità  3 li' 
riconobbe  perdonria ‘ 
t i 2;  Tutti  gli  Af  oftol  i pregliamo  per  quefta  fan«- 
tià  donna  afflitta  dal  malé,ma  ella  non  chiede  nieii.^ 
ee^di  niente  lì  lamentale  il  tutto  rimette  a Dio,ch^r 
è padrone  de- la  Ulta, e della  morte.  Sa  bcn’cl!a,che' 
chicommunica  li  fiioi  beni  coti  tanta  bontà',  h» 
anche  fapicnia  per  fccgl  ter  quelli  , chefonopro- 
pnj  per  noi  ..Che  fappiamo  nói,  fedelìderàndò  d** 
efler  liberati  danna  malaria  , non  chiediamo  ap- 
punto 5 ch’iddio  CI  tolga  un  dono  necefl'ario  per  lat 
«oflra  ùlutc  ? L'indifpolitionea  ebrei  toglie  il  ga^ 
fto  de  piaceri  del  mondo,ci  difpone  a guuar  le  de- 
Utie  del  Cielo  .- 

3. Quanti  ammalati  negli  ardori  della  febbre 
promettono  tutto  , e nel  godimento  della  fanitdi 
non  efeguiltono  niente  ? Quel  corpo-,  che  porraua 
•utt’i  lineamenti  della  morte  nel  uifb,  non  sì  tollo’ 
t ringiuuamto  per  mezo  della. fanità  ; la  q^ale  gli 
£a  feorrere  Pallegrezra  nel  cuore-, , & il  uigor  ncllr 
nenejch’ci  fife  fchiauoderpeccaco.  Li  doni  di  Dio» 
«Oli  gh  feruono  a!tro,che  per  fiirlo  cattiuo.-Vccide- 
l’ànima  fua  nella  reùirrettfone  del  fuo<  corpo  .. 

• X ■'(S  Ma 
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I7<5_  Ter^l  Mer  cor  iti  dopò 

ito  peccato’di  mirare  vn  fiore  con  diletto , di  min- 
giare  con  appetito',  di  béuer  frefco  : di  gettar  nel 
fuoco  vna  letteri,doue  fia  vn  nóme  di  Giesù,di  ca- 
minare  fopra  delle  fcftucchie  incrocicchàte  : ma 
predare  ad  vfura  , conferuare  immortai  memoru 
delle  ingiurie  , ritenere  il  falario  de’poueri  arteg* 
«ianij  opprimere  i deboli , accufar  gl’innocenti  , 
ipQoliar  i mefchini . Cretti  fono  piccpli  peccatuc- 
cijChe  nel  fecolo  fe  ne  padano  per  virtù.  Àflìcura- 
teui  pure,che  tal  modo  .di  procedere  è abomineuo- 
le  nel  cofpettodi  Dio  , e che  non  viè  miglior  di- 
liotione  al  mondo,  che  l’hauer  gran  fentimento  di 
Dio,  e viuere  in  vna  bontà  non  fofiftica  , che  nella 
più  pura  luce  della  natura.  La  fiducia  dell’Hipocri- 
ta  è vna  tela  ifaragno , di  cui  non  fi  fà  niai  vefifto', 
L’HìpocrifiaèVnmalefòttiliifimo  , &vn  veleno 
molto  fecretò^che  vecid e le  virtù  con  là  loro  pro- 
pria fpada . ' ' ’ 

z.Giesùè  wngran  raacflro  ,'^  chehà  riftretto 
feiccnto,e  tredeci  precetti  del  Vecchio  Teftamen- 
to^,nclla  fola  legge  diamore.  Amate  ( dice  S.  Ago- 
ftinoj  e fate  ciòcche  vorrete  . Mabifogna  , che  li 
voftro  amore  fia  indrizzato  alla  vera  forgente,  che 
c il  cuore  di  Dio,  In  lui  doucte  accarezzare,  & ho- 
norare  i voftri  amici  : e per  lui  fiete  obbligato  ad 
amare  ancora  fino  i vofiri  nemici  . Non  temiate 
punto  di  mofirargli  II  voftro  cuore  tutto  feoperto  , 
acciò,  r lo  trafigga  con  li  filo!  dardi.  Le  piaghe, 
che  vengono  da  vn  tale  arciero  fimo  più  pretiofe  ^ 
che  li  ritbinf.  In  amar  lui  hauerete  ogni  cola  ; e la 
motte  medefima  , che  procede  da  quetto  amore  , 
è la  porta  della  vita  . Habbiate  le  tré  conditio- 
ni  dell’amore  , che  fono fcruire  , immitare  , e 


• S pej  hypoerìt*  periihftu»/  et  placahir  vecordta  ^ Ó* 
JStuttela  àraneartm  fiducia  eiut  lob.  8.  Crudeli  arte  vertute! 

neeat  mucrenevirtutum.Chryf.de  Hyp. 
b Sfttj  Deum  diUxif  t D$un  imeni tf  t (yf* 

^rahit  , 
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foffrirc.^  Seruitelo con  tutta  la  fedeltà  nelle  vo^ 
lire  orationi j&  in  tutte  le  voftre  attieni , immita- 
telo  per  quanto  vi  farà  poflìbile  in  tutto  il  tratto 
della  fua  vita,e  recateui  a gloria  di  partecipare  per 
mezo  d’vna  fomma  pacienza  li  frutti  della  fua 
Croce. 

Affiratione 

G'  Rande  Iddiojche  giudicate  i cuori  ^ e penC'^ 
r trate  li  più  fecreci  ripoftigli  della  noftra 
confeienza , rimoueie  lungi  da  me  quefte  Farifai- 
che  deuotionijche  non  hanno  altro, che  crteriorità, 
e non  cohfìftono,che  in  falfe  apparéhzcr  Mio  Dio, 
Mio  Giesù.  La  legge  del  voftro  amore  , e niente 
più.  Quella  è vn  giogo,che  più  honora,  che  non  ca- 
ricaj  vn  giogo,che  hi  delibali  , e non  Jù  punto  di 
pefo.  Ch’io  vi  ferua,ò  mio  Maeftro.già  che  mirata 
a’voflri  piedi  tutti  i feruitij  de  gli  Angioli.  Ch’io 
v’imitijòimo  Redentore,poiche  voi  fiere  origina- 
le di  tutte  le  pJjrfettioni.  Ch’io  patifea  per  voi,  ò 
Rè  de  gli  afflitti, c che  io  non  fappia  ciòcche  fia  pa- 
tire,  fé  non  quando  faprò  perfettamente  ciò  , che 
Ca  l’amore . 


EVANGELIO 


' ^ !P,er  il  Giouedi  • ' . " ; 

* S..L  V,C  A-XV,-''' 


V Scendo  Giesìf  dull^  Sinagoga  entro  incafa  ifi 
Simon  e , dono  la  ,di  lui  Suocera  ,r  die 
Sofronio  Vefcouo  di  Gierufalemme  penfa  a ef- 
fer  Salome  , finita  ingrandì  ardori  di  febbre» 

X 5 :>  Per 

— ; .ì 

a hlnr/tì.  Fi  tinnì  ad  CohhÌK.  Fìat. 

b Stpìnc-vini  infralente  ìali>ri(/ufjJ'’S,Petrf^(y'  P 4»- 

Ji  ti/mu.B;l’iì,PP, 


Za  Ttrza  ÌTom.  'dt^ar,. 

loho-pitìr.  fortijche  quando  i loro  corpi  fono  abbair' 
tuti.^Le  malatie  vincono  le  membra  mortalijma  iT 
coraggio rella  Tempre  irtuincibile  ^ E vna  grair' 
fcienxa  quella  d’apprender  bene  le  noftre  infermi* 
ti. La  prolpcriti  d’ordinario  ce  nctoolie  la  villa  j, 
ma  l’àuuerfìficc  l'a  rendci.Ma.i  fapreliìmo  che  ci 
f )fi'e  la  morte  , fe  tante  malarie  non  c'infegnaffero’ 
ogni  giorno, che  noilìarao  mortali.  Semiramidè  li 
più  fupcrba  tra  le  A Regine,haueua  fatto  vn  edit- 
to per  farli  adorare  in  vece  di  tutti  li'Deijall’hora^ 
che  cffcndo  humiiiata  da.  vna  grane  infermità  y fi* 
riconobbe perdonria . * " j • 

i b z.  Tutti  gli  Apoftol  i pregliàno  per  quella  fàn-- 
te'dbnna  afflitta  dal  male,ma  ella  non  chiede  nien^ 
■ te^di  niente  lì  lamentale  iX  tutto  rimette  a Dio,ch«'r 
è padrone  dèUà  uita, e della  morte.  Sa  bcn’èllajchc' 
ehi  communica  li  Aioi  benT  con  tanta  bontà  , hi 
anche  fapienza  per  fceglicr  quelli  , che  fono  pro- 
pri j-per  noi  ..Che  làppiàmo  noi,  fc  delìderàndò'4^ 
cfler  liberati  da. una  malaria  , non  chiediamo  ap» 
punto  , ch’iddio  CI  tolga  un  dononecefl'ario  per  li 
iiollra  falute  ? L‘indìfpDlìtione,:Che*'Ci  toglie  il  gfl»* 
Ilo  de  piaceri  del  mondo,ci  difpone  a guftar  le  de- 
line  del  Cielo . 

3.  Quanti  ammalaci  negli  ardori  della  febbre 
promettono  tutto  , e nel  godimento  della  fanitai 
non  efégiultono  niente  ? Quel- corpo-,  che  pqrtaua 
futt’i  linea  menti-delia  morte  nel  uifo,  non  sì-tolto» 
r ringiouamtopcr  mezo della- fanità  j la  q^aleglt 
£a  fcorrcrc  l^allegrezra  nel  cuore  ,.  & il  uigor  nelle 
uenejch’cilf  fe  fchiauo  del  peccato.  Li  doni  di  Dio» 
non  gli  feruono  altro, che  per  ìàrlo  cattiuo-Vecide- 
l’ànima  fua  nella  refurrettàone  del  fuo»  corpo  .. 

' X Ma 


« Eurian  dt  Dìta  Syrlie , 

b jQjàd  ittibì  comm'mìjt  mtiiujfrrugreptufi  , ^**t*^  , 
- *“u  anu^an  t£ti  ereart  , ftm,  S.  ««.- 
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Ptr  il  Giauedt  dafe 

M Ma  quefta  diuota  donna  non  sì  tofto  è'  ùìtita  ùt 
piedijche  fenie  alPAutor  della  vita:  e quelle  mcnv-j 
bra  , cheGiesù  baueua  tratte  da  gli  ardori  della 
fcbbtc,tutte  le  impiega  in  apparecchiargli  qualcli« 
rinfrefeamento . Chinon  v fa  con  gratitudine  deV 
teforidelCiclo,racritadinonhauernc  più  IVfo  • 
Quando  vno  s’alza  da  vna  gran  malatia^  come  (ì  fi 
vn  corpo  nuouo  mediante  la  fanità  , così  dall’altra 
parte  bifogna  rinouellar  lo  fpirito , per  mezo  della 
virtù.  Il  corpo  dice  S.MaiGmo  , è il  letto  deH’ani- 
ma,doue  ella  in  vna  perpetua  fanità  dorme  troppo 
a fUogufto'ìe  fi  feorda  di  molte  colè  j Vna  buona 
malària  non  foto  gli  fcuote  il  letto,ma  gli  lo  roué- , 
feiaj  il  chefà  che  Fanima  fi  rifuegli  per  peniate  alla^- 
ftta  falute^e  lare  vna  total  conuerfione , . 

' . ' ^ 

Affirathne  f . 

• **  ^ 

O Verbo  Incarnato,  le  febbri,  &iDemon4(e 
‘iiefuggnno  a’r.iggi  della  voftra  tremenda, 
faccia  ; è égir  dunque  pufiìbile  , che  non  vi  fiano  ^ 
che  gli  ardori  delle  miepafiìooi  , che  fempre  fac-,  e 
eianorefiftenza  al  potere*,  8c  alla  bontà  vo  fi  ra.  ? 
quanti  langoori , quante  indifpolicioni  ! Ho  più 
malori,  che  memlwa.  mia  fiacchezza  piega  fot» 
eòi  fiagelli,e  la  mia  iniquità  fempre  immobile  fé 
nerefia.  Fermateui, benigno  mio  Signore,fermate> 
viiicantoame.  Gittate  loprai  miei  occhi  aggra» 
natijvn  raggio  di  cotefii  vofiri,che  fono  la  ferenità 
nelle  tempefie,e  la  felicità  nc’difafiri.Comaodate, 
ch’io  lafci  quelle  debolezze  , e ch’io  mi  lieuipec 
rendere  i miei  feruitij  alla  vofira  grandezza , si  co» 

me  ^ 

* w 


• letbalt  fafh  tnrein/tum  viiac!  fonte  ^fUn/lum  , ^ 
mode  languebat  « fuo  medito  fit  miniera  « Sedulint 
Itb.  }.  Vxttuerfam  ftratum  eins  vtrfofli  in  infirmitat* 
eiui  t Pfitìm.  Carput  in  (Juo  anima  tfaiefeii  perco»- 

' merfionemint^ram’ptcf attriti tee/aturt’St  Max,  htnt.ia 
•Adatat» 


Dir-;. . : ; ; Calorie 


Ld  Tdft^  ^ 

ttic  voglio  cffcr  dcbit<Mc  ddli  >ìtnii.  vo*;< 

ftra pofltnzi  *•  ■ '■  ■ ■ ^ 


Ei  V AN  G ELI  O 

^ - -Per  il  Venerdì  r .. 


' > . ■•  S.  G 'I  l'V.  ’ 

GlHnfe*Oie$h  in  vnra  Cintai  della  Samaria 
detta  Sìchat',  €h\era  vicina  ad  vaa  terra, 
la-ijitaleOiaccb  hauea  già  donata  aljuc  figlino^ 

Cicfefpe , ancor  avi  fi  vedenaynfgzaso}  , cho 

riteneailnomediiptei  gran  Patriarca  ,z  Già» 
dunque  come  il  anco , che  egli  era  per  lo  camino  s - 

ajfi f e spe  la  fontana  nella  maniera  y chs  portati* 
Jq  Tua  ItaiKhffzza . Bragia  circa  l* bora  di  meyxio 
giorno  i quando  eccoti  vna  Donna  » 

che  viene  ad  attinger  delf  acqua.  Gieshfinuefie  ^ 

e ditegli , madonna  datemi  vn  pò  da  bere  ■ b ^ P^r-. 
che  li  fuai  Difcepolr erano  andati  alla  Qiff^ 
far  le  loro prouifioni,  c non.  v’era  chi  potcffc  (arg  I 
quefto  feruitio.  Kifpofe  la  Samaritana  contejvo  !. , 
ohe  fitte  di  natione  Giudeo  jchiedf  te  da  be^e  à me  g 
che  fon  Donna  Samaritana?  e/fendo  che  li  Giuieiy 
e li  Samaritani  non  hanno  Menn  commtr eie  tra 
Per ihauerditterfi principi) iti  materia  diRe-^ 
Ìigione,e  di  Stata.  Rifngliò  a^uefio  Giesfi  j 
fapefie  ■ il  dono  di  Dioy  e chi  è quello  , che  vi  chiede 
da  bere,  farfcyche  voin*haieefitrùhiefiolui  y & 
egli  vi  baierebbe  dato  dell  acqua  vma  g ^bè  la 
gracia  vinificante  deilo  Spirito  Santoc,  Replicò 
la  Donna.  Signore  , voinon  hauete  niente  da 
attinger  V acqua  , ^ il  pozAo  è affai  profondo  , 

" don^ 

, a ,jid^ufuai  tlafìrin^  Utentfh  retia.S .Cyril.tn  loM, 

b Initiura  difei^ììta  yiur/!!t> r(l  . ^jr  duhtinitoradix  ttgnt* 

' Jt-tnii  ldm.  C Viuijìia>:igrnt$itfi‘rUut.IdeiO* 


Digitized  by  Google 


f tr  WVèntt di  dopar 

ionie  potrete  voi  dunque  batter  quefi^'aoquuvm*^ 
Siete  voi  forfè  muggìore  dei-nofiro  P^adre  Giacoby 
che  ne  diede  queftopoziiO dvpO'hauerno  beuuro  lui y, 
Iffuoifigliuotiy^  i fuoibefliAmi  f Kifpofo  Giesò,  r 
dJJfeglr,  chiunque  b'uerà  di  quefk' acqua  haurà-  fett 
dinuouo  , muchi  beue*^àdeU'acqua'y  che  io  gli  da» 
irò,  non  haurà  mai  piti  fate,  ma  l ifteffa  acqua , che- 
haucràriceuuto  da  me  diuerrd  in  luì'vnafontanay 
che  f olirà  fino  alia  vita' eterna  . Dice  ali'hora  la 
Samaritana  yS ignare  datemi  di  ceteji’acquaj  affìn- 
aht'io  mi  cauf  id  Jetepèr  feimpre  , <e  nonhabbia pi»- 
brtga  di  venite  ad  attingerla  in quefio luogo-  , 'Re» 
plico  Gtesk  .^ Andate  yè  chiamate  voHtò  marito-  #. 
Doue  Swic*Ag.ò^iino  dice,,chc  N^.  volea  coB  q«e* 
fie  parole  moiirarela  foggettione  , che  k donne 
deuono  a’ioro  ma riti,come  aMoro'ca pi . ^Ri/pofe  Irò 
io  non  hb  aitrimeneemarito  , , dt^e  Giesta, 

hauete  dettocene yche  non  hauete  marito  , perche. 
cinque  n'h  atte  te  hauuti^e  quello  y c'  hauete  adejfr 
non  è altrimente  voflro  marito.  z'La  Samaritana^ 
la«quale  fecondo  S.Agoliino^amaua  la  verità,  che 
rMplende e temcua  quella,che  punge  j.  daJiaqtte» 
flione  del  fatto  pafsò  a quella  del  dritto  , e proQ> 
tamente  , gii  dijfe  Signore  * quel  oh!  io  vedo  , 
voi  fitte  Profeta  ,,  perciò  egli  è bine , eh*  io  tratte 
con  efl’o  voii^n  punto  di  Rieligione . Li  nefiri  mag* 
fiòri  hanno  adorato fopra-àiquoflo  monte y voi  al» 
tri  Giudei  publ*cateyche  Gierufalem  el  luogo  doua 
hi  fogna  nec  ejf ari  amento  adorare  .•  A'  quefto- diffè- 
GiesU^  b donna  ercdetemijchedigià  è venuta-  l*ho» 
ra,  che  voi  non  adorerete  piitil  Padre  Gelefie  , dj- 
inqueflomonteynìm  GiéruftUemme  . Voi  adorata 
--quello,  che  non  oonofeete  . Prendendo  de  gir  Idoli 
ùiluogodf  ma  noi  adoriamo  quello,  che  co» 

ttefeiamo  Perche  la  falute  hà  origine  dalli  Gito» 
dkiy  Ma  d'auuicitmrhora  y tff  à dire  H'vero già  I 
git*»- 

<a  yt"S«g.  tr,  ìSj,  i»  A,  ibii*  Migìcr  in**ilt{ì«J  ffi  xeri 


Za  Ter^a  THàm,di  t%f  • 

giftnfit  , ijtt^ado  li  veti  Adoratori  adorèratim  ‘ 
Fadrcinfpirifc',  e venta  fion  vn  culto  {pini  ua  Ir  # 

& in  verocoHofauto  della. OiuiniràJ»?rf/fe 
no  Fadre  rieerta  Moratm  di  tjuefi^  forte . Iddio  ^ 
ff  ir  ito, e hifo^3fa,cheefuei,che  Lùferttonojo  odori*fi>- 
ia  ifpirifo'y  e verità.  Replico  la  donna  . Io  sd  molici 
ben /,  che  U Mt0a  , che  fcr^e-rro  nome  fi  chmma 
Chrifto, dette  venire , E (fteando  farà  evenuto.,  egli- 
ti  /chiarirà  tteft'  i punti  della  fede^Giesagii  dtfe>. 
^eftafon  to  tmedefimo ,che  farlo convoi.Et in  qudt 
^ttntogittnjero  i fuoi  Di/cefoliy  e fi  ìiupiuano ^>ch» 
par  iaf e a quella  donna:  stU-tawanon  vi  fu  al’-' 
euttOy  che  haneffe  ardire  di  di  gUyche  dimandate^. 

tperthe  parlate  voi  con  coilei  . M'  quedlo,  tri  entro» 
lafeidla  donnala /tea  fecchta  « fi:  tratfert  all^ 
Citiàjtcendoafuoi  Ctttad  ni.  Venite  à yedero. 
*vrihmmo\ehe  mi-hà/apufo  dire  tutte  cA  eh  to  ho, 
mai  fatto  z.  Ghisà.,ch'eglinonjiaChrifta  ? P.er 
tali parole.woitivfciroot>  dolila  Citta  per' andato  . 
f^^vedorGiesò.  Intanto  li  fuoi  Di feepoU  lo  pregar-, 
naho  y egliditeuanoy.Maeflro  preadeie.vn.  poceg 

di  rtf et  rione . MatgU  rtfpofelo<'o  ,to  ho  vn'al  trs 
vtuanda  damangiate  che  voi  non  lofapete  Sopr^ 
di  cho  li  Difcepoli  dicettano  trà  loro'  Hà  egli  forfi.,, 
étlcttnoportatogli  da  mangia  rei  Ma  egl:  dtjfe  : oroif 
H miocibo  fièilfare  la  'volontàdi  eh:, mi  hà  man~. 
dato  y«  compire  Foper  a fua.-  Non  diiovot-  j chedi 
qui  alla  mo0wa  vi  fono  quattro  me  fi  ? ^^nnto  » 

mòio  vi  dico' alzate  ginocchi  vofiri  j.  e ^vedete  la' 
campagne  ,<  chebiancheggiano.c  fono  già  vie  tnor. 
fédeffer  mUtnte  y in  tanti  patii,  che  afpettano  ia^ 
publicatione  dell-  Eiungelio  pet  render ‘fr.uc-, 
ti  di  gitt-ilitia  < il  mietitore  hà  il  fuo  f*i^ 
rio-  y e raduna,  i frutti,  fer  la  vita  eterna,  af^ 
finche  tant.f  chi  /emina  , quanto  chi  wet'e  h ibìr 

biàAafua  contenuKX^a,  Egl*  è ben  veto  p«>à  t 

che 

*“  *'  VaTuTvidff^efcreJtAfhrfa  lfer>Itur  re«/thniet.  qui» 

qu*-fiece«vrix adutaerat  red it'^rxdicatrtx 


Digrtized  by  Google 


144  ^4rjl  Venerai  Avfc 
tfj0  quel  ehé  femitfa  è vno  i equeih^ 

^n' altro . lo  Vf:fnnMvdatpà-mìet:fir.e.qaelc^;Voi 
non  bautte. geminato  . Altri  haftoo  affatleatfi.y,t 
voi  fitte  entrati  nelle  laro  fatiche . iMo.r  mpUi  fior 
mar it ani  della  Città  di  Siehar  credettero  in^ui 
per  la  parola  , che  haueua  detto  la  Saptaritana.^ 
rendendo  tefiitnonianx,a  à.Gietìty:  ép  a.^curando,  f 
thè  egli  gli  haueua  detto  quanto^mal ejfahauett» 
fatto.  Effendofglino  dunque  andati  ayeder  GiesUt 
If  pregarono  àfermarfilnella  laro  Città  , Ó*eglà 
Vifi trattenne/  due giornLikehefù  cattfajche  molto  - 
maggior  numero,  di ìq/tej  Cittadini  s axrpllaffer^ 
fotta  di  luti  haatndointefo  ifuoidifco.rfii  e,dif 
eeuano  alias  amar  itana.Che  noi  adeffocrediamdo 
non  è più  in  riguardo  dellavofirajt«0mpn!an^tf], 
hìoi.l’habfiamo  fentito  i e fappiamo,(hygliè  ve» 
tamonte.  tlSaluatoredel  Mondo , . , t . . 

v-'«  .•(  ' > ÌO'  ')?  j>'.  ^ . :.'i 

■ aiii'  v'  ;■  Moralità • l ■ .« 

^ M • il'"-  . . > > ■ ~ --.i  , • . • ' i • ■ V 

9 . TL  Dia^e’forti  è ftanco , • a il  «tare  chiede  ?n;i 
' J[  goccia  di  acqua  faltnadra , il  Rè  degli  Angeli 

fi  £à  fopplicante,. e chiede  per  darequantobà  , 
tutto  ciò  ch’egli  è. / .Quefto  Eiiangclioocdimoflr^ 
chiarafnentc  l 'amor  di  Diti  verfoì’bumana  naturaj» 
& ,iJ  zelo  y ch’egli  bà  della  falute  dell’anioaf  007 
fire.‘  Noii'i  ellaquetta  vna  cofa,  che  dwierebb^ 
caricante  di.confuffone  ? a dire  » cfie  effendoegli 
ripteiio  di  ai  gran  felicteà , non  hà  , clte  vnaioU 
iite,  & cy.ches’babbiafctedilui,  chefi  facci» 
qualche  liima  di  quefta  acqua  viua , ch’egli  pott^ 
nel  ùtìOj  che  è pr<^riamcnte  la  iua  grada,  l’ vnk^ 
aria  deha  Gloria , . 

a.  QMfia  è la  differenza  > h ch’^è  trà  il  pozzo  d| 

. Gia- 


• jlmak/ff  fiUn» , ftt»  ptfaitnan  imitrt , 4^r 

amor  4 . S.  Bern.  /n*.  ^o.  in  Caat.  Ptttt  hbttt  it* 
ttn  .‘A«g.{enn‘ dt  Swnarit.  . „ - 

fc  tìtrae/tta  utgt»/  itb  ifrgeni  Jer,  te  <f  tmenu  . r 


OtQiìiÀ  / Cj( 


LullhBètffenkxdi  §^UMr.  ' 

Giàcob  ;e’l  pozzo  di  Giesùjtrà  le  contentezze  del' 
mondo,  e lipi»«ridi  Dio.  UpMzodiGiacobi 
comune  a gli  huomini;&  alle  beftie,  per  fignificar- 
ne  che  vn’huomo,  che  lì  gloria  de’fuoi  fendali  di- 
letti , fà  della  fua  baffezza  vn  trofeo  ,&  vn  trionfo 
del  filo’  peccato . Quello  è appunto  come  fe  il  Rè 

Nabuedonofor  abbandonandoli  fuo  eroi»  ,&  “ fjo 
diadema  per  trasformarli  ifl«vnabellia,  li  folle 
vantato  di  haoere  vna  buona  Italia , &vnbuoH' 
fieno  ; Ma  la  fontana  diGiesù  manda  l’acqua  delle 
graiie , vn’acqua  faluteuole  ypura , e chriltallina, 
die  ci  porta  nella  conuerfatione  de  gli  Angeli  . 
L’acqua  di  ' Giacob  quantunque  fia  l’acqua  delle 

befite  è tuttauia  molto ditficile ad  ottenerli . Vie 

di  quelli  i che  arrabbiano  dietro  i beni  3 gli  Iiono- 
ri  & i gult»  del  mondoj  ma  non  giungono  pero 
mai  a godergli  . Viuono  nel  molino  lenza  ri- 
portarne altra  cofa  fuor  che  il  rumore , e U poUic- 
rc.  Girano  fopra  la  ruota  deirinquietudine  fen- 
xa  mai  trouar  ripgló.  Se  la  forte  gli  gitta  vn 
offo,  vi  fon  cento  cani,  che  glie  lo  con  tra  ftano, 
« Tutta  la  loro  vita  non  è altro, che  vna  fperanzaj| 
& vna  difperatione  il  lor  fine;  ma  il  pozzo  di  Gicsft 
è aperto  a tutto  il  mondo  > egli  cerca  , dimanda  , 
chiama , c dà  gratiofamente , nè  vuol  akrodxnoi, 
che  noi  fteffì , nè  per  altro  ci  vuole  y che  per  farci 
beati.  11  pozzo  di  Gi^haccende  la  fcte  > e noli 
reltingue . Non  ofleruare  voi,  che  la  Samaritana  vi 
lafciò  la  brocca,  e non  vi  bebbe?Dopo  tante  chic^- 
re,  e tante  illufioni,  che  ci  trattengono  ci  bif^ 
gna  partire  da  quefto  mondo  con  la  fitte  : I» 

fontane  del  Saluatore  fmorzano  il  defidcrkrdi 
tutte  le  creature,  e ftabililcono  lo  fpsritóod*» 
rhuomo  in  vna  lincerillima  fodisfattione , che 

da 


• Mundi hlandtmtnta  Babtnt  infptcte  lenta Btumyiiagnfiu  %>*“ 
nenitmt  quorum  vfuj  ìncrimine  , pretium  in  morie  numero^ 
ratur  .Chrif.  fer.  II4.  Ah  quando  tantum  Dea  qninUUM 

panda  ? tenti  tantum  Q*lf  ì Idea  • 
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da  rallettezaia  , c non  fà  mai  perdere  ta  compia*^ 
cenza,  eoe  hà  il  cuore  nel  fuo  oggetto . a O Beata; 
la  Samaritana  j dice Ambrogio^  che  lalciòta 
fu  a brocca  vuota  per  riportar  la  p>ienezza  di  Giesik 
Chrillo.  Elia  non  fè  punto  di  torto  a’iuoi  citta'* 
dini  j perciie  & non  fwrtò  niente  d^acqua  alla 
tà,  vi  fece  però  andare  riAedà  fontana.  ^ ^ 

^ 3.  Non  è.vna  cofa  verg<^nofa  queila,che  Iddio 
cì  cerchi  in.  mezo  a gli  ardori  deiramor  fuo  y e 
delle  fuc  pene,  che  egli  non defideri altro, «che 
noi , che  ilia  fodis&tto  col  podedo delnudi^  cuor 
re  , e che  noi  non  potiamo  dar  contenti  di  lui  ?> 
Non  lafciercmo  noi  mai  It  frcgolaroenti  della  vita 
fenfuale  , che  impediicono  gli  adetti  della  gratta 
di  Dio?  Non  lafcicremo  noi  la  brocca  hecu^ 
«andò  tutte  leoccafioni , che  ne  portano  al  pecca- 
to? i^r  sfuggire  il  fuoco,*  bifc^ua temerne  aucta 
il  fumo.. 

j 

Ajpitatime  » 

••  ’ . ' '.v;  J « 1-  -•  . J 

O Sorgente  inefauda  d*^ogni  belteeza,quanto  è: 
adetata  di- voi  l anima  mia  1 Io  bò  coribi 
tante  volte  dietro  qued’ocque  falmadre  de’piace*. 
siy.e  diletti  del  mondo,  che  mai  hanno  ce  flato 
d’accender  vn^nfelice  fete  nelle  mie  vene  ,laqual 
5’iflfiammaua  a - tal  legno , che  io  già  penfauo  ad 
efiti^ueFla.  Ma  al  prcfente,  ò dolce  SaIuatore>> 
l’anima  mia  annoiata  di  tutte  le  in%ide  dolcezze 
del  iècolo  ,<mortale  , incehantemente  fofpir» 
dietro  a voi . O fia  che  l’Alba  delgiorno  incominci 
ad  indorar  le  montagne  co’fuoi  Iplendori , ò che 
il  Sole  (ì  iìaauanzato  nella  Eia  oir riera , ò che  la 
• ■ • . ■ . notte;  - 


• J2jlé>  lìàrìa^  ■oafcuìum  ami  fera*  ^Chrlflt  plenìtudlnem  re-- 

f ortàl't*  : **i  nuJio  cinifati  fu<e  infermi  detrimenium  ete-- 
luimjinqnnm  cìuiitn  tfan  ìntulit  ^tnnen  fontem  faìutit  iif- 
• ■ei*nL’\  fenn.  de  Stimar.  Si Sujicii  Dtj» 
viirCJ^r./ar.dedi/tijiJkiUi» 
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t»  in.  Dometttca  di  §Ì^afef. 

Bòtte  ricuopra  fotto  l’oicuro  velo  tutte  le'cotìs' 
Biortali , io  cerco  i roHri  trattenimenti  j che  fono* 
le  più  dolci  idee  dell’anima  mia  j m’immergo 
nella  coiitemplatione  delle  voftre  grandezze  ; 
adoro  la  voHra'poffanxa , àbtnaccio  lavoftra  mi- 
fericordta.' Afpiro  a voi;  nonrefpiro,  cfie-voij 
e la  fete  , che  mitòrmenta  in  àraarui  mi  è sì  pres 
tiofa , che  io  noli  vorrei  perderla , ne  men  con 
beuere  il  nettare , nè  pkjflTo  mitigarla  » cbene’cor-  * 
tenti  delle  delitie  j e ne’piàceri  ^ che  efcono  dal 
trono dcirAgnello.’'  • ' .c  • 

ÈVA  N g e li p 

. V ; Peràl  Sabbato- 
s.  G I O:  vili. 

SI  trasferii  Giesh  nel  Monte  Olìueto , ^ alli 
/puntar  deli  giórno  tornojfene  di  nuouo.  net 
Tempio  t doue  tutto  il  popolo  fe  gli  accofiò , egli 
peflofi  à federe  cominciò  Àpr  editar  e j ^ in/egnaf- 
gli . §luattdo  eccoti  venir  it  Scribi  ^ e Parifei  , cho 
gli  conducono  vna  donna  colta  in  adulterio  ^ eia 
piantana  in  me&o  al  popolo  ^ dicendo  i Maéliro 
quefia  donna  hor  horu'  è fiatacolta  in  adtelferio^" 
Seconda  la  legge  di  Moisèci  è comandato' u lapidar 
Umilgente  , Voi  che  ne  dite  ? Hor  eglino  dieeuano 
^efio  per  tentarlo y (jf*  accufarlo  y ò di  hauere 
viitrpaco  l’autorità  di  giudicare  (òpra  il  raagihiafo 
de’Komam  y fe  per  forre  lacondarìnaita , oueror 
divaiier  trafgredito  la  legge  di  Moisè,  s’èglrveniua 
ad  aflolucrla . a Ma  Giesu  chinandafì  fcriueua  coi 
fuo  dito /opra  la  terra , e lì  tiene  probabilmente  , 

che 

m Tanquam  ilhs  tata  in  terra  fetìbeudnt  eftenJtrgr 
Cale  . Aug.,  tr. . tu  lean^ 
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'88  ^ Fer  il  Sahhatc  dop9  . ’(ói/  ^lo^j 

che  qucfii  fufferoli  peccati  de  gli  Accu-fatorf, per  11 
quali  j fecondo  S.  Agoftino  moftraua  loro / che 
doueano  come  reprobi  effere  fcritti  nella  terra,  e 
non  nel  Cielo  come  gli  detti.Hor  come  che  Paff/et- 
tauano  a rifpondere  s'alz^o  egli , e dijfe  loro  : chi  di 
voi  è fenz.a>  pece  atogli  tiri  la  prima  pietra . Edi 
nuouochinandojifcrijfe /oprala terra.  Vdito-,  ^h* 
egli  hebbero  quefte  parole  j Vvn  dopo  V altro  fe  no 
partirono  tutti  cominciando  dalli  pitt  vecchi . S 
Ciesie  reflo  folo  j e la  donna  fi  trono  io  piedi  i» 
meZéO  alla  piazza.  Alzandofi  dunque  Gi&sù  gli 
dìff  ? . Madonna  doue  fon  eglino  coloro , che  v'ac-^ 
cufauano  , Niùno  dunque  vi  hà  condannata^ 
miung  di/e  ella  Signore . E Gietùfogglanfe  y nm 
ne  meno  io  vi  condannerò  . Andate  , eguardatétti 
bene  di  mai  pik  tornare  al  peccato  . *:  j/  ^ r>  ^ 

. . • • . MS  ••  • :'j  f ' 

Moralità . ' ' • ’ 

* ,Q  Ama  di  meglio  parlare , che  viuere , e di, 
i3  cenfurare  l’altrui  vita,  che  corr^ger la  fua  b 
Li  corui  accufano  le  colombe  e taluno nel  tro«» 
no  per  condannare  i viti) , che  li  tiene  alloggiati 
dentro  il  fuo  cuore»  Molti  fono  limili  a’Galli , 
che  cantano  contro  il  Bafìlifeo,  e ne  portano  I2 
ièmenza  dentro  le  vifcere.'Tuttauiala  ragione 
vuole*,  che  cominciamola  riforma  de  gli  altri  con 
la  cenfura  della  noUra  vita . Non  v’hi parola  tanto 
quanto  quella,  che  è accompagnata dairopcra. 
Dir  tutto , e non  far  niente  è fabbricare  con  vn;i 
niano^  e diftruggerc  con  l’altra  . La  terra  de* 
viuenti  non  è fatta  per  quelli,  che  hanno  più  lunga 
la  lingua , che  le  braccia . 

z.  Che  ferue  haucr  buone  parole , e trilla  vita  f 

Non 


• J?jiì  ftitt  crlmlna  luilicaturm  admihit . Cipr,  Epijl,  ad 

jt)anaium  . Non  egmagnìon  magna  eógnoniffi  « nifi  ex  ■* 

rum  ""ìxerit  tlìgnhatt*  P aaflttf  tt^nd  jj,  /log-  lib.ll,  f*** 
traPanfim , 
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L»  111.  Ibómefttea  di  ^tfaréf.  1 8 f 
Non  può  rhuoiuo  celarH  a Dio,  non  può  celarfl a 
■fe  ficffo . a La  fola  cofcienza  vale  per  mille  tefti- 
moni  j,  Coftoro  mentre  ftauano  pronti  ad  alzar  le 
jnani  per  lapidare  la  donna  Adultera  , ne  furono 
^iuertiti  vedendo  i loro  peccati  fcritti  nella  terra 
con  certe  figure,  e tutti  fe  ne  fuggirono  con  con- 
fufione.  Se  ci  fuflepcrmeffo  di  vedere  Tempre  la 
floftra  vita,  come  vn  tapeto  dauantiagliocchi 
noftri,  vi  vederiamo  tanti  ferpi  tri  i fiori , che 
haueriamo  più  horrore  de’ noftri  peccati , che  vo- 
glia di  cenftirare  quelli  de’noftri  pari . 

3.  Iddio  vfa  mifcricordia,  ma  non  vuol  già  che 
rhuoraos’abufi  della  fua  benigniti  . Il  peccato’noh 
deue  imprimere  Torme  Tue  lopra  quelle  della  cle- 
menza. E’vna  penitenza  finta  il  tornare  a ripi- 
gliareciò  che  vna  volta  fi  è riprouato , e per  mezo 
di  tante  ricadute  giungere  a non  farne'più , che 
vna  fola,  ma  in  vn’eterna  infelicità.  LaGIoffa 
nota  , che  il  Saluatore  fcriueua  curuato  in  terra  , 
per  nioftrare,  che  la  memoria  de’noftri  peccati 
gli  pefa  : ma  quandovuole  perdonare  fi  alzò  per 
infcgnarci  i’àllegrezza  , c la  confolatione/che. 
prende  nel  regno  della  mifericordia  . 

k.  - • ■ ' - ■ 

‘ i jifpìratione  , 


O Giudice  Sourano,  che  ftate  aflìfo  in  vn  tri- 
bunale , foftenuto  dalla  verità , e dalla  po- 
tenza, fatemi  più  toftogiudicàrlamia  vita,  che 
cenfurare  Takroi.  E’egli  conueniente  d’effer  tutto  ~ 
occhi  al  di  fuori , e tutto  cieco  di  dentro  ? Mo- 
ftratemi  le  mie  macchie , e datemi  deli’acquc  per 
Jauarle . Ahimeio  non  fono  , che  tutto  vna  mac- 

chia  , 


occulto  IH  Attnor^  /celerìs  confcìtnti^  ttìVurHs 
def^utunt ,Pfiagtus  ad  ì^tmet,MÒdierna  dU  pfaìlur.t  Da-^ 
i^tnoyeranjnafiudtpièch^ans  ducerli  Diabolo.  E^hrtm 
de  Pf.  V.  i.p.  14.  J^i intllnfitui  ftri-pfiy  ereflurjìi. 
«4  mijeriterdiat  mjltt/nni  tsditat . iiloff'.  Interi.  ' 


Digitized  by  Googl 


't9o  Ter  là  iVi.  Demente  e il  ^aref. 

«bia  , e voi  tutta  k ptirità . L'aaima  mia  (ì  var^ 

gna  di  yedeifi,sìtenebrofa  dauanei  akoftrifplen- 
tlorij  c sì  negra  innanzi  al  vofiroimmortaleait- 
4ore . Non  im  Scriniate  in  terra  come  vn.figitaok> 
^ ella  ^ ^eriuetemi.  nel  Ciclo  ^ poiché;  quella  è 
J’herediti  ',  che  mi  hauete.  acqui  fiata -coi  voftro 
Sangue*  Scancellate  li  mhi  peccati,  chehormat 
Aoa  fono  j che  troppo  impreffi  nelle  mie  mani , -e 
fierdonate  per  mifericordia  tatto  ciò,  che  potrefie 
.cafiigar  pergiufiitia»  . ' • > 

ÈVA  N G ELIO 

“ Per  la  quarta 'Dóménici  .-/I 
di  Quarefima  • 

> V s.  <3  I O:  V I.  • 

. ’V  ■ U V,  J ■ • ■ 

Glesif  pafso  il  mare  dlGaliteà^icino  kTi~ 
beriade  , ch’era  vna  Città  , che  Herodc 
fece  edjficare  in  honore-di  Tiberio  Ceiàrej  Doue 
fit  ftguite  da  vna  gran  moltitudine , che  vedeua  i 
miraeòli y ch'egli epWatia  fefr^l'inf  ermi. ^^uindi 
fe^ne  fahèn  cima  d<  l monte ^ e fe  ne flauajeden- 
dòsce^jkò*  Difcepeli.  Mor  era  di  già  vicina  lo  fe^ 
dia'di.  Pafqua , ch'è  molto fo/ennetràli Ciuciai , 
Cits^unque  h attendo  aizzatogli  occhi  ; e vt dettò, 
che  vna  moltitudine  ii grande  di  popolo  lo 
-ua,  dijfò  à Filippo  i dotte  compreremo  not  del 
pano  per  dare  à mangiare  a si  gran  gente  ? ^teffo 
io  diceua  per  prouar lo . Perche  fapeua  ben  lai 
do  cho  haueua  da  fare  , Rifpofegli  Filippo  , 
quand&bent  comprammo  vinti  feudi  di pano^quo- 
fto  nè  meno  bafier  ebbe  per  darne  vn  bocconcino  per 
vno  a quefio popolo. 

Dtp  alVhora  vn* altro  difcepolo  per  nomo 

An. 
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TerUlV.Domtnha4l§^ar0f, 

Aitdrea, fratello  di  Simon  Pietroje^ui  VHghM^ 
»ettp , hà  Cinque  pani  d'orzo  , f due  pefci  mu 

^uefto  a che  ferue  per  un  numerosi  grande  dipopo^ 
lei  GUsututtauia comandò,  chefiftceferofedn^ 
re  , e come , che  in  quella  campagna.v'era  del fiena 
tn  quantità  fi  affi  fero  , e fi  trottarono  circu  cinaus 
fntllahMommt.  Prefedunque  Ciesh  quei  pan?,  -e 
dopo  eC hauer  refegratie  alfao  Celefie  Padre , a ii 
dijhtbut  a i conuitati  , e cosi  anche  fece  dargUdel 
pefee  quanto ^voleuano.  Come  furono  fatti  diffu 
ttlli  fuoi  difeepoUj  raccogliete  gli  auanzi , acciò 
non  vadtno  àmale . Lo  fecero  ejfi  ^ e riempirono 
dodici  fpor te  degl i attanzi  di  quel  banchetto , che 
frano  auanzati  da  i cinque  pani  d'orzo,  *e  due 
prfei  a cinque  milla  huomini  , che  haueuano 
mangiato.  Hor  quella  gente  hatiendo  visi  o timi- 
racol 0 , che  Giesu  haue,ua  fatto  a dife , che  quello 
tra  veramente  il  profeta  appettato  nel  mondo  . M» 
ejfo  fapendo  molto  bene  y che  doueuano  venire  e 
pigliarlo  a viua  forza  per  farlo  Pi  , fe  ne  fuggì  di 
nuoMo  su  lamontagna , ■ » 

Moralità , . r. 

O Vanto  buona  cofa  è feguiffc  Iddio  1 Oh  che 
e pure  amabile  la  conuerfationediGiesù  I 
vedete  come  fi  porta  con  Quefie  pouere  turbe), 
che  Jo  feguiuano  con  tanto^ardore , ccofiania. 
Pare  che  tutti jiabbia  generati  lui  , che  lui  Ji  portai 

tutti  su  le  fue  fpalje  i ch’egli  habbia  ioìprefloned 
tuo  cuore  i loro  nomi  j il  loro  paefe , le  loro  quali- 
tà  , lo  fiato , e conditione  della  loro  baffa  fortuiKfc 
Sin^nerilce  per  loro,  s’affligge  com’va  Paftoce 

grifiruifee,  gli  par- 
la delle  cofe  Diurne  5 guarifce  le  lor  malarie  | 


«con- 


a ^ vi,  ìianibu,  Cingi,  diftunlt  fuOtt.  fvr.tm,  , 
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1^2  Ter  In  IV.  Domenica 
’m  confola  le  loro  triftexze  j alza  per  elfi  al  Cìelo  i 
fuci  occhi  j & apre  le  diuine  fucinante  come  Te-  ’ 
foriere  dei  Ciclo  ^ e li  nutrifce  con  miracoli  ^ come 
loro  sperano  dati  tutti  a lui  per  vna  intiera  confi, 
danza.  Quanto  iiamo  noi  cariai  Cielo ^ poiché 
Iddio  s'obliga  per  noi  ! Quanto  infedeli  fariamò  a 
non  fidarci  di  Dioiche  rende  tutta  la  natura  fedele  ! 
E’coTa  notabile  quella , che  Giesù  non  fà  punto  di 
miracoli  per  fua  propria  comodità . Non  cangia 
le  pietre  in  pane  per  cibarfineldefertodcpo  vn 
digiuno  sì  lungo  3 che  v’iiauea  fatto:  ma  per  li  | 
fuoi  fedeli  mette  fofiòpra  tutta  la  natura  , & ef« 
fendo  sì  audero  per  fe , fi  fà  indulgente  per  noi , 
per  iniègnarcij  che  biìbgna  vn  poco  fpogliarfi 
deli’amof  di  noi  ilefiì  y che  ci  rende  canto  attac- 
cati alla  noli  ra  carne,  e tanto  negligenti  del  co- 
modo delptoifimonoilro. 

^ 2.  Che  fi  guadagna  egli  disi  pretiofo  nel  fe-  | 
gutto  del  mondo , che  per  elTo  s*habbia  a lafciare 
Giesù  nel  deferto,  e feguir  le  vane  fperanze  del  fe-  I 
colo  nella  corte,  e ne'palazzide’Grandi , doue 
fi  pretende  fabbricare  qualche  fortuna  ? Quante 
ingiurie  bifogna  diifimulare  ? quanti  adonti  in- 
ghiottire? quanti  fudori  di  morte  fpargere  per  i 
arrivare  a qualcheragibneuole  condicione?Quante 
Wte  biiògna  i^rificarei  fuoi  figli , impanare  la 
propria  cf>fcienza  -jt  ixt  delle  violenze  a ie  flefTo , 
•per  atiuantaggì^  gli  aftàride’Grandi/  Dopo  le  | 
lunghe^  annate  di  feruitù , fe  accade  qualche 
cattino  ^cefio  in  vn  negotio  per  altro  fpallatoj 

doue 

- ' 

,0  .<»■».. . 11^-  ..  ^ i — - 

• y/iira  viukAì  ttntum  ad  vnmn  , "Dtui  vnum  arripìt  ad  ««- 
ttim  , Tot  ^ tamil  volumtaJiiiJ  cauft  j ^ dtpìtorm  kait 
tentai . ferm,  i j . 

b j£^pto  dedìmuj  manni,  (V  yi/Jirìii  > vt  faturaremus  pane  e 
a^uam  noftrntn  pecuni'aXihimus  , U^na  «aflra  pretio  com- 
farauiinuiy  ceruiciliui  neftrh  minahantar  , lafft  non  dabtt» 
tur  reiftiiei . Xbren.  y.  Area  > (jjr  torealar  non  pafeet  eoe  , 
xitam  mentietur  th  . Ofo.9. 


^*areftmft".  19;? 

floue  bifognaua  caminare  come  fopt*a  lefpine^ 
tutta  II  colpa  ne  farà  gittata  addofìb  ad  vn  buono 
officiale;  s'egl  i è sfortunato  j fi  trouera  Tempre  pur 
troppo  colpeùole  j & in  vn  volger  di  mano  annuii 
l'erà  dieci  mila  feruitij  , & in  luogo  di  ricompen* 
fa,  farà  caricato  didifgratie.  Tutto  il  contrario 
auuiene  nel  fèruitio  di  Dio  . Egli  anima  le  noftre 
virtù , fopporta  i no/tri  difetti  gouerna  lo  fpiritua* 
le, nè  traicùra  j>e'rè  punto  iJ  temporale»  CoIui,clie 
vefte  i fiori  dc’prati  più  riccamente , che  non  ve- 
flono  li  Monarchi,  che  alloggia  tanti  piccoli  pc* 
fciolini,  tantè  indorate  , & azzurrine  conchi- 
gliejchehòn  fà  altro,che  aprir  la  mano  per  riempir 
fa  natura  tutta  dfbenedittioni;  Se  noi  fiamo  fedeli 
a’ Tuoi  còriimandamenti;  inaici  mancherà  ne*bi- 
fogni  . Ma  noi  habbiamo  tutte  le  difficoltà  del 
Mondo  in  fidarci  di  lui  3 c’inuecchiamo  in  perpe- 
tue follecitirdini,  mentre  cerchiamo  con  che  vi- 
uere , tormetiamo , e perdiamo  la  noftra  vita\ 
Potile  cofe  bifognano  ad  vn’huomo,  chehàda 
mòrirc  : non  v’hd  capanna  si  piccola , che  rìon  fia  a 
bafianza  per  la  natura  : ma  all’ingordigia  non  bd"» 
Ila  no  ne  meno  li  Regni  intieri . 

I . Giejii  fiioge  gli  fcettrr,  e corre  alla  Croce , 
Non  hi  egli  voluto  punto  dei  Regni  del  mondO| 
perche  li  loro  troni  fono  di  ghiaccio,  e le  corone  di 
vetro . Hi  ben  sì  apprezzato  fopra  ogni  altra  cofil 
il  regno  di  Dio,  per  renderne  pretioVa  la  fua  con- 
quifta,  & il  fuo  prezzò  commendabile.  Mahog» 
gidi  pare  ch’il  Cielo  non  fia  vn  Regno  a baftanza 
grande  per  noi.  Si  corre  dietro  alla  terra , ficre- 

Op.C/iuf.Tomd  VI.  Y pa 


a NonJum  apparenttluj  panìlujìuJitt  eoi  Jifcumleretguia  vo- 
non  funi  , tautqunm  tn  qna [tini  . Chrrf.  ìhìd. 
"net  muliiphcat  in  paucìi granii  fegetei  , indtmultipìicàuit 
panei . Ang.ir.j^.  in  Ioan. 

b Rtaquiatimehat/iert  Rex.  Ang.Tran.i^.  im 

innn.  */<•  bonorant , / n alio  Jdculo  oneram  nnit  hit  tt» 

Unt^iLi  reutlant-tthgrauant.  Idem  Ep.  130.  ad  Max, 


s 


194  TerlalV.^omentca 

pa  d’ambitione per  grandezze  mcfchine,e  taluolta 
ii  paffa  tutta  la  vita  in  peccati  graui  , c non  men 
«auitornoenti  per  guadagnar  vn’ifcrittione  di  tre 
fettere  alla  fua  fepoUura , Ahimè,',  fappi^mo  foriì 
meglio  noi,  thè  non  sà  Iddio  in  che  confiiiaf  l’b^ 
nere,  poiché  Tempre  cerchiamo  ciò,  che  eglihà 
fuggito  , c mai  ièguiamoi  quello  , ch’.eflo  hà 

fcfuito.  , 

t 4 Andiamo  in  compagnia  di  Dio,e  crediamo^ 
che  douc  egli  fi  troua.non  v*è  punto  di  de  terto  , o 
di  folitudinc  per  noi.  Mai  gufteranno  le  dehtie  del- 
la verità, quell i,che  fi  pafi^ono  de  i diletti  della  va- 
nità. Le  allegrezze  del  mondo  fono  .comete , com- 
poftc,e alimentate  de’fumi  della  terra, che  in  luogo 
di  dar  luce,  partorifeono  morti, ,e  contagioni . _Ma 
hel  ieguir  Iddio  ogni  cofa  è dolcézza  j e lè  fi  P*tc  « 
le  medefime  lagrime  fi  cangiano  in  nutrimento . 

. •»  * 

; . Afpiratione, , 

Mio  Iddio,fcguìrò  io  mai  fenapre  tutto  cip  , 
iche  mi  fugge,  enon  fcguicò  niai  vn  Giesu, 
che  mi  fegue  per  itrade  meraoigliofc,cche  mi  ama 
Cnonell’ittcffa  mia  ingratit^mc  ?-  Io  non.  voglio 
più  correre  dietro  alle  fantafime  dell  honore . Non 
Voglio  piai  miti  proprij  voleri,  cho  fono  «"to  <ri. 
fedeli  Tutto  m’abbandono  alla  eorrcnte  dellaUI- 

ninadHpolit»ne,i«rJuttocia,clieauueiTàdi^ 

nel  iempo . e mlll««™“>  • Quello  grand  oet,hw 
veelià  pet  me,  per  me  quelle  mani  happo  delli  te- 

fori  «li delèràtmedcfimi fono abbondaptj.O  Grò- 
c'ififlb  Amore.i  la  più  para  delie  bellezze  \ Per  voi 

tanti  gcnerofi  Atleti  hanno  popolato  i deferti  , & 

hanno  paffato  i torrenti- d’amarttudii^  portando 
dietro  a voi  le  loro  Croci  , & hanno  fperimentato 
le  dolcezze  delle  vollrevifitetrà  i piu  crudeli  ri- 
gori . A Dio  non  piaccia , chho  mi  ritiri  da  vna  si 
grairìe,e  gcncrofa  compagnia.  A voi  ne  vengo^,  vi 

. . vi  * .C  , ‘'.i  *•.  - ••  ■ ’ • 
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ièguico  ne  t deferti,  ne  corro  altrimenti  dietro  al 
pane«  ma  corro  dietro  alla  Diuioa  perfona  volita. 
Amo  le  voftrc  piaghe  , adoro  le  voftre  pene  j vo- 
glio conformarmi  con  voi  3 pertrouar  Tallegrez^ 
za  ne’voilri  dolori  , e la  vita  nelli  volili  tori> 
menti  « - J. 


EVANGELIO 

Per  il  Lunedi . . 

S-  G I o.  I I. 

ERa  vtcinala  Pafqua  delli  Giudei  , e per  ciò 
Ciesh  fe  n'andò  ip  Gierufalemme  e trouò  nel 
Tempio, di  quelli  che  vendeuano  de' buoni, delle  pe- 
core,e de' colombi  ^ é*  anco  di  molti  bancheroiti  u 
federe-,  "Et  hauendo  fatto  come  vna  frufid  di  corde 
li  cateto  tutti  dal  Tempio  con  le  pecore  , c buoi  lo- 
ro,e fparfe  lamoneta(dt'hitìdùeti)erouerfciò  fòf- 
fopra  li  loro  taùolini,^  a quelli,  che  vendeuano  li 
colombi  dijfe  : togliete  via  di  qui  cotefie  cofe  ; nè 
vogliate  far  della  cafa  di  mio  Padre  vna  cafa  di 
mercantie.Atalfattofiricordaronoi  D fcepoli  , 
ch'era  ferino  j il  mìo  della  voftra  cafa  m' ha  con- 
fumato. Gli  differo  alChora  i Gtudei.Con  quale  au- 
toritafate  voi queflo,e  che  miracolo  ci  mofirateì 
rifpofe  loro  Giesu  ; Demolite  quefto  Tempio  , tfe  io 
in  tré  giorni  lo  riedificherò  . Et  ejfi  ripiglia- 
rono i ^efto  Tempio  è fiato  fabbricato  in  fpa- 
tio  di  quarantafei  anni  ■(  fotto  Ber  ode  ) e voi 
loriedificarete  in  tré  giorni^  ma  egli  intendeua 
parlare  del  Tempio  del  corpo  fuo . E li  Difcepoli  do- 
po la  Refurrettione  fi  ricordarono  di  quefie  parole, e 
credettero  alla  fcrittura,é’*  pari  are, che  haueua 
fatto  Giesit,  Hor  ttattenendofi  egli  in  GierufaUm- 
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me  nella  fefia  di  Pafqua^molti  vedendo  i miracoli^ 
ch’eglifaceua  , credettero  nel  fuo  nome,  ma  Giesk 
non  fifidattaaltrimente  di  loro  , impercioehe  egli 
eonofceua  molto  bene  ognvno  , e non  haueua  bifo~ 
gno , che  fe  gli  facejfe  té(limonianz.a  di  alcuno , 
perche  fapeua  benijflmo  quanto  ciafcuno pefaua  • 


Moralità. 

é > » , 

* T A pietà  è vna  caténa  di  argento  fofpe fa  di 
Li  che  lega  il  Cielo  con  la  tcrra,lo  fpiri- 

tuale  col  temporale  , ì’huomo  con  Dio . Per  mezo 
della  diuotiòne  noi  ci  vniamo  al  Padre  de  lumi,  & 
entriamo  nella  conuerfatione  de  gli  Angeli  • Tutto 
eie, che  lì  troua qui giù,per  il  fuo  proprio pefo  viéri 
meno  e fe  ne  và  piegando  alla  naturai  corruttione. 
11  noHro  fpirito  quantun«iue  immortale  feguireb- 
•be  il  pefo  del  corpo  fe  non  fuflc  ripieno  di  cogni* 

iione  di  Dio , che  fà  in  lui  quel,  che  fi  la  calamita 
nel  ferro  : iniperoche  lo  penetra  ,e  lo  anima  con  vn 
leciettì,  e potente  fpirito,  ch'è  il  principio  di  tutte 
Pheroichc  attieni . xMai  farete  niente  di  grande, 
fe  non  fate  marciare  la  «ima  di  Dio,  & il  rifpettc>, 
è la  riuerenza  delle  cofefacre  alla  tetta  di  tutt’i 
vòllri  penfieri.  Ma  fe  voi  appoggiate  la  pietà  vo, 
lira  fuora  del  temporale  a , raflembrare te  quei 
popoli*,  checredeuano,  che  gli  monti  della  terra 
follenelTcro  il  Cielo. 

• 2 Non  v’hà  peccato , che  Iddio  caftighi  più 
rigoVofamente  b,  che  quelli,  che  fi  commettono 
contro  della  pietà.  Non  prende  egli  qui  aUrimente 
il  flagello  contro  tanti  Giudici  iniqui , contro 

® tan- 
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tanti  viurari,  tanti  impudichi^  perche  il  Teiripio  ? 
fatto  per  trouar  rimedio  a quanti  peccati  occorro* 
no  nella  vita  humana  5 ma  fe  Thuomo  conuerte 
Tifteflo  Altare  in  materia  del  fuo  peccatoci!  male  è 
affatto  difperato,e  fenza  rimedio.il  Rè  Ozia  fentì 
falcarli  la  lepra  fui  vifo  nel  medefìmo  tempo  y eh* 
egli  fece  falir  in  alto  il  vapore  dell’incenfìero  y eh* 
egli  vfurpò  contro  la  giuri fdictione  delli  l’ontefìci. 
E il  fommo  Sacerdote  fU  fepellito  nelle  ruine  della 
fua  cafa^per  il  facrilegio^de’fuoi  figliuoli^fenza  che 
la  lunga  fua  feruitù  fatta  al  Tabernacolo  folle  polla 
in  conlìderatione.  Guardateui  dalle  fìmonie^  dalle 
irreuerenze  alle  Chiefe^  dal  mal  vfo  de  Sagrameli- 
ti . Non  hà  feufa  veruna  y chi  ne  i fuoi  delitti  hd 
l'iflello  fuo  Giudice  per  teftimonio. 

a 5.  -Giesù  era  confumato  dal  zelo^  che  haueujt 
della  cafa  del  Celelle  fuo  Padre , ma  molti  peruerfi 
ricconi  terminano  hoggidì  tuttofi  fuo  zelo  nelle 
proprie  loro  cafe . Edificano  fui  fangue  de’popoli  i 
loro  palazzi  y e molto  poco  lì  curano  di  vedere 
il  tetto  dei  mondo  in  tempelfe^  pur  che  tutto 
ciò^  che  loro  appartiene  lì  ritroui  al  couerto.  Ma 
è vn  Dio  vendicatore , che  fecca  infenfibiimen- 
te  le  radici  del  le  genti  fuperbe  ù,  e gettar  l’inft- 
jpnia  sù  la  faccia  di  quelli  y che  trafeurano  la  gloria 
de  gli  Altari  per  auantaggiare  la  loro.  Chi  non 
edifica  infieme  conDio,  diftrugge j echi  fenza 
di  lui  penfa  fare  vita  gran  raccolta , noiitrouccà 
filtro  cheftcriliti. 

Afpiratione  , 

Spirito  puriflimo  di  Gienì  , che  fiere  fiato 
confumato  dal  zelo^'che  hauefie  della  cafa 
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Dio, non  infiammerete  voi  vna  volta  il  miocUfT-- 
re  di  cotefie  fiamme  adorabili , che  infpirate  nellt 
petti  più  ca  Ai  ? Che  ferue  di  hauer  tanta  cura  del- 
le noAre  cafe,  che  fono  fabbricate  iòpra  Inargento' 
viuo,e  che  giurano  sù  l'irfcoAanza  di  tutte  le  cofe 
^umane,e  non  hauer  poi  punto  di  amore,nè  di  ze- 
lo per  la  v.oAra  Chiefa,  che  è il  palazzo  , che  in 
terra  hauete  eletto  , acciò  fia  come  vn’immagine 
del  Cielo  Empireo  ? Io  voglio  adorami  tutto  il 
tempo  di  vita  ttiiaeon  vn  profondo  ri fpetb>  a*  vo- 
Ari  Altari,  anzi  voglio  far  da  qui  auanti  del  mio 
cuore  vn^Altare, dotte  io  farò  il  fagrificio,c  voi  gli 
darete  fuoco  di  voArt  mano.. 

'..•il-  .*  • ?• 

ÈVA  NGE  LIÓ 

''  t • f 

Per  il  Martedì» 

f • 

S.  G I Or  VIE  . 

*-!<  ' 

E Km  di  gidpajfata  Im  fefia  d/TabertmeoU  , 
guairdaGiesìi  fe  Tempio  per  infe» 

f^nàre^Di  che  errtraroMoin  Mmrmrationei  Giudei,, 

fdiceuano  come  puoi  ejfertnat  , che  co  fìtti  /appi  m 

lettere  , non  hauendole  mai  afpreji  ^ Rifpafe  loro 
Ciesù:  La  mia dottrinanon  è mìa  ,maèla  dottri- 
na di  quella  he  m^hà  mandai  a, che  è quanto  dire,, 
che  quella  dottrina  apparteneua  a lui  per  com- 
municatione  & al ccleAefuo  Padre  per  origine  . 
Se  alcuno  irifoluto  di  adempire  la  fua  volontà  , 
eonojeerà  qual fia  qutjfa  dottrinarsi  eli  a è di  Dio^  ® 
fe  io  parlo  di  mia  propria  autorità  • Chi  parla  da 
fica  parte  cerca  la  propria  gl  ari  a-^m  a chi  cerca  la 
g loria  di  quello ^che  thà  mandato  quejl'e  veritiero 
0 non  è in  lui  punto  d’ingiufiitìa . Mose  non  v’hàr 
oglidatolo-leggeì  E pure  ninno  di  voi  la  pratica 

i*rr 
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perche  volete  voi  vctidermt  ? Ri/pofe  v»a  eonfuf^ 
moltit Udine ;Voi fette  ffiritaio^hi  e che  cerca  d*we* 
cideruiìSJfpofe  Giesk,e  dìffeloro;lo  ho  fatto  va  mi* 
r acolo, e tutti  vi  ammirate.Mosèvi hà  dato  la  cir» 
eoncìfione pton già  , ch’ella  vengapropriamentedof 
Moisè^ma  da  Ratriarchi  , che  (bno  itati  prima  di 
lui  , e pur  voi  datelaCirconcifone  alla  gènte  i» 
giorno  di  SapBato  . Se  fi'èirconctdt  vnhuomoin 
Sabbato  sex,a,chépercth  fi  deroghi  alla  légge  di  Mei- 
se, perche  vipiccatévoi  di  mèche  io  habfiiaintie^ 
r amorfe  guarito  vn’  huomo  in  giorno  di  Sabbate  > 
non  vegliate  giudicare  fecondo  l’apparenza  ^ ma 
giudicati  vngiuditio  retteti  Hot  a alcuni  della  C<>- 
tà  di  Gierufalemme  diceuano;  Kon  è egli  colui  eh» 
eercanodifar  morire  ? e pur  ecco  ^ebe  parlai»  pte* 
bltco,enon  o/ano  porglHenrani addojfb  . E forf» 
vero  che  i Principi  del  popolo  V hanno  confi ejfato , » 
r icone feiuto per  il  Mejfia?  Ma  fero  noi  fiappiam» 
donde  eofilui  evenuto-  , ma  quando  comparirà  il 
Mefifìaldiunctfiaprà  la  fiua  origine . intanto  Giesh 
gridaua  dd  alta  Voce  infiegnando  nel  Tempio  , o 
^cendo  : Voimi  conoficete,e  fiapete  donde  io  vengo^ 
^ ionon  fonvenutodamemedefimo-  , ma  è vero- 
col^  che  mi  hà  mandate  itq  uale  ferb  è mal  conó^ 
fcìuiitda  voi»  in  quantoame  io  lo  conofico , perché 
fono  v/kito  d»  lui,tèo  egli  àche  m*hà  mandato  . 1» 
fine  haurebbonovoluto prenderlo,ma  niunoglipofi» 
le  mahi'addoffb  pèrche  non  era  ancor  giunta  Vhora. 
fùa^amótti  deUte  tterha,  crederono  in  lui  » “ 

Moralità. 

1 fesù  m queiFo  Euangerio  vien  giudicato  ic- 
! V T condo  rapparenza^on  già  fecondo  la  ve- 
rità. Lt  Giudei  dif^ezzano  là  fua  perfoita^e  la  fua: 
dottrina^perche  fuggendo  la  fama, ttraua  al  frutto.. 
Vna  delle  gran  confufìoni,e  più  radicata  della  vita; 
buruana  nè,  che  cgnicofa  è piena  d^inorpel- 
latura  * c di  fuco  j,  & in  vece  di  farui  paflat 
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fopra  la  fponga,  la  fomentiamo,e  rendiamo  uoloi- 
tarij  li  noliritnganni.il  Profeta  Ifaia  ci  auuerti. 
fce  di  operare  il  noflro  giudicio  come  lì  fà  del  lie- 
uito  per  condire  il  pane  a . Tutto  è inlìpido  nella 
grande  iiimayche  li  di  tanti  oggetti,che  s'apprc'. 
lentanQj  fe  non  diamo  qualche  poco  d’un  certo  ce- 
lette  uigore  il  noflro  intendimento  per  giudicarne. 

2.  Il  giudicare  fecondo  Tapparcnza  , è un  gran 
mancamento  di  giudicio , e di  cuore . Il  primo  di- 
fetto ci  fà  preferire  la  yanità  alla  ucrità  , d’altro 
ci  fà  dare  al  fango  dell’Indie  , alla  bocca  di  un 
uerme  da  feta  ciòcche  dobbiamo  alla  uirtù  . Noi 
adoriamo  de’carboni  dipìnt|,e  de’letami  ricoperti 
dineue  per  quel  poco  etteri^  j Ma  fe  fapeflìmio 
quante  mtlerle^e  lordure  lì  celano  fptto  un  uelo  d* 
oro/otto  la  Tettale  fottolo  fcarlato,ci  lamentaref- 
fimo  de’nottri  occhi  , per  effer  si  contrari)  alla  ra- 
gionei  E una  fpecie  d'apottalìa^e  di  ribellione  con- 
tro la  prouidenza,  il  giudicare  fenza  cliiamare  Id- 
jdionell’confeglio  , acciò  ui  prelìeda  ^ : $ ordire 
nna  telji.d’humane  imientioni,icnza  PalTiftenza 
4ellofpiritofuo*' 

0 . 3 . 5i  compiace  Iddio'diajlc^giarei^^rle  nelle 
conchiglie^erinchiuderede’celoridiApienza  ^ e 
atirtù  in  perfone  j che  hanno  manco  d’apparenza 
nell’ etteriore  , e per  far  contrapunto  all ’humanà^ 
furudenza«.  Egli  wendcde’muti  per  farli  fuoi  ora- 
,.forì*  Fà  dcglte/cfCjiticompottidi  rane,  e di  mo-' 
' fchigl  j per  abbattere  , e rouerfeiare  le  potenze 
maggiori.  Caua  de’Rè  da  gli  ouili^chiama  le  cofe  , 
che  non  fonocome  fe  fuflero.  11  maggior  fagrificio 
<h^edi;riceua  dalla  terra  piene  dagli  humili  , e 
vquatldonoi  li  difprezziamo , tturbiamp  gli  honóri 
.^#Oio.^c  Noi  ci  fatrifichiamo  all’opinione  del 

• ' V . mon- . 

* il'F trmentatt  ìudìcìumyvbì  vuh.ua  . Snlucnite 

op^'IIo.  * > - 
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"Ln  IV.  Dom.di§luiir.  lai 
fnontio come  quei  Sauij dell’Egitto , che  aecende- 
uanodellecandcIe,&  abbrugiauano  deH’incenfua* 
cocodrilli  . Li  Giudei  hanno  prefo  la  Tede  per  an-' 
dar  dietro  alle  appetenze jC  non  uj  è firada  più  bre- 
ue  per  andare  alTApoftafìa, quanto  adorare  il  mon- 
do con  difprcgio  di  D/o,  ’ • 

• 4.  La  cattiua  opinione  fà  , che  bene  fpeffo  fi 
paffi al gindicio  temerario  jù  Si  pone  l’huomo  a 
federe  sii  la  Catedra  di  Dio  per  ftr  giudicio-  del 
cuore  humano.  Le  carte  colombe  fono  trattate  co- 
me coruijC  li  coruj  tome  eigui , L’opinione  ci  pone 
sù  gli  occhi  delle  traueggole  ^ che  ci  fanno  ‘ftimac 
le  uirtir  come  vitij , & i viti]  come  virtù,  E pure  dp 
lìeriamopenfare^checoloioi quali  flaio  moltoTo- 
tani  dal  male  , non  fofpettano  mai  del  prortìmo,fe 
non  ue  ne  fono  inditif  artai  grandi.  Volano  quando 
bifogna  lodare,e  uanno  col  piè  di  piombo , quando 
conuien  giudicare . If  fuoco  jion  è niente  più  con- 
trario all’acqua  (dice  S.Gio:  Climaco  ) di  quel  che 
fia  il  ginditio  temerario  allo  flato  di  penitenTfa . E 
ben  fegno, che  non  habbiamo  punto  di  uifta  per  li 
noftri  peccati , quando  curiofamente  ricerchiamo 
li  piccoli  difetti  del  proffimo'.  Se  una  fola  uolta  en- 
traffimo  bene  dentro  noi  ftefl?  j fatiamo  tanfo  oc- 
cupati in  piangere  la  noftra  mta,chc  non  ci  rimare 
Tcbbe  più  tempo  per  cenfurare  quella  de  gli  altri, 

' jifpiratione . 

O Giudice  tremendo  , che  piantate  iluortro 
trono  nel  cuore  humano,  e con  fenreiiza  fi- 
nale giudicate  i Monarchi,  Quanto fecretiabifli 
fonoi  uoftri  giudici;  . Quel  che  a’noftri  ocefri  ri- 
fplendc  come  un  diamanre,non  è bene  fpeffo  nella 
noftra  bilancia  , che  un  ptccolo'ucrt»icello . Quei 
che  noi  rtinrtamo  una  ftella  , noi  lo  giudicate 
no  carbone  , Tanto  habbiatno  di  grandezze  , 
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XoZ  Per  il Martedt^f^c. 

virtù,  e di  fclicità,qiianto  rilcontro  n’hahBiamo» 
nel  uoftro  cuore.  Cht  è Ih  (nato  da  voi,  non  hi  che 
fere  dei  giudiciode  gli  lìuomini  f Ndn  ui  è perfona 
innocente, che  ffa  giultificata  lenza  di  uoi , non  ui 
ècolpeuote,che  non  fia  condannato  fuori  di  uoi . Io 
uogliio  giudicare  non  cffo  uoi,e  fecondauoi-Voglio 
deporre  tutti  i cntei  fcntimcnti  per  ueftirmi  de’uo- 
liri,e  non  ilUniarnientc  di  grande,,  fenon  quello,, 
' die  farà  grande  nella  uofira /lima  . 


EVANGELIO 

Per  il  Mercordi’. 

S G l O:  IX. 

PAjpittdo  Giesu  per  l»  fua  firadd  vidde  vn^hu»'- 
mo  cieco  fin  dai  fuo  nafeimenfò  i fuoi  Di»  ■ 

feepoii  gii  fecero  vn  quefito  [opra  di  quefto  , dicen»- 
dogli- Maefiro  chi  hÀ  peccatOjCo'Hui  òpttre  il  Pa- 
dre,e la  Madref tea  per  farlo  nafeer  cast  cieco  ? Ri- 
fpofe  Gieslf  -,  qnefio  non 'ùi effe  altriment'e  dafuoL 
peccato',nè  dapeteato  di  fuo  Padre  , o fua  Madre ^ 
tnaper  manifejlare  in-  lui  le  opeje  di  Dio  \ Ri  fogna 
che  io  operi  Le  opere  di  chi  mi  ha  mandato  fin  tan- 
to,che  dar  a il  giorno  . Eccxfti  poi  la  notte  «luandp 
ntun puoLlauor are . Fin  tantcrche  io  Ifà  nel  mondo 
foglia  luce- del  mondo.  Come  hebbe  detto  queflepa- 
roltijputoinrerrd^fececonla  fua  faHua  del  loto 
eat’impianrbgli  occhi  delcieco , dicendogli;  andato 
a lattar Hial  lattatolo  diSiloe,chefigrtificad‘triuato 
e uiene  da  una  fontana,  la  quale  hi  la  fua  forge  nte 
a piè  del  monte  Sion . Vi  ondo  il  cieco,e  l'auoffi  , o 
aitornb  illuminato . Eccoui  per  qual  cagione  ivi- 
eoini,  e quelli  che  Vhaueuano  vìfio  mendicare  , di  • 
. eetitt» 


Digitized  by  Google 


Za  IVI  Dffm.  di  §luar.  tot 

Wemaner  j non  c egli  (jutift  coi ui  y che  fe  ne  fia^ 
$ta  fedendo  nellapuhlìcafiaz.za  per  mendicar l to' 
fuaaii'tal  Alcuni  dtctttana  è deffo  ; altri  che  no^ 
maun-altromoito  fimìlea  Itti  ..  Ma  egli  replica» 
Ita:  iofandejfo.  Il  interrogarono  ejft‘ i come  dutv» 
^eti  fono  frati  aperti  gli  occhi  ? JBiifpofe  egli-;;, 
^leir  huomo  ,,  che  fi  chiama  Giesìo  ha  fatto 
•vn  poco  dr  loto  y e n'  hkvntoi  miei  occhi y m* ha 
detto  andate  a lauanti  al  laitatoio  di  Siloe  : lo» 
»ui  fono  andai of  mi  fon  lattato  ^ horicupera^ 

to-  la  •viiìa.  Gli  dimandarono  e/ft  , Dou  è egli 
qusji  huomo  y che  ti  ha  guarito}.  Jifpofe^,  che  noi 
fapeua^ 

Subito  lo  condujfero  alF'aarifèi  j e notate^  eh*' 
quando  Giestf  gli  fece  quel  collirtOyC  gli  apri  li  oc- 
chi era  giorno  ài  Sahbato  comincioronodunqiM  li 
Far ifei  ad  interrogarla  di  nuouo  in  qual  manier»', 
gli  era  fiatterefa  la  v fia  ; ma  egli  d ffe  laro,mihM 
applicato  vn  certo  loto  sugli  occhile  dopo  que Ho  to- 
mi fon  lauato' ho  riceuuto  la  luce.  Alihora  dif*- 
fir  0 alcuni  de’Farifei  c.queR'huomo  non  puoi  ejfer»’ 
altrimente  da  Dio^ mentre  non  ojferua  il  giorno  di 
Sabbato.  Replicaronaaltri:  Cime  potrebbe  mai  vn*' 
huomo  peccatore  operare  tali  miracoli}e  oPera  feir» 
ma  tra  loro-.  Per  il  che  voltati  di  nuouo  al  cieco  gli 
dicono  : che  dici  tù  di  qttef  huomo  ;che  t^hà  aperto' 
^li  occhi  ; ch'egli  è vn  Profeta  rifpofè  . Macefì  non- 
credettero  ch'egli  juffe  colui  ch'era  fiate  cieco',  e pei 
- era  guaritoyprimaychechi'amajfero  il  padre  . elèe 
tnadre,e  lodtmanói'ajfere  :E,egfi  qutfio  il  vofifo  fi- 
glie,il  quale  voi  dUeych'itimto'ciUoTC^m»  ha: egli 
dunque  riceuuto  la  viBdì  11  padre,  e la  madre  ri* 
fpofero  iFfbìfappiamo'moltólmnecbequefio  è:  no*- 
firo figlio-  , e ch'egli  è-natotieco,  maxi  dàritibora; 
cem' egli  hahbiar ice Hur o la  vifi:a^perTnetc,o  di  chi, 
queRo  no, che  nonio  f appi  amo'  ;■  interrogatene  lui 
medefimo,egli  bagli  anni  delta  diferettione  , che 
-agli parli  dafe-,  E rifpofero  in  quefta  guifaper  lo  ti» 

y 6 more^ 
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204  M-artedì  dopo  ' 

moréy  che  haueuano  de’Giudei , * quali  haueuano 
già  cospirato  di  /cacciar  fuori  della  Sinagoga, 
thiunque  confefajfe  Ciesh  in  qualità  di  Me  fi  a : 
§luefiofece  lor  dire  , eh'  egli  haueua  età  fuficien- 
Te  per  parlar  da  feftefo . Chiamarono 'dunque  di 
nuouo  il  cieco  ^ e gli  di  fero . Da  gloria  a Dio . Nfli 
Sappiamo,  che  quefhuomo  è peccatore^ . Ri/po/e  II 
cieco i s'egli  è peccatore,  io  non  lo  sò , so  si  bene  vna 
€o/a  ch'io  ero  cieco,  & bora  vedo  henifimo  . Dife- 
rongli  di  nuouo  : che  thà  egli  fatto  t Come  t'  htc 
egli  apertogli  occhi}  'Ma  egli  rifpofe  loro:  io  di 
già  ve  l'ho  detto,  e voi  l'hauete  intefo  a baflanza, 
perche  dunque  volete  vdirlo  di  nuouo}  Hauete  for- 
fè voglia  di  far  uifuoi  Difceppli  } All' bora  e fi  lo 
maledtfero,  dicendogli  j Sij  pur  tùfao  Difcepolo^  , 
ch'in  quanto  a noi,  noi fiamo  Discepoli  di  Moise  . 

Noi  Pappiamo,  che  iddio  hà  parlato  a Moise  , ma 

coiiui  non  Sappiamo  donde  fi  fia . A quefio  egli  ri- 
jpofe;  E quefia  è Li  maraHÌglia,the  voi  nonfapete 
dond'egli ftft^e  con  tutto  cip  egli  hà  aperto  i mtet 
occhi.  Noi fappiamo,  che  iddio  non  efaudtfce  al^ 
trimente  li  peccatori,  ma  si  bene.,  chilofetuedi- 
Uotamente,ér  adempie  li  fuoi  voleri  . Ha.  ancor  a 
da  nafeere  quel  fecola  , nel  quale  fi  trouivn  buo- 
no,eh' habbia  aperto  li  occhi  d'vn  cieco  nato  . Se 

eofiui  non  era  huomo  di  Dio.  non poteuafar  niente^ 
quel  che  hà  fatto  . Gli  rifpofero  all  bora, e dijfero, 
tu  fei  nato  tutto  quanto  in  peccato  i e et  voi  fat 
del  dottore. -è  Subito  lo  Scacciarono  . intefe  Gie- 
^ehe  Ma  fioso  fcomunicato  : c»  hauendolo  ri- 
Comète  E ben  credi  tìt  nel  figlio  di  pici 

rèfbofaUaicco  1 ehiìegli  Signore  , accio  che  to 
Siieredà^  Et  efogli  dtfe  i.tu  l'hai  già  vifto  a que- 
flm'hora,^è  quell' ifiefo, che  alprefentc  ti  parla  , 
jtlPhora  egli  dife  ; credo,  mio  Signore  , e pfojtran- 
éefi in  terra  l'ador} , 


1,4  IV.JDomenica  di^af.  20 j . 

« 

Moralità  « 

Glesiìil  Padre  de’lumi,  a che  andana  accompa- 
gnato dalli  dodici  Apodoli  come  il  Sole  dalle 
dodici  hore  dei  giorno  fà  gli  occhi  ad  vn  cieco^  Il 
fa  con  della  faliua  3 e delia  terra  per  infegnarcijche 
non  appartiencjche  a lui  folo  d’operare  iopra  Ja  na- 
tura eiiendo  egli  l’autore  della  natura.  Dall’altra 
parte  vn  cieco  diuenta  Rè  de’ veggenti  : e refo,  che 
egli  è alla  luce,rende  luce  al  ilio  fonte.Eglifà  l’Au- 
uocato  della  primiera  verità , e di  vn  mendico  di- 
oenta  vn  Confeflore  , ilt]uale  dopod’hauer  deplo- 
fato  la  fua  miferia  alla  porta  d’vn  Tempio^inregna 
à tutto  il  genere  humano  lo  ilato  delia  fua  felicità. 
b Noidouriamoa  imitatione  fuaamarlaiucej  & 
adorare  il  fuo  fonte,  e portarci  come  veri celli- 
moni , e difenfori  della  verità  . 

2.  Iddio  non  è luce,  e tira  a fe  tutti  per  mezo 
della  fua  luce.  Egli  fà  vn’Aurora  di  gratia  in  que- 
lla vita  , che  và  a terminare  nel  giorno  deireterni- 
tà.  Ma  molti  lì  perdono  in  quello  mondo,  alcuni 
per  mancamento  di  lume,  altri  per  lume  falfo  , 
& altri  per  troppo  lume. 

5.  Quelli  lì  perdono  per  mancamento  di  lume, 
i quali  non  fono  punto  a mmaellratt  nella  c fede, 
nelle  malOme  nella  nollra  Chrilliana  Religione  j 
& in  luogo  d’accoftarli  alla  luce  amano*^ie  loro 
tenebre . Coftoro odiano  l’Aurora  della  foro  falute 
come  l’ombra  della  morte,  epenfano,  che  il  dar 
loro  gli  occhi  lìa  vn  torre  loro  la  vita ..  Se  quelli 

fono 


I a MeiUr  efi  faìlu»  tua  vino  . Akenetraìn  Cant,  vbi  vulgata  m , 
McUorti  funt  amerei  vino,  Cant.ì, 
k Verìtatem  feerulo  eferejìjfioiam  phiìofe-phì  affeRant-,  ^effiilert* 
ChrlfUani  , TertuH. 

C Si  /ul/iteapparuprit  AurorUy  drliirantur  vetlfam  meatiJ» 
(y  fic  in  ttntlììi  quti$ in  luce  ambulant . leh  .14.17. 
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io6>  yeril' Marteè^iàopo* 

IònO'  Ghrilliani,  non  ne  hanno  ^ ihe  il  nome*,.  e* 
Tapparcnza.  La  Dottrina  di  Cfiriilo  è vn  libro- 
clhu£>per  dJì  , ò fé  pur  fanno  molira- di  leggerlo 
nomineraimo  st  bene  tutte  te  Icctére^  ma^nonnc 
formeranno  mai- v/iia  buona  parila  .. 

4 '4.^  Altri  fi  perdono  per  il  lume  filfbj,  e fono- 
<]uelli,.  die  feguono'  le  loro  opinioni , adorano 

tutte  le  chimere-dei  loro  ceruello  wEfil  fono  i fmi;^. 
efiì  i giufit-^efit-i  Beati..  Il  Sole  non  fideuayclie  per 
eflì  . Tutto  il  redo  del  nrondo  fià  in  tenebre  . St 
|>enfànoe(Iìì  di  fifguireper  loroguidail  jMiVbcllò  de- 
gli Adri  ^ ma  alla  fiiie  della  carriera  trouano  ^ cHe 
egli  è vn  fuoco  vc4atÌGo,che  llconduce  ad  vn  preci- 
pitio'  di  fiamme..  Non  v’è- maggior  follia che- 

l’feffer  fauio-  ne  gli  occhi;  propri} nè  lapeggior 
tentatione  ,,  die  l’èfiér.  Dianolo  a fe  medefimo  ► 

5 . Quella  fi  perdono  per  troppo  lume5,che  hanno- 
tutta,  la  legge  nel  cuore  j.  e mai  hanno  il  cuore* 
allalegg^.  Efllfannolefcntture,  le  lettere  , e le- 
£:ien2e;,altro<nun  ignotano^che  fé  lldH..Trouano« 
fin  dèlie  maccHiencl  Sole , danno  de  i nuoui  nomi 
alle  delle,  fiperfuadonoj  che  Iddio  allro-non  è^che 
i|udló-  'ch?éfli.!  fu  penfàno:  Ma-  dopo  tutto -quedo* 
grande  apparato<!ifcienza,fitroua,che  fono  fimili; 
^aiSauifrdi  Banaone^cKe  non  fapeuano  far  altroiche 
del'fòngue,  e de’fanocchi . Eflì  turbano  il  mondo , 
macchiairo.  la  loro«vita„  &allaloro  morte  non  la- 
Jbiano  'viuere  di  sèaltro , che  la-  memoria  decloro- 
]|eccau..SàKMIe  meglio  per  loro  di  por tar’il  fuoco^ 
'ahelalQ«ejdtt«^eardentinell’àmor  di.Dio,.<;  che- 
^ii%6»ukff&fiella  feienzai.  Tutta,  laidottrina,  che; 
<fr  non 


*^^'9*!fnpìint*av0hli’e^ìs^.fy-  rommro0hifinetip/fj'  pm/ten^- 

^ rcìentiarttm-^  fcìre  fttlìhll fcìre  . B,  Btur,Iufiin,  • 

apyJ-Giaonum.  ìnVtthPP: 

ijaam  Ziurifer,  Shnar.  ■ 
Ifa.  Spiritus  quoque,  leuauìt^me  , ^ ®/“- 
^fumpfit,  »)ft ,,  ùtttileihuitMattuterawe-i  (3-  «0umptui  vii»  ^ 
£vib.U\A,. 


Za  IVMomenica  di 

Itoli’  è appoggiata  alla  bontà  della  vita , e yna  pit- 
t\ira  neiraria  y che  non  hà  punto’  di  telato  ò-di 
tauola,  che  le  ferua  di  fuflGftenza  . Nbn  batta 
d’efler  tutto  leuato  in  fpiritocome  i Profcti,fc  non 
Centra  neirimitationedclle  foro  virtù  .• 

AffìrAtione,- 

O*^orgcnte  dr  luce , per  cui  la  notte  non  hà’ 
punto  di  velo  y che  yedetrnafcerc  il  giorno’ 
dal  volito  feno  per  ifpanderlo (opra  tutta  lifnattt. 
ra  , non  haurcte  voi  punto  di  pietà  della  inia  ceci- 
tà? Non  V hà  egli  punto  di  col  l'ir  io  pcrgli  occhi 
mici  tante  voFte  ag;rauati  da  gli  humori  dell», 
terra  ? Mio  Dio  quanto  fon  priuo  di  luce , ttahdo 
fcmpre  sì  cicco  ne’hiiei  peccati;;  Sono  gii  tanti 
anni , che  io  habito  con  me  ftcffo  ,•  « non  sò  anco- 
fa  qu  le  io  mi  fia  .•  L^amor  proprio-mi  pone  auanti 
delle  virtù  immaginarie, e mi  fi  védere  tutt’imici- 
viti)  in  profilo . Io  credo  al  inio  proprio  giudicio 
ét  adoro  le  mie  opinioni cóme  feiòflw^o  Deità  5. 
e fe  voi  m’ìnuiate"dc*luml io  gli  adopro  sì  male,, 
che  ai^'accieca.fin  ncU’  iltefi'a  purità'  del  vottrc» 
giorno^  approfitta ndopii  tanto  poco  de  tutto-ciò. 
che  mi  farebbe  il  più  auantaggiofo,  feioliauelli 
felicità  di  conofcerlo.  Ma  horma  rio  voglio  non’ 
hauer  occhi  j che  per  voi  folo  , voi  vegiio  con-^ 
templare , ò vita  delle  bellez'ze e raccorrctott» 
1 anima  mia  ne’mieì  ocebi  per  fàciarroi  del  grande 
fpettacolo della  vottra- bontà».  Vibrate  vn  raggio’ 
^gratta  sì  potente , -che  noni  jniiattii che  nel- 
giorno  chiarifllmo'della  gloria  .• 


EVAN- 
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evangelio 

Per  il  Giouedx. 

♦ ✓ 

S.  L V C A VII, 

ANdam  Giestt  alla  Citta  di  Naim  (nella  Gilt- 
lea  ) accompagnato  da  i fuai  Difctpoli . e da 
^na gran  moltitudine  di  popola  . Hot  mentre  s'au- 
nmnaua  alla  porta  della  Città , eccoti  che  fi  por- 
taua  alla  fip  oh  ur  a un  figliuolo  vnìco  d^vna  ma- 
dre uedoua  che  haueua  f eco  vna gran  comitiua  di 
gente  dell  tfiejfa  C.-r/^ii^peraflìftere  al  funerale)ii^- 
uendola  , 'Veduta  Giesk  , s'intenerc  di  pietà  per 
lafflittione  dt  lei,  e dtfiegli , Non  piangete  ma- 
donna  E pai  ^fcoltandofi  tocco  il  cataletto  doue 
Jtaua  tl  cor del  giauane  defonto  . Sdueflofece  . 

^<>P^rtauano  fultito  fi  fermafero , e 
Ctesu  dtfe  al  morto  ; Gioitane  io  vi  comando , chi 
ut  »lxaate  , il  morto  s'alzo  fubtto  à federe  , t 

fornito  a parlare . Kefelo-Giesò  alla  fua  madre, 
df  che  tutti  refiarono  attoniti f eglorificamano  ^ 
\ Erafeta  , i'è  fcoperto  trà  noi , ^ 

iddtohavifitato  il  Popolo fuo  , 

Moralità  ^ 


Glestì  inconfraf  alle  /oite  di  Nainr,  a cìtt 
vuol  Citti  di  bellezza  vn  gionane, 
che  è portaroalk  fepolfura  per  nnoftrare , che  irè  la 

fono  Tempre  franche,  & 
clenti  Galle  leggi  della  morte . Noi  temiamo  la 
morale  pure  non  v’è  quali  niente  di  più  immorta- 
le . Tutto  qui  giù  n>uore,fuori  ch^effa  ; Tempre  la 

» fcmprc  la  tocchiamo 
n emanineli  ilpcrienze,  ènzapcrò,  che  con 


UJ, 


tut- 


- ■ iuurnt^f.gam  tuttm  die \ttìtbrn^ 

^ « ^iU»nd4ut,»  ad  iS-  Ory,  - * 
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La,  IV*  Donìeniea  di  §^ar»  zc9 
tutto  quefto,  l’Euangelio  ci  renda  a baftanxa 
fedeli,  e l’ifperienza  bafteuolmcntcauuertiti . 

2.  Se  noi  rifguardiamo  a la  morte  fecondo  la 
faccia  della  natura,  ella  ci  pare  vn  poco  ftrana,per- 
die  mai  l’habbiamó  veduta  bene.  Sierica  di  talci, 
difrczxe  , c di  turcaffi.Sela:£iBnoJke  delle  «sere 
contrafàtte  , fi  circonda  di  fpettri , «di  terrori.  Ma 
élla  non  pensò  mai  a niente  di  tutto  qbeflo  . Ella 
è vn  gran  fonno  , doue  la  natura  fianca  dalle  in- 
quietudini della  vita  fi  lafcia  andare  infenfibil- 
mente . E vna  ceffatione  dalla  feruitù,  che  fi  I ani- 
ma al  corpoj  Vna  cffecutione  de’ voleri  di  Dio  j V na 
fentenza  comune  a tutto  il  mondo . Uinquietarfi 
per*  quefto  è vn  fiirfi  tirar  l’orecchie  per  pagare  vn 
’ debito,che  tanti  millioni  d’huomini  hanno  pagato 
prima  di  noij  è vn  fare,ciò  che  farebbe  vna  rana, la 
quàle-V(deffe  nauìgare  contro  il  filo  della  corrente, 
d’vna  groffa  fiumara.Siamo  fiati  come  morti  a tan- 
ti fecoli,  che  ne  fono  preceduti;  andiamo  morendo 
a pezzi  a pezzi  ogni  giorno;  affaggiamo  tante  vol- 
te la  morte  nel  fonno.  *^1  prudenti  I afpcttano,  gli 
fiolti  non  ne  fan  conto , i mefehini  l’inuocano  , e i 
più  fchiaui  medefimi  ^accarezzano . b Non  fa- 
preffimo  noi  imparare  a far  benequefiomefiicrp, 

che  non  fi  fà  mai  bene , *che  vna  fola  volta  per  gua- 
dagnarci per  fempreia  vita  ? Pare,.che  fia  piu  tofto 
dono  di  Dio  , che  caftigo , il  morir  pretto , per  non 
tettar  fino  al  tardi  nelle  occafioni  del  peccato.  . 

‘ 3 . Non  è la  mortc,che  bifogna  temere, ma  si  wne 
la  mala  vita . Non  v’è  altro,  che  quella,  che  ci  ag- 
praui,  che  c’infattidifca , &impedifcadiguftare 
le  dolcezze  della  morte.  Chi  fuflebenmorto  a 
■■  '.V  fi  tan-, -y- 


a CejTanotìui  carni  fo  ftrtiìtutls  . Anttn.  Imfer.l.  6. 


de  Vita  fu  a . 


Non  hot  aiutiti»,  fedneìferanti  ’ ^"7  T' 

hominem  Vemmortnlemejfevolnent  ì-”f  | 

tteribut.  ExpeJiii  effe  delemvs  ab  irnpedtmentiiLcci 

tfioftt  vitti . ’L‘ctHÌl,l.  4>  contro  Marcion, 


2lof  "TefiìlGiouedkdìfpà^^ 

t#nte  cofàrellc  mortele  mortaliiche  ogni  giorno  cl 
fanno  morire  per  l^pprtn/ione  dtdouerle  Jafcùre, 
trouercbbe  che  non  vi  farebbe  quali  più  morte 
per  laf«'Ma':noi  vorreffimo  portarci  alla  tomba 
quafi  it  mon4o  tutto fopra  leJpailc^  e,«on  lo  pò-, 
tia  BiO'  fate  \^tKVÌ2tncx  fcixiyare  til  .gì u^iciod’ vn>. 
Dió  tpiefia  non  bifògna-s  che  ne, 

meno  ci  tada  iw  penfierot  Foniamo  bene  in  chiaro, 
H npHri'contiprima  diracrire'^  diamoordine  all’* 
anima  per  mezo  delfa  penitenza  j,af  corpo  con  vna 
cura  ragione uofe  della  lepohura^a  i beni  per  mezo* 
d*^vii  buòn  teifamento  fatto  a fauore  de  t poueciia^ 
fighi  & i pcoiììmi  con  vna  fàggìa  dirèttiónei  c pru- 
dente auuiamentOi,  e ricapito.J?oniamociper  mezo> 
di  vna  pecfetta  confidenza  fbtto  la  protettione  del- 
la prouidenza  Diuina^  Comepotriamoairiiora^ 
temer  la  morte, {landa  noi  trà  le  braccia  della  vitai* 

* ^ **  ‘ r * 

* V I 

.dtjf trattone  M 

OGiesù forgentedi  vita nélcui  feno tutte  Fc 
cofe  fon  viue  * Giesti  il  prinio  genito  de^ìnor—^ 
tij  che  hauete  difitutto  Timperio  della  morte.  Per- 
tanto tenute  vtifentierOiChe  voi  fleflbhauete  batf 
»ttto>  e'tracciatdco'voilwpaflii  ignorato  col  VO)^ 
(Irò  fangue  i f^tiiùrato  eonlc  voilte conquifte > 
non  morremo  ' noi  mai  a tante  cofe  che  muoiono  Jì- 
Qui  giù  tutto  è morte  per  noi nè  io  hò  più  niente 
di  vita  fe  non  la  cerco  net  volito  cuore  j venga- 
fene  pure  a me  quando  più  le  piace  la  morte  conh 
tutti  gli  fpettacoli  di  terrore  ^ che  fe  le  danno  > 
che  quando  io  la  mira  a trauerfò  delle  vollrc 
piaghe,,  del  voftro- fangue  edella  voftra  venera- 
bile morte,  trouo,,  che  ella  non  hà più  pungolo,. 
C^ando.  bene  io  caminafliì  nell’ombra  della  mor- 
te ,€  che  mille  terrori  haueflèro  infìeme congiurato' 
per  turbar  la  mia  quiete,,  io  niente  mai  temerò 
mentre  ftarà  nelle  braccia  della  volita  Prouidea- 
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Toccate  folamente  , mio  Signore,  quefla- 
cataletto  del  mio  corpo , che  si  fpeffo  tiene  op-^ 
preda  l 'anima  mia  ne!  Tonno  mortifero  del  pecca, 
to.  Comandate,  che  io  mi  leni,  comandate, 
che  io  parli:  il  mio leuarmi farà  vnlemrddVn’' 
«jrora,  che  mai  tramonti}-  il  jnio  {Orlare fari 
delle  voAre  lodi , e la  mia  vita  vna  contemplano^ 
ne  della  vodra  Diuina  faccia  « 

( 

EVANGELIO 

PerilVenerdu 

S.  G I 0/  X L 

V 

VI  era  vn  certo  malato  per  nome  Lax.aro  della 
Città  di  Befania che  era  di  Maria , e di 
Marta  fue  f or  elle  , Hor  Maria  era  quella  jlejf a 
ehe  haueua  njerfato [opra  il  Signore  ifuOiodorofi 
liquori^  egli  haueua rafc/ugato  i piedi cd’Juoì  ca- 
pelli , ilcuifratellopure  all'horainfermojiritro- 
uaua . §lueftafece , chele  fue  f or  elle  /pedinerò  vm 
mejfo  à dir tiySignor evoluì  che  *voi  amafeftà  male. 
Ììauendo  Citsòrieeimto  la  nmua  f fece  loro  dire: 
Cotefia  malatia  no  è per  la  morte^ma  per  gloria  di 
Dio , affinché  il figlio  di  Dio,  mediante  quella  reili 
glorificato. Hor  G ie sic  am aua  teneramente  Marta,*' 
la  fua  foreìla  Mar ia con  Lazaro  fuo fratello.  Eco» 
me  egli  hebbe  la  nuoua della  fua  nralatia  ,fitrat» 
renne  ancora  due  giorni  nel  medejìmo  luogo , e poi 
diffe  a’fuot  Difcepoli  : andiancene  di  nuouo  nella 
Giudea.  Rifpofero  i Difcepoli>Signorepo'co  dianzi  i 
Giudei  cercauano  di  lapidar ui,  voi  volete  là  ritor^ 
nare}^  Replico  Giesiu  Non  fapetevoi,  che  nel  giorno' 
•vi  fono  dodeci  bore  ( per  mutare  i cuori  ) fe  vno' 
fa  viaggio  di  giorno  non  inciampa,,  imperoch* 

vede' 
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vede  In  luce  di  queflo  monde  : ma  ì*ei  camina  de 
notte  corre  bene  fpejfb  rifchìo  di  imboccar  e, effondo 
priuodi  luce.  Ditto  quefiofoggiunfe.  Lazzaro  nojlro 
amico  dorme  , ma  io  vado  per  rifuegliarlo . Tdfpo^ 
fèto  li  Difeepoli  : Signore , s^ei  dorme  ne  riporterà 
giouamento . Giestt  però  intendeua  parlar  della 
morte  ^é^ejfi  lo  intendeuano  del  fanno  . All' bora 
gli  diffe  manifeftamenie  : il  nojiro  amico  Lazzaro  è 
morto  y ^ io  mi  rallegro  per  caufa  vofira  di  non 
effermiuirìtrouatoprefente{  perdiuertire  il  male) 
affinché  queffo  vi  fia  occ  afone  di  credere  in  me  » 
Ma  andiamo  atrouarlo.  AlPhoraTomafo  ^ per 
altro  nome  Didimo  ^ diffe  ai  fuoicondifcepoli . 
Andiamo  ancor  nei  , e moriamo  con  effe  lui. 
Venne  dunque  Giesù  in  Befania  ^ e troub,  che 
eranogià  quattro  giorni , che  il  morto flaua  dentro 
la  tomba . Hor  la  Cittd  di  Befania  era  lontana  da 
Oierufalemme  circa  vna'^ega  : onde  atiuenncyche 
molti  Giudei  fi  trasferijfero  a Marta , ó*  ^ Maria 
per  confolarle  della  morte  del  loro  fratello . Su- 
bito , che  Marta  vd't  la  venuta  di  Giesù  f e gli  fi 
incontro , mentre  Maria  fe  ne  ffaua  fedendo  in 
cafa  , in  arriuando gridi  a Signor  mio  yfefufie 
flato  qui  y mio  fratello  non  farebbe  morto , Ma  con 
tfetf  à^  quefio  i»  fon  horàcertà^  Che  tutto  di , che 
•boi  chiederete  da  Dio  y‘  p0P*bi  concederà . Giesù 
gli  diffe  il  vofiroff pilo  ti f èrgerà  : Replici  Marta, 
Jo  sòi  ch'egliidfotgerà  nella  refurrettione  dell* 
•bieiMègìi^bè^t'^^piilia  Giesù:  io  fono  larefurrjt- 
>tione  i e lavita  y chi  crede  in  mè , non  ofiahtela 
morfor  hdurà  vita  , e chi  viuèndo  hà-credenz^in 
no»  morirà  giammai . Credete  voi  quefio?  Ella 
jfs^ofefin  verità  fi , mìo  Signore , io  credo, che  voi 
jiéiè  Ghrifle figliuolo  di  Dio  visto , che fiete  venuto 
mf^uefto  mondo . E ciò  detto  fe  n'andò  , e chiamò 
^J^cia  fua  foreìla  in  fecreto  dicendole:  il  Mae- 
^o  è qut , che  vichiama . Vdito  quefio  Marifl-s'al- 
oPofubito,  e fe  ne  venne  atrouarlo  , per^e  Giesù 

non 
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ftCH  0f/t  ancora  entr at o nella  Città , ma fi  trat» 
tenetta  tuttauìa  nel  luogo  doue  Marta  era  andata 
per  incontrarlo . Hor  $ Giudei  y che  con  ejfafiri^ 
trouauano  per  confolarla , vedendola  alz^arfist 
prontamente  f la  feguitauano  dicendo  : fenz’altro 
alla  fe  nevàa  piang ere  alla  Sepoltura  di  fuo  fra~ 
fello  y ma  tantofio , che  ella  fìe  giunta  al  luogo 
douefiaua  Giesù . In  vedendolo gittofegli  a^piediy.e 
gli  dijfe  : Signor  mio  fe  voi  folle  flato  qu'ì , mio 
fratello  non  farebbe  morto  altrimente . Giesù  dun- 
que  hauendoia  veduta  piangere  infieme  con  li 
Giudei  y che  con  effo  lei  erano  venuti  y trajfevn 
gran  fofpiro,  e moflrò  gran  trifiezza y condire: 
doue  Vhauete  voipoflo  ? Gli  rifpofero  ; venite  Si- 
gnore  y e vedete  , jilVhera  fi  mife  Giesù  a pian- 
gere y onde  hebbero  adire  i Giudei  ; vedete  coma 
Pamaua  / Altri  nondimeno  foggiunfero  j Co/lui  che 
ha  aperto  gli  occhi  ad  vn  cieco  nato , non  patena 
egli  impedire  la  morte  del  fuo  amico  ? Ma  Giesù  fo- 
fpirando  dtntecuo  nel  fuo  cuor  e fi  trasferì  alla  Se- 
poltura di  LazarOy  che  era  vna  cauerna  chiufa  con 
vna  graffa  pietra , ediffe  : togliete  via  la  pietra  ? 
Marta  Sorella  del  rnortodiffe  : Signore  egli  fonte  di 

giorni  y eh' è morto . 
Rffpofeglt  Gtesù , non  v*ho  io  detto  y che  s'hauerete 
foiey  vederetelagloria  di  Dio?  Leuaronoper  tanto 
la  pietra , e Giesù  alzandogli  occhi  al  Cielo  , diffe  ; 
fadremio  vi  ringratioyche  m'habbiate  efauditOyne 
to  mas  dubitar  , che  l e mieprtghiere  non  f ufi ero  per 
ofer  Sempre  efaudite  da  voi  : ma  hb  detto  cosUer 
queflo  popolo  y che  mi  ftà  intorno  y affinché  egli 
creda  y che  voi  mi  bautte  mandato , Comehebbe 
detto  quefie  parole y grido  adulta  voce-  Lazato 
vfcite  fuori  y e Subito  il  morto  vfeifuorfhauendo  è 
ptedt  y e le  mani  ligate  confafeie , « la  faccia  co- 
perta da  vnfazzo.letto,  Diffe  aWhora  Giesù:  Scio- 
glietelo y e lasciatelo  andare . Onde  auuenne  y che 
molti  Giudeiyi  quali  erano  venuti  da  MartUye  Ma* 
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ria  , ó*  haueuatto  veduto  le  cofe  fatte  daGiefU*, 


tredeturo  in  lui 


Moralità . 


1 T^A  qwì  Giesù  a vno  sforzo  fc^al^imperi® 
r della  morte  per  guarire  la  noltra  infedeltà  a 
foeft  de’fuoi  più  cari.  Permette, che  Lazaro  il  qua- 
le egli  amaua  teneramente,  fiaaffalito  da  graue  in- 
fermità per  infegoaici,  “r 

Dio  non  è altrimenteinaccefltbilealieinfc.rmità 

deUorpo , e che  per 

loro  troppa  fanità . Mai  vn’anitna  e pai  degna  dell 
habitatione  di  Dio , ch’airhora,  quando  dentro  vn 
corpo  abbattuto, e proftratofollieua,  & 

grandezza  del  fuo  coraggio.O  che  facrofanta  cofa 
fh*è  vn  anima  foftcrente  1 Tutto  il  mondo  tocc^a 
Giesù  prima  ^ella  fua  paflione  ; la  calca  de  po^l 
l'opprimeua:  ma  dopò  la  fua  morte  non 
tocco  ne  meno  da  Santa  Madda  ena,pcrchegta  er» 
conlfecrato  per raezo de’fuoi dolori . - 

X.  Lebuone forelle fpedifcono  vn  fT 

»a  vn  Dio  Ktooiero,  «me  JoU^e^ 

Sri'™' ftrar  U^iaga.lb  fedele  o^kicia  del 
medico  fenx.  perfctiuergli  altri  nmed.,  qual* 
Tempre  è meglio  lafciare  alla  fi»  proutdenza  , che 

commettere  alle  noftre  paflÌOTi . 

a.  Egli  difterifce  a guarirlo  per  farlo  rifulcitare. 

La  dilatione  de*  benefitij  di  Dio  non  Tempre  e vna 

ne- 

« jQutn'j  qun  ratione  infirmi  fnnt  fanlh  viri  ? 

ui,rr  fqnia  fi  forj/nfrin.  .fanfh  effe  non  pffunt . J 4/- 
uianui  de  Guhemiuiene  Dot . ^ ■ 

b Sufficit  amanti  nuncìare  t j"  5 . 

Glcffa  Interi.  Diftulit, 

Cum  tardius  fiat  commenda^  don*^%  • J 

de  Verbi»  Domini  • 


Digilized  by  Googli 


la  §luarta  Domenica  dì  ^ar.  a 1 5 
patiuajma  vna  doppia  hbcralttà.Li  dendcri)  de  gli 
Iiuominl.da  beneiì  pagano  con  vibra.  Egli  era 
ifpediente  a Laearo  di  morire.,  per  trionfar  della 
.morte  nel  trionfo  di  Giem  Chrifio.  Quìhormai 
. bifogna  andar  : <;qI  .peoGcro  rintracciando  lo  ilat o 
(.delia  noftra  gldeia  nello:fiaeodeJla;-tei<tiTettiofie  • 
Ei  vuole,  che  noi  la  crediamay  sonalo  perche 
ella  è vna  lettione della  natura  imprena  nelle  (iel- 
le, nelle  piante,  e ne  gli  elementi  del  mondo  $ 
vna  dottrina  di  molti  Filofofì  illuminati  folo  dal 
raggio  deliume  della  natura;  0 .vna  credenza 
’poggiata  alla  fede^behabbiamo  delia  Prouidenaa 
..^uiiKL,  la  quale  conlmia  le.  reliquie  de’b^drl  cpr- 
.pi  in  depuuto  futtq  il  fuo  figiUo  nel  iènudeija  tef- 
,fa,  £enn»,' che.  U pte/crittibne  deàXfAupj^lfa 
.fargli  legge  pcf  Jraikaatmtie  del  ^dotniniuii' ma 
perche  egli  vi  hà  impegnato  U fu»  parola , & hi, 
rifufcitatoLazaro  j ch’era -come  vn  granello, di 
femcnxa  rifpetto  a tuttala  pnfterit4 . » • ■ .1 , ;* 

4.  Piange  Giesù  fopra  tazaròper.piangerein- 
.pia  noicuttii  h li uoltri  niaUer3Dodi!ii^abiji,e 
noo«raiio  mai  pianti  a fe  nbns^riuanu 

iprgifnti  di  lagrime  ne’Cieii,,  e ne  glipcchiidel  fi- 
gliò di  i;)iQ, . (^ilo  proprtamqi^  è il  fiume  > eh? 
«ftc  dal  f$^giori|ode’pia.cqi’ipei>ina^areil  Paw- 
difo.  E come  potrebbero  non  vfcir.dat  foggiorno 
de’piaceri  quedt  celefii  lagrime,  mentre  CKono  da 
^ cerebro  ; c drocchi,  ch’eriim  ’fniti  alla  Diium- 
id  r E come  poteAbettufoitìdaffitre  il  ParadUii , 
poiché  per  tutti  i fccoli  fgorgano  fopra  la  Chirfa 
' per  farle  prodqtce.  ffUttidi'SiviJ^ia.  11  balfamo 
. v'jx*  ;.  delP 

.,ì;/  .0  1 o 


Jl  Omnia  ìnci-pìunt  cum  defitrìnt . Tertnìl.  de  Refarred.  Car« 
nit,  Cor-pasful'duceitirtietijtfeiiDeó'elementeeumciifle.. 
*'  di  referuatut . . 

b Minut.  Felix  inOdaii.^Fluuini  ejredieiatnr  de  ìtCó[volu^ 
prntii  . Gen.  i.  P:?fii!/li  Ìaehrymaiwìni in  tonfyeHutu»  , 
~ . 'Pf.  II.  9.  JH^n  vtrjio^s  ìnjuttrttve  ^ ^fur^baiditri^afhae 
(jirmanus  qifjleruit  ante  annet  irecentet  . 
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cfell’Bgitto  non  poteua  credere  lenza  l’acqua  JelU 
fontana , che  volgarmente  chiamali  la  fontana  di 
Gicsùj  perche  la  Santilfima  Verdine  haueua  in  effk 
Jauatii  panni  del  carillìmo  fuo  hgliuoloj  e noi  non 
habbianio  odore  alcuno  di  virtù,  nè  di  buoni  con> 
uerfatione  che  non  fia  iierile  j fe  non  è imbeuuto 
del  merito^  e delle  lagrime  di  nollro  Signore . 

. j 

jifpìratiotte . 

O Occhi  del  mio  Saluatore,  da’quali  il  Sole 
hà  prefo  i fuoi  più  puri  fplendori  ! Occhi 
belli,  che  meritate  fpettacoli  di  gioie,  edideli- 
tie  eterne  ! per  qual  cagione  ci  conuiene  di  vedecui 
h'oggi  fommerlì  nelle  lagrime  voftre?  Voi  mi  date, 
ò amor  del  mio  cuore  j voi  mi  date  il  fangue  della 
voftra  alma  prima  di  verfarmi  quello  del  vo- 
Uro  corpo.  Sono  tante  le  cofeda  piangere  fopra 
dime,  & io  le  piango  sì  poco,  esì  poco  le  fento, 
che  fe  le  voftre  lagrime  non  mi  piangono  , farò 
mai  fempre  deplorabile.  Inaffiate  dunque,  òmio 
dolce  Maeftro,  la  fterilità  dell’anima  mia  con 
cotefta  forgente  di  benedktioni , che  io  hò  aperta 
nel  voftro  cucù:^  , c ne  gli  occhi  voftri.  Io  1 liò 
aperta  co’miei  peccati,  & dia  mi  benedirà  per 
voftra  mifericordia. 


EVANGELI 

Per  il  Sabbato. 
s.  G I o.  vili. 

DIeeua  Giesù  alle  turbe  de*Giudeil  lojonla 
luce  del  mondo,  chìfiegue  me,  noncamina  in 
tenebre , ma  haurà  il  lume  della  •vita . Rifpofero 

iFarifei:  Voi  fate  tejlimonianz.A  à voi  flejj'o , 

teUimoniovoPiro  non  è vero , Rifpofe  Giesu^ttan^ 

tun- 
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lunqusiefac'ciatefìimonianzadime  medefimo  , 
con  tutto  ciò  il  mio  teflimonio  è vero^  perche  io  iS 
d*onde  •vengo  e doue  vado^  ma  voi  non  fapete  nè  la 
mia  origine  y nèPefito  mìo.  Voi  giudicate  fecondo  la 
carne  j ma  io  non  giudico  alcuno , e quando  bene  io 
giudicajjft  il  mio  giudicio  far  ebbe  vero  ,per  che  io  non 
fon  folo^ma  ho  fempre  meco  l'afftftenza  del  mio  Pa- 
dre che  m'hà  mandato  : e la  f^o/lra  legge  porta  che 
il  tejlimonio  didué  perfonefipuolriceuere  . lo  fon 
quello/ he  fò  teflimonianza  à me  fìejfó  , il  mio 
Padre  , che  m'hà  mandato  conferma  il  mio  teiìi- 
monto  , AWhora  replicarono  ejf  : doue  è tl  voftro 
Padre  ? Rifpofe  Giesù  voi  non  conofcete  nè  me  , nè 
mio  Padre  \fe  conofcefie  meyforfe  che  haurefie  co» 
gnitione  ancora  del  Padre  mio . Biffe  Giesù  quefte 
parole  nella  Teforier a infegnando  nel  Tempio  , e 
niuno  gli pofe  le  mani  atidoffo, perche  non  era  ancor 
venuta  Uhora  fua . 


Moralità . 

j.’^kTElIa Santiffitna  Trinità  v’hà  vnìumeco- 
■ J.  X municante^e  non  comunicaro  j vnlume 
Comunicante,  e comunicato,  & lume  comunicato, 
e non  comunicante . IJ  primo  è il  Padre  Cclefte  , 
che  dà,e  niente  riceue  ; il  fecondo  è quello  del  Fi- 
glio,che  prende  dal  Padre,e  dà  allo  SpiritoSanto  j 
il  terzo  è lo  Spirito  San^o,  che  riceue  vguaimcnte 
dal  Padre  , e dal  Figliuolo  , e non  produce  niente 
nella  Santiflìma  Trinità  . Ma  Giesù  illuminando 
tutta  l’Eternità  in  quello  fiato  adorabile  , è fceib 
fino  alla  regione  delle  noftre  tenebre,  per  diffiparle 
con  la  chiarezza  fua . a Egli  è,  che  hi  fnidato  li 
cocodrilli,&  i pipifirclli  da  gli  altari  j che  hà  fpez- 
zato  tanti  Idoli,che  hà  fatto  rouinar  tanti  Tempij 
fopradegli  Dei  adulteri,e  micidiali  per  piantarne 
Op.Cauf.Tomo  Vi,  Z l’iio-  ~ 

a Propier  Shn  nan  taeeho,doti$c  e^retiiatur,vi  fplendor  tu- 
Jlts  fitijjty  Salunttr  eiujyvi  latnpnj  (tcefndatur.J/.bi,*, 
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Phonore  del  fuo  Celefte  Padre,  Egli  hi  inueftito  ; 
& illuftrato  il  mondojC  Pampiezza  di  tute*  i fecoU 
con  gli  fplendori  della  fua  faccia:  Noncefla  ancora 
d’illuminare,non  cefsa  d'accendere  nc’noftri  cuori 
tante  infpirationi  , che  fono  come  ftelle  per  con- 
durne alle  forgenti  della  noftra  felicità . Voi  liete 
ben  cicco, fe  non  lo  conofeete,  c pili  mifcrabile  an- 
cora, fé  non  ne  fate  conto . 

2.  O quanto  è pericolofo  il  far  quel  ,clie  faceua- 
noli  Giudei,di  parlare  tutto  il  giorno  alla  luce  , & 
amare  con  tutto  ciò  le  fue  tenebre.  I Gufi  trouano 
de  i buchile  delle  tenebre  per  fottrarfi  dal  giorno  , 
a che  non  ponno  foftrire,  ma  colui, che  fogge  dalla 
faccia  di  Dio  , douctrouerà  egli  ofeurità  a fuffi» 
cienza  per  feppelliruifi  ? Quando  farà  fin  dentro 
all’abifso  del  peccato,  la  fua  propria  cofeienza  gli 
accenderà  mille  fiaccole  per  fargli  vedere  i fuoi 
fupplici)'.  Quella  è l’efirema  delle  miferie  pagare 
con  vn’etermtà  di  tenebre  il  difpregio.  e poco  con- 
to,che  s’è  fatto  della  forgente  de  i lumi.  Rimiria- 
mola conuerfatione  di  Giesù,  come  vn  Farò  tutto 
feminatodi  luce.  La  fua  vita  fà  teftimon/àza  della 
fua  fantità,i  fuoi  miricolipdblicano  la  fua  pofiaza 
la  fua  legge  predica  lafua  fapiéza.Dall  i saetta  na- 
fee  refempio  per  imitarlordalla  pofsaza  procede  la 
forza  dell’autorità  per  farlo  obedirc  con  più  pron- 
tezza  j dalla  fapienza  ne  vicn  data  la  fede  per  re- 
golare la  nollra  credenza  . 

' uifpirathne. 


O Giesù, mio  Signore,anima  di  tutte  le  bellez- 
ze, e il  più  bello  tra  tutt’i  lumijche  fanno 

eli  occhi  dell’anima  raia,fe  non  ftanno  femprc  oc- 
p cu- 


"il  Chrifli  leftamr  tlui  probitaiem.miracula  omniptun. 

,iL,Dluh  iia,hlux  cxhfifm  Sj,pUn,,am 

„ìeilifndum,ex  fapìtntiafid»  ad  (rtdtndum.  Lud.Kiufi  $» 

' ad  f/ifhntiam  , 
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cupati  nella  contemplatione  dc’voftri  rplendori  ? 
Quando  vi  Tento  allontanato  da  me  y mi  fembra 
d’efser  fepolto dentro  me  fteTso^c  che  l’anima  mia 
none  più  che  vna  tomba  di  terrori^di  fantahme,  e 
di  morti  • Ma  quando  voi  fate  ritorno  per  mezo 
delle  voflre  vifite  , edelle  vofireconfolationi^ia 
mè  v’è  ogni  bene, & il  mio  cuore  fi  fpande  alla  pre- 
fenza  votìra , come  il  bambinojche  fi  rallegra  , c 
gioifce  alla  villa  della  Tua  cara  nuirice.O  lu  me  de 
i lumijche  illuminate  tutti  gli  huomini,  che  ven< 
gono  ai  mondo  , io  vi  contemplerò  al  leuarfidel 
Sole  Topra  tutte  le  creature,vi  Tcguirò  con  gl  occhi 
ad  ogni  Tuo  paTso , nè  per  tanto  vi  laTcierò  al  cori- 
carli,ch’egli  Fara  perche  non  v’è  OccaTo  per  voi  : 
non  appartiene, che  a voi,òSoledeiranima  mia^il 
leuarui  ad  ogni  hora  , e riTplendere  a meza  notte 
cosi  bene,come  di  mezo  giorno . 


EVANGELIO 

Per  la  Domenica  di 
Paffione. 

S.  G I O:  Vili. 

Glesù  diceua  al  popolo  de'Giudei  ai  Prin^ 

dpi  de*  Sacerdoti . Chi  di  'voi  mi  conuin- 
ceràd  peccato}  S* io'vidico  laverità^perche  non 
mi  credete?  Chiunque  è da  Dioy  afcolta  le  parole 
di  Dio  i ma  voi  non  le  •volete  intendere  , perche 
non  fiete  da  Dio.  Rifpofero  a quefto  i Giudei ^e gli 
dijfero  : non  diciamo  noi  bene,  che  voi  fiete  vn  Sa., 
maritano,  epojfeduto  dallo  fpir  ito  maligno  ? Ri- 
fpofe  Giesìt  :lo  non  fono  altrimenti poffeduto  dallo 
fpirito  maligno  y mahonproilmioPadre  , e voi 
dishonorate  me . Tuttania  non  cerco  la  gloria 
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miai  ejiui  bene  •vn gran  Giudice ^che  la  ricercherà^  i 
aggiudicherà  c oloroyche  Vhaueranno  difprepata.  lo  i 
a»;  dico  in  •veritàyche  fevno  ojferua  inuiofabiln^ee^ 
te  la^ia parelay  non  vedrà  mai  la  morte . Repli- 
^corono  li  Giudei . O adejfo  sì  cenofciamo  chiara- 
mente yche  voi (iete  indemoniato;  AbramOyC  tutti  li 
Prof ettfon  mortile  con  tutto  db  voi  dite;  s*  alcuno 
cuftodirà  le  mie  parole  non  preuerà  la  morte  ih 
eterno.  Siete  voi  per  auuentura  maggiore  del  nofiro 
Padre  Abramoy  il  quale  è morto,  e tutt’i  Profeti  , 
che  parimente  fon  morti}  Per  chi  volete  voi  ejfer 
tenuto}  Rifpofe  Giespt:  S'io glorifico  me  medefìmo 
la  mia  gloria  è vn  nonnulla  ; io  ho  vn  Padre  ^che 
mi  glorifica ydel  quale  voi  dite, eh’ è il  vofiro  Dio,  fi 
4ur  non  l’hauetemai  conofeiuto  ; lo  s'iy  che  lo  cono- 
fcOyefefingeJfì  di  non  conofcerlo  farei  menzognero  , 
Jimile  a voi.  lo  lo  conofeo  molto  bene, e firett amen- 
te cuflodifco  tutte  le  fue  parole.  Abramo  voftro  Pa-  j 
dre fi  rallegro  tutto  di  Veder  il  mio  giorno 
le  io  doueuo  efler  mamfeflo  al  niondo.I veduto 
con  gli  occhi  della  fedele  allegria-  ^ 

za.  Replicarono  li  Giudei  : Voi  non  hauete  ancor 
cinquant’ anni bautte  veduto  Àbramo  ? Giesù 
diffe  loro;  lo  vi  dico  in  verità, che  ( fecondo  I.i  d iui- 
nità)  io  fon  prima,che  mai  ftifife  Abramo  . All  bora 
eglino  prefero  delle  pietre  con  animo  di  lapidarlo  i 
ma  Gttsufi  nafrofe,^  vfc'i  fuori  del  Tempio . 

I 

Moralità . 

i.TLSaluator  del  mondo  e/Tendofi  dedicato  alla 
morte  come  Sacerdote  della  Aia  vittima  , e 
vittima  del  Aio  Sacerdotio  j moiiraciò  elleievn 
effetto  della  Aia  mifericordiaj  e non  vn  caftigo  del 
Aio  demerito . Egli  fa  marciar  sì  bene  Io  ftcndardo 
della  CrocCj  ch’era  il  Aipplicio  dc’malfaitori  j ma 
in  elfo  porta  l’innocenza, ciré  il  marchio,  &'il  con- 
trafegno  de’Saiiti  . L’honora  co’Aioi  dolori  , c U 
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fanti  fica  col  fuofangue,  per  glorificarla  nella  fti- 
niaditutc’i  gtufti.  Era  egli  fenza  macchia  , & 
atto  3 disfare  tutte  le  macchie  con  l’infinita  fua 
fantità,  e nuiladimenopare  come  vn  peccatore  per 
annichilare  i noftri  peccati  ; nel  che  principalmen- 
tevuole  3 cherimitiamo.  Egli  non  ci  ordina  di 
crear  de’Cicli  , di  fiir  delle  fteJIe,  didiftendereil 
mare  , e llabilire  la  terra:  ma  di  farci  Santi  com’- 
egli è.  C^el,  ch’egli  è per  natura , noi  potiamo  ha- 
uerlopcrfuofauore  . Ninno  è degno  di  patir  con 
Giesù.  Se  noi  patiamo  in  peccato  , porteremo  la 
Croce  del  cattiuo  Ladrone  . Bifogna  portar  quella 
diGiesù,econfecrarelenoftretribulationi  cón  le 
noflre  virtù . • / 

2.  Si  dice,che  il  Bafilifcojquel  velenofo  ferpen- 
tCiChe  col  fuo  peftifero  fiato  fi  morire  le  piante  , e 
gli  animali  j vccide  fe  medefimo  quando  rimira 
vno  fpecchio , per  cagione  del  rifleflo  del  fuo  vele- 
no. Il  Amile  fanno  qui  li  Giudei  j fianno  tutti  at- 
torno a quello  grande  fpecchio  di  fantità^  che  rin- 
chiude in  fe  tutta  la  gloria  di  Dio  viuente.Egli  git- 
ta  lorode’raggi  ; ma  l’Inuidia  madre  deli’  homici- 
dio^che  non  s’am mazza ^che  con  frezze  dorate,  li 
che  eglino  non  celfinod’auuentargli  parole  veleno- 
le  per  dishonorarlo.  Tuttauia  la  fua  incompara- 
bile virtù  vccide  i fcrpenti  fenza  perder  niente  del 
Ilio  fplendore,per  infegnarne,che  non  v’hà  miglior 
brocchiero  contro  tutte  le  maldicenze  , che 
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la  bellezza  dell’Innocenza.  S ella  fembra  illiuiditii 
c folca  per  qualche  tempo  , il  fuo  fplendore  ne  di- 
uerrà  più  viuace.  Ella  è vn  Aflro  , per  cui  la  notte 
non  ha  velo^nè  ofcuritàjche  bafti  per  occultarlo . 

3 Abramo  fi  rallegrò  del  giorno  di  Dio  ancor 
due  mila  anni  prima , ch’egli  fuffe  mànife/iato  al 
mondo.  Tutti  li  Patriarchi  l’hanno  defiderato , & 
hanno  anticipato  la  loro  felicità  con  la  purità  de’- 
loro  penfieri.(^efio  giorno  è riferbato  per  noi  , e 
noi  lo  fprezziamo.  Amiamo  tanto  il  giorno  deir» 
huomo,  che  per  forza  dì  tal  amore  ci  {cordiamo  di 
quel  di  Dio  . Biibgna  difprezzare  quefti  giorni 
mortali  de  gl’honori,  e de’piaceri  del  Mondo , che' 
fon  coperti  da  vna  eterna  notte  , per  hauer  parte 
neireternità  di  quel  bel  giorno  j che  non  hà  punto 
difèra. 


Afplrattone  w 

ODiodelIa  purità,  per  cui  gli  Angioli  rapiti  iif 
ammiratìone fi cuoprono  con  le  loro  alila 
faccia,  nè  hanno  eftafi  più  dolce  , che  le  ammira» 
fieni  della  veiira  bellezza*  Le  ftelfe  non  fono  a 
baftanzapure  , dauanti  gl’ occhi  della  tremenda 
Maefii  voftra.  Il  Sole  vi  rimira  come  TAutore  del» 
la  fua  luce.  Non  appartienc,che  a voi  foladi  purifi- 
care il  genere  fiumano  con  vna  Santità,  che  ridon- 
difopra  tuttilifècoli.  O quanta  confufione  io  Ten- 
to di  veder  l’anima  tate  volte  annegrita  di  macchie 
e imbrattata  di  lordure  innanzi  ai  più  puri  raggi 
della  voftra  gIoria.Lauate,e  rilauate tutto  ciò-,  die 
vi  difpiace.  Rigenerate  nel  mio  cuor  vn  fpirito,che 
fia  degno  di  voi.  H come  potrò  io  féguirui  al  Calua- 
rio,fe  fono  ancor  feguito,&  accompagnato  da  tanti 
mahhabiti  , chehò  deteftatodauanti  a gliocchi 
voliti  t Come  anderò  in  compagnia  del  primo  fri 
tutti  i Santi  , ftrafeinandomi  dietro  tanti  peccati 
Sairebbc  vn  moltiplicar  la  voftra  Croce^  Taccrefee- 
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re  le  mie  offcfe.  Io  voglio  annegar  tutte  le  mie  im» 
perfettioninel  voftrofangue  j voglio  rifcliiarir  |e 
mie  notti  con  quefto  bel  giorno  di  gloria  , ch’.hi 

prefo  i fùoi  natali  della  voftra  Croce  . Non  voglio 
. ritener  più  niente  del  giorno  dcll'huomo  , per  efler 
tutto  del  giornodi  Dio. 


E V AN  G ELIO 

Per  il  Lunedi . 

S.  G I O.  XVII. 

I Trinciti  de*  Sacerdoti  cofpirando  co*  Far ifef 
mandarona  i loro  min'ftri  per  prendertGiesit  : 
Pta  desiti  tempo  mi  relì  a da  trat» 

tenermi  con  'voti  epos  me  ne  ritorna  a quello  j che 
mimandò.Voi  mi  cercherete  SI  bene  , ma  non  mi 
troueretCiperche  non  potete  venire  doue  fon  io  . 
Dijfero  dunque  tra  di  loroi  Giudei , £ dotte  ì egli 
mai  per  andare  j che  noi  non  Jìamopiu  per  trouar» 
lo  ? Deue  egli  forfè  andarfene  alla  gentilità  fpar- 
faper  iVaiuerfo  i^  infegnare  alle  genti  ? che  vuol 
ella  dire  quella  parola; , chegVè  vfeita  di  bocca  .* 
Voi  mi  cercherete^  e non  mi frouerete^  non  potete 
venire  doue  fon  io , Ma  Giesh  Vvltimo  giorno  del- 
la feft  a (de’TabernacoIi,)  che  er  a il  giorno  gran- 
de y fe  nefiaua  in  piede,  egridaua  ; Se  alcuno  hà 
fete,  vengafene  a mè,  e beua . Se  vno  crede  in  mi 
V fc  ir  anno  dalle  fue  vi feer  e fiumi  d'acqua  viua  y 
fecondo, che  dice  la  Scrittura  . Far  lana  egli  qulc 
dello  Spirito  Santo  , che  doueuano  riceuer  quelli 
che  crederebbonoin  lui  ^ >»Egli  è bene  dinotare 
in  quefto  luogo  y die  Tottana  di  queiia  féfta 
Tabernacoli  era  molto  folenne  apprefso  i 
Giudei  y perche  faceuano  fette  volte  la  pro- 
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ceflìone  intorno  al  Tempio , portando  in  mano  de* 
ramij  e cantando  Ofanna.  Eque!  che  è più  anda> 
uano  a prendere  dell’acqua  alla  fontana  di  Siloè  , 
che  ftaua  a piè  del  monte  Sion , a eh  prefentauat 
no  al  Sacerdote  per  cerimonia  , acciò  la  fpargefle 
fupra  TAltare  infieme  col  vino  delle  libationi.  V’e- 
rano  ancora  tri  i Giudei  alcuni  della  Setta  de’  Fu* 
teoriti, che  honorauano  i pozzij  e le  fontane  come 
Diuinità, fecondo  teltifìca  Filaftrio,equefto  diede 
occaiìone  a noftro  Signore  di  dire  quelle  parole  5 s*- 
alcuno  hà  fete  vengafene  a mè,  e beua  . 

- • • Morfhlitk  . 

i,T)Rendete  per  voftra^jonfolationé  queft’ eccel- 
li lente  parola  del  Saluatpre,  che  dice^  Ch  i hà 
lète  venga  da  mè,  e deiìderate  d’hauere  in  quello 
mondo  vna  gran  fete  di  Dio  per  cllinguerla  alle 
fontane  del  Saluatcre.  Noi  tutti  lìamo  qui  , dice 
Sant’Agoftino  ^ come  Dauid  nel  deferto  dciridu* 
roea  : La  noftra  vita  è vna  continua  fete,che  mai  fi 
eilingue.  Se  lìamo  fianchi  habbiamo  fetediripo- 
fo,e  ic  il  ripofo  è troppo  lungo  , il  letto  ne  diuiene 
vntormento^  ancorché  fuffe  tutto  di  rofe,  ecosi 
rientriamo  in  vn’altra  fete  di  negotij,é  fatiche, che 
di  nuouo  ci  llracca,  e ci  rimette  in  vn’altra  fete  di  ' 
non  far  niente.  Tutta  la  noftra  vita  và  come  la  tela 
di  Penelope.  Quel  che  fi  vn’hora^lo  disfa  l’altra  . 
Stentiamo  pur  troppo  , perche  non  ftiamo  bene  in 
queftomondo.  Eglièvn  gran  letto  , ma  molto 
noiofo,doue  ogn’vno  fi  volra,fi  rimena , quantun- 
que ninno  ritroui  il  punto  giallo  della  fua  fe- 
licità . 

2.  Tut-  • 


■ Puteorliit  , qui -putto!  rohirit  , deque  tii  hanrìenttt  quafi 
ttqunmfalifihy^y  in  tarperaVthP^ilafi.dr  Hartjìb. 
b Siiiiiit  in  te  anima  mea^videte  quomodo  /iiit,fed  quod  to- 
tiuin  &it  Dea.  Siiiui  Gomititi ftteuio,^  yliaiiefati^a-^ 
ùttfi  vtiqne lajlfitudo^vbiqut  nrrufiia.^uX .in  PfAu 
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u 2.  Tutto  quefto  ben  ci  moflra,  che  fiamo  fatti 
per  Dio,  e che  bifogna  hauer  fete  delle  coft  Diui-: 
ne,fe  vogliamo  efler  contenti.  In  lui  non  vi  è man. 
canza  di  cofa  alcuna  , perche  tutto  vi  lì  ritroua  ; 
non  vi  è punto  di  iuperfiuità  , poiché  fuori  di  lui 
non  vi  è niente  . In  lui  fìamo  abbondanti  fenza 
neceffitàjfìcuri  fenza  timore , gloriolì  fenza  muta-' 
tioni.  Quiuitrouiarnole  noftrc  fodjsfattioni  per 
ogni  parte  compite  : perche  a dire  il  vero  la  con- 
tentezza confi  fte  in  quattro  cofe  principali  , che 
fonojhauer  vn  buon’oggetto  per  contentarli, haue- 
re  vn  cuore  capace  di  gufarne , fentirui  vna  incli- 
-natione  molto  gagliarda,e  finalmente  poffederlo,e 
gnderfelo.  Hor  Iddio  per  fua  infinita  bontd  a tutto 
quello  hà  prouifio.  Non  vuole,che  habbiamo  altro 
oggetto  di  piacere, che  il  fuo.  Egli  è Iddio  , e noti 
puole  hauere  per  fua  fodisfattione  altro  che  Iddio, 
e l’iftefl'a  vuole , che  habbiamo  ancor  noi.  Vuole, 
che  habbiamo  fete  di  lui  , e chein  lui  medefimo 
l’eiiinguiamo  . A quefiofi ritroua l anima  noUra 
fingolarmentedifpolia  , perchesicome  Iddio  è 
fpiritOjCosiella ètutta fpirituale  . Nùhabbiamo 
parimente  vna  inciinatione  sì  grande  ad  amar  Dio, 
che  anche  li  medefimi  noftri  vitij  fenza  penfarui' 
amano  qualche  cofa  di  Dio  . Cmperoche  fé  la  fu- 
perbia  ama  le  grandezze,non  vi  è niente  più  gran- 
de di  co!ui,che  è Monarca  dc’Regni  . Se  la  lufFu- 
ria  ama  il  piacere  , Iddiohi  nel  fuo  feno  tute’ é 
piaceri  più  puri  , c quefto,che  iodico , fi  verifica 
in  tutti  li  peccaci.  Che  fe  è necefiaria  ancora  la 
prefenza  dell’oggetto  , & il  godimento , per  ren- 
der contento  il  cuore  ^ Non  habbiamo  cofa  al« 
cuna  più  prefente  , che  Iddio  . Sciamo  dentro  di 
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luijHice  S.Paolo  , a in  lui  viuiarno , & in  lui  fia&w 
biamn  la  forbente  di  tutti  li  noftri  mouimenti.  Noi 
lo  veggiamo  a trauerió  delle  creature  fin  tanto, che 
egli  tolga  via  il  velo  per  farli  vedere,c  godere  nella 
gloria . 

j Vn  vero  modo  dTiauer  léte  di  Dio  ^ è di  la- 
fciare  ^ardente  fete,che  s’‘lià  delli  beni  del  corpo  - 
Uanima,e’l  corpo  vanno  fempre  in  bilancia;  l’efal- 
tationeden’vnOuel’abbaflamcntodeU’altra.  Egli  è 
vn  v(^cr  fpofar  due  mogli  il  penfar  di  rall^rarfi  in 
DiojC  prendere  tutte  le  fodisfattioni  polfibili  nel 
mondo. Bifogna  vtracofcfen7.a del  tutto  fiaccata 
da  gli  affetti  terreni  perriceucre  Tinfullone  della 
gratia.Bifogna  paffar  per  il  Caluario,  per  andare  al 
Tabor  , e guftare  del  fiele  in  compagniadiGiesii  jr 

per  participarc  del  fauo  di  mele  > ch’egli  godè  do»' 
|rola  fua  refurrettione. 

Afptratione» 

OTddiof,  vero  Iddio  della  mia  falute  . li  mio 
cuore, die  fi  lente  punto  da  vn  generofo  pen- 
fìero,penfa  mai  fempre  a voi,e  fperimenta  in  pen- 
iàrui  vna  fere  si  ardente  delle  voftre  bellezze , che 
miabbrugia  le  vene.  I/aninia  mia  è tutta  confu. 
jnata^  io  trouo,che  la  mia  carne  medefima  fegue 
infenfibilmer.terimpetodd  mio  fpirito  . Io  fon 
qui  come  ne’dcferti  delPAfirica.in  vn  mondo  fteri- 
le,che  è vna  terra  piena  di  feccagine,e  di  Dragoni .. 
Iddio  mio  ! Io  lón  tormentato  in  queffa  fifamiiia^  e 
nondimeno  amo  li  miei  tormenti  più , che  la  pro- 
pria mia  vita!  Epoflibile  , che  non  vi  fia  qualche 
buon  Lazaro,che  intinga TeftrenMtà  del  fuo  dito 
nelle  forgenti  di  cotefto  bel  Cielo  Empireo  per 

tem- 


a In  ìpfò  vìuìmyiìmourmuryfyfunuis.  AH,  vi-  li-  In  Rot 
nninut,  corpcrlsiu^o-,  fi  in  vniim  pariem  proprnfierfxn- 

*nrlti^elitr»trhf(y  manifefia  tthtrimdiminnti»,  o» 
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ftmpcrarc  VI»  poco  gli  ardori  della  mia  (ete  ? No» 
miftateadirc,  miocaroSpofo  , chcvicvngra» 
ehaos  tri  voi,e  mè:Voi  1 ha  ucce  pa  flato  pervenir 
fino  a me  per  voftra  bontà  j no»  mi  folleuerete  voi 
dunque  vn  poco  finoavoi,per  voftra  nvifericordia? 

EVANGELIO 

Per  il  Martedì  r 

S,  G I O:  VIE 

STau4 fene  Giesh  ritirato  nella  Galil ea , e non 

voleua  andare  nella  Gtudéa  y perche  i'  C/’ir- 
àei  hauettanovn  mal  difegno  jepra  della  fua  vi» 
la  . Hor  ejfendovicina  la  fe/ta  de*  Tabernacoli 
tno'lfo  celebre  tra  i Giade li  fratelli  ( cioè  cugini 
germani  ) diGiesugli  differo  : Zafeiate  vn  poco' 
la  Galtleay^  andateaene  nella  Giudea  , affinché 
li  vajlri  Difcepoli  vedano  l*  opere  , che  voi  fate  . 
H-unofà  mai  in  fecreto  quel  che  vuol,  che  f$  fappia 
dia  tutto  il  mondo , Perché  veramente  li  fuoi  pa- 
rente non  haueuano  ancora  ferma  la  fede  in  lui  t 
GiesU  rifpofe  loro  : Il  mio  tempo  non  è ancor  giun- 
to, ma  il  vofiro  fempre  ftà  in  pronto . Il  mondo  non 
ptù  odiar  voi,  perche  non  hauefe  à fpartir  niente 
con  ejfo  lui  ; maperfeguita  ù ben  mi,  imperochtf 
fo faccio  teliimonianza  dell* iniquità  delle  fue  Ope- 
re .Salite  pur-voi  in  Gieruralemmeallafefta  de*- 
Tabernacoli,  che  in  quanto^  a mi  per  bora  non  vi 
andarb,atte  foche  non  è ancor  compito  il  mìo  tem- 
po. Dopo  hauer  dettoqueilo  fi  trattenne  ancor  per 
qualche  tempo  in  Galilea:  ma  quando  i fuoi  cugini 
furono  partiti  per  incaminarfi  alla  fefla  , z. 
egli  ancoravi  fi  transfert,  non  già  pale femen- 

Z 6 te , 
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tty  mÀ  come  infecreto . §lttindi  è che  li  Giudei  i» 
quella  folennitklo  cercauuno  dim/indando  dou*- 
fglifofe.Latjualcofa  cagionò  gran  mormorio  di 
lui  tra  il  popolo, Imf  eroe  he  alcuni  diceuano  che  egli 
ora  vn  huomo  da  bene  , altri  negauano  ciò  aperta^ 
m^nte, chi  amandolo  feduttore  del  popolo.  Tuttauia 
niuno  parlaua  liberamente  di  luiyfer  la  paura /he 
haueuano  de'Giudei . 

Moralità . 

Icsù in  quefto Èuangelio fi  naicon de , come 
VJT  il  Sole  nelle  nuuole , per  manifeftarfi  a fuo 
tempo, a fine  di  a mollrarci  , che  tutto  il  fecre- 
to  della  vita  confitte  in  faper  ben  nafconderfi,e  be- 
ne feoprirfi  . Egli  nafeonde  la  vita  fua  di  natura  , 
aU’hor  che  potendo  nafeere  huomo  perfetto  sì  ben 
come  Adamo,  fi  nafeonde  come  vn  piccolo  ver- 
micciuolo  nel  fieno  di  vna  mifera  ftalla  . Nafeonde 
la  vita  fua  di  grafia,  dittìmulando  bene  fpeffo  tan- 
te virtù  grandi  , ediuine  , che  egli  operaua  nel 
fuo  filentio  , appunto  comefe  haùeife  tenuto  na- 
fcottefottochiaui  le  ftelie  , come  dice  il  Santo 
Giob  . Occulta  la  fua  vita  di  gloria  trattenendo 
per  io  fpatio  di  trentatrè  anni  lo  fplendore  deH’a- 
nimafuaj  che  doueua  fempre  riflettere  nel  fuo 
cerpo . Ma  mentre  egli  fi  nafeonde,  le  ftelie  lo  ma* 
nifeftano  nel  fuo  natale  , il  Sole  nella  fua  morte; 
tutti  gli  elementi  Io  confelTano  , c tutte  le  creature 
fanno  tettimonianza  della  fua  Diuinità . 

a.  Noi  fatiamo  molto  ben  conofeiuti  da  Dio,  fe 
curiofamenee  non  cercafllmo  la  conofeenza  del 
mondo  < La  vanità  hoggidì  apre  tutte  le  por- 
te per  niamfeftare  molte  perfone  , che  doue- 
uano  ftar  fcpolte  nell*  ofeurità  delle  tenebre  . 

Ella 


■ Natura  aetuhttri  amatt  ^ ante  ngiuram  naturn  authery 
- ^ Aniftx  Deiii.Toi»  crat  aiiyaItnt,.Qui  ■prdripìt  foUy  . 

O"  >aaoriiur,(^  fitUat  tUitdìt  quajìful' J'iOaeHl» 
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W Ella  fa  comparire  alcuni  mediante  il  luffo  delle 
vefti  come  fono  le  perfone  ponipofe^e  varie,  le  cui 
tette  sì  vanamente  ornate  vanno  al  mercato  dell’a- 
more  : altri  per  mezo  delle  ricchezze  , e pompe 
del  fecolo  j altri  per  gli  lionori,e  dignità  j altri  con 
l’ingegno,  & induttria  j altri  co’fatti  d’arme , e di 
politica  j ciafcuno  gufta  di  palefarfi,  di  farli  vede* 
re,ettimare  nel  mondo  • h Par  chela  vita  non  fil 
fatta  , che  per  cffermoftrataj  echebifogni  mai 
fempreviuere  per  quello  che  ne  fi  morire  . Siamo 
certa  razza  di  fpiriti  vagabondi , che  ritorniamo 
molto  cardi  a cafa  , ma  nondimeno  bifogna  penfa- 
re,  che  comunicandoci  noi  sì  fpeflb  a tutto  il  mon-< 
do,douriamo  ftare,per  lo  meno  ogni  giorno  vn’ho- 
retta  con  noi  medelìmi . Si  dice  , che  il  Pellicano 
rompe  le  fue  oua  , e che  fi  di  mettieri  il  rubbar* 
gliele,per  fare  che  nafch  ino  i Tuoi  pulcini  : mala 
vanità  è vn  ouo  j che  tutto  il  mondo  coua  hoggidf 
fbtto  delle  fue  ali, e niuno  lo  vuol  lafciarc . 

3,Sebifogna  manifettarfial  mondo  , fate  che 
fiate  conofciuti  per  le  virtù  , che  fono  i caratteri 
della  Diuinità  : che  fiate  conofciuto  per  li  buoni 
efempi , che  fono  come  femi  dell’eternità  di  tutte 
le  belle  attioni  j che  fiate  conofciuto  per  l'elemofi-i 
na,e  per  la  beneficenza,che  fono  l’ormCj  che  Iddio 
hà  imprefle  nel  mondo  « 

' Che  fe  bifogna  falire  a gli  honori , & alle  digni' 
tà  j prendetele  come  ittromenti  della  fantità  , e 
non  vogliate  effer  potente  j che  per  maggiormeif* 
te  beneficare» 


É Ofle»ttiih!,eV!r!Ìjni^^»u»d!naMÌa  empita.  Trriuìì.  df 

Vrlandis  Vir^inìrus  . 

b Cvmemnfitt  hahfttnt  y tjlt  tliam  tn  tx  hahmihiuvjtujf  ■ 

.Qj^d  John  fraudnrìs  m-oie^e  tul  ? f^fr/vequo  vadtas  f firìluf 

iyaen  rcdicns.Jìtrn.liì;.  i .dt  Co»Jid,c,  j. 


Diniti/fìd  hy  CjOOgIc 


aj o Ter  il  Marfeie  ioper 
AfpirAtione, 

OT<ìdionafcoft&  , donde  vienein  mèqueff* 
brama  di  farmi  vedere  e di  maniféliarmt 
alla  noritia  del  mondo  ? Che  cofa  poffo  io  moflra- 
fe,  rooftro  quel  che  io  fonojie  nòil  peccato , e la 

vaniti^  la  miieria^  Tincoftanza,  che  fanno  iquat^ 
tro  elementidella  mia  vita  ?■  Che  ièrue  .tanto  ve- 
dere , iè  non  per  riceuere  li  icmi  della  curiofità 
dentro  gli  occhi  ^ Che  ièrue  tanto  éffcr  vitto.)  <e 
non  per  efporh  alla  vanità  ^ e tenere  la  fùa  fiaccola 
al  folfiodel  vento»  Ahimè,  Iddio  vero  jHò  vi  fiu- 
to tanto  per  me,  fon  viffuto  tanto  per  gli  occhi  del 
Biondo,. quando  comincierò  io  a viuer  vn  poco  per 
▼o*  ? Non  vedrò  io  vna  volta  quei  felici  momenti 
di  mia  vita, che  non  faranno  più  illuminati  , che 
dal  giorno  del  vottro  volto?  Sia  pur  cieco  per  me 
rv niuerfo  tuttofò  dilettodel  cuor  mio,  purché  io 
habbia  occhi  per  voi  ?e  fela  mia  conditfone  m’ob- 
bliga ancora  di  farmi  vedere  al  mondo,  fiaper  co- 
municargli del  voftrolume,  e non  riceuere  niente 
delle  fiietenebre  ► Ah  ch’io  ftia  nel  mondo  per  far- 
tii  del  bene  ma  ch’io  habiti  in  voi  come  nel  fonte 
ditmtiibeni» 

EVANGELIO 

' Per  ìIMercordì. 

S.  G I O;  X» 

Sì  ceUBrautt  in  Gierafalemme  in  tempo  d^inuer- 
noia  dedicatièine  delT empio yin  memoria  di 
quella  , che  fece  Giuda  Macabeo  dopo  li  profana- 
tioned’Antioco»  EGiesù  pajfeggiaua  nel  portieo 
di  Salomone  f^aWhori^fht  li  Giudei  lo‘  circondar  è» 

no  y, 
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ftffyegU  dìjfero;  Perche  tenete  -voi  Vanirne  ftojire  iit 
quefi'e  inquietudini  ? Se  voifiefe  il  MeJJta  , dichia- 
rateuifublie amente  : Kiffofe  loro  Giestt  : io  ve  lo 
dico,  e voi  non  ne  credete  niente.  Le  opere,  cheto 
faccio  in  nome  del  Padre  mio  rendono  teflimonian- 
Za  dime,  ma  vai  non  predate  lorfede , perche  non 
fiete  del  numeradelle  mie  pecoreUeXe  pecorelle  mio 
intendono  la  mia  voce,éo  io  conofco  tora,i^ 
guìt ano  me, io  dò  loro  la  vita  eterna  , nè  maiin 
eterno  periranno  , ne  alcuno  me  le  toglierà  dalie 
mani.  §luel  che  m'hà  dato  mio  Padre  vai  più,  che 
tutte  Valere  ricchezz,e,n^  v*è perfona,che  pajfa  tot-' 
la  dal  poter  fuo.  lo, e mio  Padre  non  fiamo/he  vn* 

^ folco  fa.  All  bora  i Giudei  pr  e fero  delle  pietre  per 
lapidarlo,  e Giesùdife  loro  ; lo  v'ho  mpflrato  molte 
Opere  da  parte  di  mio  Padre /Iti' emi, per  quale  di  ejfe 
mi  lapidate  voi  }Rifpofero  li  Giudei . Non  vi  lapi~ 
diamo  per  le  vofire  buone  opere  , ma  per  la  bellem- 
mÌa,poi che  effondo  voi huomovi fate  iddio.  Repli^ 
coGiesùiNone  eglrfcrittonellavafira  legge  : lo 
ho  detto:  Voi  fiete  tanti  Dei  r Se  la  Scrittura  chia- 
ma Dei  coloro , a' qualilddiohà  par  lato, e non  puole 
ejfere  intefa  in  altra  maniera,  che  ragione  hauete 
voi  di  dire  di  colui, ch'irgli  ha  fantificato , e man- 
dato al  mondo  : dV'egli  beftemmia  in  dire  ,.io  fon  fi  • 
glio  di  Dio  ? S*io  non  faccio  le  opere  di  miopad'e  ^ 
non  diate  fede  alle  mie  par  ole, ma  V io  faccio  opere 
di  Dio,e  voi  non  volete  credere  a me , crediate  al- 
meno alVopere  mie, accia  parimente  crediate  , che 
mio  Padre  è in  me,  ^ io  in  tur  , 

•V 

Moralità , 

1 .T  Lapi  circon<Tano  il  buon  Pallore  ,c  contrafan- 
X no  gli  Agnelli  per  cauargH  di  bocca  la  veri- 
tà a fine  di  perfegujtarla  . Raflbnugliano  vn* 
certa  pianta  , a che  hi  il  nome  , e la  figur» 
, dV»”' 

• EamfatUexjuiJttid^ftirtbtt.  _ 
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d’vn'  Agnello  fchza  hauerne  però  la  foffanza , e le. 
qualità 5 impercio^  ch’e rapace,  come vn Lupo,- 
diuora  infenfibilmentc  tutte  Therbe,  che  gli  na- 
feono  attorno.  Così  molti  fi  trouano,  i quali  s’in- 
finuano  neiramicitia  delle  perfone  da  bene  con 
finta  dolcezza  per  trattarlipoi  con  fummo  rigore 
fino  a farli  feruire  d’oggetto  alla  loro  crudelti . 
Cercano  coftoro  il  Media  nel  porticodi  Salomone, 
come  Herodc  lo  cercaua  nel  Prefèpe  non  già  per 
adorarlo,ma  per  vcciderlo.  Le  loro  bocche  portano 
il  ^ mele , & il  lor  cuore  coua  il  veleno . Ma  non  v’è*' 
cofa  , che  fia  incognita  a Dio,  per  cui  l’inferno  non 
hà  tenebre , che  badino  per  occultarli. 

2.  Giesù  conofee  la  fua  greggia^  e la  greggia  re- 
ciprocamente conofee  lui . a Tutta  la  nollra  felì-  ' 
citi  confide  nel  conofccre  Iddio,&  eder  conofeiu-, 
ti  da  lui , Il  conofcerlo  è la  cima  della  fapienza  j c 
relTcr  da  lui  conofeiuw)  per  efferferitto nel  libro 
della  vita  èl'ertrema  della  felicità.Egli  èvero,ch’ei 
conofee  tutte  le  cofe  con  la  feienza  di  femplice  in-  , 
telligenza^che  non  ferue  à i maluagi  per  altro,  che 
per  febiarire  i loro  delitti  • ma  non  conofee  fe  non 
■ giudi  con  vna  cerca  fetenza  di fauore,  & ap- . 
prouatione  , che  è l’eterna  prededinatione . Se 
non  potiamo  non  efler  conofeiutida  Dio;  bifo- 
g-iia  farli  conofccre  in  buona  parte . Quedoperò 
non  dipende  totalmente  da  noi.  Il  primo  raggio 
della  gratia  preueniente,  è la  vocatione  alla  fede  di 
Chrilio,  ch’è  vna  parte  della  nodra  prededinatio- 
ne,  non  è in  mudo  alcuno  in  poter  nodro.  Noi 
non  fiamo  altrimente  dati  eletti , perche  hab- 
biamo  creduto  in  Dio  con  le  nodre  forze , ma  hab- 
biamo  sì  bene  creduto,  perche  fiamo  dati  eletti.  La 
^ pri- 


* enriut  te  con  ^untata  lufiìtla  efi  t /y  fei re  luflitìam  . (y- 

virtutemtuavty  radireft  immortaìitalh  . Sop.t^.'J.San- 
fÌHs  vecabitur  omtùs  , guì  fcrtpe-ij  efl  in  vita  ierufalem  . 
J/a.44.  Non  quia  fmaros  noitales  ejjTe  prnfciuii,  ideo  eìeoity 
f*d  vt  effimui  tale,  effeeitper  ipfam  eleliionemgraiìjt  , qu^e 
a'ntijìcat  noi  inditeUe  jflio  Ju»  . de  jrxdefi.  fa  .lì, 
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prima  ceqnitione  vieti  puramente  dapjp  5 fti 
in  poi  cof  fuo  aiutai  e per  mexo  della  fua  gratta  , 
di  feeuire  quel  primo  lume , e contribuire  alla 
noftrà  predeftinatione  alla  gloria,  sforzandoci  di 
conofoere  perfcttametìte  colui , che  si  liberamen- 
te ci  hà  conofciuti . ^ • /•  I V- 

, 3..  Giesù  hon  vuole  effer  conoiciuto  Icmpiice- 
mcnte dalle parole,  ma  dalle iìie  opere . a La 
parola  deue  adcordarfi  con  gli  atti  buoni , come 
la  mofira  dell’horiuolo  con  la  fua  madiina.  Quan- 
do fentiamo  , ò leggiamo  qualchefouona  dottri- 
na , bifosna  che’l  ferraone , e la  lettione  fi  con- 
uertano  in  noftri  collumi , Ecofaftrana,  che  vi 
fia  chi  tanto  tempo,  & agio  fi  prenda  perefier 
dotto,  e non  fi  prenda  vna fol  bora  per  elTere  vn 
buon  Chriftiano.  Noi  dobbiamo  effer  fi  ofoh  pm 
per  l’imitatione  de’coftumi  di  Dio,  che  perla 
curiofa  inquifitione  delle  fue  grandezze . Il  no- 
Ilro  Chriftianefimo  c’infegna,  che  bifognaeller 
più  fauio  dii  vita  , che  di  lingua  , e che  fiamo  fatti 
più  per  far  delle  grandi  attieni,  che  per  ridirle* 
Gu^tdiamoci  molto  bene  , che  le  noli  re  mani  ima 
facciano  bugiarda  la  noftra  bocca.  Che-,guada-. 
gneremo  noi  nel  giudicio  di  Dio , d efler  cenile 
certi  alberi  di  bella  apparenza,che  fono  molto  ben 
prouifti  , di  foglie,  ma  non  wdanno  poi  niente  altro, 
che  ombra,  & vn  poco  di  rumore , chefanimal 

fpffio  del  vento.  Iddio  ricerca  de’frutti , poiché 

egli  è il  Padre  della  fecondità , e non  v’hà  niente 
di  Aerile  nella  terra  delli  viuenri . . > . ' 


• T* 


• Vara*  tìbì,iit  PhìUfaphui  vatat  Chrìft^-'^ 

tini  fi»  Perle  potìni  Je^ientìavi  , verte  faeundiiyit  fti  beji 
Philofoplmi  ^ Dei  vates  , non  eiu^ren.U  , fed  imitandii 
Deutn  y VI  non  tam  lingua  , e^uam  vita  erudttus , non  tata  dtj^^ 
fertu  tna^na  I quatojaciatt  S.  Pauhn,ep.ft 
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i 

Afpiratione  * 

Ah,  ch’io  vi  ronofca,  mio  Dio,  poichevoi 
hauetc  conofciuto  me  prima . Voi  mi  hanece 
conofciuto  per  voftra  bontà,  & io  voglio  conofcer 
VOI  per  m w felicita  O s’io  fapefe  il  n^e,che  poffo 
hauere  in  cotefto  libro  di  vita  , e s’io  conofceffi  la 
vita , che  poflo  godere  nel  cuore  di  Giesiì,  doue  vi- 
uono  tante  vite  , ò Come  refterebbe  rapito  il  mio 
Ipmto  in  quelle  belle  Idee  della  gloria  l Fiffate  a 
voftri  occhi  iòpra  di  me,c  ne  farete  le  forgenti  del- 
la mia  fc  icita . Voflro  Padre  mi  hà  dato  a voi , & 
to  fono  la  conqu^a  del  volito ikngue . Non  per- 
mettiate , che  vi  rapifca  di  mano  vn  anima , che 
V e coflata  tanti  fudori , e tanti  patimenti . Io  fon 
volito  per  tanti  titoli , nè  voglio  effer  pili  mio,  che 
P"  enunciare  ciò,  ch’io  fono  * 

c itabiJire  CIO , che  voi  ellere  douete  in  queliopic- 
col  Imperio  del  mio  cuore  » 

eVan  celio 

Per  il  Giouedì. 

S.  IVO.  VIL 

VN^  certa  Farifea  pregi  Giesìtdi  mangiare  cotk 
ejp>  tuiy&  egli  •vUcconfenù,  é*  entrata 
in  cafa  Jt  poje  a tauda^  quando  eccotivenire 
vna  donna  peccatrice  conofeiuta  fer  tutta  1» 
CittÀj  la  quale  fapendo , cheCieshdefinauain 
caja  del  Fartfeo  ^ porto  fecovn  vafo  d'Aiabafiro' 
fieno  di  vnpretiofo  liquore  , e Jiando  dritta  a Tuoi 
piedi  dietro  al  lato  doue  egli  fiaua  agettato  * 
comincio  ad  inastarglieli  con  l e. fue  lagrime  ra>‘ 
JetugargU  co.  capelli  della  fuatefia^  baciarli^  0 

prò- 
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.frofumarli  confuti  %>ngmnti . Hot  a il  Farifeo , c^e 
inniato  l hauea , andana  tràfe  dicendo , fe  coflui 
fojfe  Profeta , Scuramente  faprebbe  chi  èquefia 
donna  j che  lo  tocca  ( è non  ignorarebbe  ) chUlla  è 
di  mala  vita . Ma  GiesU  ( rilpondendo  a'Aioi  pen- 
Geciìgli diffe'y  Simone  v'hò  da  dire  vna cofa.Rifpofé 
quejli  : dite  pure  Maefiro  db,  che  v* aggrada , Due 
debitori  erano  indebitati  ad  vn  medefìmo  ereditar 
re , l’vno  doueua  cinquento  reali , e V altro  cin* 
quanta,  e non  hauendo  con  che  pagare,  egli  rimejfe 
il  debito  ad  ambidue.  §lual  delli  due  è tenuto  à più 
amarlo}  Rifpofe  Simone  i quegli, penfo  io, al  quale 
egli  ha  fatto  dono  maggiore  . Dijfe  Giesù:  hauete 
giudicato  molto  bene,eriuoUofi  alla  donna  pecca- 
trice . Vedete,  dijfe,  quejla  donna , lo  fanno  enf>'a-‘ 
to  in  cafa  vofìra,  e voi  non  m%auete  dato  nepure 
vnpoco  di  acqua  per  lauarmi  li  piedi , ella  me 

gli  ha  bagnati  con  le  fue  lagrime  , e rafeiugati  co* 
fuoi  capelli . Voi  non  m’ hauete  dato  il  bacio  di  pa- 
ce , ^ ejjfa  da  che  è entrata  non  hà  cejfato  di  ba* 
fiarmi  i piedi.  Voi  non  hauete  vnto  il  mio  capo,  ne 
fnen  con  Voglio,^  efsa  m*hà profumato  i piedi  con 
•unguento  pretiofo.  Perdo  io  v*ajficuro  che  le  fon 
perdonati  moltipeccati, perch'ella  hà  amato  affai. 
Colui  à chi  meno  •uien  perdonato  , meno  ama  « 
^indi  dijse  alla  peccatrice  ;vi  fono  rimejji  ivo- 
ftri  peccati  } e quelli,  che  Stauano  foco  à tauela  co- 
minciarono adir  fra  di  loro:  chi  e egli  coflui , che 
afa  intrometterfì  ancora  a perdonar  i peccati  : ma 
Ciesù  ,difse  di  nuouo  alla  donna  :la  voflra  fede 
•v’ha  faluato  # Andate  in  pace  . 

Moralità  ^ 

I 

r T A Maddalena  ftàfotto  a sl* piedi diGì 
I 1 sii  come  quell’opra  di  Zaffiri , di  cui 

par- 


■ Et  vfJeruttt  Dfum  Ifrael  , ('jr  fubpedìbuì  eìm  tjuaji  epuj  ta- 
pi dtsSaphìrri  . Exod.  14.  IO.  ParuMt  font  crenh  in  flu- 
nium,  ^ in  luctm,  folrmqut  conutrfut  *jl  in  atiuat  pluvi- 
ritnatrtdtindauh  . Efi/tcr.io.  ò. 


Digilized  by  Google 


td  • 


23<f  Ter  il  Ghuedidopo 

parla  nell’Efòdo  fotto  i piedi  di  Dio.Ella  è vn  opra 
della  deftra  dell'Altiflìmo,tl  miracolo  delle  donne, 
la  più  fortunata  de  gii  amanti , che  (ì  è approfittata 
fino  del  peccato,  ch’ogni  cofa  rouina,  che  hà 
fantificato  Tamore,  che  fapeua  per  altro  jì  poco 
la  via  delia  Santità.  Ella  è il  fonte  di  cui  fi  parla  nel 
libro  d'Efter  nella  vifione  di  Mardocheo.  Vn  fonte, 
che  diuiene  fiume, e poi  fi  cangia  in  Sole,che  ad  vn 
tempo  medefimo  dà  de  i raggi,  e deli’acque . Ella  è 
fonte  alla  tauola  del  Farifeo , ella  è fiume  nella  fua 
grotta^  Effa  è Sole  nel  Earadifo,  e nella  grande  cfal- 
tatione  , in  cui  bora  la  rimira  la  Chiefa . Ella  non 
lafcia  tra  quei  lumi  di  gloria  di  aprire  forgenti  di 
lagrime  ad  imitation  fua  nelle  anime  penitènti , la 
cui  conuerfione  inceffantemente  procura.  Felice 
quel  cuore, che  afpira  all’imitatione  delle  fue  virtù, 
per  edere  in  qualche  modo  a parte  delle  fue  corone. 

■a  z.  Tutto  è ammirabile  nella  fua  conuerfione. 
Vna  peccatrice  ferita  d’amore  , con l*a more  gua- 
rifee . Ella  cangia  il  fuoco  di  Babilonia  in  quello  di 
Gierofolima,  tira  dalla  fua  piaga  il  dardo  velenofo 
dell’amore  del  mondo,  per  dar  luogo  alle  frezze 
di  Giesù  , che  penetrano  nel  fuo  cuore,  e fanno  ad 
vn  tratto  vn’armonia  di  aflètti  tutti  celefti  nel 
fondo  della  fua  anima . Ella  tiene  quella  piaga  piu 
cara  della  fua  vita  , e feti  vi  diritto  al  fuoTonqui- 
ftatore  per  domandargli  ò la  morte , ò l’accrefci- 
mento  dell’amore - 

■ 3.  O quanto  ella  è ingegnofane  i fuoiarnori  ; 
non  hauer  punto  d’acqua  per  lauare  li  piedi  del  fuo 
Maefiro  , e prenderne  jì a propofito  ne’fuoi  occhi  : 

" Qiiefta  era  quell’acqua  , di  cui  haueua  fete 
Giesù  , quando  chiedeua  da  bere  alla  Samaritana: 
Ma'la  pouera  donna  re ftò  sì  attonita  , che  lafciò 
la  fua  brocca  ,e  fi  feordò  la  dimanda,  che  Giesù  le 
faceua.  Hor  la  Santa  Maddalena  porta  ifuoioc-^ 

chi 


• 3T«(  mula  frUuj  tman  f t*  taf ul»  fw:mofti  fi  JulJtwt 

Dtuj  fatiti arius  ejl  . il.ia 
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chi  alla  tauola  del  Faiifeo  come  due  vsS  pièni  di 
vn^acqua  chriftallina  , cheera  vn  verorufcellodi 
quel  fonte, che  fcaturifce  dal  trono  dell’Agnello  a . 
11  Cielo  hà  per  colìume  d’inalìiare  la  terra,  ma  qui 
la  terra  è quella  che  inalEa  il  Ctelo . Vn’anima  per 
l’auanti  nera,  & abronzita  dal  fuoco  della  concupi- 
fccnza,  fornifce  d’vna  copiofa  forgente  il  Rè  del 
Cielo  Empireo.Ella  tira  le  lagrime  d’vna  conditio- 
ne  infelice  per  comporne  le  gioie  del  Paradifo. 

4.  Ella  fantifica  tutto  ciò  che  era  flimato  il  più 
profano.  I Tuoi  capelli,  lacci  doue  tante  anime  pri- 
gioniere fofpirauano  fotto il  giogo  d’amore,  fono 
come  le  infegne  , e gli  fiendardi  di  Cupido  ièrafci- 
nati  fotto  i piedi  del  fuo  vincitore  j I baci  che  por- 

- tauano  il  veleno  d’vna  paflìone  nel  cuore  , non  rc- 
fpirano  più  in  lei,  che  le  delitie  della  caftità.  I fuoi 
odori,  c profumi,  ch’crano  confecrati  alla  fcnfuali- 
tà,  fono  adefi'o  le  più  dolci  efaltationi  di  quefta 
I fola  d’ambra,  che  non  è altro,che  odore  per  Giesù 
Chrilto.  Ellaportafecoli  fuoiaromati  perabbru- 
giarfi  come  la  Fenice  fui  monte  del  fuo  Sole  , che 
lì  fà  fuo  Pontefice,  fuo  Auuocato,e  fuo  Paraninfo. 

5 . Ella  haueua  guadagnato  il  gran  Giubileo,e  n* 
era  fiata  aflicurata  con  parola  del  Pontefice  eterno, 

e nondimeno  efercita  fopra  di  sé  nel  rimanente 
de’giorni  fuoi  vna  fanta  vendetta.enon  pone  altro 
fine  alla  fua  penitenza,che  quello  della  fua  vita, 
per  confondere  la  noftra  tepidezza,  chefappia- 
ino  SI  poco,  che  cofa  fia  il  piangere  vn  peccato. 

Ella  3 


• Mntat’ir  erila  rerum  -pi iiutam  terra  ccehm  iat  femperytiune 
ri}^ atterra  calnm  , imi  fuper  caler,,  (y  vfquead  ìpfum  Do- 
' miiìum /jiimanarun  pro/ìlii  imier /arrytnarum  . S .C  iyry. feriti, 
de  Magd.Vir^o  ft  fide  ChriJU  y qua  fuerat  adultera  corru-  ' 
pt ione  peccali  . jimir.  fcrm.ìo. 
b jQjjr  fufiinet  , ^ perjeuerat  in  amore  , t,ifi  qui  amula- 
tur  aternltatem  chnritatir  , nempe  aternitattr  quandam 
imnglrtem  perfeterantia  prafeftrt  \ fola  efi  , cui  attrnitas 
teddttur  , vel  qua  attrnitati  homìntra  reddit,  Bfrn,  dt 
tonfid,  l,  cap.i^s 


*.ngk 


Diai‘' 
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Ella  è così  timorofa  nella  ficurezxa  del  perdono  ; 
come  ficuri  ftiamo  noi  nella  vicinanza  della  Diui- 
uà  Giuftitia.Non  vi  è perfona  sì  potente, e coltante 
nelParoore  j come  quella , che  ha  vna  fanta  cmula- 
tione , e zelo  d’eternare  la  carità . La  peifeueranza 
è quella,  che  tira  vna  copia  in  terra  di  quella  vita 
fenza  limite,  di  cui  godono  UBeati  nel  Cielo.  Ella 
' fola  è quella  a cui  fi  dona  l'eternità,  per  hauer  ella 
pollanza  di  róder  l’huomo  alla  medefima  eternità  . 

Afpir/ttìàne  . 

' Della  Maddalena  penitente . ' 

OGiesù  mio  conquiftatore,e  mio  fourano  Pon- 
tefice, voi  vi  chiamate  fodisfattodella  voHra 
indegna  ferua  , ma  io  non  fono  ancor  fodisfatta  di 
me  medefima . Nò,  nò,  la  fine  della  mia  penitenza 
farà  la  medefima , che  quella  della  mia  vita , poi- 
ché hò  perduto  quel  , che  mai  non  doueuaeffer 
feparato  dal  corpo  mio  prima  della  feparation* 
.dell’anima  mia.  E gii  che  cafta  non  poffo  entrar 
nella  tomba  , voglio  entrar  penitente  in  vna  horri- 
da  , e tcnebrofa  grotta , douc  il  Sole  non  illumini 
più  vn  capo  sì  fcclerato,coine  il  mio . Occhi  miei, 
ò miei  occhi , che  fiere  flati  i primiariceuereil 
fuoco  , che  sì  appaflìonatamente  hà  diuorato  l’anl- 
ma  mia  io  voglio,che  hormai  imitiate  le  pefchiere 
di  Efebon  , e che  prima  fi  fecchino  li  due  fonti  da* 
quali  featurifee  il  Giordano,  che  voi  manchiate 
d’acque,  per  lauarc  le  macchie  delle  voflrecon- 
cupifeenze  . 

Veglio,  che  il  collo,il  quale  hà  permeflb  d’effere 
flretto  da  braccia  infedeli,fia  tenuto  folto  il  giogo 
di  colui,  che  mi  hà  vinto,  e che  mi  hà  felice- 
mente foggettata  al  fuo  Imperio.  Voglio,  che 
quelle  hrWia,  equeflemani,  che  fono  fiate  le 
catene  de  gli  abbracciamenti  lafciui , filano 
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fempreinorationeleuateal Cielo;  non h abbiamo 
più  Altari,  che  i piedi  del  mio  Signore  , fepure 
ardifeo  ftimarmi  degna  di  poterli  toccare.  Voglio, 
che  quella  bocca^  che  è Hata  la  porta  del^m- 
pudicitia  (ìa  il  Tempio  delle  lodi  di  Dio , e che 
quello  cuore,  che  è flato  vna  fornace  d’amor  mon- 
dano, fìa  vna  lampada  Tempre  accefa , & ardente 
innanzi  al  Dio  de'Santi  amori,e  che  altr'e>glio  noa 
habbia  per  mantenerli , che  l’acqua,  cheiopren-' 
derò  da’miei  occhi.  Dio  mio;  Che  io  habbia 
così  tradito  il  mio  cuore,fpregata  la  miagiouentù, 
Tcialacquati  i vollri  tefori , e del  pretiolo  argento 
de’vollri  doni  fatto  delle  corone  a Baal  l Che  io 
habbia  lafciato  voi  bene  immutabile , eterno , in- 
comparabile , fenza  il  quale  tutti  i beni  fon  nulla, 
per  feguire  vn  fuoco  volatile , che  mi  hà  condotto 
lìn  «ù  Torlo  del  precipitiolDoue  trouerò  io  lagrime 
a ballanza  per  lauar  lemieodefe,  doue  trouerò 
tante  parti  nel  corpo  mio  per  continuamente  im- 
molarle nel  fagrificio  della  mia  penitenza } Vorrei 
far,  chela  mia  vita  fulFe immortale,  perimmor-  ^ 
talar  le  mie  pene,  efela  volita  mifericordia  non 
vuoi , che  io  fìa  Toggetto  della  voftra  vendetta^ 
che  io  ferua  almeno  di  vittima  a’voflri  Altari . 


ÈVA  NGELIO 

Per  il  Venerdì. 

S.  G I O.  X I. 

I Pontefici,  & i Farifei  radunarono  v»  Ce»- 
cilio  contro  Giesk , dicendo . Che  facciamo  noi  } 
giueJFhuomofà  di  molti  miracoli , fe  noi  lo  lafcia- 
mo  andare  in  talguifa  , tutto  il  mondo  crederà  in 
lui  , « verranno  fofra  di  noi  i Komani  a torci  la 
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ijoflra  'Proftimi/t  y t rouinare  la  n/>ftran/ith»e^. 
ttor  vno  tra  eft  chiamato  Caifafo,  chè  era  tl 
Pontefice  di  quell'anno  , diffe  loro  : Voi  non  copte ^ 
nè  confiderate  ch'egli^  iff  odiente , che  muotav» 
huomo  fer  ii  popolo, 

tiene.  Non  difi'e  egli  già^qHeftodafemedefinto^i, 

ma  come  quegli  eh' era  ti  Pontefice  dt  quell  anntf^ 
trofetizo , cheGieskdoucuarhorireperla  fuaHW'^ 

tiene  -nè  folamente  per  la'fuanatione , rr^fer 
congregare  in  >vno tutt'i figliuoli dt  Dio,  chefia- 
nano  differfi  fopra  la  terra.  Daquel  gtornopre- 
fero  eglino  rifolutiene , di  dargli  la  morte , e perciò 
Cies'u  non  fi faceua  •veder  pik  fublicamente  nella 
Giudea,  ma  fe  n'andò  invnfaefe  •»\ctnoal^ 
/erto  in  vn a Città  chiamata  Efren,  e H***^'r 

tratteneua  infiemeco'fuoi Difcepoli. 

Moralità . ’ 

. ' . . , .i. 

'ì  T 7Na  delle  grandi  tragedie,  che  ^ 

V fenr»  dinofìra  vita  , 

aifputare  a’cutiofi  , 

cernere  a’buoni  , e da  trionfare  a cattiui,  li  ei 

«der/  vn-irnocente  opp«ffo  fot»  ^oìote  M 

Giuft^tia  . - Hot  dtfiderando  G.CSU  * fpofa  ? 
«,n  le  nollre  miferie  quante  mai  fono  , ha  voluto 

Affare  aneora  per  qoeBi  tigon,  e perqueBefor- 
la.'  al  «oli  Pm  Dii  colorite  col  preteftodell  equi- 
G^'nou  I «ingli  qui  eondaLato  dalla,  plebe 

“inì^a  fen»  Jfidetatione  ./««-fi* '"‘V  l! 
fenza  formar  proceflb  : ma  li  Pontefici  , e I 
primi  huoiiiini  della  natione  fi  radunano  in  vn 
Concilio,  s’informano,  difeorrono,  e finalmente 
conchiudono  la  fua  morte  . Li  Leoni 
di  Salomone  portauano  anticamente!  titoli  dèlia 
legge  , per  fignificare  ch’ella  deue  effer 

. g.!cordu.i  hg.. 

M ùpp>itnotht  iniiidicif  ' ‘ 
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da  Giudici  perfpicaci  j e coraggioiì.  « Ma  qui  [c 
Volpi  Te  IVfurpano  ^ e la  maneggiano  con  aftuck 
& indegnità.  Ahimè  ! Siàhio  pur  lontani  dalle  iiri' 
de  di  Dio^  quando  non  potiamo  fuflrire  vna  fola' 
parola  lanciata  contro  la  noOra  riputatione?  Ci  dà 
fafiidio  il  patire  innocentemente , come  fe  più  ho- 
norato  fufle  il  patir  con  colpa . Non  penferemo  noi 
maijche  il  trionfo  della  virtù  confida  in  far  bene^e 
riceuer  male  da  quegli  ftelfi^che  fono  ftimati  huo- 
xnini  da  bene^? 

2.  Viè  tal  fortedifacende  3 doue  la  verità  fU 
rinchiufa  come  dentro  vna  nuuola.  Chi  non  è moU 
to  prudente  non  puole  fcorgerne  ne  pure  vna  fcin- 
tilia;  ma  nientedimeno  permette  Iddio  , che  la 
menzogna  fempre  lafci  de’contrafegni  per  farli  co- 
nofcere  , e che  la  bella  verità  fomigliante  a quel 
lago  dell’Africa  3 che  , ò predo  ,ò  tardi  fcuopre 
quanto  in  edo  fi  getta  : facci  vifibiimdnte  apparire 
le  impodure^  ancor  quando  fi  dimano  più  coperte. 
b Si  fcorge  ciò  manifeftamente  nel  procedere  di-' 
CaifaO'o  , il  quale  perla  condannatione  di  nodro 
Signore,  prende  il  principal  punto  della  vcrifica- 
ticne  del  Media . Conchiude  la  fua  morte  a ca- 
gione dc’miracoli,e  pur  Il  miracoli  cran  quelli,che- 
autorizauanoGiesù  come  Principe  della  vita.Vno 
^ fpirito  turbato  fi  freccie  di  ciò , che  puole  , per 
combattere  la  ragione,  es’vccide  fenza  penfarui 
col  fuo proprio  veleno. 

3. 1 Diauuii  publicanoGieuì  per  vero  Media  • 
Catfadb  lo  profetiza , Non  fempre  è fegno  di  bon- 
tà il  dir  ciò,  che  è bene,  ma  è certezza  di  virtù  il 
fuggir  ciòjche  è male.  Vi  è di  molti,  a’quali  frap- 
pa del  bene  etiandio  all’hora  , che  penfano  far  del 
male . La  verità  impiega  la  loro  bocca , quando  i 
Demonij  fi  feruonq  del  loro  cuore.  Quedo  e quel' 
Op.Cauf.TomoV  l.  A a che 


a V ilentini  Pentaglotion  . 

^ Lacui  in  qwfntnin  iandem  tnMtantffy  nii 

9trinvt,Plin.ìi.)\.  ■ ' 
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<che  ci  fi  vedcrela  Maeftà  dcl  fuo.lmpcriojé’l^àni- 
piezza  delie  fuc.conquifte«-i»  .Ellanonrè^untoii-' 
.inicata  dai  tempo  , 'poiché  entra  in  poflcflo  dell’- 
. eternità }iion  e.riftrctta  dà’luoghi,  poichf  ellatie- 
ocdeirimmenfita  -ila  notte  noahà  punto-dive- 
io  per  ella, 'poichc-ella  evince  : non  crinchiull 
neH’ombra  della  mcazogca^eflendo  Jei^chc  la  dif- 
' fipa  j ne  vtcn  corapiefa  da’denfi  , perche  trafcende 
la  loro  sfera  j ella.è  prefente  in  ogni  luogo,  e.eroa 
,in  ogni  ternpo. 


Giesù  padre  d’vnione,éhrhanete'foftetiUto 
la  morte  per  ruinire  infiemc  iifighuol» 
Dìo,  che  fono  fpatfUn-.tuttiii. luoghi  dei  .mondo,, 
iìon*haurctc  VOI  punto  di  ipìeta  della  difperlìon 
.del  mio  euore.tante  vòlte  dilfipato.,  e tante  volte 
fmarriio  néilafrooltipUcità  di  tanti oggetti  , ‘che 
l’allontanano  dàlia  prima  vnità  ? X anima  ania 
'fcorre  » e.'iì  d<ftònde,pertutte.le  pone  delli  .nuei 
■fenfi  correndo  dietroalle  creature,  jche'ftri^  o»»odÌ 

loifanellualia  fua  concupifcaiza  , ne  mai-fcruono 
,di  refrigerio  à’fuoi.ardori..RitrahettmtdaHa '.tur- 
ba delle  cuiecHeriori  per  racct/r mi  dentro  al  .mìo 
’cuore,echc.quindi  io  falga  al  voftroper  trouarui 

la  pace,  che  vorhauetc  nobilita  Cui  voliro  iangue. 
cQuando  farà  che  io-veda  i.primi  raggi  di. quella 
.dolce  libertà, cche  VOI  promcfla.hauete.à’vo(ii  i.fi- 

eliuoli  ? C^ando  i mici  pcnfieri  ritorneranno  d^*- 
junohi  errori  di  ciucile  Iterili  contrade.,  douewoi 
non”  rete. punto  riconofciuto  ? 'Quando  Si  ruini- 
rannoegiino  , e quando  gli  auanzi  loro.per  fauor 
voflro  punficatLfaranno.contmuamentegiomi  di 

.fella 


• Nec  peragitur  tem\io<'tì«ec  mlgrat 

rumphurtnec  vmhra  itscludhur,  aec  corpo) hftr.films Mia- 
\crt,oinnìLus  -proximitt/lt  ornniim/rmfhtrtiiit 
./ìitrt  arUtìio  . 


Digitized  by  Google 


'La  Domenica  diPaJpone . ' 
ffefia  nel  fecrctodciranima  mia  ? Già  vi  fono  pt|: 
,defidcrio  j e vLfaròdiprefenza  quando.farò  CutCO 
\VoftrQ.  ' 

EVANGELIO 

.'Per  il  Sabbato.. 

.s.  G X o.  y I I L 

■]¥  Princif  i de  Sacerdoti  hebbero  qualche  penfien» 
di  far  vccidere  Laz.aroyperche  per  cqgion  di  luti 
.molti  lafciauano  il Giudaifmo  , .e  credeuano  $n 
• Giesu.  Mor  i ifeguent  e giorno  cuna  gr  an  moliitu-^ 
dine  di  popolo  f ch'era  'tienuta  alla  feJla,fentendo^ 
.cheGiesùera  arriuato  JnGerufalemme  yprefé  in 
. mano  de^ami.dtpalma  ^ egli  andò  incontro  gri- 
, dando,  Ofa»na,  \ che.è  vn  grido  di  allegrezza  3 e 
,òiCì\utotràiGiudci  ) e dicendo  éemdetfo  fia  il 
Rè  d'ifraéle^che  viene  in  nome  di  Dio  .Ma  Gieao 
hauendor  ino  nato  vn^Jinello  jVifaljfopra  fe- 
coiido  la  profeti a^.ehe.dice:  ;Non  habbiate  itimor.t 
figliuola.di  Shn, perche  eccfi il  voSiroJRèyche  avoi 
ne  viene  jiffifo  fopra  il  poliedro  (^vna  giumenta  . 
Non  haueuano  ancora  i iDifcepoliglt.occhi  aperti 
a baJlantLaper  penetrare  quelli fiirjlerij  , ma  dop  • 
pOf  che  Ciesìt  fdt glorificato , riconobbero , che  quelle 
Profetie  erano  fcriiteM  lui,  e^he  feng.a  penfarui 
haueuano  efftpr atte ato. nella  perfona  di  luicibyxh' 
era  regifirato  nella.Scrittura . .Deljefio  il  popolo 
che  lo  fegutuarendeualeflimonian£a della  r^fur- 
rettione.di.Laz,arOy  il  qual  egli haueui^ichiam ato 
dalla  tomba  3 e tcauato  di  mezo  a ii  morti Per 
queftb  molti  dellaCittà  bene  infermati  di  tal  mi- 
racolo gliandarono  incontro . Onde  t Parifei  di- 
ceuano  tra  di  loro  : vcdetcjche.non  facciamoMiett- 
• Aa  i >teJ 
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^44-  Ter  il  S abbate  dopo 

te  f Ecco  che  tutto  il  Menda  gli  corre  dietro  , Hof 
fra  la  turbarvi  erano  alcuni  Gentili  yth* erano 
andati  in  Gerufalemme  per  adorare  nel  giorno 
della  fella  e quefli  accoftatifi  a Filippo  , eh'  tra 
natiuo  di  Betfaida  nella  Galilea  gli  faceuano 
iffan&adicendo  s Signore  noi habbiamo  gran  d^- 
dèrio  di  veder  Giesìt  ; Filippo  lo  diffe  ad  Andrea  i 
ambtdue  infieme  lo  fecero  fapere  a Giesìt  . E 
CiesUgli  rifpofe  ; G’à  s'jtuuicina  V hor a j nella 
quale  il  figlimi  dtll'huomo  ha  da  ejfer  glorificato  . 
Vi  dico  in  verità  y che  fe  il  granello  delformento 
cadendo  in  terra  non  fi  putrefa  yfe  ne  refla  egli 
foto  i ma  fe  flandofeminato  in  terra  fi  corrcn.pe  , 
apportadi  molto  frutto . Chi  ama  l'Anima  fua 
la  perderà  , e ehi  odia  l' anima  fua  in  qaefìo.tnorf 
do,  laconferua  per  la  vita  fempitcrna.  Se  quale h'^ 
pano  fi  dà  al  mio  feruitio,  mi  feguapttre  , che  do 
tiunque  farò  io,  quiui  parimente  faràil  mio  Mi-. 
Bffiro  . chiunque  feruirà  a me, farà  honorato  dal 
padre  mio . Hor  a il  mio  fpirito  è commoffo  . £ che 
dirò  io  ? Padre  mio  liberatemi  da  qutfl'hora  (della 
-Cróce)  Ma  per  quffio  fon  venuto  ad  offerirmi  in 
qutfia  meàeftma  hora  ( che  voi  hauete  cicterni ma- 
ta . ) Padre  mto glorificate  H voflrafigl iuo/oy  iVtfx- 
ne  dunque  vna  vece  dal  Cielo,  che  diccua  , Io  l'hò- 
glorificato  *e.lo glorificherò  di  boi  nuouo  , Hor  il 
popo!o',ch*eraprefente,^  haueuavdito  , diceua, 
che  era  fiatovatuono^:  gli  altri  afferiuano  , che 
era  vn' Angele , chegli  haueuaparlato.  MaCie- 
sttrrfpondendodifi'e:  §ltteiìa  voce  non  è venuta 
per  mè  , ma  per  voi . Adeffo  è giudicato  il  Mondo, 
fiora  ti  Principe di-quedo  Mondo  /ch’è  Satanallo  ). 
farà  fcaceiato  fuori  , efeio  farò  vna  volta  al-, 
tento  da  terra  j mi  tirerò  dietro  ogni  cofa . Hor  egli 
fiiceuaquefleperfi^nificare  di  qual  morte  doueua 
ferire.  Rifpefe  all’hora  il  popolo  ; Noihabbiamo 
ilntefo  nella  legge , che  ChriHodura  eternamente ^ 
come  dunque  voi  dite  , she  il  figliùcl  dell' huomo, 
>•  * * - dsue 


L»  Demente  » di  Pjt/J?on«  » 24^ 

effer e innalzato  ( $ù  la  Croce.)  Chi  è egM 
quefio  figUuol  AelVhitomo  ? All' horn  dijfe  l $ro  GU^ 
sii  : ancor  •vi  refi  a vn  poco  di  lume  , c aminate  fi» 
tanto  , che  i giorno , accio  non  vi  colga  la  natto^ 
perche  chi  ramina  in  tenebre  non  sà  doue  và  . 
Mentre  hauete  la  luce  crediate  nella  luce  affinché 
fiate  figli  di  luce . Detto  fucilo  Giestofi  partì  ycfi 
•solfe  da  efi . ■ ■ > 

MoralitÀ . 

• V « 

f A'  Mmirate<)uìglf  eftafideIpurinim€r.Sptrito 
' di<Jie$Ò5  vieti  rapito  dall*;(^getto  dell* 
“fila  morrei  & efee  di  fe  alla  rapprefentatione  ,clw 
fegli  fece  della  fua  paffiooe.  Suona  la  tromba  dfl 
Ciclo  nella  voce  ; che  ,fti  ' vdita-  da  ^ueUa’;  ^<|a 
moltitudine  j a Eoli  s’anima  alla  fiia  battaf^iavj: 
mira  la  croce  come  fonte  delle  fue  glorie , e pianta 
■Ktfaaeikitationenel  pii> profondo  abbaflamen^'. 
-Nbn  ameremo  noi  mai  quella  croce,  che  Giesù  m 
naccarezzato,*  comefua  fpofa  ?.  egli  refe  ranio» 

' fua  nelle  braccia  di  lei  per  conquiHare  le  animie 
noftré  . b No»  mai  faremo  degni  di  Ini 
-non  portiamo'  la  liurea  la  banda  della  fua 
militia  l'ornamento  delia  fua  pace..  Tuttp 
■è  Paradifo  a chi  si  amar  la  croce  , e tutto 
inferno  a chi  la  fugge  , e niunp  La^  fugge  , 
che  non  la  troui  . Ella  èvn  porro  dcl'a  noftra 
moralìtì  ^ doue  s'aniua  etiandio  con  voltarle  le 
f])alle. 

^ • 2.  Che  fegreto?  Odiar  l’anima  fua  per  annida 
in  eterno  ; tormentarla  in.  quella  vita  per  fajla 
•ripofare  Dell’altra  j difpreggiarla  per  lionorarla  j 

Aa  3 trat- 


a nnm  Crueìs  etti!  fujtinet  Muttremm.  ini.  Firvnc.  d» 
trrtrt  profan  R.eligiomnn  . 

' b Fanos  pofi  folta gufianit^  ntc  anta  R~ex  gloria  in  Cah* 
• j^mtfalmatHt^qnam  R,tx  lutiaornmpro/triftiulO  Ci  nti*, 
a tnul.dtCirtna  Mil, 
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^ Per  il  Stibb aio  dopo' 

ttattariaarpra mente  per  ftabilirla  nelle  Gelide 
Quella*  e la'  (ìradÀ  c’  hanno  ritenuta  tutti  i 
giulli  per  arriuar al  termine  fourano  del  loro  ri- 
pofo.'  Eglino  fònallati  Umili  a*gigli  >.  che  pian- 
gono per  vn  tempo  • , c dalle  loro  proprie  lagrime' 
prtorifcono  i femi”  , che  fanno  poi  rinafìrerelc' 
lóro  bellézze.'  limare  falibdiuien  per  elli  vna 
fièrita  campagna  ,,  come  accade  al  popolo  di  Dio* 
all  hor  j.  che  vfcidallé  catene*d’ Egitto  . La  nu- 
uoIa>  j die  apparue  ài  Profeta  Ezechiello  portaua' 
i‘  venti* , i ' turbini' , • ma  ella  era  circondata  ; 
dà  vn  cerchio  di  oro  per  infegharnc' , . che  le  tcm- 
pelledcllé  afBhtioni j. che. vengono figliuoli  di ‘ 
Dìo  fono  terminati  da  gli  rplèndori  d’ vn-  ardente 
" ftlicità.' . ■ Bifógna-'  pjatrefariì''  comc  il  granello  ' 
del:  fermento;  ^r  germogliare-  poi- in>ifpighe; 

bifógna  foflerireia'vartetà  dè*  tempi  , toUera- 
» la  falce'.  &.il  flagello’,  effére  infranto  neL 
•Molino’,  paflar  perd’acqrpa  , cper  il  fuoco  pri- 
ma d’éffèr  Piane  agpflò* di  Giesù  ChVilèò  .1  no-- 
•^Kii Laprti fono-'auanzi  ;*.niente;  fi'perdc- 3 che' 
Ijtr'guadignare  - , lì  sbafl'a  per-  foUeuarfiài  foglia  ' 
^ cflièr?vefflto  fi  mortifica  pei^é  . 

Oth!r||^tieIladiifòrm  il  quale  pa£l. 

tutti Q»{Ìi  cimenti  per  fare'  germogliare  ; 
dirlie  fiie  (ofterenze  foltezza  delle  glorie  del  Cie>  * 

IhEmpiféo- 4 

Afpjratione,- 

H che  bramo  ancorio  niente  meno,  cheque* 
J^ì^.  fti  llranieri  di  vedere  Giesù  ! Io  però  non  ’ 
<V4  chieghfo  a F4lÌppo  , , nè.Fiiìppp  haurà  briga  di  ; 

do- . , 


« ’ lAlhm  ftrhwrìicrhna  fuA.Plm.li.ix-.  Cimpiit  » 

^erminnnsdtprofuntio  nimio.  Sap.  19.7. 
b‘  Ecceventus  lurliiuh  venìetnt  nb  AquìUne  '>  njhnma-  ■ 
'•  /"d  i ixnù  iawiin,  , (y/piendef  in  clreuhit  tìm  ♦ • 
Mttch.  . 
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^ómandarui ad  Andrea..  MioGiesiì,fo  vicliiedo> 
a voi  fleflb  , Quanto  bello  mi  fembrate  nella  via* 
della  croce  ! ' Quanto ‘coraggiofo  parete  in cotcHii 
abiflì  di  pene.  Qùanto  flètè  ammirabile  incotefto 
difpregio  ' della  n>orte . La  tromba  del  cielo  ha  dL 
già  fonato  per  voi,  e l’àllégrezza  v’impenna  le* 
ali  per  portami' a quel* gran -confl.ttoj.doue  U' 
morte,  e là  vita  fanno  vn  duello,  che  d’vna  vi- 
ta,,che'muore  fiivna  motte’,  cliefcmpre  viue^. 
lò  voglio  abbandonar  fino  Tanimaper  fegoirui  iti  1 
cotefta  agonia-,  e-trouar  la  mia  vita  nella  vofirai 
nrorte’,  come  voi  liauete.eftintala  morte  mia  nella  ;■ 
voftra  vita .. 

E V ANGE  LI  O 

Pèr.la.DòmenicadèlIèPalmeL 

s.,  M A T t;.  xxi;. 

^ f 

^ Vuicinandófi Giesìi à Gir ufalèmme  era  digìÀ*"- 
^^\^  arriuato  ad  vn  luogo  chiamato  Betfdg^  vicim^ 
no  al  monte  Oliueto  -yall  hor  che  mando  due  de^fuoi 
IHfcepoli'y  dicendo  lóro'.  Andate  al  Cafiello,  che 
dirimpetto'a^'voi , e fùbito troueretevnagÌH^ 
menta  ^ .legata  cotfuo poliedro  \ fiaccateli  , e con- - 
duceteli  à me':  E fe  alcuno  vi  faceffe  difficolta  fitte  ■ 
che  il  S ignote  n* ha dibi fogno ;e  fubiio  ve  li  lafcìetà 
liberi  . Hor  tuttO'quefiò fi  fàceua  per  adempire  la  ' 
Prof  etià  -,  che  dice  : . Dite  alla  figliùolh  di  Sion . - 
Ecco'il  vofiro  Rè  che  viene  ~a  trouarui  tutto  man» 
fùeto  ■montato"fopra  d^vn* Afina  -,  ed  'vn  poliedro  - 
d'fvn  animale  domato  fòt  to  del  giogo'.  ì Difcepoli 
andando' fecero'quan'to'era  fiato  loroimpofio da  • 
Qiesù  i e conduffero  la  giumenta  col  fuo polièdro  , . 
e'fiendendolé  fui  dórfo'i  loro  mantelli  vi  fecero  • 
ffliffopra  iClorocMaefiro  i ■ Hóra  il  Popolò  concorfo  * 

Aia.  4.  in* 


^4^  Per  Jk  DffmtJrJeA  delle  Palint . 

.-ìm  gran  numero  tapexx.AU/t  y e iafiricaua  lafireda 
:con  le  fue  'vejli , altri  tagliauzno.rami  d* alberi, 

per  adornarne  la  via  y eie  turbe  y tanta  quelli  , 
che  gli  and/tuano  auanti  y qttante  ijueUichegìt 
veniuano  Metro  gridauano  imejfantemente  Ho- 
■Janna  aljiglittoh  di  Dauid  (xheè  vn  fftido  à^aile- 
grezia,  e dt.  falutc'.tri  liGiadrfj  che  vuoi  di>e 
ialuateci  dt  grafia  ) e tutti diceuano'.  Benedetto 
fia  colui  y che  viene  nel  nome  del  Signore. 

^ • • 

i ..  t.  ’ Moralità  t . • 


t.  I L Saluatore  s’auuia  alla  morte,  in  trionfo; 

JL  comparifee come  Rè,  ma Rède’caori che 
f^hro  noti  Tuoi  da  nei , che  noi  fteifi  per  renderne 
'^contenci,  e Beati  in  lui  ntedefuno.  Egli  trionfa 
prima  deOa  vittoria  , perche  non  appartiene,  che 
a Un  di  liauer  la  certezza  della  fua  f Ijritè.  Ma 


egli  inaffia  il  fuo  trionfo  con  le  fue  lagrime,  per 
piangere  le  no ft reallegrezze , che  germogliano  in 
inezo  al  le  fue  triliezze . Vn  antico  Oratore  rac* 


>conta  , che  quando  CoRantino  fece  la  fua  entrata 
^lia  gran  Bertagna  , della  quale  era^natiuo , il 
-popololoriccuc con  tanto  applaufo,  chebactaua 
ic  vde,  & i remi  della  nane,  che  l*haucua  con- 
dotto, & erano. etiaudio  pronti  a laihicare  cu* 

Eroprij  corpi  il  pauimento  delle  ilrade  doue  egli 
aueua  a paffare.  Se,  coloro  fecero  quefto  per  vn* 
huomo  mortale  , che  cofanondoueriamn  far  noi 


.per  vn  Dio  Eterno,  che  viene' a ricomprarne c<d 
.proprio  fangue  , e non  richiede  ringrefib  de’noftii 
cuori , cKc  per  dare  a noi  quello  del  Paradifo  ^ 
f a.  Egli  camina  tra  le  voci  di  applaufo,  edi 
acclamationi , mentre  fe  nevi  alla  Croce  per it>- 
regnarne  i’allegrezza  con  la  quale  dobbiamo  fpo- 
fare  la  conformità  de  i fuoi  patimenti  ad  imitatio*- 
•e  de  gli  Apottolf,  che  riccuerono  li  maggiori 
i afiroa- 
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Perla  Dómexic  a delie  Taìmf . 
affronti  come  viu  manna  cclcHe.  a Vuole  che 
hiamo  fempreproncral  la  morte  j.  ò (ìa  morte  Col- 
kuata,  e fablime , che  fi<fàper  iohace^menta 
^ella fenraaiieà per  viuer  vna  vira  dt spirito;  òfia 
vna  morte  comune  , euaturalej  bifogn.)  abbrac-» 
ciarla  cor»  rtiòlutione  come  il  giorno , che  neri- 
mena  a eafa  dopo  vn  faftidiofoperes^itwggio . Vi 
par  egli  vna  bella  cefalo  ilare  incjueho  mondo 
come  llarebbono  i paHarotri  dentro  v n nido  di  ter- 
ra tri  la  paglia , & il  letame  , c non  volerne  vfeire 
fe  non  condi^ufto?  Le  pareti  della  noflra  caia  fi 
marcifcono  y il  tetto  crolla  fòpra  dei  nodro  capo'j 
^ fondanaenta  ci  tremaro  folto  i piedi , e noi  non 
vogliamo  partire;  e noi  temiamo  il  giorno che 
dcue.eflcrc  ( fe  noi  vogliamo  ) Taurora  della  noftr» 
eternità.  Non  è U morte  quei tia;  che  èterribilc,m» 
jr  bene  ^opinione  della  morte,,  la  quale  ciafcuoo» 
mifbra  , fecondo-! adifpolìtronedelliànimó  fuo.  v 
j.  Le  palme,  thè  lì  portano  inmano-xicercann 
da  noida  rinouai ione  d’ vna  vira  tortapunficata, 
& imbiancateknc]  fai^ue  delK  Agnello . Al  princi- 
pio d t Qua  refi  mi  «riftpone  iùl  capo  k cenere  dcUi 
palma  per  infegnarci,  che  entriamo  come  nel  fe- 
polcrodeUa  pei>itenza  j ma  dora  porttamo'in  nn- 
no  i rami  veideg^ianti , acciò  conofeiamoy  ch« 
^^fckmo  dalla  romba  delle  ceneri  per  entrare  nel 
vigore  delle  buone  opere  ad- ..  inutatione  de  gli 
alberi  , che  coperti  dianaidi  neue^^  eicpoltinel 
rigor  dein-nuerno  , comiactano  a germogliare  col 
iauor  dtHa  Primauera , ^ • .*  ..joi.  ; 

> v i mancell  i gittati  iòtto  i piedidiCrfriflo  dì* 

•A a-  f ' .*cbia- 

Il  ; I I 

. t ApoHvìt^iidentei  àeanffcflU  CenciJiit  di’- 

nahtti  Cuni  pra  nomine  tefucontimtlittrnphti . AIL%  41, 
Ampleflatnm-  kìetirifuì  ajjtgnat  eunFìey  dòmhilibruo . Cypth 
de  mortalù . Non  atort  àpfa  terrihUn  rflt  Jtd  apinlo  ex  martty 
fi/rtn  vnufqu!  fqtte  prò  fuo  ìnterprttatur  nfftFhi  . A'mhr.  de  io- 
’ etamerth.  jPi^psetiam  terr/t  de  cetlo  di/clflina  efi^  mrlo^  '' 
ftj  Vffllre  paji^oliat  flores  denua  celar  are  herbmt  imponeretex- 

tìiereeayqua  oòfumptuTunt  féeminatnttpflUi  fXuHt’e'Oaaim 

aXtr,  de  Uefurr,  ^arnit. 


2'5  o"»  Ter  là  Dimenica  delle  Talme . 
cKiarano , che  i beni  temporali  deuono  impiegarfì 
in  ’ procurar  la . fua  gloria , e thè  Wfògòa  fiaccarli  = 
dall’affettó  di  tutte  lè  cofe  caduche  per  partecipare 
dei  fuo Regno;  Non  fi  pofionoamar cofé  mutàbili,  • 
chiare  iramobilè.EgU  è Vn  attàccarfi  ad  vna  ruota, . 
che  Tempre  gira , il  porre  afléttoa’beni  di  quefio  • 
mondo. /Giesùv non  hà'prefoqflcftò trionfo i che’ 
per  fprez7-arlo . . Ha  ‘ voluto  tenere  il  prezzodell*  ' 
^nore  nelle  £ue  mani  per  fubiffarló  nel  torrente  ’ 
delle  fuc  lagrime  e net  mare  del  fuó  (angue;  Se- 
réte  ricco , , e potènte  j . che  i poueri-ne  Cacciano  la  ■ 
pyoua  fenza,.che  io  publfchila vanità. ^Viuetc- 
in  tutte’ lè  grandezze,  e Splendori  dd  fccolo,» 
oume . vn’huomo , ? che  - deue  apdaf  Tene  a Dio . ' 

Afpfratióné 

OR  è Sourano  de’cuori  i per 'cui  tutti  i cafti' 
hmòri  fòfpiràno  ; come  fi  riempie  di  conten- 
tezza rànima  mia!  Il  mio  Spiritò.in  vedèmi  andar  ' 
tra  lè  grida  d’allegrezza ' clii  gioia  ;,.tri  lè  palme, . 
c;  tràìgU.habìti  de’voftri  ammiratóri',  che  vi fer- 
uono  ài  tapeti  ! Son  rapito  di’voftri  honori  vii  mio  ' 
cuore  fi  dilàta- nelle-  delitie  della  voflra  gloria  5 ap*  ■ 
tolaudò  a’voftri  trionfi  : O perchè  tutta  là  terra  non  ' 
fbggetta  ‘alla  vòftra  legge  ? ' Perche  le  vóci  tutte  ’ 
dé’popoli  non  fannò-tlleno  vna  fola  voce , .che  vi 
riconofeà  cóme  Mònarca  del  C.'icló  e'della  tetra  ? ' 
Trionfate  almeno  de’cuori.dc’vottrifedclf , -ò  ma- 
gnificò  mio  Micttro,  fate  vn’arcotribnfaìè  tutto  ’ 
«ómpoftò-di-cuori  ‘,odateIÌ  fuoco  con  la  vottia  fa- 
cratillìma  mano  j verfàteoi  vna  fcintillidf  quelle 
^iragie,  - che  fiete  venuto  a fpargere  in  terra  Che  ' 
tutto  arda  per  voi , che  tutto  fi  confurtii  per  l’àmor 
voftro.-Io  attacco  irreuocabilménte'il  mio  cuore 
alla  magnificenza  del  vottro  trionfo  i & amo  me- 
glio di  efièr  volirorchiauo , ché.dieffèr  fàlùtato  • 
Kèjdéll’Vniuerfó . • 

EVAN^ 


t$V 


E\f  A N GE  LIO) 

, Per  ilXuniedì;. 

s:,  li  O;:  X I I.. 


^lesu/e/g  orni  auanti la  Pafifua  fe  »*andì)  in  ’ 

''Befania  i doue  Labaro  j ejfendo  morto , era  ' 

dà  lui  fiato'refufcitàto".  Gli  fùfàtto  ^uiuivna  ' 
cena ‘j^doue  Maria  feruiùaa  tauolà\  e Labaro' 
era  :vno  di  quelli  ì che  fedèuano  a memfà con  lui . • 
ìlof  Maria  prefevna  lihràdlvnguentódifprgadi 
Vero  'Nardo  ì che  eralmoiio pretto fo  ^ e‘»’x;»/e  li 
piedi  di  Giesitj  i quali' afaugò  con  lì  fuoi propri) 
capellite  tuffa  la  cafà  fi  riempì  delV  odore  di  quell* 
•vnguento  ; Offefo  di  cth  vno  de/uoi  Difcepóli , cioè  ' 
Oiùdà  ife'arìoté  che  doueua  poi  tradirlo  y d 'Jfe: 
perché  non  s'è  egli  venduto  fquefió  liquore  à prezzo  ’ 
tiì  trecento' denari  pér  dà'^gli a'pOueriy B'diceua 
coti  non  pèrula  follécitudine  ; chUgli  h'auejfe  d* 
f àtteri  \ ma  pèrche  era<vn' ladro  I (^hauendo  in 
mano  la  - borfd’j  manèggiaua  il  dinaro  \ che  vi 
enìraua.  Dijfedll’hora  GiesU':  Làfciatelà  ftàre y 
acci  oche  ferbi  ilrimanenté  per  il  g- orno  della  mia 
fepoliura  : De'poueri  n*hdttr,eté  fempre  ‘ con  voi  , 
ma -me  non  fempre  rnh'aureté:  S^ppà  vna gran 
moltitudine  di  Giudèi  ^ ch'egli  fi  ritrouaua  in  quel 
luogo  y e vi'fi  irasfèrt  y non  t Anto  per  veder  Gie~ 
sìt  'y  quanto  per  veder > ffitzaro  “yjh'ègli  haueuai 
ufufcitatoddmorte', 


Mòr  alita  - 


I i T A 2.1TO  V fcìtò vdàllà  tomba  Cónuerfaìamù% 
l i jiafmeiìte  con<:hrifio ppr.conferuare  ’ 
lasvitai  che  di  fréfcohkucuajrkcuutòi  Ili  con- 
tiituamenre  itCaccató  alla  forgentedi' vita  Acciò> 

AZr  6i  . inten*- 
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3$*  Lune^t  Santg , 

iotetnliamo>  cl>e  doj?0',  cl»e  hnra  liabWamo»»* 
tonainciato  a fare  vna  buona  conuerfione  dal  pec^ 
caro  alla  gratia  ;;  non  bifugna  perder  mai  di  viltà 
il  Signore , biC>gna  ritiere  con  elTa  lui , viuere  di 
lui  : Bitògna  viuere  con  elfo  lui  perrapplicatiooe 
dello  fpirito , p«r  le  orationt , e per  le  ardenti  afpi- 
rationi  ; viuere  di  lui  con  le  frequenti  comunioni . 
a Beati  quelli , diceua'l’Angelonell’Apofcali'fltf'^ 
San  Giouanni,  che,fìm-  chiamati  alla  cenadelle 
nozze  dell'Agnello.  Ma  notate  j che  colui,  che 
n’inuita  a quello  banchetto  Uà  in  raezoal  Sole  pec 
fignifìcare  , che  per  accoftarfial  SantiflìnioSagra- 
mcnto  bifogna  ineegnarfi  d’cfler  così  puroconae 
fono  i raggi  dellaluce . Lazaromangiauail  pane 
col  Signore , ma  non  niangiaiw  peràancor^il  pane 
del  Signore,  ( per  parlare  conSant'Agoftirro.  ) 
Quella  gratia  è riferuata  a voi , qoandoaflllletc 
al  banchetto  doue  Iddios-’è  fatto  viuanda  per  dar- 
ne vnijggio  della  fua  immortalità , 

^ Vuole  Iddio,  eh;  riconoferamo  i tuoi  benefici} 
con  la  fedeltà  de’noflri  feruitijr  La  fuocera  di 
San  Pietro,  fubito,  die  fu  guarita  dalla febre  , 
£ pofe  a feruire  ilfuu  Medico*  Ecco  Marta,,  clic 
ferue  rAutore  della  vita,  che  hauetra  ritoltoli 
fUo  fratello  dal  poter  della  morte.  La  fedele  Ma- 
lia, che  verCito  baucuj  de’pianti , verfaodorofi 
liquori  sù  i piedi  del  fuo  diletto  .•  Da  tutto  ciò , ch^ 
di  più  preti  jfq  pofllede , e non  ne  mifura  il  prez- 
perche  il  Aia  Gieiù,  non  può  edere fufficientft- 

mente 


• Beati^uì  aà  eana^rt  nupttarum  orni  vacati  funt  . Aptc.ig.  <)■ 
vidi  vuHnt  Aagelum  (lantjm  in  Sole  % elam^utt  venite  ad 
ttenam  majnam  Dei  . lAì'niindut affini  panem  Daminum  , tl.e 
fanem  Domini  eontta  Dominum  ili!  vitame  ille p^nnm  . 
Aujt.tr,  J9.  in  le.  Super  ÌjÌj  omnibut  btnedìc 
feeìt  rei-,  inebri antettt re  Omni bù't  bonit  futs'  . Eet'i  DeCmsuu 
, Mnhntuinfulu  hen^eioruincreriil  ad obfe/]'iia  y ey'lgeinradfra- 
' tiaiì  ^ non  p'ivfflit  arrbganiia  . S-  Ci>ryfo(i.  Super- 

Itu  vnde  f«  eoflantem  , prodigai  lireram  , auarus  tndijenieta  v 
lemerarius  fortem,  inhttmanus  guloftu  ypareut  huManum,  t^na- 
■mut  ^irium  , tmidut  tantum- e Prp[p,  lii%-  |t  <tf  vita  tonv- 
aem^l,caB.i» 


f4T  il  Laned^i  Sant9»  li'f 

mtnte  apprezzato . La  perla  della  Regina  CTeo- 
patri  (Umatacirca,dugei>t(xn>ila  feudi  , la  ({ualef 
ella  fè  tranguggiare  in  vn  banc^ietto  al  fuo  Ami- 
co , tre^po  baffa  le  fembra  . Ella  Hruggeilfi» 
cuore  in  vn  facrofanto  lambicco  d’amore  , e lo 
di/hlla  per  gli  occhi  .Giesò  fi  canto  cafo  delle  fuc 
accjue,&  odori,che  nel  folenne  giorno  j,  clieinfti- 
jtuifce  il  SanttlUmoSacramenco  non  permette >clie 
alcuiio  gli  iaui  i piedi , quali  die  non  voIelTc  fean^ 
celiare  i caraiterideli'amore  diquellafantiflìma 
Amante  r 

5.  Gelida  mormora  ,e  copre  vnz  indegna  paf- 
fione  col  titolo  di  charità  , di  mifericordia \erfo 
de’paiieri  . Cosi  li  viti  j più  vergogne^  (i  vedono 
de  gli  abbigliamenti  della  virtù.  Il  Superbo  vuof 
ctler  creduto  magnanimo  > il  Prodigo  vuoi  paffa* 
re  per  liberale:  l’Auaro  per  birono  Economo  : »f 
Temerario  per  coraggiofoj.  ilGolofo  pcc  pcrfonl 
honorata  . La  Pigutia  prende  ilfembiante  della 
tranquillità  j LaTinaidici  quello  della  Pruden- 
za : L’Imprudenzadeli’Ardire  jX’lnfblenzadel-; 
fa  Libertà  j La  Licencioficà  quellodellafanta  Cj- 
riofitàf  e la  Loquacità  hà  caro  d’ e ffer  prefa  per' 
PEloquenza.  Tantihuomii>iappanionati  ptf  i lut- 
to intereflj  prendono  in  preftoi6oli>ri- del  ben  co- 
mune . Tante  attieni  ingiufle,  & irragioneuoli 
prendono  le  fembiaiizc  della  pietà . Si  d.i  del  gel- 
faxaefcolato  con  acqua  in  vece  di  latpc  ,•  dkeua  tl 
gran  SantTreneo  , e tgtt^  la  vita-  non.  è qual?  al- 
tro, che  vna  comedia,  doue  i Mori  fanno  leinfari-r 
nate.  La  pouera  verità  tri  tutte  quelle  Entioni  pi- 
tifee  non  poco . Ma  alia  line  Giuda  lì  crepò  per  far 
veder  nuda  la  federata  fua  anima  j Tal  penfa  di 
coprir  bene  le  fue  intenttoni  , che  s’auuederi 
poi  3 che  l’Hrpocrilia  non  hi  puntadt  velo  peir 
ià  morte  r 
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Ter  il  Lunedi  Sinto  : . 


2545; 

jf/piratione . . 

I'O'non  vedo  Altari  in  tatfó  il  mondò  più  'ama--' 
ì bili,chei  piedi  4el  miw  Sàlùatcre:  j per  i fuoi  J 
paffi  Voolib  inuiarmi  a’fuoi  piedi  ecamjnare  per  ' 
j’écccl lenze  del  primo  tri  gli  huomini  per'ti'onare  ■ 
il  Dio  dèlli  Dei . .O  quanto  fono  ammirabili  que-  • 
ftipiedi  , . equanto  mai  bene  S.  Grouanni'  gli  lù  ^ 
comporti  di' mctallòardénte nella  . Fornace . Sono  ' 
piedi  di  metallo  per  la  loro  coftanza e 
foco  per  l’ihfOcatoaflF<?ttodel  Signore.  Ad  erti  dop-  ■ 
rebbe ‘Correre  tutto  il  Ciclo  ^ erutti  gli  oflequij.' 
Giuda  ne  mormori  quanto  gli  piace ‘5  .mas’ io  ha-  • v 
ueflc  vninarc  d’acque  nanfe  .&bdoro(ì  vngucn-  • 
tf  tutto  lo  vuotarci  fdpra  vn’oggcttó  così  deguo-d*  ’ 
amore. -Dite mierocchi  ^ .date altheno  dellela-* 
gfime  a quefta  pretitfa  vittima  vchè'.và  a fvcnfi-  • 
cadì  per  pagare  la  voftra  fmala  ‘libertà  ),  e le  vo-  ' 
ftreconcupifcénzet-Làuatela  con  le  voftte  acque, . 
ptimaxhéeffi  laui  voi-ctìl  fuofangue.Nòn  cercar  ’ 
anima  mia  gli  {efcrcmen|f/della  . tu  a ?tefla  per  : 
afeiugarli  5 ilStuoi  capelli  mno‘ li' tuoi»  penrtcri  , ■ 
quali'nondeuono  penfrfr  più'àd  altri  5 che  a quel-  ■ 
lo,  ilqualehàiì bènpenfa^da.tènel  'giorno  della* 
ffla  «temiti . « 

iLMdrudi'a  e 'Meycordijì legge- ilTàJfto  ^che 
pótYete  .v^er>€  nèìVehnrdi':  ^ 


RV  M 
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E V A N GE  LÌ’Ò' 

Per  ii  Giouedi  *•  . 

• j 

S;  GI  O:  XIII. 

IS'Oèofrrima  della  fejia  di  Tafcjua  fàpendo  Giestt  ' 
i che  era  venuta  l'hora  fua  di  far  pdjf aggio  da 
quefto mondo',  al  fuo  Padre';  hauendo" amato  i 
fuoif  ché  lafciaua  nel  mondo  ; gli  amo  fino  al  fi- 
ni  §luindi  è^ché finita  là  cena  '(legale  dell’  A- 
gAello  t'afqiiale  'y  ) hauendogià  il  maligno  fpi- 
rito  mejfo  in  cuori  a Giuda  di  Simone  Ifc ariate  di  ’ 
tt  adiri  il  fuo  Maeflro  y f apèndo  G testi  chef  Eter- 
no" fuo  ràdiegU  h'aueuapàfio  in  mano  ogni  cofa,  . 
g<chi  egli  era  venuto  da  Dia  ^ 'a  Dio  ne  ritor- 
n'awa , s'alx.a  dàtkuola'y  depone  i fuoi  Veflimen^  ■ 
ti  "y  ék'h'auendó prefo  Vn  pannò  lino  fé  lo  cinfe  da- 
tifanti  .■  Di  pòi  mife  délVacqUa  in'-'vn'a' conca’,  e' 
cominciò  d dàuarè  i piedi  de*  fuoi  Difcepoli  (5*  ’ 

ad  ■ ajciugàrli  lòro  'coidentAlolo  di  cui  era  cìnto  . • 
Vennè dunque ( in  qitellà  fórma  ) a Simon  Pietro  , • 
it quale  ( rapilo  dallo  ftùpore  )gli  dijfe  : Come  Si- 
gfiofe!  voi  lattati  i piedi  a mé  ? Rifpofe  desti  ; voi  ' 
pir  adéjfo  non  fapété  quello  eh  io  fò  ma  lofaprete  ' 
dipòi  j \Ma  égli  infifiéndo  replicò  j Voi  non  "mi  la-  ’ 
Uiereté  i piedipér  quanto  dura  fetérnftà  '•  Bene  , • 
diffe  Ciesit  ' y fe  non  mipèrmettéte  ch'io  vi  laui  y < 
fàppiaté  y che'apprefiodi'mè  non  vi  farà  parte  per  ' 
Voi:  Alfhòra  rifpofe  Simone'.  S ignote  ( fe  voi  ' 
aftdaté  per  qiitìfto  Verfo  ) io  vi  chiedo  , che  mi'la- 
ni’até  non  foto  i piedi , ma  'etiandio  le  mani  \ ék' 
il'capol  A cui  Gie  su  rifpofe  t Chi  già  è purificato  ' 
non  ha  hifognodi  lauArfi  fe  non  i piedi  , ejfendo  ' 
nètto  fiél  rimanènté  del  corpo Et  io  so  ché  voi  '■ 
fiet'é  netti  , ma  non  già  tutti  . E difse  quefto  per  ’ 
cunfa  di  Giuda  ,dicui-fapéuabenìJfi.mo  il  tràdi-' 

men-- 
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2 5^  Per  ilGhueitt  Sunto, 
mento.  Dopo  che  hebèe^nito  ht  lamanè»  dè'fTìr^ 
di  1 ripiglio  le  fueveffti  , e po^pfi  dtotuoioé  à té»- 
ftol»  , difse  loro,  - Voi  /ape te  quel  che  io  vengo  ino 
fare , voi  mi  chiamate  Maefiroy  e Signore  , e diter 
hencyperrhe  quefio  è il  grado  che  io  tengo.  Se  dun- 
que con  tutto  ^ efcer  io  Maefir»y  e Signore  mi  ha- 
uste  veduto  abbafsato  (dvoilri piedi  per  lauarueltf 
douete  ancor  voi  (preuerarui  eoo  }'Jiunwlt.i , )eia>~ 
»ar Iti  i piedi  Vvn  raltra  . .Impe'oche  io  ho  dato 
efempioyaccio  che  quello yche  io  hofatto  con  ejjf  voi^ 
fia  da  voi  imitato  ► 

Moralità  r . 

^ • I 

* Testfima  i fuor  per  il  flnt  # 3 

VjT  moiwìo  ama  le  creature  con  amore  di  cotw 
«upiicenza  : ma  cpicfto  Hon'èpcril.fi^neperloq'ua*' 
le  fon  (latte  fatte,  nè  (ì<no  al  fine,  al  qtiaie  conuiene 
amarle  » Anzif  amore  «Ugli  huomim  del  mondo' 
elercita  neU’’vni«er&  yn»  piccola  tirannia,  difto- 
glfcndo  qmfi  ogni  cof»  dallo  feopo  , e dal'  fine 
per  lo  quale  Iddia le  Ili- create  tra^erendole  a4 

vfo  profano  co»  maniere  sibrzate  > c turbolen- 
te Si  diletta  far  per  tutto  de  gi’ Idoli  per  fard 
adorare  io  elBin-luogodelSourano  Signore  . Fà 
feruir  lalucedelSolie  per  fir  lume  a’fuoi  falli  t 
l abbondanzadella  terra  per  «igraflare  il  fùo  ven- 
tre gli  h-biti  per  il  fito  iuliò  , i metalli  per  efea 
della  fua  auaritia  le  bellezze  pidpure  per  la  fu» 
lenfualitd  ^ Cbea’a  forte  ama  qualche  creatura 
<on  amore  di  bene uolcnza  e con  L’qrdtne  , che' 
igdeue amare;  qweftononè  feraprcii'}  Il  v^ito 
^on  é p;ù  incollante  , nè  la  bonaccia  del  mare  pili 
ifldda  dtquel  che  fono  le  amicttie  del  mondo  . 

. ' > Tali 

— ^ ; . . ; : • 

* r d^mtny  hjfiii  ideH  materia  tdolh  gaudenp 

^ prétterìerunt  jìeut  terreni  gui  rap'tjm  iranj^ 

Jai.S  if.  ifiirm  non  eraier  « Yeìi'^^P^rU;  * 


Digilized  by  Google 


fer  il  Glomedt  Santi . 197 

*Ta^i  cominciano  col  fuoco , che  finifcono  poi  ' cól 
ghiaccio.  Si  fanno  tra  le  pentole,  c trà  i bicchieri, 
e fi  rompono  ancora  più  facilmente  de  gl’.iftcifi 
-bicchieri.  Gli  antichi  Alemanni  faceuano  prona 
de’loro  figliuoli  nel  Reno  ma  lebuoneamicitie  fi 
fanno conofcere  nel  mare  ddla  triboladone  . Mao 
.v^hà  che  Giej  ò riftoratoredell*  vniuerfo,ché  n’ama 
da  vn’cternità  fino  all’altra >.  Rintracciamo  noi  le 
facre  ormede’fuoi  efempi  per  ridurne  al  nofiro 
principin,eriporcinellhrltimo  punto  della  noltra 
felicità . 

2.  L’acque  erano  già  vn’clemento  benigno, che 
lèruiuadi  ondeggiantccocchio  alla  Diihtia  Mac- 
llà  a , poiché  fiondo  la  Sacra  Scrittura  , il  fuo 
•fpiritoera  portato  fopra  delle  acque  , donde  egH 
•craheuai  fcmi  delle  produitioni  dell’ vniuerfo.  Ma 
dopo  il  peccato  deh’nuomo  , egli  come  Souranb 
Giudices’è  feruito  delle  dolcezze  tnagpori  per 
farne  l’iflromento  de’noft ri  propri j (upplici . L^c- 
qua,  che  portaua  le  diurne  mifericordte  fù  eletta 
al  tempo  del  Diluuio  per  annegare  il  genere  1h>- 
inìno.  ’Horadelfo  Giesù  h fantlficacol  facrofan- 
to  fuo  tatto.  Prende  vn  bacino  , che  trà  le  fue 
mani  diuien  più  grande  3 emacfiofo  , che  tutto 
POceano  j Le  nnccbie  , che  vn’etcrnità  intiera 
non  haurebbe  potuto  lauare  in  noi  , cifonlauate 
nel  battefirr.ocon  vna  fola  goccida  d’acqua  Itono- 
rata  della  fua  benedittione  . Eglipreuiene  il  ba- 
gno dei  fuo  iàngue  col  bagno  d’vn  elemento , die 


a gallina  fouet  0uavt  eavìutfacf . D/W. 

Citi», 

b Abiiciti  Deai  nlifnos , (y  mundamini  > muta**  ' 

mtnta  vrfira.Gtn.*^,C arnem^ro  carne refant-iìf» San- 
ti a Santificatami  prò  cafla  caligatami  prò  tffufoSan- 
guine  in  ara  Cruci*,  effu  'um  ranguinem  in  ruvore^confifiio-  ^ 
nit . Petrus  C'ellenfis.  Hen  ftlum  fórmam  ferni accepii  , ; 

vtfuhelJett/edmalìferui,  vt  vapnlaret  : fimi  paca- 

ti, tst  p9nam  filueret  eumeni  pam  nen  hah^et  . S . Sern. 

• Glortofissfutt  Jjodie  PLck  Ifiael  difeooperUntfe  » nudof 

tuttft  qtttfi  vnutexfturri  , x.lLei.b, 
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25*  • Tèr  ìl'Ctouetd  Sants: 
fà  cfpFefTainentejpttimaxIeiridituttone  del  Sair-'- 
tiffimoSàcratnenco  per  infc'gnarci  la’,purità  della; 
vkai4cl  >uore; delia  fede^dell •intentione -,  e dc' 
gli.a^'cti>.clie dobbiamo port.'reallà  Sacrofan-- 
ta£uchari(lia  ..£  necefiartu  di  fpiezzar  gl’  Idoli ‘ 
4rai3ieri‘^,che  fono li  peccati  ^.c  lè  paflìòni  j. 
prima  di riceuereiLDiod’Ifraelé  jjaifogna  làuar»^ 
nell'àcquedcirà? penitenza',  < mutar  kabìtoper  * 
mezod’vna  noueìia  conuerGone  ; £ forfè  troppo  di  >. 
dÀFcarneper'carncì  il  coippd'vn'hUoirx)  mefchi- 
naper  quelló dì Giesù?  Oàre  vna  carne  fa'ntìGcata '• 
pjcrvna  Sant3;vna.rm>rti  G^ata  per  vna  cafiij  e che  ' 
il> fangae.'dcirèrubefcepza>netfalga  fuL  vifo  in» 
cambio  di  quello  -,  che  Gi'esù  fparfé  pertioi  sù  11’ 
Croce  ? Ahimè  ! Li  Cieli  non  fòno  puri  e bahanza  *■ 
dìuantia  quel  puuGriho  fpìrito,chè  purifica  tutta  t 
là  natuca^^comepotiamonot  andare  aldi  con  tante* 
ib'zznreiVoióQtarie  .arNdn  èegli  vn  gittar  fióri  nel > 
lèzzo,e<accÌ3reii  pcn-ci  nc  i puff  fónti , .i’àudarea  * 
Giesù/ Autore^eii’fftooccnza,  per prntaruil  òrme' 
delli  noli  ri  peccati 

j.Oiesùhon  ha  voluto  prendére-  per  noi  fola**- 
mente  U forma  d’iiuoma  j ,ma  qurira/dVn  miferO'» 
fèrt)itore,fe'condó ildirdi S.p.^olò  i II- mcftiéro de: 
gH  Schiaui  era  portarceli ’a'cqua  per  r’vfù  delle  U- 
uandédéfcorpp,tl  che  fiiceuadtpc  atl^uid%  .che* 
Móabfàrebbeil  bacino  dèlia  fuaf|ieranza  : volen* 
dò  lignificare  -,  chVgli  humiliàrebbe  li  Móabici  sì  • 
baffo jch'e  eglino  non  fèruirebbbno  più  che  a portar  ' 
acqua  perlàuarc  lé  immondézze  dellè  cafe  . Ahi- 
mè !chimaih’aurebbedetto,ch(5Ìl  Mélltà  jil  defi-- 
dcriódell’èteme  colline^  fuflìf  venuto  tra  noi  per; 
far  rófficiodi  Moabita ?'Qùal sforza  Thi  vinto  ,, 
quali  armi  l’hanno  fóggbgato  per  metterló  a 'tali 
raeffiero,fe  non  quclIe  dèU’amore  ? -Còrns  potta-> 
ntonoi  adeffo infuperbirci >,  &'incenfare  l’Idolo' 
ddl puntiglio d’honore  nel  cofpettod’Vn  <Dìó  hu-* 
mdiato  finoja’piedi idiiGiuda  ? ; Vèdete.con  che: 

app»- 


Per  11  Gxòuedt  Santa'.  2 5 9’ 

sparato  l’Euangelilla  dice  che  il  fùo  Celefìe 
ire  gli  haueua  poftò  in  mano  ogni  cofa^ch’egli 
niua  dlDioj  Se  a Dio  fe  n'andaua'^  & in  vece  di 
prender  lo  feettro  deirVniuerib  -,  pcendif^rna  con- 
ca  per  Humiliariì  ad  op.re  feruilì  .<  Se  le  acque  di 
queiiò  bacino  non  fanno  crepar  la  poilcma  della' 
vanità  jnon  bifògna  afpettar  più  alcro  rimedio 
dìóii  fuoco  •• 

Afpiratìòne:- 

/ 

Gl  Rè  de  gli  amanti^  e Maeflro  deTanti  amori j > 

''  voi  amate  per  il  fine ^ lino  al  fine . Non  ap> 
partiene  chea  voi  d’infègnar  l’arte  di bene'ama. 
re,  poicKe  sì  degnamente  là  praticate.  Voi  hòn  fie- 
re punto  di  quegli  amici  delicati  y che  non  fanno  ' 
Pamòre,.che  alle  bellezze^a  l’óroj&alla  feCà  5 Voi 
amate  fino  la  nofira  pouertà^  voi  ani até  fino  le  no- 
ftre  raiférie;  intànto/h’eliefeVuono  d’óggettó  alla 
VoKra elianti:  Ridà  pur  qùafUpevuolela'  fuperba 
‘Micol idi  veder’  il.  caro  mio  Dàuxd  fattò  confé  vn’ 
AcqnaiuolÒ*,  ecóme  vn  Valletto  j, ch’io  per  me 
ITionoro  in  tal  poftb  sì  bene  ^ < co»i»6  fùl  tròno  dell*-  ' 
Vhtuerfó.elo  riguardo  con  quel  bac«no\;o'iVe  que- 
g1i/:he  tiene  i'Mari  dentro  le  m ani . Lau  jtCjC  ni  1- 
uate,e  nettate  férjza  fine  , mio  benig  no  Giesù 
Vànima  mià  peccatricejchcqìiando  bene  élla  fulTc 
sì  nera  come  rihfernoj  puoi  tri  le  voltre  mani  di- 
uenire  cosi  bella  come  là  colómba  dàlie  ali  d’àr- 
gento,dicui  parlail  Profeta  ' Io  vergo  , io  corro 
alle  uofttc  fontane",  ioabbrugio  d’amare  dentro  • 
delle  uofire  acque  purificanti,  ma  non  sò  più  doue 
ttouare pòrto  p.-ù  baflo di  uoi,all’hor,  che  uoi  con^* 
umpjahumiliatò  fóttd  i piedi  di  Giuda . / 


D'  H I- 
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LHISTORIA 

Deila  Paffione  tratta  dalli  qua- 
tto Euangciifti . 

Glesù  ( iicpo  moìti^aui  difiorj!)  dìffeaJli  iiiol 
Difcepoli:  già  fapete,  che  tri  due  giorni 
fi  deue  celebrare  la  Palqua , e che  il  figliuolo  dell* 
huomo  fari  dato  al  fupplicio  della  croce . :ptin 
qucU’hora  qiedefima  , ch’ei  diceua  cjuefte  paro- 
le i Principi  de  i Sacerdoti , & più  vecchi  del  po- 
polo fi  radunarono  nella  fiala  diCaifailofoinSiò 
Pontefice,  e tennero  confcgli'o  affine  di  prendérlo 
con  aflutia  j morte  quantunque  teincilero 
. di  farlo  nel  tempio  della  fella  di  Pafiqua  per  paura  di 
fton  mouere  il  popolo  a firditione..  Hora  llandQ 
ancora  Giesù  in  Befania  in  cafia  di  Sirnone  Leprofio, 
vna  diuota  donna  ( /ie„g  tffer  /lata  la /anta 

Maddalena)  fie  accollò  con  vn  vafpd^alabah* 
flro  pieno  di  pretiofo  liquore,  e glielo  versò  fo- 

tra  il  capo , mentre  egli  ftaua  fedendo  a tauola . 
'offeiéro  di  ciò  alenili  Difirenoli  ’,' e ^diffcro,  cl}e 
più  a propo  fito  farebbe  Aito  di  vender  quel  liquo- 
re,e cauarne  deTiuoni  danari  per  dare  a’poueri  • Ma 
Giesù  rifpofe  loro.  Perché  vi  piccate  voi  di qu$- 
fta  donna?  Ella  hi  fatto  vn'opera  pia  verfiodi  ine; 
de'poueri  n'hauetefempreconvoi,  manonfiem,- 
pre  haurcte  voi  me.  Hor  fappiate,  che  ellal^ 
tatto  queflo  per  preuenirela  mia  fiepojtura , ^ 
vi  dico  in  verità , che  quello  Euangelio  fari  pre- 
dicato per  tutto  il  Mondo,  c che  quello,  cìi’elU 
hi  f*ttq  farà  raccontato  a tutte  le  nationi  in  me- 
moria di  lei . All’hora  Giuda  fi  trasferì  a Principi 
de*Sacerdoti  per  vendere- il  fanguedel  fuo  Mae- 
® ehielc  apertamente  il  fialanodelfiuo 
mi  sfatto  • Onde  eglino  gli  aflegnarono  trenta  fieli 


t - r J>  tst 

f Mfcm  de  qual,  valeuu  circa  zz.fcUi  della  noi 

p,a  mene, a d,  Francia  ) e da  indi  in  poi  non  «6à 
egli  di  cercar  1 oceaiione  d'eilequireiiruotradi- 
* pci®o  giorno  de  gli  Azimi^quando 
a Giudei  ( c,m,nc,auan>  advfare  iifanefenna  il 
immolauano  rAgnello  Pafquale,e  perciò 
de  fuoi  Difcepo  i Pietro , e Giouannigli  diman- 
darono  doue  voleua  celebrarelaPafqSi,  &celi 
riTpofe  loro . Andateueoe  in  Gerufaleinme , & aV 
entrare  nella  Otta  trouarete  vn  huomo  , clie  porct 
yn  feccluo  d acqua,  tenetegli  dietro  fino  alla  «fa  « 
doue  Io  vedrete  entrare  , e diteal  padrone  di  effa  , 
che  VI  moftri  vn  luogo  cooiododoue  iopofìa  man- 

giare  l'Agnello  Pafquaje  co’mieiDifceHi , egli 

all  bora  vi  moftrerà  vna  gran  fala  bene  adobbata  . 
doue  voi  preparerete  quanto  farà  neceflàrio.  Tutto 
auuenne  come  egli  haueua  predetto,  & eflendo 
giunta  la  fera  , « prefèntò  in  quella  cafa  , e fi  no* 
le  a tauedacoTuoi  dodici  Apofioli,e  difse  Jotorcort 
ardente  dcfiderio  ho  defiderato  di  mangiar  con  eflà 
VOI  quello  A^gnello  Pafqualc  prima  della  mia  Paf- 
fione  ; perche  v’aflicuro,  che  quella  farà  l’vltima 
volta  e che  lononlo  marcierò  pili  fin,  che  non 
Ila  adempito  nel  Regno  di  Dio  . E poi  prefa  in 
^ rc/e  le  orarie,  dille  loro  pren- 
quanto  a me  io  non 
venuto 

Alt  ^ probabilmente  sUn- 

tende  del  tempo  della  Re  fané  mone,  nel  qual  tem- 

T ^ rnangib  ancora  con  li  fuoi 

jpifccpeh,  ancor  ché  in  vna  maniera  del  tutto  nuo^ 
ua,  ^'gerendoli  ctbo  come  il  Sole  fi  de*  vapori,  che 
cosiS.Chr.foJlornoie  Theofìlato  fptegano  queflo  paf~ 
fo  . ) Finita  la  cena  dell  Agnello  Pafquale  ( la  quale 
molto  bene  da  San  Luca  vieudifiinta  dalbanchet^> 
to  dellLuchartJha,  ) s’aliò  Gtesù  da  tauola,  e iauÒ 
I p;edi  a Apofioli  {come  s'è  detto  nell’ Euan- 
gel  IO  del  Ctguedt , e poi  tornato  a federe  diede 
' ‘ loro 
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lero  llcum  belli  precetti  d'humtltk . ) ’Tn  qwél 
punto  fù  ingombrato  il  fuo  fpirito  da  trillczza , c , 
ihiaraioentc  f»  proteftó,  ,<:hcdQueua  efler tradito 
da  vnodeifuoi  ApoftoU.i  c diffe  ; il  hgliuolodeU: 
huomo  fe  ne  và  , ;fecondoehe  ilà  ferito  di  lui  j 
guai  a clii  lotradirà  : .meglio  .farebbe  ftato.per  co- 
lluidition  effer  mai.nato  al  mondo,»  A tali  paròle 
comineiarono  li  J>ifcepoli  a ri  mirarli  rvn.l’altroj 
«andò  molto,  dubbiofi  di  chi  parla  (Te  il  J^ro  Mae- 
iiro.  '.Hor  .perche  S»Giouaoni.il.diletto.Dilcepolo 
diGiesù  ftaua  nelfenodi  lui, S.  Pietro  gli  fe  f^gn^ 
cheglidonTandalle,  chi  fulfe  il  traditore..  Fecclo 
elTd , e -difle  fegretamente  a,Giesù  ; ^ignore  chi.è 
egli  ? eGiesù  gli  .ri^dc.,  egli  è qutUoj»!  quale  ja 
darò  del  pane.intinto  (.nel  vino  ) e fubito.lo  diede 
a Giudi^  il^uai  .hcbbeben  facciadidire  ,^^^^^^^ 
dunque , mio  Maeftro , -fon  io?  e Giesu  gli  rifpo. 
fe:  tiV  l’hai  detto.  iVft'rettatiafarquel,  chetai^ 
di  che  tuttauia  niuno  di  quelli  j ch’cranoin.iauoU 
s’accorfe,  ma  perche  egli  teneua  .la  borfa  , pen- 
farono.gli  ,hauelTe,ordinato  di  comprare  * 
rioperfafeaa , ò di-fariim^naa  pouerelli . No»- 
jì  tofto  Giuda  hebbe  prefo  4I  % 

monio  gli  centrò  nel  cuore & egli  , effendo^già 
«otte  ,-Sbitofe  riVfcì 

pitrteciprimne  .dell'Euchar./ha  «we  */r^ 

enenu  dmofirjtnc  Autore 

nelthArmeniu  Eumgeltcu  , Theofilato /opra  San 
Matteo  y San  jSlemente  S.HiUrto, 
altri  Xadri  fianp  di  contratta  opm:one)  A\\hQTt 
Gietù  prelc  il  pane.lobenedì,  e lo  fpczzo  j e poi 
.diede  .a  fuqi  Difcepoli  dicendo;  Prendete  , .e 
mangiate,  quello , è il  corpo  mio.  Paté  quello  J» 
mia Tmemoria.»  E. prendendo  il  bicchieio, -.refe 
pratie , .e  diedro  loto  dicendo  : beuete  tutti  quam 
1 1 , perche, quello  ,è  il  mio  iangue  del  nuouo  tefla- 

menio  ;,chrfaràfpacfo  permoltiinjremi^^^^ 

peccaci.  Dopo  quello  diffe . Horailfigliuo^o^ll 
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^httomo  è glorificato  Iddiaé  glorificato  in  lui 
*cfe  lddio.«  glorificato  in:  lui , ^Iddio  ,‘glórifichsrA 
lui  in  fe  iléflq,  dai  glorificherà  fubitamente,  Pi- 
ygliuolini  miei,  non  hò  più  molto. di'tertipoda'ftar 
con  voi,  nii  cercarctCjdìcomohòdetto  a'Giudei: 
Voi  per  bora  non  potete  venire  doue  vò  io.  Eta  v<« 
dico  per. bora . 'Io  vi  dò  vn  nuou  > comandamento, 
che  è d’ainaruiTvnraltroicóiVie  vCbò  amato  io.  Iti 

• quello  conòfeerà  il  mondo, ebe^voi  fete  miei'Dlfce- 
poli , feccriferuerete-trà  voi  fcambieuole  elianti. 

Jlggiunfe  di:p!Hijudlihe  altro  difeorfoper  ani- 
:marli  Àfofrire  le  perfecUtioni  ^;per- con folat li  ^ ^'e 
promett tifila  ricomperifadèW eterna  allegrezza. 
Alla'  fine. dopo  .d’hauer  ^ recitato  l 'Inno in; renài- 
niiento  di  grafie.,  eheifi  diceua  àilìnedeUa'tauóia,, 
fé  ne  Vfeirono  dabCenacòlo-verfo  il  monte  Oliue- 

• to.  'All’hora  vdifle'-loro^Gieiùj  Tutti -voique'fta 
•notte  vi  •fcandalizaretc  per>caufa  mia,  'poièbe^ 
fentta.  ‘Pefcoterò  il'Paftore  ,-'c  la'Greggia'fidiììi- 
.-perà  ; ma  dopo  la  'mia  »refurrettione  vi  preuerrò 
nella  Galilea . .'Rirpofe  Pietro , •quandobene^tuffi 
:fi  fcandslizailcro  della  volita .PerÌGna,'sò certo,, 

• che  quefioa  mènon  interuerra  mai . /Ma-Gieiù  gii 
I rifpófc  .•  Io  ti  d ^ co-irnverirà -,  che  quell  ihefia  nòtte 
•prnuaichc  ibGallo canti  due  volte , ;tù  trè  vóite-mi 
•negherai:  'Replicò  egìi  di  nuouo:  Jo iion  vi ne^ 
'ghcrò  mai , 'ancorché  -mi  .bifognaìTe  'morirc»'coh 
eflo  voi  ,él  ifteiro  drdetoituttigii  altri-.  Sqggiuhfc 
.all  bora ‘Giesù-,  '‘Simone.,  'Simone-,  ccco-che'Sa-: 
:tana(lo  hà  chiedo  di  crineilarui  eome-H  criuéllà'fi 
•grano,;  maio  hò  pregato  .‘per  lè  acciò  Jaitua  fede 
.non  vengameno-;  peròquando  ti  Tarai  conuertito 
a me,  confertna  i tuoi  fratelJf.  ;Dipoidifie loro . 
■Quando  vi  hò  mandato Ten7-aTl^co  , fenza  bifac- 
cie  , -c  Tenza  fcarpe , <hauete  *voi.'hauuto  bifogno 
di  cofa alcuna?  U.ifpoferoa  quello,  dhc  nionte era 
lor  mancato . HoraddTo,  dille Giesù  , chi'hà  va 
Jiacco.,  ò vna  bifaccii  Te  nepriui,  c chi  non  i’l^à 

<venc* 
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venda  il  ve  Rito  per  comprarfi  vna  fpada.  Voltnda' 
dire  feconda  la  f ài  frohàbiU  opinione  a regiflrata 
nella  Clajfa  Ordinaria /opra  S.  Luca^  che  bifogna^ 
^afpogliarfid'ognicopt  j per  ottenere  il  coltella 
delmartirui  imperochejeggiunge  . Hora  bifo- 
cna,clies’adcmpia  nella  perfona  mia  quello  ch*è 
fcritto-  Egli  farà  petto  nel  numero  degli  federa- 
ti, e tuttocio,  che  è flato  profetizato  di  niè  viene 
a fine-  Gli  Apóftoli  prendendo  qucfto  al  piè  della 
Jettcra,g’i  ditterò  : ftgnore,  ecco  qui  due  fpade^  & 
egli  rifpofe  loro;  tanto  batta  • 

^ b Ciò  detto  alzò  gli  ocelli  al  Ciclone  fi  tratten-. 
nccol  fuoCelefle  Padre  dicendo  : Padre  mio  è 
Piunta  l’-hora,  glorificate  il  voftro  figliuolo , ac- 
ciò fiate  da  lui,  fctmbicuolmente  glorificato  , 
poiché  gli  hauetc  dato  potefl  à fopra  tutto  il  gene- 
re humano  ' aifincheegli  dia  la  vita  eterna  a tut- 
ti quelli  , che  hauete polli  nelle fue roani.  Hoc 
in  que  llo  confitte  la  vitamrna  , che  riconofehino 
voi  per  vero  3 & vnico  Iddio  dell  Vniuerfo  , c 
ideilo  3 che  voi  hauetc  mandato  , che  è Gicsii 
"Chriflo. 

' Io  vi  hò  glorificato  fopra  U terra  3 ho  adempito 
l’opera,  che  m’haucte  commeffa  , hora  glorificate- 
IBI3  in  voi  meAtdmo-,  fecondo  l humanìta,  3 con  la 
gloria,  e cliiarezza,  che  fempre  ho  hauuta  comu- 
ne con  etto  voi , fecondo  la  Diutnità  j prima  che 
il  mondo  futte  creato,  lo  hò  manifeftato  il  voftro 
nome  a gli  huomini , che  voi  hauetc  cauati  dal 
tnondaperdarliamè.  Eglino  erano  voliti,  e voi 
gli  hauete  dati  a mè , & dii  lianno  ofleruato  la  vo- 

Ara  parola.  l • 

Hora  hanno  conofeiuto,  che  tutto  ciò , che  mi 
hauetedato  , vienedavoi,  imperoche  iogli  ho 
fatti  partecipi  delle  verità  , che  mi  hauete  com- 
mette 3 


« Tmmei/itaCaniìjtxnnt  t^’’*’**  Martyrìl.CUf» 
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inefle  3 & eglino  le  hanno  riceuute  , & hanno 
conofciuto  veramente  , che  io  fono  vfcito  da  voi, 
& hanno  creduto  , che  roi  mi  hauete  man* 
dato* 

Per  effi  vi  prego  , e non  per  il  mondo  5 per 
quelli^  che  voi  dati  mi  hauete  ; imperoche  fono 
voilri  3 G come  tutto  ciò  che  io  hò  è vofiro  , e tut- 
to quello  3 che  voi  hauete  è mio  , &io  fon  glo- 
rificato in  e01 . Io  non  fon  più  del  mondoj  ma  egli- 
no per  ancora  vi  fono  3 & io  me  ne  vengo  a 
voi  • Padre  S.  cuflodite  fotto  la  protettìohe  del 
voAro  nome  tutti  quelli  , che  mi  hauete  dato  , 
acciò  non  fiano,che  vna  ftefla  cofa^come  fiamo  noi. 
Quando  io  ero  con  elio  loro  3 io  li  cuftodiuo 
in  virtù  del  vofìro  nome . Io  ho  conferuato  tut- 
ti quelli  , che  voi  mi  hauete  pohó  nelle  ma- 
ni  3 e niuno  di  ehi  s’ è perfo  3 fe  non  il  figli- 
uolo di  perditione  ) acciò  G adempia  la  Scrit- 
tura . 

Horaiovengqa  voi  3.  e dico  ancora  nel  mon- 
do ouefte  vitime  parole  , acciò  effi  poffiedauo  in 
fe  lieffi  il  mio  gaudio  con  vn  perfetto  godimento  • 
lohò  comunicato  loro  la  vofira  parola  3 e per 
quello  il  mondo  gli  hi  in  . odio  , perche  non  fono 
del  mondo  più  di  quel  j cheiomifia  . Io  non  cer- 
co 3 che  li  tegliate adeflo  dal  monHoma  sì  benC3 
che  li  cullodiatc  dal  male . Se  eglino  non  fono  del  ' 
mondo  più  di  quel  , chefiaio  , fantificateli  nel- 
la voftra  verità  ^ la  parola  vofira  è la  medefima> 
verità  . Come  voi  hauete  mandato  al  mondo 
mè  3 così  io  mando  loro  nel  mondo  3 e per  elli 
fàntifìco  mè , offerendomi  a <vai  nelfacrificto  del- 
la  mia  Taffione  3 acciò  fìano  fantificati  in  verità  • 
lononpriego  , folamentepereflì  , ma  anco  per 
tutti  quelli  3 che  mediante  la  loro  parola  hanno 
a credere  in  mè  acciò  fìano  tutti  vno  3 come  ap- 
punto voi  mio  Padre  3 fitte  in  mè  3 e come  fa® 
Qf.Cauf,XomoVL  lib  io 
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io  in  voi cosi  eglino  non  fìano  fe  non  vniRèffa 
(ofa  con  mè  , e che  il  mondo  creda  j che  voi 
mihauetemandacoj.  lohò  cpmunicato  loro  (a, 
titolo  de  oratione  ) la  chiarezza , che  voi  haue-) 
te  dato  a mè,  acciò  eglino  non-fiano  fe  non  vna 
fplacofa',  come  noi  non  (ìamo  , chevno  . Iofo« 
no  in  loro  , e voi  in  mè  , acciò  eglino  hano  tut- 
ti perfetti  , e compiti  in  vno  , e che  il  mondo 
conofca  , che  io  foA  mandato  da  voi  , e che  voi 
bauete  amato  efTì  come  hauete  amato  mé . Padre 
mio  voglio  j che  quelli  , che  voi  mi  hauete  da- 
ti iìano  meco  d juunque  farò,  io  , acciò  contem- 
plino la  chiarezza  dicui  mi  hauete  honorato  , per- 
che voi  mi  hauete  amato  prima  della  creatione 
del  mondo  . O Padre  giulki  , il  mondo,  non  vi 
hàconofciuto  ,>maiovihoconofeiuto,  e quelli 
hanno  conofciuto, che  voi  mi  hauete  mandato  . 

10  ho  manifellato  loro  il  vollro  nome, e di  nuouo  lo 
manifellerò  , affinché  la  chariti,  con  la  quale  ha*, 
.uete  amato  mè  fìa  in  loro  ^ & io  habitii  ne’  loro 
cuori. 

Dopo  di  hauer  finito  quella  omtione  pafsò  il 

11  torrente  Cedron  , che  •vuol  dire  torrente  ' di 
ofcurità  , perche  Si  aita  in  •vna  •valle  tno'.to  ofcu» 
ra  j e diuideua  Gierufaletnme  dalV  horto  dello 
Qliue  . Quindi  fi  trasferì  ad  vn  luogo  detto  (iet-  - 
femani  , doue  era  vn  horto  , nel  quale  entrò 
feguitato  da’  fuoi  Difccpoli  , ma  fentendo  già 
auuìcinarfi  la  Jua  agonia  , fi  fcollò  dalla  loro, 
compagnia  , c difle  loro  , tratteneteui  qui  , e 
^e  oratione , acciò  non  fiateabbattuti  dalla  tenn 
tattonc  in  altro  lato  .'  Detto  quello,  tirò  da  parte 
Pietro , .Giacomo , e Giouanoi  > che  erano  fion 
H fpettatot  ideila  fua  tra  sfigurai  top  e y e cominl 
ciò  in  prefenza  loro  la  fina'  agonia  , doueien^ 
tì  primieramente  vn  gran  timore  , di^oi  vn  grati 
fiulidio  , e tedio,  di  ognicofa  , al  quale  feg.u\ 
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ajfpreflb  vna  profonda  triltezza  interna  , & vnà 
grande  amaritudine  di  fpirito  , che  gii  fe  dire  ^ 
Vjinima  mia  è mefia  (Ino  alla  morte  ^ 'trattenete- 
uiqui  , e vegliate  con  eflb  meco  , nul Indimene 
peli' ifiejf a vicdenM  della  fua  trifiex>x,»  j (ìftac- 
cò  a viua  forza  da’ tré  Tuoi  Difcepoli  , e fpintofi 
auanti  quanto  è vn  tiro  di  pietra  , pofegiùle  gi« 
nocchia  j e fi  proftrò  con  la  faccia  in  terra  ^ e dif- 
fe  ; Padre  mio  a voi  ogni  cofa  è pofiìbile  , fate  , 
fe  così  vi  piace  , che  quello  calice. pafii  , e che 
io  non  proui  l'amarex.x,d  di  vna  morte  si  fan^ 
guignofa  , ma  nondimeno  di  tutto  cuore  io  de-* 
fiderò  ,•  che  fi  faccia  la  volontà  vofira  3 non  la'* 
mia  ..  £t  alzatofi  dall  oratione  fe  n’andò  a’  fuoi 
Difcepoli  3 i quali  trouò  addormentaci  / & op^ 
predi  dalla  malinconia  j e dille  loro  : Perche  dor* 
mite  ?,  Non  potete  voi  Ilare  vn  poco  vigilan- 
ti-con  eflò  mè?  Sùj  leuateui^  llàtedellij  e fa- 
te oratione  acciò  non  fiate  abbattuti  dalla  tenta- 
tione  . Lo  fpirito  sò  che  è pronto  3 ma  la  carne  è 
fiacca . 

£c  elTendofi  di  nuouo  apparato  da  loro  fe  ne 
tornò  al  fuo  luogo  , e replicò  rilleffa  oratione 
dicendo  . Padre  mio  3 le  quello  calice  non  puoi 
pallate  , Lenza  che  io  lo  beua  3 facciafi  pure  il 
vollro  . E ritornando  a*  fuoi  Dilcepuli  3 tro- 
uolli  addormentati  di  nuouo  3 imperoche  gli 
occhi  loro  erano  aggrauati  dal  ibnno  3 e non  là- 
penano  3 che  rifpondergii  . Perla  qual  cofa  ha- 
uendoli  Giesù  lafciati  ilare  , fi  pofe  la  terza,’ 
volta  ad  orare  reperendo  fouente  l’illefia  pfàrio». 
ne. e perfeuerando  in  efla  con  grande  ardore  , 
gli  comparue  dal  Cielo’  vn’  Angelo  rincorando 
( efteriorniente  quelite  facrofanta  humanità  \ ) 

£ quanto  più  egli  fenCiua  fommergerfi  nella  fua 
agonia  j ,|anto  più  moltiplicaua  le  fue  preghiere  3 
talmente  che  io  quello  conflitto  fudò , & il  fuoiu-> 
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6ore  era  come  di  goccie  di  fanguc , che  cadeua  fo-'  ' 
pra  la  terra . 

Ritornò  poi  la  terza  volta  alH  fuoi  Difcc- 

g>lt  i e diflc  loro  : Dormite  hormai  ,■  e ripo- 
te  a voflro  bel  agio  . Balia  . Ecco  Thora^ 
nella  quale  il  figliuol  dell*  huomo  và  ad  effer 
dato  in  mano  de’ peccatori  . Sd  alzateui  j an- 
diamo 5 Ecco  che  giunge  colui  , che  deue  tra- 
dirmi . 

• Mentre  così  diccua  , eccoti  venir  Giuda  con 
vna  truppa  di  gente  , che  portauario  delle  fiacco- 
le , e de’baltoni  , e dell’ armi  , mandati  da'- 
Principide*  Sacerdoti,  e dagli  Antianidel  popo- 
lo , Giesù  , che  nulla  igndraua  di  quanto  doue- 
Ua  fuccedergli  , fi  fece  loro  incontro  y dicendo  : 
chi  andate  voi  cercando?  Rifpofero  efli  , chevo- 
leuano  Giesù  Nazareno  . Dille  loro  Giesù  : Ec- 
comi qui:  & a quella  parola  caddero  quelli  tutti 
all’ indietro  . Gl*  interrerò  egli  di  nuouo  , ch| 
cercafl'ero  : & efli  diedero  l’iftelTa  rifpofta  , di. 
tendo  , che  il  difegno  loro  era  fopra  di  Gies 
Nazareno  . Rifpofe  Giesiì  : Già  vi  ho  detto 
che  io  fon  deflb  ; fe  cosi  è , che  voi  cerchiate  me  i\ 
lafciate  andar  colloro  che  fono  in  mia  compagnia, 
affinché  s’adempifl'e  la  parola  , che  egli  ha'ucua 
detto } Io  non  ho  perduto  alcuni  di  queili,che  da- 
timihauete. 

In  quello  Giuda  eh’ era  alla  teda  di  quella 
truppa  auuicinandoli  à Giesù  lo  baciò  , ( con- 
forme al  fegno  .y  che  haueua  dato  a'QtttAei^) 
dicendogli  j Iddio  vi  falui  Maellro  : e Giesù 
gli  rifpofej  Amico,  perche  venite  ? così  tradite 
voi  con  yn  bacio  il  figliuolo  dell’  huomo  ? All  hora 
lì  fcagliarono  elh  fopra  Giesù  , e lo  prefero  # Ve- 
dendo i fuoi  Difcepoli  ciò  , chepalfaua  , do- 
mandarono fe  doueuano  percuoterli  con  la  fpada , 
c Simon  Pietro  lènza  afpcttar  la  rifpoUa  , sfodt-  * 
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MUin  vn  tratto  la  fpada  , fcaricò  vn  colpo 
pra  vn  feruitore  dei  Principe  de*  Sacerdoti  cma-, 
matoMalco  , e gli  gettò  in  terra  l’orecchio  de- 
liro; Ma  Giesù  di^e  : baila  y non  più  , & in 
quel  punto  toccando  l’orecchio  del  ieruitore  lo 
guarì  ; e tornando  poi  verfo  Pietro  gli  diiPe  ; ri» 
mettete  la  fpada  nel  foderò  : chiunque  tira  la 
fpada  (fenza  autorità)  merita  morire  di  fpada. 
I^n  volete  voi  che  io  beua  il  Calice  , che  mi  hi 
preparato  mio  Padre  ? B non  iilimate  voi  , che 
io  poflì  pregar  mio  Padre  , e che  fe  io  voglio  , 
egli  mi  darà  fubito  più  di  dodici  legioni  d’ Angeli . 

come  lì  adempirebbono  poi  le  Scritture  ? Bi- 
fogna  neileflariamente  , che  fì  faccia  così  . Diflfe 
dunque  Giesù  a quelli  j eh’  erano  venuti  per  pren*^ 
derlo  . Voi  liete  venuti  a mè  come  ad  vn’Affaf* 
fino  con  fpade  j e baflooi  per  prendermi  : e 
pure  io  llauo  ogni  giorno  tri  di  voi  inlegnando 
nel  Tempio  , e mai  mi  poneile  le  mani  addoflb  ; 
Ma  quella  é l’hora  uoflra  ^ e la  potelli  delle  te- 
nebre. Ali’hora  tutti  i funi  Difcepoli  i’abban» 
~ donarono  , toltone  San  Giouanni  y che  lo  fe« 
guì  , e diede  poi  adito  a San  Pietro  nel  palaz- 
zo del  Pontefice  y doue  haueua  conofeenza.  Sì 
trouò parimente  un  giouane  {del  vicinato  , ch§ 
eorfeal  rumore)  coperto folo della fua camicia  g 
e moftrò  di  uoler  feguitare  Giesù  , ma  come  uol- 
lero  mettergli  le  mani  sù  la  collarina  y egli  lafciò 
la  camicia  , e fe  ne  fuggì uia  beline  nudo  , tan- 
to era  lo  fpauento  di  quello  fpettacolo  » All’- 
hora  il  Tribuno  con  la  fua  compagnia  lo  prefero, 
eloligarono  , elo  conduffero  ad  Anna  fuocero 
di  Caifaffo  , il  quale  interrogò  Giesù  circa  de'fuol 
Difcepoli,  edcllafua  dottrina  ; ma  e(To  rifpo* 
fe  : lo  hò  parlato  publicamente  a tutto  il  mondo, 
• &hòinfegnato  nella  Sinagoga,  c nel  Tempiodo- 
uefì  radunano  tutti  i Giudei  , nè  mai  hò  detta 
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vna  paroU  di  nafcoflo  : perche  dunque  intèrrcf-' 
gatouoimè  ? interroi;ate  piti  torto  quelli  , che 
mi  hanno  udito  , che  erti  fanno  molto  bene 
<Ùò  ciie  io  hò.  detto.  All* bora  un  feruitore del 
Pòncertce  , che  fì  trouana  prefente  diede  uno 
f;|iiartb  a Giesù  , dicendogli  ; cosìrifpondi  tu 
al  Pontefice  ? e Giesù  , gli  rifpofe  j Amico  , 
a* io  hò  parlato  male  , troua  un  fui  tertimo- 
nio  , che  me  lo  dica  5 ma  fehò  parlato  bene  per>^ 
die  mi  dai? 

^ Quindi  fò  condotto  a Caifalfo  , dou’era  redu* 
Dato  tutto  il  Confeglio  3 che  rtaua  cercando  un 
tertimbnio  falfo  per  farlo  morire  . S’ alzarono  sù 
duetertimonij  , dicendo  che  Phaueuanò  (èntico 
dire:  lopoflbdifltuggere  il  Tempio  di  Dio  , e 
riedificarlo  in  tré  giorni^  : mà  non  s*  accordauano 
selle  loro  deporttioni  . Co»  tutto  ciò  il  Principe 
de’Sacerdoti  dille  a Giesù  ; non  rifpondi  tu  niente, 
a querte«obiettioni  , Ma  Giesù  fi  taceua  ( veden* 
de  che  la  cefa  non  merìtaua  rifpofta.)  Laon- 
de CaifalTo  ad  alta  uoce  gli  diife  : loti  fcongiùru 
per  lo  Diouiuo  , che  tù  ne  dica  3 fe  tu  fei  il  Mef< 
£a  figliuolo  di  Dio.  Giesù  gli dirte:  Voi  PJiauete 
6etto  3 io  lo  fono;  e ui  dico,  che  da  qui  auanti 
nói  uedretè  il  figliuol  dell’hupmoaflìfballa  delire 
^ell'a  uirtù  di  Dio  uenirfene  fopra  le  nuuole  dal 
Cielo. 

I ( All’hora  il  Principe  de’Sacerdoti  fquarciò  le  fue 
uefti  , e diflej  Egli  hà  berteramiato.  Chehab. 
biamo noi bifogno d’altro teftimonio  ? Non  ha* 
uete  uoi  ftertì  uditola  befcemmia  ? che  ue  ne  pa- 
re? ^ AH’hora  tutti  lo  fententiarono  a morte  • 
Gii  sbirri  che  lo  teneuano  cominciorno  a fpu- 
fargli  nei  uifo  3 a coprirgli  la  faccia  , dargli 
de’  fchiartì  3 e delle  botte  3 dicendogli  : in- 
douina  chi  t’hà  percorto  , aggiungendo  bene  * 
t ' fpcC-  , 

' * ' Ctlap/4  DepaItnatìtr.N . 
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ipeflb  delle  altre  beftemmie. 

Hor  pietre  ( Hebbe  di  molti  ajfalti  ) tanto 
in  cafa  d’Anna  , quanto  in  quella  di  CaifaiTo.  IL 
primo  fii  { da  quelli  , che  con  ejfo  lui  fi  ficai* 
dauano  ,,  e nominatamente  ) da  vna  fantefea.  • 
Portinara  del  Pontefice  , che  hauendolo  veduto 
vicino  al  fuoco  gli  difle:  Non  fiete  voi  de’  Difce- 
poli  di  quefi’huomo  ? Ma  egli  negolloin  faccia  di 
tutto  il  Mondo  , dicendo  . Madonna  io  non  sò 
ciò  3 che  vi  diciate  ; & eflendo  vfeitoper  vna 
porta  del  Palazzo  vn’altra  Cameriera  lo  vidde  5 
e difieagli  Aftanti  5 ecco  là  vno  de’Difcepoli  di 
Giesù  Nazareno  3 ma  egli  lo  negòTdi  nuouocon 
giuramento  , dicendo,  che  puntò  non  lo  cono^ 
fceua . ^doppo  qualche  poco  di  tempo  incontroiÀ 
fi  in  vn’altro  feruitore  parente  di  quello  a cui  egli 
haueua  tagliato  l’orecchio  , che  gli  diffe  j non 
feitù  delia  gente  di  quefi’huomo  ?1hi  feiGali* 
)eo  3 e.  la  tua  fauella  pur  troppo  tifa  conofeere  ; 
Non  t’hò  io  veduto  neirhorto  con  effb  lui  ? AlP- 
hora  Pietro  cominciò  a giurare  , edetefiare,  afi» 
ficurando , che  non  fapeua  chi  fi  foffe  quell’huo* 
ma;  E mentre  ancora  parlaua  , il  gai  lo  cantò  li 
feconda  volta  , e Giesù  riuolgendofi  rifguardò 
Pietro,  il  quale  fi  ricordò  della  parola  del  fuo 
Maeftroy  Vchegli  haueua  detto  : Prima  che  il  gallo 
canti  due  volte  , tù  tré  uolte  mi  negherai  , & 
ufeendo  fuori  del  Palazzo  fi  diede  a piangere  ama*, 
ramente. 

Dali’altra  parte  Giuda  , che  haueua  tradito  il 
Saluatore  , uedendo  eh’  egli  era  fiato  condani 
rato  , riportò  le  trenta  lire  a’ Principi  de’  Saceri- 
doti , & Antiani  , dicendo  . Io  hò  peccato  in 
teadire  il  fangue  di  quefto  innocente  j ma  elfi  ri* 
fpofero  , che  importa  a noi  penlaci  tiì . E dop- 
po  hauer  gittato  nel  tempio  li  trenta  pezzi  d'- 
argento fi  parti  , c fe  n’  andò  ad  appicarfi  , e 
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ftrangolarfi  con  un  infame  capefèro . Hor  li  Princi- 
pi de’ Sacerdoti  hauendo  ripigliato  illor  danaro 
diflero;  A noi  non  è lecito  riporlo  dentro  il  tefo- 
ro  , poiché  egli  è prezzo  di  fangue  ; e facto  fo- 
pta  di  ciò  configlio , ne  comperarono  il  campo  d* 
ynuaraioperfepellirui  li  pellegrini  , che  in  ri- 
guardo di  ciò  ancor  hoggi  fi  chianaa  il  campo  dei 
fangue. 

Subito , che  fò  giorno  li  Giudei  conduflfero  Gie- 
sù  dalla  cafa  di  Caifafibal  Palazzo  di  Pilato , do« 
ueperò  efiì  non  uollero  entrare  in  conto  alcuno  j 
temendo  in  entrami  di  effere  immondi  , e non 
poter  perciò  mangiare  là  Pafqua  j ( il  che  non  $*• 
intende  dell'  Agnello  Pafquale  , il  quale  haiìe^ 
unno  di  già  mangiato  la  fera  innanz^ì  j ma  de'- 
pani  fenza  lieuito  , e delle  altre  vittime  eh*- 
erano,  foliti  d' immolare  , e mangiare  frù  roti 
tana  di  Pafqua  ) Pilato  ( condefeondenda.  alle 
loro cer emonie')  ufi ì fuori  , edifieloro  . Quale 
accufa  portate  uoi  contro  queft'huorno  ? ripofero 
efiì , s’egli  non  folle  colpeuole^  ci  Tariamo  guarda- 
ti molto  bene  di  damelo  nelle  mani  . Replicò  Pi- 
lato: prendetelo  dunque  uoi  , e giudicatelo  fe- 
condo la  uòfira  legge  .Rifpoieroall’hora  i Giudei; 
A noi  non  è permeilo  di  far  morir  alcuno  intenden- 
do parlar  fpeeialmente  del  fupplicio  della  croce  , 
perche  del  rejtopoteuano  lapidare  gVempij  , e be- 
fiemmiafori . 

All’hora  cominciarono  ad  accufarlo  di  tré  capi , 
^che'fapeuane  ejfere  li  piu  odiofi  alla  ragione 
di  fiato)  e diflero  y noi  l’habbiamo  trouato  > 
che  poneua  in  riuolto  tuttala  noflra  natione  3 
che  impediua  di  pagar  il  tributo  a Ceiàre  , e 
chediceua  d’eflcregli  ilueroRè  . AlPnora  Pilo- 
to fece  entrar  dentro  Giesù  per  efaminarlo  fi»pra 
le  cqfe  delle  quali  era  imputato  , e fermandofisd 
l’ultima  {ch'era  il  negotio  principale)  gli  diC. 

fc: 
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fej  liete  noi  il  Rè  de’ Giudei  ? Rifpofe  Giettì  V 
Dite  uoi  quello  feconda  iluoilro  fcnti mento,  ò 
pure  m’hanno  così  qualificato  apprelTo  di  uoi  li 
miei  accufatori  ? Replicò  Pilato  j fon  forfè  io  * 
Giudeo  {eh'  habbia-  a ricenofcere  altre  Rè,  eht- 
Cefare?)  La  uofira  natione  , e li  uoftri  Ponte* 
fici  mi  u’ hanno  dato  nelle  mani  ; c’hauete  uoi 
fatto  ; Rifpofe  Giesù,  e diTTe  , il  mio  Regno 
non  è di  quello  n>ondo  come  gli  altri  Regni , 
io  haurei  Officiali  , e Soldati  , che  combat*- 
terebbono  - ger  mè  , 8c  impedirebbono  eh*  io 

non  fullt  dato  in  mano  a’ Giudei  ; ma  ni  baftf 
iipere,  che  il  Regno  mio  none  di  quello  mondo.. 
Gli  dKTc  Pilato  : dunque  ’uoi  fète  Rè  ( dì  qualche 
Regno  incognita  j ) Rifpofe  Giesi>  : uoi  lo  di- 
te , che  io  fon  Rè  . lo  fon  nato  , e uenuto» 
al  mondo  per  far  tellimonianza  alla  verità  , fr 
diiunque  è del  partito  della  verità  afcolta  vo- 
lentieri i miei  difeorfi  . DilTe  Pilato  : che  co*^ 
fa  è la  verità  ^ E fenza  afpettar  la  rifpofta  fe  ne 
venne  a’  Giudei  , e dille  loro  ^ io  non  trouo 
punto  di  colpa  ragioneuoie  nel  procellb  di  que- 
fi’lniomo  ; ma  gli  accufatori  intanano  gagliarda- 
mente  , dicendo;,  egli  hà  rtuoltu  gli  animi  del 
popolo  predicando  per  tutta  la  Gudea  comin- 
ciando dalla  GahleaV  Filato  fd  molto  eontenn» 
^tal  rifpolla  , e domandò  s’egli  fulfe  Galileo'  , 
fitintefo  , ch’cradellagiurifHittioned’Herode  ^ 
rimife  a kii  da  decidere c]ueAo  negotio  già  clt’' jgli 
fi  ritrouaua  pure  in  Gerufalemme  fingendo  ca^ 
» di  Ratificarlo  , fe  bene  eìl*  era  vna  grati* 
Jicatione  colorita  per  mezodeliaqnal  coreana  Ih 
iterar  fi  doli’' import  unità  de-  Giudei  /òpra  qnefie 
Rudicio . , ' 

- Hor  Herode  hauendo  viflo  Giesu  1?  rallegrò 
iommaroente  pèrche  era  già  molto  tempo , ch’- 
egli haueua  gran  defiderio  di  conofcerlq  , . per  It» 
V.:  !,  ' ‘ Rb  ' gran 
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gran  grido  , che  correua  di  lu»  , e fperaua  di  ' 
veder  qualche  miracolo  di  Tua  mano . Gli  fece 
perciò  molti  queliti  , ma  Giesii  non  gli  rifpofe  ne 
pur  vna  fola  parola  , quantunque  li  Principi  dc'- 
Sacerdoti  , e gli  Scribi  non  ceffaffero  di  accufarlo 
perrouinarlo  . Non  ijltTnò  quel  Principe  degno  nè 
pur  d' vnu  Jola  delle  fue  parole  , perche  haue» 
ua  vccifo  la  voce  , eh'  era  S Gio:  Battifla  fuo  Pré~ 
curfore  , ancora  fe  ne  fiauaimmerfo  nelle  fue 
pudieitie,  * * * 

f Alla  fine  Herode  vedendolo  tanto  fofiante  net 
fuo  filentio  , infiemé  xon  tutta  la  fua  Corte  la 
difpregiò  , ciò  rimandò  a Pilato  veftito  d*  vn4 
bella  vefte  alUReale  j comcperifcherno«  Que-' 
fio  fù  caufa  che  Pilato , & Herode,  quali  per  auan-* 
ti  erano  nemici  in  <^ucl  giorno  fi  riconciliarona 
infieme*. 

Ma  Pilato  , vedendo  , che^l  Prigione  gli  era 
ricondott'ò  contro  il  fuo  gufo  , conuocòli Prin- 
cipi de’ Sacerdoti  ’ j & i Magi  Arati  col  popolo  , 
e diffe  loro  ; Voi  m’  haucte  preftntato'queft*-' 
huomo coche  vn  fedtcioib  ^ che  amrautinaua  il* 
popolo  3 & hauendolo  efaminatQ  , io  non  hò 
trouato  «niente  di  ciò  V'chC’Vqi  dite  i Herode. 
ancora  y al  quale  io  v*  haueuo  rimefili  , ne  meit; 
kii  v’hà  ritrouato  niente  , che  folfe  degno  di> 
morte:  ilchemifàrifoluerdi  lafciarlo  andar  li-^ 

bero . ^ 

. Hor  egli  era  folito  nella  Solennità  della  Pafqua; 
di  liberare  vn  prigione  a richieda  del  popolo  y 6C' 
liauendo  nelle  fue  carceri  vn  famofo  prigione,  ché 
fi'Chiamaua Barabba»,  il  quale haueua  commeffo 
vh  homicidioirt  vna'  leditione  5 difie  loro  : Voi 
hauete  certa  buona  vfanxa  di  fatui  rilaffare  vn  pri- 
gione nella  fefta  di  Pafqua  f qual  volete,  voi  del- 
fidueBarabba  y ò Gicsii,  che  è chiamato  Chrw 
ilo  ? imperoche  fapeua.j'.che  glielo  haueuanq 
? il  ^ dato 
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iato  nelle  mani  perinuidia . Li  Principi  dc’Sijcer- 
doti,  egli  Antiani  ammutinarono  il  popolo  , c 

10  perfuafero  di  chiedere  Barabba  , e minar  Gie-* 

sù . Lo  fecero  eifi  , e gridarono  con  quanta  vo-' 
cehaueuanoincapo,  chiedendo  , che  fufle  loro^ 
rilaflato  Barabba  . Pilato  diffe  loro  y che  volete^ 
voi  dunque^  ch’io  ùccia  di  Giesìi  ? R.ifpofero  ero-’ 
cifigetelo  , crocifigetelo  . Replicò  eflb  , che 
hà  egli  fatto  di  male  ? io  non  trono  in  lui* 
caufa  alcuna  ; ma  eBì  con  Hrani  clamori  vie 
maggiormente  gridauano  ^ che  fia  crocififfo  , - 

Àìl’hora  Pilata  per  contentargli  rilafsò  loro-Ba' 
rabba  5 E perche  inftantemente  gli  chiedeuairola 
. morte  di  G;e$ù  , firifoluè^di  farlo  flagcilafe  per 
addolcirli  . Per  tanto  li  foldati  del  Prefidentc 
prefero  Giesìi  , lo  menarono  nel  cortile  del  Fre- 
torio  , e radunando  tutta  la  compagnia  de’fol- 
dati  intorno  a lui  , lo  fpogliarono  delle  fùe  vefti , 
f e’'  l*efec$itione  di  t^uell^horribile  ecccjfé , tielfiua- 
le  hauendo  fatiato  la  loro  rabbia  ^ lo  riuefii^ 
reno  , mettendogli  addofib  per  ifcherno  vna  cl- 
facca  rofla  , & in  capo  vna  corona  di  fpine  , e 
con  vna  canna  nelle  mani  , che  gli  feruijfe  di 
feettro.  Poi  cominciarono  a piegare  il  ginocchicf 
auanti  di  lui  3 e Padorauano  per  ifebernodieen* 
do  . Vi  falutoRè  de’Giudei  . Et  il  faluto  era 
che  gli  fputauano  in  faccia  . Pilato' vfei  dal  PreJ 
toriojCcondufl'e  Giesù  in  quello  ftato  alla  prefen- 
za  del  popolo,  dicendo  : Ecco  eh*  io  ve  -lo  moilra 
affinché  voi  Pappiate  , eh’ io  non  rifrouo  in  lui 
fttto  alcuno  , che  miriti  la>  morte  Giesìi  àll’-i 
bora  comparue  a gli  occhi  di  tutto  TÌ>  mondo  coit 
la  Corona  di  Spine  in  tefta  , c con* la  porpora  iti 
dolio  3 e Pilato  gridò  : CcCoquìl'huomo  . Ma 

11  Pontefici  , egli  Officiali  vedutolo  , gridaro- 
no di  bel  nuouo  : crocifigetelo  : crocifigetelo  , 
Difse  Pilaco  $ prendetelo  voi  0e(0  > e crocifigC4 

- Bb  6 telo; 
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telo:  io  non  ritrouo  in  eflb  caufa  di  morte  . Ri- 
fpofero  li  Giudei  ^ noi  habbiaino  la  legge  , efe». 
condo  la  legge  deue  morire  , perche  egli  s’è  fat- 
to figlio  di  Dio  . Pilato  vdendo  quella  depofitio- 
ne  hebbe  più  paura  , che  mai  , c ritornando  di 
nuouo  nel  Pretorio  chicle  à Giesù:  Donde  fetc 
voi  ? a che  non  rifpofe  egli  parola  j ma  il  Giudi- 
ce infifteiidagli  dille  j pei  che  non  mi  parlate  voi> 
Non  Capete  che  io  hò  poteftà  di  crocifigerui , oue- 
ro  di  liberarui  ? Rifyofe  Giesù  . Voi  non  haii- 
refte  punto  di  poteftà  Copra  di  mè  , s’eJla  non  vi 
fofse  fiata  data  da  alto  , e perciò  quelli  , che 
me  v’  hanno  dato  nelle  mani  , facendo  U 
fià  j che  voi  hauete  della,  morte  , e della  vi» 
ta  , ne  fon  più  colpéuoli  . Da  indi  in  poi 
lato  cerca ua  ogni  via  per  liberarli  da  quel  giudi- 
ciò  . Ma  li  Giudei  non  cefsauano  di  gridare  t 
fe  voi  lo  liberate  , moftrate  bene  , nem  liete 
punto  amico  di  Cefare  j perche  chiunque  6 fà 
Rè  c inimico  di  Cefare  . Sentendo  il  Goucrna^ 
tore  quelle  parole  , cn&dufae  Giesù  fuori  dei  eoe-" 
file  dei  Pretorio  j c fi  polè  a Ceder  nelfuo  Tri- 

Ininale  ^ fi/  era  mero  ftato^ di  marmo  r$~, 

portati  i e fatti  a mufaieo  , donde  ancor» 
trendeua  il  nome  . Era  in  giorno  di  Venerdì 
& era  già  circa  mezp  giorno  , quando  egli  difse 
di  miouo  a Giudei  : Ecco  il  vollro  Rè  ^ & efli 
^darono  tr^Hcte  > crocifìgetelo  . Difse  io? 
|o  pilato  li 3 else  io  crocifigga  il  vo- 

W Pontefici  . Noi  non  bai}- 
Rè  , che  Cefare  . Hor  flandoegli 
nel  foo  tribunale  , fua  inoglie  g^i  fpedì 
; ll^ìaels^  » dicendo  . lovifupplicoa  non  vede» 
Jàaner  olente  , che  fare  con  quel  giufto  , perclie 
bò  patito  afsai  per  lui  quella  notte  con  f tarane  ) 
vifioni»  San/HiLario  , e SanGirolamo tengono’^ 
th'  elle  Tfeaifsirfi  pm  tofio  por  parU  del 
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'Angelo  della  donna  , che  dallo  fpirito  mali* 
gno  j come  ha  penfato  Sant’  Ignatto  , il  mar* 
tire  . Pareua  qiiefto  vn  grande  ftimolo  , ma- 
tuttauia  Pilato  vedendo  , che  non  faceua  pro« 
iittoalcuno  , c che  il  tumulto  del  popolo  crefce 
ua  j chiefe  deH’acqua  , c lauoffi  le  mani  alla  pre- 
lènza di  tutto  il  popolo^  dicendo.  Io  lòno  innocen* 
tede!  Sangue  di  quefto  Giulio,  penfatcci  voi  . B 
Jiatto  il  popolo  rifpofe;  il  luo  Sangue  Ita  pur  fopra 
di  noi  , e fopra  i ooilri  figliuoli . All’hora  egli<$' 
accordò  alla  loro  dimanda,  e dopo  dihauer  ri-^ 
lafsato  loroil  micidiale  Barabba  , lafciòGiesù  in 
abbandono  al  voler  loro  , perche  lo  crocifigef-' 
fiero . 

Subito  gli  furono  addofs»  , & afferratolo  lo 
con()nfl'ero  per  efeguire  la  fentenza  . E Ciesk 
portando  la  fua 'Croce  , fair  al  Caluario:  Ma 
cerne  , eh'  egli  era  efaufio  di  forze  , ejjt 
temeuano  , che  la  morte  non  lo  fottraefee  dal- 
la lare  vendetta  3 violentarono  vn  certoSimone 
Cireneo  , che  incontrarono  per  la  ftrada  , a por- 
targli dietro  la  Croce  , Hor  egli  era  feguito  al 
lìipplictoda  vnamumerofa  molntudine  di  popolo, 
c di  pie  donne  , che  gli  faccuano  il  tutto  lamen- 
tandoli , e piangendo  per  hfua  morte;  maGic- 
sùriuoltolì  a lorodr&e  ; .figliuole  di  Gerufalcm- 
me  non  piangete  fopra  di  me,  ma  piangete  sì  bene 
fopra  voi  llellè  , e fòpra  i voftri  figli  , perclw 
ecco  , che  viene  11  tempo  nel  quale  li  diràf , Bea- 
te le  ftcrili  a e le  vifeere  , che  non  hanno  porta- 
to %li  > elemanvmelie  , che  non  hanno  allatta- 
to . Air  liora  s’ inconaiacierà  a dire  alle  monta- 
gne : cadete  fopra  dinot  , & alle  colline  , rico- 
priteci ; perche  fe  ciò  fifa  in  vn  legno  verde,  che 
fi  farà  in  vn  fecco?  Se  cesi  fi  tratta  vn'  inno- 
cente nell'  integriti  della  fua  vita  ^ che  fi  far  k 
di  vn’  anima  infr  acidita  , a corrotta  per  il  pec- 
cai ai 
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tato}  Si  fecero  condurre  neiriftcffofempò  arTupa^. 
jvitcio  con  cflo  lui  due  ladroni^  ( per  render  la  ^ 
Jua  morte  pih  ignominiofa  ) e giunti , che  furo-' 
noal  Caluario  j gli  diedero  a bere  del  vino  aro- 
matico , che  coiiumauano  preparare  a!malfattori  , 
ma  però  vi  mefcolarono  del  fiele  , c Giesù  hauen-' 
dol</guftato  , non  voHé  prenderne  più  . All’hora 
ein  lo  conficcarono  in  Croce  in  mezo  di  quei  due 
afl'afiìni  per  adempirla  Scrittura  , che  dice  , eh' 
egli  è (lato  polio  nel  numero  de’ malfattori  p!Ò 
infami. 

I Soldati  j che  l’haueuano  croeififio  prefero  i 
fuoi  vediti  y e li  diuiferò  in  quattro  parti  per  dar- 
ne a ciafeuno  la  fua  , & efifendo  tra  gli  akti  fuoi 
panni  vna  tonaca  fatta  ad  agucchia  fenza  cucitu- 
re a^diflerotrà  loro  : queda  non  la  fquarciamo  , 
ma  gittiamola  forte  a chi  toccherà  . Si  rifolfe 
Pilato  di  fare  vn  titolo  , elopofe  alla  Croce  fa^> 
praJa  teda  di  Gresù  ^ & ecji  quedo  titolo  fcrit-> 
toiii  lettere  Hebraiche , Greche  , e Latine,  che 
formauano  quedo  motto  . Giesù  Nazareno  Rè 
de’ Giudei  . Fù  letto  quedo  titolo  da  molti  Giu- 
dei per  edere  il  Caluario  aflai  vicino  alla  Città' 

Li  Pontefici  fè  ne  rifèntirono  , e didero  a Pilato 
Non  mettere  altrimente  Rède’Giudei;'r,a  ch’egli; 
fi  diceu'a  Re  de’Giudei.  Replicò  Filato  , che  quel 
ch’era  fcritto  cederebbe  fcritto  fenza  mutarfi 
niente . < ^ 

Stanano  all’hora  altri  fedendo  a far  la  guardia 
quel  corpo  moribondo  , & altri  crollando  la  te^ 
da  j e bedemmiando  contro  di  lui  ^ e dicendo  3 
Ah,  all  5 chetu  didruggtilTempiodiDio  , 8c 
in  tré  giorni  lo  riedifichi  , faina  tè  medefimo: 
fe  tù  fei  figlio  di  Dio  difeendi  dalla  Croce  « Pa- 
rimente i Principi  de’  Sacerdoti  fi  burlauano  di 
lui  con  gli  Scribi  , e con  gli  Antiani  , c dice- 
uano  . Egli  hà  faluato  gU  altri  , e n«n  pudl 

1 fai- 

, \ 
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filuàr  fe  medcfimo  , $’  egli  è il  Re  d’Ifraelle , eh  - ' 
egli  feenda  di  Croce  , e noi  gli  crediamo  . 
pollo  il  fuo  appoggio  in  Dio  , ch’egli  lo  liberi  j 
poiché  egli  fi  è voluto  far  tenere  per  figlio  di  Dio  : * 
Ma  Giesù  cantofio  , che  fiì  alzato  in  Croce  alzò 
parimente  gli  occhi  ai  Cielo  pregando  perlifuoi 
nemici  , e dicendo  : Mio  Padre  perdonate  loro, 
perche  non  fanno  quel  che  fi  fanno  . I due  ladroni 
ancora  j che  erano  crocili (fi  con  lui  , lo  carica- 
uano  al  principio  d’ingiurie  , nientemeno  di  quel 
che  faceffero  gli  altri  j ma  poi  vene  fù  vno,  che 
( vedendo  la  fua  patienza  j fù  tocco  ) e riprefe 
il  compagno  , dicendogli  : infelice  , è poffibi- 
le  i -che  tù  non  tema  punto  Iddio'  ? non  ti  ver- 
gogni.tù  di  beftepimiare  nello  (lato  in  che  fei  ? E 
certo  tù  , & io  vi  (iamoper  i noftri  misfatti  con- 
dannati dalla  giuditia  , e riceuiamo  la  mercede 
di  quello  , che  habbiamo  fatto:  ma  quello  in- 
nocente non  hi  fatto  niente  di  male  . E poi  vol- 
tandofi  a Giesùgli  dille  : Signore  ricordateui  di 
mè  j quando  farete  giunto  nel  voftro  Regno  . E 
Giesù  gli  rifpofe  j ti  dico  in  verità  , che  hoggi  tu 
farai  meco  in  Paradifo  . 

Hor  la  Madre  di  Giesù  con  fua  forella  Maria 
moglie  di  Cleofi  , e Maria  Maddalena  Usuano 
apprefloalla  Croce  : Onde  Giesù  veduta  fua  Ma- 
dre , &ilDifcepoIo  , eh’ egli  amaua  , riuolfe  gli 
occhi  verfo  di  loro  , .e  dille  a fua  Madre  ; ò 
donna  , ecco  il  voftro  figliuolo  , e poi  al  Difce- 
polo  : Ecco  volita  Madre  , edall’horain  poi  il 
Difcepolola  prefe  , come  vn  bene  , che  a lui 
fufse  fiato  appropriato  . Era  già  mezzo  giorno  , - 
6t  il  Sole  s’eciifsò  , e le  tenebre  ricoprirono  tut- 
ta la  terra  fino  alle  tré  bore  doppo  mezodi,  quan- 
do Giesù  gridò  ad  alta  voce  . Iddio  mio  , Iddio 
mio  , perche  mi  haucte  voi  abbandonato  ? 
{parlando  dell'  ahbandonamento  di  c'onfoUtio- 
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ite , di  cui  l* anima  fua  fa  aff'atto  prima  nella 
Croce  f)  alcuni  de  gli  Ailanti  (èncendo  la  parola 
<UEli  , che  lignifica  Iddio  mio  , difsero  coftui. 
chiama  Elia  in  Ilio  aiuto  , vediamo  vn  poco  s^C“ 
gli  verri  a librarlo  di  Croce . a Ma  Giesiì  fa- 
pendoeiser  gii  il  tutto  adempito  per  auuerare  la 
Scrittura  difse  : lohòlete  j e trouandofi  ^uiui 
vn  vaio  pieno  d’acetocon  vna  fponga  , e dell’I* 
fopo  ( di  che  fi,  feruitean»  per  fiagnare  il  fan-- 
gae  de* Crocifiiffi  , a fine  di  fargli  maggiormen- 
te languire  ) vi  fiì  viio  che  coffe  , e prefa  la, 
fporiga  , i’inauppò  di  queiraceto  , e piantatala 
iucimad'ypacanna  > & attorniatala  d’Ifopo  la 
prelèntò  per  ifcherno  alla  bocca  di  \Giesù  , il 
quale  hauendo  giiftato  quell’aceto  ( che  forfè  era 
ancor  mefeolate  eoi  fangue  fico  ^ e,  co»  quel- 
lo de* due  ladroni }:  difse  , tutto  è adempito  , 
Poi  gridando  di  nuouo  con  voce  alta  ^ e gagliarda 
difse  . Mio  Padre  , ioracconaandoil  mio  fpirito 
nelle  volére  mani^dt  inchinando  dolcemente  la  te« 
:ft*rcferanimai  - o • 

*^tompagna  y Lettere:  y igue^aninfa  incompa^ 
T^iUdiGiesu  j nell' vf cita  t W ella  fà  dal  f$e<t 
^9ffpa>  3 e digli  t Maejlrtì  tSaluatormh,  eh',^ 
affen^  lav-era  fargente  dellofvìta  , hauete  prefn 
iamia  morte  per  dare  a mè  la  vofira  immortali— 
tH  horasiehemifiete  fpofo  di  fangue  , e >vit» 
vima  di  f abete,  lo  vi  adoro  prò  Qrat  a eoi  corpo-  y a 
•ai  cuore  ^ Orfiaeh  qmefia  terra  come  c' ella  fitefff. 
imaffiata  dal  pvfffo  fangue  , e vi  fuppiico  per^ 
^.^mdpretipfe^momento  , ehefepar^o  la.v^rjtdfcù 
^'ttminoadalvo lire  corpo'  mortale  f che  l dnimta 
fmà^^ttjiafep  arac  ada.  voi  f nell*  vie  ima  hora 
dailamia  viita  y che  deuo  deciderò  il  punto  della, 
tma  etcnmith .. 

■ In 

tthii  ^ ’ùtmha  ittfuhre  ferì*  rffcìxfa.  . 
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. In  quello  inftante  il  velo  del  Tempio  , eh'  era 
*vn  gran  tapeto  tejo  dauanti  al  SantHario  j ft. 
ruppe  in  due  parti  da  alto  a bafso  , tremò  la  ter- 
ra , fi  fpezzarono  le  pietre  , fi  aprirono  le  fe- 
polture  , e molti  corpi  di  fedeli  defontr  rifufeita- 
rono  , e vfeendo  da’ fcpolcri  fi  trasferirono  nell» 
Città,  e comparuero  a molti  . Sant' Agoflinoye 
San  Tomafe hanno penfato  , ohequeflarefurret- 
tiene  non  fttjfe  , chedipajfaggio , e che  di  nnoMO- 
ritornarono  in  fepoltHf a , ma  Sant' Epifanio  con 
tno!ti  altri  tengono  , che  liberati  per  fempredaU 
la  morte  , fene  falirono  in  corpo  , ^inanima 
al  Cielo  con  GiesU  Chrifio  . Hora  il  Centurio- 
ne , che  cujlodiua  il  Corpo  di  Chrijlo^^  hauen* 
dovifio  quanto  erapafsato  j e come  Giesii  ha- 
ueua  refo  lo  fpirito  gridando  ad  alta  voce , glorifi- 
cò Iddio  , c difse  veramente  queft'  huomo  èra 
figlio  di  Dio  , e molti  fc  ne  tornarono  percoten- 
dofiil petto.  , . 

Ma  i Giudei  confiderando  che  era  la  vigi- 
lia del  Sabbato  , che  di  già  era  molto  vicino , 
& eia  tra  di  loro  vna  gran  fetta  , pregarono 
pilato  di  far  romper  le  gambe  z'  crocifitti  per 
toglier  via  i loro  corpi  , al  che  egli  acconfen- 
ti  , e gli  Soldati  ruppero  gliftincni  a’due  lai» 
dri  , ma  venendo  à Giesù  , c trottandolo  ^ 
già  morto  , lo  pafsarono  fenza  toccarlo  : firi- 
' trouò  però  vn  faldato  , che  con  la  Aia  lancia  gli 
apri  il  cottato  donde  fubito  ne  vfcì  del  fangue  , e 
dell’acqua  . Si  fece  quetto  per  adampirc  le  Scrit- 
ture , che  dice  : Non  ipèzzarete  ofso  alcuno 
de*  Tuoi . 

Venuta  la  fera,  arriuò  vn  Nobile  Decurione 
chiamato  Giufeppe , cheerada  Arimatia,  Città 
della  Giudea  huomo  intiero,  c da  bene.  Difcc- 
polo  fecreto  di  Giesù,  che  non  haucua  punto 
jicconfcntito  a gli  atti  de*  Giudei , afpcttando 

infic- 
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di  fangué . Chi  haueffe  (iudiato  bene  quefto  giar-, 
dino,  fi  vergognerebbe  di  tutti  i giardini  di  deli- 
tie , gli  pafferebbono  tutte  le  curioficà  più  fine  de* 
tulipani  , e trotterebbe,  che  ilfuo cuore diuen- 
taria  vn’altro  giardino , doue  farebbe  Giesù  pian-, 
tato  come  l’albero  della  vita,  che  non  prpdureb-: 
he  fe  non  frutti  di  fantità , e digiuftitia  . ? 

a 2.  Quitti  il  più  forte  Atleta  del  mondo  in-; 
traprende  di  gran  combattimenti  9 cheiaeomin- 
ciano  con  vn  fudore  di.fangue,  ne  finifeono^i 
che  con  lavata.  Vi  fono  tré  marauigiiofi  duelli 
& agonie;  cioè  tra  Dio,  e la  morte;  tràl’alle-, 
grezza  Ratifica  9 elatriftezza;  tràranima,  &i 
il  corpo  di  Giesù  Chrifto.  Iddio,  e la  morte,; 
ibno  due  cofe  incompatibili,  poiché  Iddio  è 1%' 
prima  vniuerfalifiìma  vita  , che  sbandifee 
tutte  le  operationi  di  morte  j e nientedimeno  * 
l’amore  trotta  modo  di  vnirli  per  noftraredentio- 
ne.  Ca  gioia  della  Beatitudine  era  vn  cumulo, 
d’allegrezze- tutte  cclefti  , inacceifibile  ad  ogni; 
difgufto;  ctuttauia  Giesù  permette,  chelatri- 
fiezza  gli  dia  vn  colpo  mortale  fin  dentro  al  San- 
tuario ^ella  Diuinità  . Egli  s’affligge  per  noi, 
perche  noi  nonfappiamq  ,.checofa  ha  affliggerli, 
per  amor  fuo,  e s’abbaffa  per  noi  fino  alle  ango- 
feie  di  morte , per  far  che  noi  per  mezo  delle  fue 
afeendiamo  alle  dehtie  di  vita.  Finalmente  fi  fi 
vn  gran  duello  trà  l’anima  , & il  corpo  Virginale 
di  Giesù.  L’anima  ama  naturalmente  vn  corpo 
COSI  obediente,  & il  corpo  fegueleinclinationi 
dell’anima  . Vi  è canta  vnione  trà  quelle  due, 
parti,  che  la  feparatione  non  puoi  edere,  che, 

dolo- 


• Krubefeetù  fufer  horttsy  quos  ile^erntìs  t tum  fuerhìs  velttt 
querrus  de  flaentihti  foliìst  veliit  ì^rtui  ahfqne  aquatlf.  io. 

Idem  Imfajfthilh  in  fe  qui  ■^affiti  in  cvrpore  fenia»h?!ìtgufìs 

Sreprioi  fed  eonìunxhproprtis  aliena  - Aug.  in  Felicianam 
dinitj  mihi  coniuleraty  nifi  meum/ufeepiffet  affelìum  : pre  nif 
dtl'uity  qui  pre frnibil  habkìt'^  quarti  dtltres . 
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^olorofa . Ma  nondimeno  Gtesù  la  vuole , a 
alla  fine  la  fìabilifce  con  vn  fudore  di  fangue . B 
come  fe  fuffe  troppo  poco  piangere  con  due  foli 
occhi  le  mie  colpe,  fi  fi  tanti  occhi , quante  hi 
vene  nel  corpo,  per  verfarci  lagrime  del  proprio 
fangue  . 

3.  Vedete  come  l’anima  di  Giesù  in  angofcie 
sì  grandi  ftà  Tempre  immobile  comeragodella 
Buffol;fnelletempefte.  Egli  priega,  eglieforta,* 
egli  comanda,  egli  riprende , egli  anima;  eglid 
fìmile  al  Cielo,  che  nelle  fue  agitationi  non  per- 
de punto  delle  fue  regolate  mifure  : La  natura  , 
e l’obedienza  fanno  vn  diuortio  d’amore  dentro . 
al  fuo  cuore,  che  patifce  granconuulfioni,  maj 
retta  però  fermamente  attaccato  alla  volontà  del 
fuo  Padre  Celctte  come  legato  a’fuoi  altari  con 
catene  di  diamanti.  Egli  u fucile  anche  da  fe 
medefìmo  per  immolarli  volontariamente  alla 
morte  in  mezo  a tutte  le  inclinationi , ch’egli 
haueua  alia  vita  , per  infegnarci  vn  precetto,  in 
cui  confìtte  tutto  l’efler  Chrittiano,  cioè  di  vo- 
lere ciò,  che  Iddio  vuole,  e di  conformarci  in 
tutto  alti  decreti  della  fua  Prouidenza,  come 
forgenti  della  nottràfantità  . 

Afpir  ottone» 

» . 

OBell’horto  dell’Oliueto,  voi  farete  da  qui 
auanti  l’dggetto  più  delitiofo  del  mio  cuo- 
re . Io  mi  vò  perdere  nc’voftri  viali , e perdermi 
con  Dio  per  non  perdermi  mai . Voglio  refpirar 
la  voftra  aria , poiché  ella  è nobilitata  da’fofpiri 


■ yrfiìtìh  ncfirìs  defctnilìt  ad  tnorttt  arumnam  > vt  ru» 
j^ìhjuh  re’iofartt  od  vitnm  . S.  Amb.  in  eft 

vìj  « fornii,  (y'  anima  duìce  ronfortinm  . S . de  Grar, 

Talis  fopienitimnimui  qunlii  mundi  fiatut  fuptr  lunnm.  v 
j«T  ilìe  firiMui  eft  . Sen.  ep.69. 
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del  mio  Maefiro.  Voglio  cogliere  ivoftri fiorii 
poiché  Giesù  gli  hà  coloriti  col  (angue  Aio.  Vo> 
glio  lauarmi  ne’voftri  fonti,  poiché  fonofanti- 
Acati  col  fudore di  Giesù.  lo  non  voglio  più  altra 
allegrezza*  che  la  triAezza  dei  figlio  di  Dio, 
nè  altra  volontà,  che  la  Aia.  O benigno  mio 
Saluatore  * MaeAro  , e Dottore  del  genere 
liumano  , vi  farete  voi  dunque  fiaccato  dalla 
propria  volontà  vofira,  ch’era  sìragiuneuole,  e 
sì  pura,  per  darmi  efempio  della  mortificar  ione 
delle  mie  pafiìoni , & io  in  faccia  vofira  riterrò 
de  gli  appetiti  sì  fregolati,  ecattiui?  B’eglipof- 
Abile,  ch'io  deficieri  tuttauia  di  fiare  attaccato  a 
jne  fiefio , ad  vn  sì  cattino  Maefiro , mentre  vedo 
il  Sommo  bene , che  fi  fiacca  da  fe  medefimoper 
incorporarmi  al  Aio  merito  ì 

I , 

Moraliti  . 

Sopra  la  prefa  di  Giesù . 

1 ►’T^  Rè  forti  di  tenebre  regnano  in  quefla  notte 
J.  tenebrofa:  (opra  i Giudei,  fopra  Giu^ 
da,  e fopra  San  Pietro.  Tenebre  di ofiinatione 
fopra  i Giudei,  tenebre  d’vna  maligna  paflìone 
fopra  di  Giuda , e tenebre  di  debolezza  fopra  San 
Pietro.  Vi  fù  egli  già  mai  cecità  limile  a quella  de 
gli  Giudei]' che  con  le  fiaccole  accefe  cercano 
il  Sole  fenza  conofcerlo  a tanti  raggi  di  potenza  , 
che  daluiefcòno?  Cadono  all’indietro  percofiì 
dalla  voce  del  figlio  di  Dio , come  dai  fulmine  , e 
A rialzano  dà  tetra  per  armarfi  contro  del  Cielo  . 
Legano  al  Saluatore  le  mani  per  impedirgli  IVfa 
. . . . delle  ; 


S Irrutrunt  in  ìumen  vemmjtlìi  ttnthamm^  vtenttt  ftf- 
culli  ì atijuelalernliì  non  cuafcrunt  ìnfidtlitgtii  fiu»  nedtmj 
non  ìntelUxtruHt  ludi  autho-.  cm  . S.  Lco^ttm.de  Paff^ 
Totum  r^rulunrptrtat  \ dim  pai  ioni  iam  lucrtmur  , T ertati. 

d*  pat.Petinùa  Dmiain  Melctvniatratatjt , JUdm» 
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r^elle  fue  forze,  ma  non  poflono  arre fl are  altri* 
mente  il  corfo  della  fua  beneficenza.  Per  mo- 
lirare , ch’egli  è tutto  buono , fa  del  bene  ancora 
tra  fuoi  tormenti.  E pare  che  fia  ifpedientedi 
pèrder  ogni  cofa  fino  rilteflo  Dio  per  fare  acquifto 
della  patienza.  Quando  San  Pietro  percoffe  il 
feruo  del  Pontefice,  la  patienza  di Giesù  riceuc 
il  colpo,  e non  potè  haucr  patienza,  ch’ei  non 
fufle  guarito.  Se  la  bontà  manda  fuori  vnfuo 
raggio  neirhorto  , la  modeftia  ne  produce  vn’ 
altro  in  cafa  d’Anna,  doue  la  faccia  di  Gieiù 
viene  improntata  con  quella  manoferuile;  eia 
fua  bocca  s’apre  come  vn  tempio,  d’onde  non  fi 
vede  vfeir  altro  j che  dolcezze  , e fplendori. 
La  verità  parla  appreffo  Caifaffo  , c difputa  con- 
tra  la  fua  chiarezza  j fi  vela  quella  faccia 
che  deue  a noi  fuelare  la  gloria  , Lo  fpccchio 
de  gli  Angeli  è infofeato  dalla  faliua  delle  bocche 
infernali , & infranto  da  facrileghe  mani  fenza 
però , che  cofa  alcuna  polla  frangere  la  fua  co- 
Itanza  . Ella  è inuifibile  nella  virtù  , come 
l’oflinatione  de’Giudei  reità  immobile  nella  fua 
durezza,  a Si  trouano  delle  anime,  che  dopo 
d’hauer  riempito  la  terra  de’ loro  misfatti  , 
pare,  che  non  afpettino  la  cura  della  loro  niala- 
tia  fe  non  nel  cercare  nell’abilTo  de’ reprobi, 
fecondo  che  il  Filofofo  Simplicio  dille  della 
Dottrina  d’Epitetto  , che  chi  da  ella  non  era 
mollo  in  terra  ad’emendare  i fuoi  coltumi  , 
meritaua  d elTcrne  corrotto  dauanti  al  Tribunale 
de 'dannati. 

i.  Le  feconde  tenebre  fi  rauuifano  nella  mali- 
gna pafiìone  di  Giuda,  che  ad  occhi  aperti  cade 
nell’Infèrno  , e dopo  d’hauer  venduto  l’anima 

fua  , 


* Efìfrlfi  afrita0nÌM  M»  txthuuT  % nmntn 
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fua,  ?ende  ancora  Gicsù-,  e fpcnde  prodigamene 
te  tutto  rhauere,  e l’efler  (uo  per  comperarli  jr» 
infame  capeftro  . Vn’anima  appaffionata  d’vn» 
palTione  d’amore,  d’ambitione,  ò d’auaritiafti 
rilegata  in  fe  medefìma  come  in  vn  inferno,  e 
data  in  potere  delle  fue  paflloni , come  di  tante, 
furie.  L’Hidra  de’Poeti  non  Iiaueua,  che  fèttd 
^iie , a ma  lo  Spirito  dell  Auaritia  diceuaSait 
Gipuanni  Climaco , ne  hi  dieci  milla  . La  conr» 
uerfatione  di  Giesu,  che  haueua  infinita  attrat- 
tiua  non  potè  mai  addomeflicar  lo  fpirito  di  Giu- 
da ammaliato  dall’Auaritia . Lo  fplendore  dell* 
argento  «Pimpedi  la  viHadiquellodiGiesù . Si 
Icrue  delle  cole  piu  fante  per  tradire  la  prima  trà 
tutte  le  fantità  j impiega  il  bacio  di  pace  per  daj; 
principio  alla  guerra  j porta  il  veleno  nel  cuore  y 
& il  mele  nella  bocca  j prende  lo  ipìrito  di  Gie- 
sù , per.  tradir  l’ilìeffo  Giesiì . Queflo  ben  {% 
dimoilra  , chegliAuari,  i Traditori,  e tutte  l» 
altre  perfone  agitate  da  maligne  paflioni,  fono 
le  più  allontanate  da  Pio  , e le  più  vicine  a* 
demoni)  . 

j terza  potcfta  delle  tenebre  regna  nella 
debolezza  di  San  Pietro  , il  quale  dopo  tante 
protefte  di  fedeltà,  per  paura,  ch’egli  hi  della 
morte,  b rinuncia  all’Autore  della  vita  Diceua 
vn’ antico,  che  vna  delle  grandi  infermità  della 

8**  buoni  ini  più  fauii  iu- 
jallibilmente  non  fono  tali  a tutte  1 hore  del  pior- 
PQ  . E’cofa  da  llupire  come  alcuni  fpiriti  grandi 
laiciati  a loro  medefimi  , diuengono  Herili,  o 
fanno  de  gli^ccliill  , cheferuono  d’efcmpioa’pià 


- • Ptateaieorum  M^ica  dUit  anlmatn  perturbatiti 

ntbus  occupatam  m tttferno  dormìtare  . Platìn  ad  lib  S 
, cap.i).  , 

Nemo  mortallum  omn! tu t /torti  faptt.  PUn.  Hb.J.  Cdp./pOr  ‘ 
Ecce  e'ohmnta  firtnìjfima  ad  vniut  attret,  ìmpnirH  tota  '* 

nati, II},  in  Jean. 
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accorti,  e di  terrore  a tutto  il  mondo.  Iddio  hi 
pertnelTo  la  caduta  di  San  Pietro  per  farne  hauere 
in  horrore  la  prefontionc  delle- noflre forze,  & 
iafee  nate,  che  la  troppo  gran  fìcurezza  è bene 
Ipeffo  madre  di  vn  vicino  pericolo.  Eglihdvo> 
luto  con  tal  efempio  confecrare  la  penitenzanel 
fallo  del  capo  della  Cfaiefa , per  farne  vedere  che 
non  v*hd  dignità  sì  alta , nè  fantità  sì  eminente  ^ 
che  non  deua  tributo  alla  Diuina  Mifericordia . 

jffpir  atiene.  ^ 

Sopra  le  lagrime  di  S.  Pietro . 

O Quanto  è vero  , diceua  Sm  Pietro,  eh*-- 
vna  felicità  fuperba  hà  feìnpre  il  piè  vacil- 
lante . Td  che  sfidaui  le  porte  dell’inferno , fei 
caduto  alla  voce  di  vna  vii  feminuccia . Tante 
•vittorie  , che  ti  prometteui  fono  fiate  fpoglie 
d’vna  mano  ai  fiacca  ; Su  torniamo  di  ndouo  alla 
battaglia  , e s’ella  hà  trionfatodi  te , trionfa  tiì 
per  lo  meno  di  temedefimo.  Ahimè;  io  temo  in 
vedere  (blamente  il  luogo  della  mia  caduta  , &i 
minimi  lacciuoli  d’vna  femina  artificiofa  , mi 
fembrano  catene  dì  diamanti.  Ma  che  puoi  temere 
vn  huomo  rifoluto  di  morire  ? Se  tù  troni  la  morte 
in  quel  luogo  di  carnificina,  hormai  più  tofto 
Paccare zzerai,  che  fuggirla  . Imperòche,  che 
faprebbe  ella  mai  fare,  fe  non  farti  compagno 
della  mondana  vitaj  l’anima  nofira  è per  ancora 
troppo  indegna  d’efler  vittima  dei  fuo  Dio, 
lauiamola  dunque  per  l’auuenire  con  le  nofire  la- 
grime. Io  fon  caduto  dauanti  al  fuoco , e voglio 
alzarmi  mediante  l’acqua.  Altre  volte  caminai 
fepra  il  mare  per  prefentarmi  a Giesù  ; bora  vo- 
glio tornare  a lui  per  la  via  delle  mie  lagrime. 
Voglio  parlar  eoo  gli  occhia  già  che  sì  malamen- 
te 
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te  ho  parlato  con  U bocca  quella  , chedoueua 
aprirli  per  rendere  oracoli^lla  Chiefa  j s’è  aper- 
ta per  commettere  vn  tradimento.  Già  che  nien- 
te più  di  libero  habbiamo  y che  gemiti  y godia- 
mo di  quello  auanzo  di  libertà  , e dopo  diha- 
uer  confumato  ogni  egfa  ; ritorniamo  alla  rai- 
iéricordia  di  Giesù  y che  tutti  li  peccati  del 
mondo  non  potrebbono  finir  di  vuotare  . Sarò 
per  l’auuenire  vn*  eterno  efempio.alla  Chiefa 
della  caduta  y e del  riforginiento  y della  mor- 
te , e della  vita  de  i peccatori . Tutt’i  giorni  del- 
la mia  vita  piangeranno  il  fallo  di  vna  fola 
notte . 


Moralità. 

Sopra  il  Pretorio. 

I.  "VTElla  pallione  di  Dio  tutte  le  cofe  fono 
Diuine  y e pare  , che  s’incaminino 
alia  maggior  altezza  y alla  quale  y dalla  fou- 
rana  potenza  congionta  con  vn’ellrenòo  amore 
pollano  elTer  portate  .jGiesù  quel  Giudice  tre- 
mendo , che  deue  giudicar  iVniuerfo  , all’hor, 
che  tapezzato  di  fiamme  fotto  i lampi  del  fuo 
volto  , c tremante  fotto  i fuoi  palli  riconofee- 
rà  la  fua  Madia  : vuole  adellò  ell’er  come  reo 
giudicato  . Tutto  è ammirabile  in  quello  giu- 
dicio  . Gli  Accuiàtori  niente  dicono  delle  cole^ 
che  haueuano  propolie  nel  loro  conlìglio  y ma 
tutto  dicono  contro  la  cofeienza.  a Tantolloj 
che  fono  vditi  y fono  condannati  . La  giulli. 
tia  gli  abbandona  ^ e la  rabbia  fc  n’iinpuflef- 
Qp.Cauf.Tomo  VI,  C c fa . 


ji  L«th  manìhujerepfflluto  , iì/dem  laHis  Itfum  mìfìt  ad 
Crucem^^HÌùutpronuntìaKfrat  innteeiuem.S .Ltofcr.i  de 
Paff.AdcitmuliempnJJitìiì} 

9nin  pnjiiert  vj  fmm , 
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fa  . pilato  alianti  di  pronunciar  la  Tentenza 
contro  Gicsù  , la  pronuncia.conrro  fc  fteflo.  Per- 
che dopo  d'hauerlo  tante  volte  dichiarato  in- 
nocente , non  Io  puoi  giudicare  fènza  prote-^ 
fiarfì  colpeuole  . Il  iìlentio  di  Giesiì  è ammi- 
rato da  quello  Pagano  , più  die  tutta  Pelo- 
<juenza  del  mondo  j e la  verità  , fenza  dir 
parola  , trionfa  delPiinpoliura  , Si  ritroua  vna 
Dama  Pagana  moglie  di  Pilato  , che  è più  rag- 
gia , che  le  leggi  : più  Religiofa  j che  li  Pon- 
tefici j più  zelante  , che  gli  Apoftoli  : più  cor- 
raggiofa  ^ che  gli  buomini  armati  . S’eila  dor* 
me  hi  Gieiù  nel  Tuo  fonno  , fe  parla  r<hà  sii 
la  lingua  , fe  fcriue  Phi  sù  la  penna  . La  Tua 
lettera  lo  difende  nel  Pretorio  , all’hor,  iche 
tutt’il  mondo  lo  condanna  ; lo  chiama  Tanto  , 
quando  è trattato  da  ladro  . Ella  fi  iauare  le 
mani  al  marito  prima  di  toccare  quel  fangue  , co- 
me fe  haucfle  voluto  annunciarne  il  valore.  El- 
la era  Romana  di  natione,  e chiamauafì  Clau- 
dia Procuia.  Era  ben  conueniente  , ch’ella  di- 
fendere vn  Giesù  , il  quale  in  Roma  doueua 
piantare  la  Tedia  della  fua  Chiefa  y Giesù  in 
tanto  fa  dei  bene  nel  mezo  de  i maggiori  Tuoi 
mali  . Haueua  poco  dinanzi  fatto  comprare  vn 
luogo  per  frpelirui  li  pellegrini  t collo  def  fuo 
fangue  5 Hora  fi  qui  vna  riconciliatidne  tr^ 
Herode  , ePilato  a collo  della  fua  vita  . Porte 
in  libertà  Barabba  a fpefe  dell’honor  fuo  . Non 
dice  ne  pure  vna  fda  parola  a colui  j die  ha- 
ueua  fatto  morire  la  fua  voce  , eh’  era  San 
Gtouanni  ,e  quelli  volendo  vendicarfene  ^ fen- 
za penfarui  lo  tratta  da  Rè  : comparue  egli 
; ^P- 

■ T^en,  vbi  S,/tmbr,Sepi'ì:Htt  01  jHuitif  ^ vflut  quoJam 
virtuiuinolffrvxtty  n<?  voctÀiloìoris tmttttrtt . Fla- 
uiutDtxter.  IH  Chr.  Autbtr  morti  deputanti  viyluetety 
, Author  vitn  dtputaiKi  vt  olirei.  Sedai , Tini. in  Cr«- 
eif. 
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apprefTo  Filato  come  il  Rè  de*  dolori  ^ perdi* 
ueniré  appreiio  di  noi  il  Rè  della  gloria  . 

2.  Ma  chchorrore  quando  fi  confiderà  , eh’* 
egli  è trattato  in  quello  giudicio  come  vno 
fchiauo  , come  vn  Mago  , come  vna  vittima 
d’  efecratione  . La  fchiauitudine  lo  fottopone 
al  cafiigo  delle  verghe  ; la  Corona  di  Spine  ^ 
che  mai  s’era  data  fe  non  a'Marft  , certi  in« 
cantatori  dell’Africa  , lo  fà  parere  vno  firego* 
ne  ; e le  tante  maledittioni  fcaricate  fopra  il 
fuo  capo  lo  fanno  come  vn  caprone  emillario  , 
ch’era  vo  miferabjle  animale  , a fopra  di  cui 
fi  mandauanno  tutte  le  elTecrationi  prima  d*- 
inuiarlo  a morire  nel  deferto  . Colui  che  lega 
l’acque  dentro  le  nuuole  ^ per  inalfiarnela  terra 
èlegato  , e firafeinato come  vn  malfattore. Co- 
lui , che  racchiude  nel  fuo  pugno  l’immenfità 
de  i mari  , e che  pefa  con  le  dita  il  Cielo  3 viene 
da  feruilimanipércolfo.  Quello  3 che  fmalta  il 
feno  della  terra  d’vna  aggradcuole  diuerfità  di  fio- 
ri, vien  coronato  ignominiofamente  di  vna  coro* 
na  di  fpìae . O ipauenteuoli  prodigij3  che  n’hanno 
tolto  il  Sole  3 & ingombrato  d’vna  meda  ofeurez- 
za  la  Luna  < 

3.  Mirate  qual  ghirlanda  3 e qual  corona  egli 
hk  prefo  fopra  il  fuo  capo  per  purgare  i pec- 
cati dell’ vno  3 e dell’  altro  feflb  . Ella  è com- 
pofia  di  roui  j e di  fpine  3 che  la  terra  della 
noilra  carne  n’ha ueua  prodotti  , e la  virtù  del- 
la Croce  ne  gli  hi  tolti  via  . Tutti  gli  aculei 
della  morte  fi  tòno  fpuntati  all’oggetto  di  que<- 
ila  prodigiofa  potenza  , che  hà  piantato  il  fuo 

. trono  fopra  il  capo  del  Minatore  . Ecco  come  il 

C c a figlio 

C Liuìt.ib  jQjàlìgat  ìnnulìlm  aquantì^y  ex  4tt]ìio  dìffen- 
fat  terrìj  hic  litatui  raptatur  ; qui  mtnfm  tfl  pupillo  aqunm 
(y  pol<^a  Cmo!  ponderauit,  ille  efl  qui ftrui  dtxtra  pulfn- 
tur  : qui  fitrum  varietattvttrimhuittrrritfiUfeJi  quifpi»ii 
in^loTìt  ffrtnatur , 
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(igliu  di  Dio  iià  voluto  cHer  trattato  per  li  noi 
lìri  peccati  ^ mentre  a,  che  noi  facciamo  li  de> 
licati  i e che  vna  piccola  parolina  ne  penetra 
fino  al  cuore  ^ e quantunque  , chi  l’hà  prò» 
nunciata  le  habbia  dato  le  ali  3 noitrouiamo, 
che  fiando  rinchiufa  nel  nofiro  cuore  > ella  fià  i 
piedi  di  piombo  , unto  fida  , fx  immobile  vi 
fi  trattiene. 

Afptratìone» 

AHimè  : che  veggio  : Vna  corona  di  fpi- 
ne  inneftata  fopra  vn’huomo  di  fpine  : 
vn’huomo  di  dolori  , che  arde  tra  due  fuochi  , 
l’vno  di  amore  , e l’altro  di  cribolatione  : tut- 
ti due  vgualmcnte  l’abbruggiano  , e lo  diuora- 
no  5 mànèl’vno  y nè  altro  mai  lo  confuma  • 
O ^llexza  di  tutte  le  altre  più  pura  , doue 
vi  hanno  condotto  li  mici  peccati  : Voi  noti 
fiete  più  vn’huomo  , ma  vna  pelle  fanguinqfa 
ritolta  dalli  denti  delle  Tigri  , ede*Leopardi  .. 
Ahimè  3 che fpettacolo i Spogliare ^uel  vermic- 
ciuolo  da  fcta  , che  velie  fino  al  prefente  le 
nofire  Chieie  , & i noltri  Altari  . Come  po- 
teuano  eglino  hauer  occhi  df  ^uomo  coloro  , 
che  rimirai^o  il  voiiro  catto  corpo  per  bat- 
terlo 3 e -deformarlo  ? Ah  b\;llo  alaballro  come 
fiete  voi  fiato  cangiato  in  fcàrlatto?  Ogni  col- 
po hà  fatto  fopra  di  voi  vna  piaga  , & ogni 
piaga  vna  fontana  di  fangue  , e tante  fontane  di 
fangue  non  ponno  ancora  fate  vfcir  da*  miei 

oc-  ' 


^ « O immania  miraettlai  qua  folem  er/pufrf^  (Jy  Lunam  con- 

tintbrariint  : Theod.  Studila  Ctrm.de  -paff Oro  tequaìt  frr- 
tumpro  ytroque  feau  fuiiit  ? Ex /pinti  opinar  trihulù 
qua  neh  il  protulit  terra  carni  i ; ablj'tlit  auicmvirtuiCru- 
fit , onnet  acuieoi  mortii  in  Óominici  capiiit  tolcraati* 
abtiindeni , TtrtuU.  de  C erotta  Milhit  . Ero  /un  vrr- 
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occhi  vna  lagrima  ? Ma^  ò facro  Roflìgnuold 
della  Croce  , chi  vi  hà  pollo  tra  quelle  fpine  per 
far  tanto  grandi  armonie  col  fulo  vollro  fìlentio  ? 
O fante  fpine  ^ io  non  domando  doue  fono  le 
vollre  rofcj  sòbene,  che  ciò  è il  fangue  di  Gie- 
aù  j echetutrelerofevorrebbonoefferefpine,  fe 
intendellero  chi  voi  liete . Giesù  vi  hà  portato  fo> 
pra  la  tella  ^ ma  io  voglio  portarui  nel  cuore . Voi 
larete  l’oggetto  dc’mieidoÌori,pcreflcr  la  forgcntc 
delle  mie  gioie.  > 

Moralità  per  il  Venerdì  Santo , 

^ Sopra  la  morte  di  Giesù  Chrillo. 

I,  /^He  marauigliofo  palco  a èilCaluarìo  | 
V i doue  il  primo  Monarca  del  mondo  per- 
de la  vita  per  renderne  la  perduta  falute  , e 
doue  egli  fà  editare  il  Sole  fopra  il  fuo  capo^ 
e fpezzarlì  le  pietre  fotto  i Tuoi  piedi  , per 
infegnarci  per  mezo  delle  creature  infenfate  il 
fentimento  y che  dobbiamo  hauere  della  fua 
perdita  , Egli  è vna  fcuola  doue  Giesù  infe- 
gna  vna  gran  lettione  y che  è il  modo  di  ben 
morire  . Noi  non  potiamo  apptendcrlpmeglio^ 
che  nel  fuo  efempio  3 poiché  egli  è fatto^wf- 
lìbile  , e mortale  per  vincere  le  noftre  paìfio- 
ni  » e farli  l’Autore  della  nollra  inrmortalità . 
Le  qualità  di  vna  bnona  morte  lì  poflbno  ri- 
durre a tré  punti  y de’  quali  il  primo  lì  è di 
hauere  vna  gran  conlbtmieà  alla  volontà  Diui- 
na  circa  la  li^ecie  3 la  maniera  y l'hora  ^ e le 
circollanze  di  nollra  morte  . Il  fecondo  e di 
fiaccarli  tanto  con  l’aHétto  y quanto  con  la  pre- 
, . C c 3 fen- 


• Pfniitnft  ìnpatiitilo.  Creatore  vnìiterfa  Creatura  eongt» 
■>«//>  /y  Crucis  elauos  cunfia Jmul  tltmtntaftnferunt,  vf, 
lce[trA%it  Pajfto», 
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fenza  da  tutte  le  creature  di  quetìo  mondo  qud 
giù  . Et  il  terzo  di  unirli  llrettamente  con 
Dio  conattidiuirtiìgrandi,chefonocome  igra* 
dini  della  gloria . Hor  quelle  tré  cooditioni  fi  fan-* 
no  uedere  nella  morte  del  Principe  della  gloria  lo» 
pca  il  monte  Caluariojquali  noi  prenderemo  come 
le  Idee  più  pure  per  regolare  la  nollra  ufcita  da! 
quello  mondò  % 

. 2.  Confiderate  nel  primo  luogo  , che  tutti 
gli  huomini  , che  uiuono  hanno  naturalmente^ 
inclinatione  alla  uita  , imperoche  ella  ha  non 
sò  che  del  Diuino  r Noi  ramiamo  quando  eU 
la  ci  fide  , come  s’ella  fuffe  il  noflro  Para- 
difò  , . e fe  ci  molella  j cerciriamo  ancora  di 
ritenerla  etiandio  nelle  più  profonde  miferie  # 
Che  fe'bifogiia  necefiariaménte  lafciare  quella 
miferabile  corpo  y defideriamodi  nfcirdal  mon" 
do. col  più  ragioneuole  periodo  , che  fia  polli- 
bile  . Quello  ci  fa  ueder  chiaramente  la  gè- 
nerofità  del  irollro  Signore  y che  effendo  pa- 
drone delia  aita  , e della  morte  , e potrnda 
eleggere  quel  eh'  era  meno  horribile  in  un  fng- 
getto  molto  pieno  di  horrore  , nientedimencr 
per  conformarli  alla  tiolonti;  dei  fuo  Padre  Ce- 
lelle  y e confondere  la  noUra  delicafezza  , ha 
iioluto  ufeire  da  quella  uita  con  una  morte  la 
più  dolorofa  y a e la  più  ignommtoia  , che 
fuffe  tra  tutte  Je  morti  del  mondo  r La  Cro' 
ce  fra  i Gentili  era  il  fupplicio  degli  fchiaui  , 
e degli  huomini  fi  più  difperati  dei  mondo  , 
Fra  gli  Hebret  era  la  Croce  maledetta  y & era 
Vimprecatione  ma^iore  , c più  ordinaria  che 
le  bocche  armate  di  fuoco  , c di  fHcgno  pro- 
nuncialìero  contro  i loro  nemici  . La  trita  di 


« ytofenia  filiti  rohath  it^nuHlttta  f»ìt  metnhrir  UJnflrmnr  « 
' 'P*""p*i»iu>rfvrfttiùtjip^litiv»falitiid*dittt>ii»  . Sidu-^ 
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tn^fiuomo  crocififlb  era  una  continua  morte  ^ 
che  lirappaua  T anima  dai  corpo  con  ecceiTìue 
violenze  , & angofcic  . E nientedimeno  la  fa-» 
pienza  eterna  elcile  quella  forte  di  fupplicio  , 
« beuè  tutte  le  amarezze  di  un  Calice  così 
amaro  . Pare  che  doueua  morire  fopra  un  tro- 
feo , fpirace  tra  i fiori  , e fciogliere  la  fua^ 
anima  in  un  momento  j c fe  ‘pur  bifognaua 
fentir  la  morte  ^ non  luiuerne  , che  un  fenti- 
ttento  molto  leggiero  :'e  tuttauia  egli  hà  uo- 
luto  fperimcntare  il  rigore  de*  maggiori  fuppli- 
cif  y entrar  nel  fondo  più  cupo  de*disbonori  , 
t dopo  di  elTere  andato  con  Ibmmo  rifparmio 
in  tutti  i gufii  della  uita  , non  rifpacmiar£( 
niente  nel  colmare  di  dolori  la  lua  morte  . U 
diuoto  Simone  de  Calcia  interroga  il  Saluato* 
re  , che  uà  al  Caluario  , e gli  dice  » Doue 
n* andate  Signore  , carico  dell'enorme  pcfo  dg 
cpteifo  lécco  y a e fterile  legno  ? Doue  Io  por- 
tate uot  ^ & a qual  fine  ? Doue  fate  uoi dile- 
gno di  piantarlo  ? Forfè  nel  Caluario  ? Ma  il 
luogo  e in  elìremo  làluatico , e pietroló  , r 
come  Io  pianrarete  , e'  chi  Tinalfierà  ? Rilpon- 
de  Giesir  , Io  porto  fopra  le  mie  Ipalle  nn  ler 
gno  y che  dene  uincere  colui  > che  uinlé  gi^ 
permezo  di  un’altro  legno  ..Lo  porto  al  Cai 
rio  , per  piantarlo  con  la  mia  motte  , &ina^ 
£atlo  con  il  mio'  languer  Quello  legno-  che  io 
porto  deue  portar  me  per  portar  la  falute  del 
mondo  , c tirare  a me  ogni  cola  r Egli  e un’ 
^albe^o  di  morte  ^ che  io  deuo  cangiare  in  uri’’ 
albero  di  uita  ..  E poi  non  'haurete  uoi , ò ani**’ 

Cc  4 ma 


C Domine  gno  vadli  aridi  ITgnr  fondere  pro’jrauatu)  t gno- 
portai  ?'  ad  quid  portai  ? X'i  i plani aLii  ilhid  ? tocni  ingnem 
ducerh  faxofus  ejf  y gno  modo  plantabìi  ? quir  hrii’aiit  ? 
Portolignum  vt  xdncat  ih  ii^no  gnix>ifiiii eji-n  Ìi^iìo  .•  fatto- 
iijnnm^fpendtndui  in  lignoy  vt  omnia  tra^nm  ai  meiffuntF 
gorto  ìigtium.  necùy  ÙP  vuet,  Sttun  dtC  affia  ► ' 
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ma  fedele  j vn  poco  di  confufione  delle  voftre' 
delicatezze:  di  Iiauer  tanta  paura  di  morire  di 
rna  malaria  ordinaria,  in  vn  lettosi  morbido , 
e delicato , tra  feruitij  tanto  puntuali  , & ag- 
giuftati  , con  foccorfi  tanto  opportuni  , tri  Te 
confolationi , e le  dolcezze  tanto  fenfibili  de* 
voftri  amici?  La  perfona  fi  lamenta  del  caldo, 
del  freddo  , della  noia  , dell*inquietudine , e- 
del  dolore  ; qualche  cofa  biiogna  concedere  alla 
natura,  ma  bifogna  ancora  confeflare,  che  be- 
ne fpeflo  , ci  lagniamo  , c piangiamo  , perche 
mai  habbiamo  laputo  bene  come  bifognaua  pian- 
gere vn  Giesù  crocififfo.  Moriamo  come  piacerà 
alla  prouidenza  Diuina . Se  la  morte  viene  nella 
vecchiaia,  ella  è vn  porto:  fe  nella  giouentù , è 
vn  bene  anticipato:  fe  per  malattia , quella  è la 
natura  del  corpo  : fe  per  eftrinfeca  violenza, 
Tempre  ella  è vn  decreto  del  Cielo . Non  importa 
quante  fi  fiano le  morti,  noi  fiamo certi , che  per 

noi  non  ve  n’è  fe  non  vfra  fola.. 

j.  Appreffo  confiderate  la  feconda  conditione 
della  buonamorte,  che confifte nell<rftaccamen- 
to  da  tutte  le  creature,  e la  trouerete  eccellente- 
mente ofieruata  ne’ grandi  abbandonamenti,  che 
praticò  Giesù  nell’hora  a della  fua  morte.  Il 
ferrarienfe,  quel  gran  Theologo  , che  hà  fatto 
il  libro  del  Verbo  nafeofto,  tocca  dodeci  abban- 
donamenti: il  primo  delle  vefti  , il  fecondo 
delle  infegne  di  dignità  , tèrzo  del  Collegio 
Apofiolico,  quarto  della  dolcezza  delle  confola- 
tioni , quinto  della  fua  propria  volontà  , fefto 


■ Ftrr/vitn.  lìh.l.  de  verlc  ahfconAlio  , Prime  f ut*  denuds- 
tiu  vejiìhuj  rer-peralibui . i.  benefititierum  ornamento  . J. 
Apof  o'ortim  Collegio  . 4.  eon/elationum  condimento  . J. 
fropriavoliinlate  . 6.  virtiitHm  authoritate  . 7.  Angelomm 
foieflaie.  8.  Anima  felicitate  . 9.  propria  luco  , lo.  de- 
^itthonoro  , II,  proprio  vtUtra  • **•  tote  fangnntr % 
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Jcll*autorieà  de’ miracoli,  fettimo  del  potere  de 
gli  Angioli^  ottano  della  perfetta  allegrezza 
dell’anima , nono  della  propria  chiarezza , e luce 
del  corpo,  decimo  de  glihonoridouutigli , vn<* 
decimo  della  fua  propria  pelle,  duodecimo  di 
tutto  il  fuo  fangue . 

4.  Pefate  vnpocoi  Tuoi  principali  abbandona 
menti , c troucrcte , che  furono  molto  amari 
Primieramente,  fc  l’abbandonamento  de’prolfimf, 
de  gli  amici  più  fedeli  è capace  d’affliggere  vn 
cuore  j eccolo  lafciato  in  abbandono  (^a’  fuot 
diletti  Difcepoli  , ch’egli  tri  tanti  mortali 
haueua  fcelti  per  effere  li  depofìcarij  della  fux 
Dottrina,  dcùla  fua  vita,  e del  fuo  fangue.  Se 
Giuda  fi  ritroua  al  miflerio  della  Paffìone,  vift. 
troua  per  tradirlo:  fe  San  Pietro  vi  affifte,  cioè 
per  rinegarlo  : e fe  la  dolente  fua  Madre  (là  drit» 
ta  a plè  della  Croce  é per  accrcfcere  il  dolore  del* 
figlio,  c dopo  di  efTere  flato  si  maltrattato  da' 
nia  n-igoldi  , crocifigerlo  ancora  vn’  altra  volt» 
per  mano  dell’amore.  Aflìdeua  la  coraggiosi 
Madre  al  fupplicio  del  fuo  diletto  per  trionfare 
con  vna  magnanima  coflanza  di  fe  medeflma: 
Fiffaua  gli  occhi  in  tutte  le  fue  piaghe  per  impri**^ 
merle  nel  fuo  cuore  : apriua  quanto  era  larga 
Panima  fua,  all’acuta  fpada,  di  cui  il  venera- 
bile Simeone  minacciata  l’baoeua  nel  giorno  delU‘ 
fua  Purificatione  : e Giesù,  che  cosi  afflitta  la 
vedeua  per  fua  cagione,  fl  fentiua doppiamente 
crociflflb,  e nel  legno  della  Croce,  e nel  cuore 
di  fua  Madre.  Noi  fappiarao  per  ifpericnza , che 
<|uando  amianto  molto  tenéramente  vna  perfona  , 
le  fue  afflittioni,  e le  fue  difgratie  ci  affliggono 
più  che  le  proprie  noflre,  perche  viuendonoiin 
noi  fteffi  di  vna  vita  naturale  , & animale,  viuia- 
mo  in  quella  tal  perfona  di  vita  ragioneuole , 8c 
«lettiua,  Giesù  viueua,  e ripofaua  nel  cuore  di 

Cc  5 Ma- 
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Maria,  come  nel  crono  ddramore,  e comenef 
Paradifb  deUi  Tuoi  più  fanti  diletti . 

• 5.  Gli  era  per  axianti  quel  cuore  come  vn lettor 
fatto  ricoperto  di  fiori,  ma:  nel  g^iorno della fua 
pafiIor>e,  quel  mcdefimo  cuore  a era  dtiKnuto 
fimile  ad  rnofieccaco  dimorte  tutto  ricoperto  di 
lutto,  done  il  Saluatore  enfraua  per  efier  tor* 
mentato,  e crocififio  su  la  Croce  d’amore,  eh’' 
era  la  Croce  della  fua  Madre.  Quefiomaraui- 
gliofo  mercante,  che  era  Icefo dal  Cielo  interra 
per  dar  compimento  al  negotio  di  tutti  i fecoli 
mentre  fi  caricaua  delle  nofire  miferieper  darea 
noi  le  fue  felicità , reftò  fommerfo  nel  mare  del 
proprio  fangtte , & in  quel  prctiofo  »aufragio  non 
gli  rimaneua  altro  , che  vna  fola  perla  d’ineifi- 
mabile  valore,  che  era  la  Diuina  fua  Madre,  e 
tuttauia  egli  ancora  quella  abbandona  , eia  mette 
nelle  mani  del  fuo  Difcepolo .. 

Dopo  Tabbandonamento  de’proflimi,  Cotf- 
fiderace  qpueilo  del  corpo  che  pare  lo  tocchi  ancorar 
più  da  vicino.  Giesù  abbandona  talmente  il  fua 
corpo  poco  prima  delia  fua  morte,  chenoncoa*. 
ferirò  di  darlo  in  preda  al  dolore , permette  a«co>* 
ra,  che  tutto  nudo  s’efponga  a vifiadi  tutto  il 
rpondo,  e ne’fuoi  più  cocenti  dolori,  hauendo 
rifiutato  la  bcuanda,  chte  fi  daua  a*" maggiori 
delinquenti  per  confortarli  nelle  loroangofciej 
prende  per  sè  il  fiele,  c l’aceto.  Clic  Ipettacolo 
di  vedere  vn  corpo  tutto  fcarnifica  co,  che  tutto 
fi  abbandona,  sù  le  fue  piaghe,  che  muore  ogni 
momento  fenza  poter  morire,  e che  (lillà a goc-. 
eia,  a goccia  la  vita  ! Qual  Martireparlgiam- 
cnai  in  vn  corpo  tanto  fenhtiuo,  edelicato,  con 
voa  immaginatione  sì  viua,  e penetrante  , eoa 

va 


‘Jl  LtSluhj  nofltr  jforilus  »■  tì/na-Jomorum  nofirarura  ftdrina  , 
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TTT  ilolore  tt  sì  poco  mifto  di  confolatrone  ì 6 
qual  Martire  patì  mai  per  tutti  li  peccati  del  mo»» 
do>  come  egli  fece  , eproportionandoi  fuoi  tor- 
menti alli  frutti , che  doueuano  rifuìtare  dalla  fu# 
Croce?  Tè  cerchi  forfè  , anitna  fedele,  nel  tuo- 
Giesù  VR  corpo  humano , ma  non  troui  piOr  che 
Tna  crolla  di  lordure,  e di  lingue;  cerchi  delle 
membra r e non  troni  altro,  che  delle  piaghe;; 
cerchi  quel  GiesQ  , che  comparuc  fopra  il  monte 
Tabor,  come  fui  trono  della  fua  Maefti  ; co» 
tutti  gli  ornamenti  della  fua  gloria,  «troui  vn;t 
pelle  tutta  infònguinata  attaccata  ad  vna  Croce 
tra  due  ladroni  r Che  haueuano  fatto  quei  ca- 
pelli, perche  doueflero  eflere  fbelti  ? che  haueu» 
demeritato  quel  capo  d i gloria  , per  effer  da  quel- 
Ic  acute  fpine  trafitto?  quella  fronte  per  effer 
pefta  da^colpi  ?Jquegfi  occÌm  per  eflere  annegati 
mlle  lagrime,  & allagati  di  ftrgue?  quelle  orec- 
chie per  eflere  fporcate  d’bbbrobri; , edibeftemr- 
mte?  quella  bocca  per  eflere  abbeuerata di  fiele  , 
C d’aceto?  quel  petto  per  eflere  trinciafo  dalle 
verehe?  quei  piedi  , e quelle  mani  per  effer  trap- 
pa^te  da  i cbiodir  quella  tmma^natione  per 
eflere  vrtata  da  tanti  dolorofl  fpettri  ? quello' 
fpirico  Diuino  per  eflere  inondato  d’àmaritudine  ? 
IP  maggiore  però,  & il  pifl  acerbo  di  tutti  gl» 
abbandonamenti  fù  quello  , quando^  nel-  cuore 
di  Giesfl  6 fece  vn  certo  mifleriofo  feifma  d*“ 
amore,  per  Io  quale  pareuadiuifo,  e partito  per 
mezor  Vna  parte  vofeua  foccorrere  Fa  natura, 
l’altra  volcua  fodisfare  fa  vofontà  dei  Padre  Cele- 
Me,  il  che  fece,  che  illa  fine  egli  fìflaccafle» 

Cc  6 viu» 


I J2^i!ii  eli  Imèm  viuerf-BÌfi  Ahi  mori , viemhratìm  f^he  ■>  "per 
fiillieìdia  ttntmam  ammttterfymajfl/ % ^am  txhaìar»  f St” 
me,  U S)uofcumauelaShu^eutrìi  mete.  Sta 
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Viua  forza  da  fe  medefìmo  j abbandonando  la 
parte  fuperiore  totalmente'  rinferiorc  , e la- 
fciandola  annegare  in  vna  pura  fofferenza  feoza 
porgerli  alcun  foccorfo  . Tutto  il  Cielo  ftaua 
ferrato  per  lei,  tutte  le  forgenti  diconfolationi 
‘ erano  chiufe.  a 11  Padre  Eterno  dopo  hauer  dato 
fuo  figlio  in  preda  a tanti  rigorofi  fupplicij , l’ab- 
bandonò ^ non  già  d’abbandona mento  di  fepara- 
tione,  che  quefto  era  impoffìbile,  ma  per  vna' 
totale  efclufiua  d’ogni  forte  di  folleuameaco  j e 
conforto  . ' 

7.  Finalmente  attendete  la  terza  qualità  della: 
buona  morte,  che  rifplende  nell’efercitio  delle 
grandi , de  eroiche  virtù . Confideràte  quell'ifla- 
comparabile  benignità , che  hà  fatto  ftupir  tutt’i 
fccoli  5 animato  tutte  le  virtù  , condannato 
tutte  le  vendette,  infegnato  tutte  le  fcuole,  e 
coronato  tutte  le  bontà.  Appena  era  ftatoleuato 
in  Croce,  era  nel  tempo,  che  i fuoi  dolori  erano- 
più  cocenti’,  e le  Aie  piaghe  l’apriuano  per  ogni 
parte;  il  fangue,  che  ne  colaua  inafifìaua  con 
grande  abbondanza  la  terra  vedeua  le  pouere 
hie  vefti  fquarciate  in  pezzi , e tutte  infangui-; 
nate  nelle  mani  di  coloro , che  Phaueuano  cro- 
cififlb.  Confideraua  come  quelli  , che  non  po- 
teuano  più  ferirlo  col  ferro,  lo  tradìggeuano  con 
le  punte  delle  lor  lingue.  Poteua  egli  far  fubito 
feender  fuoco  dal  Cielo  fopra  quelle  tefte  ribelle  j 
c nientedimeno  fccrdandofi  di  tutte  le fue  pene, 
per  non  ifeordarfi  punto  delle  fue  miferìcordie , 
apre  la  Aia  bocca  , e la  prima  parola , che  dice 
tutta  è a fauore  deTuoi  nemici,  per  negotiare . 
prima  della  partenza  delia  fua  anima,  la  loro 
fcconciliatiune  . 

«.  Il  "" 


■ Demui  hdc  ■ùei-btt  homìnì  ; Dtut  vt  fili  dertliquijlì  mt  ì 
Jjfmtit  !>éec  verta  Df0  t Vìlum  fumui  , 

Tu/ter.  Camma. 
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M 8.  Il  Dottor  Cardinale  Vgone  ammirando 
qucft’ecceffìua  charità  del  Saluatore  verfo  de* 
iuoi  nemici,  gli  applica  eccellentemente  quel; 
che  del  Sole  fi  dice  nell’Ecclefiaftico  : egli  nel  fuo 
fpuntare  fà  fubito  faper  puoua,  di  fe  a tutto  il 
Mondo , ma  a mezo  giorno  abbrugia  la  terra  : e 
chi  potrà  fofFrire  gli  ardori  di  quetto  gran  fopra- 
fianre  delle  fornaci  della  natura , che  prefìede  a 
tutte  l*opere  di  fuoco  ? Cosi  Giesù  Sole  del 
Mondo  intelligibile  , nel  giorno  del  fuo  nata- 
le manifeftofli  come  nella  fua  aurora  : ma  la 
croce  è il  letto  del  mezo  giorno,  donde  fàvfcir 
ardenti  bragie  d’amore,  che  infiammano  tutt’i 
cuori  de’  Santi  , che  fono  come  le  fornaci  di 
quell’eterno  fuoco, che  arde  nella  Santa  Sion- 
ne . 

i>  q.  Dall’altra  parte  ammirate  quella  ma- 
gnanimità , che  lo  tiene  sù  la  Croce  come 
iopri  vn  trono  d’honore  , e di  potetti  , men- 
tre egli  dona  il  Paradifb  ad  vn  huomo  , eh’ 
era  compagno  del  fuo  fupplicio  . Non  fi  sà 
ciò,  che  pili  deua  ammirarfi  in  quett’attione, 
r ò la  grandezza  di  Giesù,  ò la  forte  d’vn  buon' 
ladrone  , che  è tirato  da  vn  manigoldo  allapri^ 
gione,  dalla  prigione  al  Pretorio,  dal  Pretorio 
alla  Croce,  e dalla  fe  nepafia  al  Paradifo 

fenza  hauer  bifijgno  d’altra  porta  , che  quella 
4el  cuore  di  Giesù.  Dall’altro  canto,  che  v’hi 
egli  di  più  ammirabile  , che  di  vedere  vn’huomo 
~ cro- 


Snprtu  ttnnuntiaUxlltmyinmtrtdjimetxurit  ttrramffy 
in  conf^tHu  arderli  dui  qnh  peterh  /uftintre  fernactm  fufte^ 
Jiftittm  in  eperihui  arderli . 
b Pro  nl/jìlo  faluoi  fariet.  Pfal.iJi 

C jP'iid  em’m  latro  anulerat  ad  crucem  f de  fune  ad  ìkdtclttm  , 
de  iudicìo  ad  lirnum  , eie  Ugno  in  Parodi fum  . S.  Aug.  in 
Pfal.%ì,  O admlraL'ilii  poientia  erudì,  o inejfabilti  gloria 
pa/fonii  ; in  qua  tribunal  Dumi  ni,  (y  iudidummundi^y  p0‘ 
tf  jlatefitruclfixi  4 S.  Lei/trm.  S.  de  Pojfiont  , 
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crocifiiTo  far  ciò  y che  deue  far(?  dal  Dio 
iKnte  alla  fine  dcE  Mondo  ?•-  Saluar  gli  vni , . 

riprouar  gli  altri,  e dall*^alto  deDa  Croce  giu- 
dtcare,  come  fé  fiefle  afififi)-  sir  -E  prima^  trono 
delli  Monarchi. 

10.  Ma  bi&giia’  confcfTare^  che  la  virtù  dell» 
patienza  , tiene  qtiiur  vn’aftifiìmo  pofio,.  e fai 
KCtinni  mcrauigUoic  . Egli  patifce  U tormenti 
del  corpo,  e le  jwne  dello  fpirieo  io  tutte  le  fa- 
coltà dell’anima  fua,  in  tutte  le  parti  dentearne* 

verginale,.  & a forza  di  piagature  èdiuenutoi 
tutto  vna  piaga  da  i piedi  finoallatefta . Egli 
psttifee  in  va  corpo- delicatifiltmo,.  patifteinno- 
€cnten«ent^,-  e tutto-  per  ingrati  ^ & hipocriti  y 
che  vole nano  dare  alla  loro  vendetravn’’apparen-- 
'aa  dt'fantità  . Soffnfee  fenza  eonfólatione  , e* 

<}uel  die  è p:iV,  fenza  larrentarfi  j.  foflrifee  ciò ,, 
chi’àltri  vuole  fino allVltimo punto  della fua vita.. 

Il  Ciclo  prende  il  luttoj  c l'a  gramagla  per  la  fu» 
Croce,,  tutta  la  Cclefie  Militia  piange  alFifuo» 
tormenti , la  terra  trema,  a «'aprono  lefepol-» 
ture,  li  :^ez7ano  le  pietre  , li  morti  fteffi  fi  ri- 
fintone:  non  V/hà,  che  Giesù  ibiu,  che  fe  ne:  . 
Aia  immobile  sùquel  trono  dipatienza  . 

1 1.  Finalmente  , chi  non  fi>  Aupkebbe  dell» 
tranquillità  del  fuo  fpirito  come  tra  quelle 
gran  conuulfioni  del  mondo  , che  vacillau» 
d’intorno  alla  lùa  Croce,,  in  nnezo  didolortsi 
attroci,  di  Arida  così  in&lenti,  dibcftcmraic 
ai  inlòpportabili  ? Egli  fe  ne  fiaua  nella  Croce 
come  in  vn  Santuario  a piè  d’vn  altare  grondando* 


9.  Cum  ad'ernenn-  ti'ui  confùndantur  fiderà  eonirenifenf  ter~ 
ra  ì turhennrr  tlementn  tilt  neri  loquiiur  y nec  meyetur  y tiec 
Myiitflatem  funm  pr  i^.m  r , omnia  yerfr-  erantet  tolerat  , ut 
tu  eo  piena  r pe^eETa  patieniia  confunietur  Cypr.  de 
àgno'  patieniitf.  i»  c»j>ìi ariane  futi  flatauif  ahifiinit  t fiy 
■plantauìt  ilìum  Dornhaut  Tojat  .. 

^ ti  Greca  vaila:  Plantaaitiin-alyjf»-  iaJaliUy  Etc,4}: 
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ftngue  , piangendo  , e pregando  per  mefcolare, 
le  lue  preghiere  col  fuo  fangue^  è con  le  fué  la- 
grime. Hora  intendo  per  qual  cagione  , difTeit 
Sauio,  che  U Signore Giesù  hi  pianeacodeinfolc 
neirabiffo.  Poiché  iti  vn  sì  gran  baratro d'afffit- 
tiotri  egji  hà  raoftraro  tinta  Icrenitidi  fpirito, 
facendo  nel  mezo  delle  Tue  pene  vn  Paradilu  di 
delicie  al  fuo  Celellc  Padre  per  la  fragran  za  delle 
fue  virtù.  Dopò  d'baoer  pregato  perlifuoine- 
fpici,  dato  al  buon  ladrone  la  promeda  del  Para* 
difo,  e raccommandato  Aia  Madre  al  Tuo  DifcC' 
poto,  egli  chiude  gli  occhi  a tutte  le  cofe  h uma- 
ne , tratcenendoA  fola  mente  io  orationi,  eforpi- 
rj  col  fuo  Padre  celefte,  O fe  noi  potedimo  nel 
giorno  della  noHra  morte  imitare  la  morte  di  Gie- 
sù , come  baueriamo  ben  predo  ricrouato  la  for- 
gence  divuat  ^ ^ 

Afptratióne . 

O Spettacoli  d’horrorel  O abifli  di  bontà  , e 
di  mifericordia  f Io  ferttoii  ntio  cuore  diui- 
fo  tri  l’horrore,  eiapietà,  tràTodio,  e l'amo- 
re, tri  Peflecrationi , e padorattone.  Mal’am 
lATratione,  e lo  duporq  mi  iòlleuano  fopra  me 
fìedo«  Quella  dumjue  è quel  cruento  facrifi  io 
alpetcato  da  tatti  i fecoli , quel  millerto  naico.'lo, 
qpella  profonda  fcicnza  della  Croce,  quel  Giesii 
dpluroÀ),  che  fattoG  mezano  tri  la  tetra.  Se  »l 
Ciclo  dà  vnabonoraialòdisfattfonealPErerno  Pa- 
dre perla  fcancellattione  de  i peccati  di  tutto  il 
ccwerehumano.  Ahimè  pouero  Signore  1 Tù  non 
jiaueur,  che  vna  fola  vira,  & io  vedo  mille  ftro- 
mcnti  di  morte,  che  te  l’hanno  frappata  , Bifo- 
gfiaua  egli  apiire  tante  fanguinofe  porte  all'inno- 
cente ma  ani  na>  Non  p)teua  ella  vfeire  dal  cor- 
po fe  non  battendo  in  ogni  Iato  fèntieri  di  piaghe  , 

quali 
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^ali  «topo  d’haucr  feruito  d’oggetti  alla  crudeltà 
de  gli  huomini , feruono  bora  di  caratteri  alla  tua 
fedeltà?  O mioGiesù,  perdonatemi  ^ iononsò 
a chi  io  mi  parli,  perche  più  non  vi  riconofco  fe 
non  per  mero  delle  voftre  mifericj  perche  elleno 
fono  tanto  ecceflìue  , che  non  vi  voleuameno, 
che  vn  Dio:  per  fupportare  quel  chevoihauetc 
patito . Io  cerco  nel  voftro  sfigurato  volto  qualche 
tratto  della  voflra  fembianza , e non  vi  ttouo- 
fe  non  quelli  del  voftro  amore . Ahimè  ! bel  càpo^ 
che  portate  con  eflo  voi  tutta  la  gloria  del  Cielo* 
Empireo  compartite  mecocotefto  dolorofodiadC' 
cna.  Li  miei  peccati  l’hanno  fe  minato,  e voi  vo- 
lete , che  la  voftra  innocenza  lo  mieta  , Datemi , ' 
bocca  facrofanta,  datemi  cotefto  fiele,  ch’io  ve- 
do fopra  le  voftrelabra  ; permettete,  che  da  qui 
in  poi  io  n’afperga  tutti  li  miei  piaceri , poiché, 
egli  hà  terminato , e chiufo  il  lungo  trattato  delli 
voftri  dolori  . Datemi,  ò fante  mani,  date,  ò 
venerabili  piedi  , cotefti  chiodi,  che  v*hanno 
traftìtto.  L’amore  a baftanza  vi  tiene  attaccati 
alla  Croce,  ma  tenete  voi  me  attaccato  fempre» 
voi  fteftì  con  le  catene  della  voftra  charità . A h 
lanciai  crudele  lancia  , che  vai  tii  frugando  den- 
tro a cotefto  coftato?  Tù  penfaui  ritrouarui  la 
vita  del  figlio , e non  v’hai  ritrouato  , che  il  cuo- 
re della  fua  Madre . Ma  Lenza  penfarui  in  volendo 
fare  vn’homicidio , tù  m’hai  fatto  vnfepolcro,' 
doue  da  bora  in  poi  voglio  fepeilire  l’anima  mia  . 
Quando  io  rimiro  le  piaghe  del  mio  Signore , io 
vi  riconofco  i miei  tratti , vi  riconofcola  mia  ma- 
no : voglio  imprimerui  ancora  il  mio  pentimento 
vi  voglio  fcriuere  la  mia  conuerfione  con  vn  carat- 
tere eterno  , e fe  tuttauia  vino , non  voglio  refpi- 
rare  altra  vita  , che  quella,  che  mi  farà  partorita 
dalla  morte  del  mio  Gietù  crocififlb . 
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Per  il  giorno  di  Pafqua . 

S.  M A R C O XVI.) 

Le  Sante  donne  Maria  Maddalena  , Mari* 
madre  di  Giacomo  , e Salame  comper*yo“ 
no  de  gli  aromi  per  imbalfamare  il  corpo  di 
Gietù  . E la  Domenica  di  gran  mattino  fLpre- 
fontano  al  Sepolcro  alla  leuata  del  Sole  .^E 
diceuano  tra  loro  j chi  ne  fcanz,era  la  fietr* 
dalla  bocca  della  fepoltura  ? Ma  spaccar  fero  al 
loro  arriuo  , che  la  pietra  , la  quale  eramol-* 
to  grande  , era  di  già  leuata  . Et  entrando 
dentro  al  Sepolcro  viddero  vn  giouane  ajftfo 
alla  parte  dejfra  , e coperto  d*vna  vefle  bian- 
ca , di  che  hebbero  gran  fpauento  . Ma  egli 
dijfè  loro  : non  h abbiate  paura  . Voi  cercate  Gie- 
su  Nazareno  crocifijfo  i egli  èrefufeitato  , non  è 
flit  qui  . Ecco  il  luogo  doue  haueuano  meffo  il  fuo 
corpo  , ma  andate  3 ditea  fuoi  Difcepolif 
Pietro  in  particolare , eh*  egli  vi  anderà  auanti 
nella  Galilea  , quiui  lo  vedrete  come  ve  T hà 
fromejfo . 


Moralità . 

1.  TL  fepolcro  di  Giesù  diuenta  una  forgente 
X di  Ulta  , che  hà  in  fuo  potere  tutte  le 
glorie  del  Cielo  Empireo  . Il  Saluatore  n’efcc 
come  il  giorno  dal  fuo  Oriente , e comparifee  al- 
trettanto glotiofo  y e trionfante  negli  ornamen- 
ti , e nella  pompa  della  fua  bellezza  quanto  era 
Rato  humiliato  per  gli  eccepì  della  Tua  mifericor- 
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dia  . La  rabbia  de’  Giudei  perde  qui  le  fue  fbrze^ 
]a  morte  il  fito pegola  y Satanafto^il  fuo  impe- 
rio , la  tomba  il  fuo  fracMume'  , e nnferno  le 
fue  conquifte  . -tt  La  mortalità  refta  diffrutta,  e 
la  vita  rifiorata  > & illuftrata , Tutto  è abbiffato* 
in  vn  gran  giorno  di  gloria  , che  nafce  dalla  luce,: 
edaglifplcndorl  del  noftro  Redentore  » Queft» 
è la  volta  , dice  TcttuUtano  * ch*^egU  è riuefti- 
to  della  veflcd'honore  pendente  lino  a terra  , e 
che  vienriconofciutO'ComeSaccrdote  Eterno  det 
fuo  Celefte  Padre  per  tutta  rEternita  . Hora,di- 
ceSan  Gregorio  Nazianzeno  , egli  bà  riunito  in; 
vn  foto  huomo  tutto  il  genere  hmmano  fparib  per. 
lutti  i fècoli  > el'Iià  meflb  nelle  braccia  dellà 
Diuinità  . Quella  è la  pid  bell’ opera  della  fua 
profonda  h'jmiltà,  ficardifcodire  ^ dice  Sant’-. 
Ambrogio  , che  Iddio  haueua  bello  , e perfo  ili 
motido  , fè  quella  fàcrofrnta  virtù-  , che  egli 
Iti  fatto  sì  altamente  rilplendcre  nel  fuo  dtletco  fr 
gliuolo  y nonne  l’baueliè  rìmel^  in  pofleflb  . O 
quanto  dobbiamo  feltrare  a lo  fiato  trionfante 
della  Reitnrrettfone  , che  porrà  fine  a tutte  le  no* 
fire  pene,  perche  non  fini&ano  giammai  le  nofire 
corone  ► 

a.  AmiamoilnofiroGiesir,  à come  le  Marie,, 
per  efiere  infiemecon  eflie  lionorati  delle  fue  vilìte^ 
L’amorloro  è infaticabile  , coragmofb  , & ina 
fatiabile  » Kaueuano  giratotutto  il giorno  attor. 
»a  a*"  Tribunali  , al  Caiuatio  , alla  Croce  , al 

Se  - • 


a Pefl  RtfwrreRìanem fnam  ìndiittis'pei'erfrnerrit:  in  arter— 
nmi  Dei  Palali  niineiipai'Ji.  In  vnum  ceìligìt  iiomihti  , 
eoliocauit  rnfin<i  iOuinitaii\  Nnxlanzer.o  de  Pirf.  Ande»- 
dtetre  Optra!  ionli  Ciue^  tninu!  tmiferat  j.  ni/r  iti  ètmiìùairr^ 
ctpljfet.  Sant'  Arnheferm  .14./»  Pf ai.  118. 
b Ù amorprieeepi,xie6eme’ii,fldfranj',impeiyore,  qui  priti er- 
te aliud  coj^itare  non  Jinit^fajlijiij  caetera^  contemniiommtit 
pr^terit^  ronlentniCapiiuam.  ducìi  ratitnnr,^  inttlltflunr. 
mèrabiliieTtriutnpButn  agem  timninm  rerum  Eh  amtttyquedi 
tettai  ififi  I qued  ioquituryttfanattJe  redtiet  ^ 


Digitized  by  Googic 


Ter  il  giorno  iiPafqua.  3^7 

Spelerò  i nè  per  quello  fono  lianche.  La  notte  non 
hi  punto  di  Tonno  per  chiudere  loro  eli  occhi*  La- 
Tetano  l’inìagine  della  morte  per  andarfene  ad  vn 
morto  f nè  penTano  , che  vi  fra  più  letèo  per  lo- 
ro , Te  non  fuffe  il  Tepolcro  del  loro  Maeflro  * 
Vanno  tri  le  tenebre  , tra  le  picche  ^ tra  le  lan* 
<ie  i trdglihorrorideirarmi  , e della  notte  Ten- 
ia TpauentarH  di  niente  * Se  lì  tratta  di  Tmouere 
de’ groin  macigni  , Tamore  dari  loro  le  braccia  * 
Niente  rifparmiano  per  il  loro  Saldatore*  Elle  l’in- 
uoltano  meglio  di  Nicodemo  ^ ediGioTefib  j & 
^annodegH  vnguenti  più  iiquiiici  ^ perche  Ton 
pronte  a liquefare  ^ e dihillare  i loro  Cuori  Tupra  U . 
tomba  del  loro  Maeilro,  O amanti  fedeli  noti  cer- 
cate più  tra  li  morti  chi- liue  y némaimorrdj' 
per  cagion  del^ amore  , che  é la  radice  della > 
vita  * 

5 j*  L^  Angelo  in  forma  di  gimiane  coperto  di 
bianca  velie  , ne  di  moftra,.  che  tutto  è giouane^ 
e tutto  bianco  neH^immortalità  * La  reiurrettio- 
ne  non  ha  punto  di  vecchiaia  « Ellaè  vn^età,  che 
non  sà  3 che  iia  crefeere  3 ma  nè  meno  Taprd 
giammai  3 che  cofa  iìa  venir  meno  * Le  Sante 
Marie  entrano  viue  dentro  al  fcpolcro  3 eo  doue 
penfauano  trouare  vn  morto  , e vi  apprendono  la 
notitia  3 e lenUottedellaprimadituifele  vite* 
La  loro  fede  viri ceue fermezza  , la  pietà  fodis- 
fattione  , i lorodefrderif  aflìcurate  protrretfe  , e 
l'amore  conTolatione . Portiamo  ad  e lem  pio  loro 
j noilri  aromi  nel  cuore  con  li  buoni  pen fieri , nella 
bocca  3 con  la  purità  delle  parole  , nelle  mani  con 
la  beneficenza , Portiamoli  la  mattina  a buon’ho- 
ra  3 Tenza  ritardare  il  buon  plinto  delia  noftra  fe- 
licità , Nè  temiamo  punto  la  pietra  3 e le  difH- 

tà 


: • a Serit.fitrm.yj  ìnCant.Nefch  Refurrefiia •> 
Iti  ai  non  admhtit  dctrìmentatntc  incrémoHtifr 

' iotorUUdem  » 
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ti  de  gli  oftacoli  ; Tamore  è ingegnofo  . Si  beli 
egli  fpianare  le  firade  ancor  più  feofeefe  , e can> 
gure  le  noftre  pene  in  diletti  . Quefio  voleua  li- 
gnificare il  Beato  Papa  Vrbano  IV.  che  porta- 
ita  per  Emblema  vn  cuore  dentro  vna  corona 
di  fpine  j & io  per  mè  penfo  ^ che  la  diui- 
fa  , & il  motto  dicefiit  molto  a propolito  3 
cimanti  Rofn, 


Affiratione  . 

IO  non  rimiro  punto  in  quello  giorno  l’Oriente  ] 
confiderò  sì  bene  ^ òmioGiesù  j il  volito  fe- 
polcro  y donde  dopò  vna  vigilia  di  quaranta 
giorni  è vfcitocosì  bel  Sole  . O quanto  parete 
amabile»  caro  fpofo  deiranima  mia  ! 11  uofiro  ca- 
po y cheportaua  le  /pine  » bora  è coronato  di 
vn  diadema  d’afiri  y e di  luce  ; e tutta  la  gloria 
4el  CieloEmpiteo  fi  pofa  fopra  di  eflo  . I vofirt 
occhi  , che  erano  ecliflati  nel  fangue  fi  riaccen- 
dono di  vn  fuoco  j e di  vno  fplendore  sì  amabile', 
che  mi  firuggono  il  cuore  ; 1 vofiri  piedi  , e le 
uofire  mani  , a quel  che  io  vedo  , fono  ancora 
fmaltate  di  quei  rubini  , che  dopo  di  eflere  fiati 
l’oggetto  della  crudeltà  de  glihuomini,  fonoadef- 
fo  eterni  contrafegni  della  vofira  bontà  . OGie- 
sù  non  già  più  il  mio  trafiicto  , e morto  : ma  il 
mio  rifbrto  1 E doue  fon  io  ? che  faccio  ? io  viuo  » 
io  vedo  , io  fpafimo,  io  moro  » e mi  ràuuiuo 
con  eflb  voi  . Io  vi  fupplico  , mio  facrofanto 
Giesù  , per  la  più  allegra  , e trionfante  delle  vo- 
lireglorie  , non  mi  lafciatepiù  cadere  in  quell*- 
tmmaginedi  morte,  in  quelli  appetiti  di  fango^ 
e di  terra  , che  hanno  tante  volte  fepclco  i lumi 
dell’anima  mia.  Che  ho  io  più  a fare  con  le  illu- 
fioni  del  mondo?  Io  fono  del  Cielo,della  Gloria, 
della  Refurrettione  , f.heh>ra  va  do  sfiorando  con 

. U 
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iIpenHero,  per  poffederU  poi  fempre  con  sodi* 
mento  perfetto . 


EVANGELIO 

Per  il  Lunedi  di  Pafqua . 

S.  L V C.  XXI  V. 

DVe  Difcepeli  di  Qiesk  andauano  P iHejfo 
giorno  in  Emmaus  , c/oe  è vna  piccola  Cit- 
tà circa  quattro  leghe  diflante  da  Gerusalemme  , 
trattenendofi  infieme  in  difcorfi  di  c^  , eh'  en% 
paffuto  . Hor  mentre  dijcorreuano  ^ eparlauano^ 
Cieiùfegli  accoiia  : e /t  pone  infero  compagnia  » 
Ma  pero  gli  occhi  loro  erano  abbagliati  di  forte  ^ 
che  non  lo  riconofceuano  ; Hor  egli dijfe  loro  : Cht 
difcorfi  fono  cotefti  vofiri  , e perche  fiate  voi  si 
mefii  3 e SI  malinconici  ? vno  di  loro  per  no- 
me Cleofagli  d'jfe:  voi fiete  ben  Pvnico  trà  tanti 
Pellegrini  , e Porefiieri  , che  bora  fono  in  Certo- 
falemme  , che  nonfappiacio  , che  quiuitf  affa- 
to in  queHi  giorni  . E che}  diffe  egli',  rifpondono 
effi  : noi  parliamo  di  C testi  Nazareno  , eh'  era 
vn'  huomo  Profeta  potente  nelle  opere  3 e nella 
parole  nel  cofpetto  di  Dio  y e de  gli  huomini  , 9 
e ome  li  fommi  Sacerdoti  , e Principi  della  nofira 
natione  l hanno  fatto  condannare  a morte  ^e  l'han- 
no crocififfo  . Hor  noi  fperauamo  eh'  egli  doueffe 
e f sere  il  Redentore  d'lfraelle,epure  con  tutto  que- 
fio  y eccocigià  al  terzo  giorno  dopo  quefio  fuccefso. 
Vi  fon  bene  alcune  donne  ielle  nofire  y che  hanno 
•voluto  darci  terrore  : perche  efsendofi  trasferite  al 
fuo  fepolcro  prima  dello  fpuntare  del  giorno , e non 
hauendoritrouato il  fuo corpo  y dicono  di  hauef 

ve- 
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ceduto  vificni  di  Angeli  > che  ^Sicurano,  eh  .gU 
•viue  Et  in  fatti  ef tendo  alcuni  de  gli  ApofioU 

andati  alla  tomba  hanno  trouato  , che  le  nuoue 
delle  donne  erano  vere  , maJeronon  hanno  tro. 
uatolui  . • Oinfenfatt, 

% incrMi  alHluciìchi  d,' Tr cf e, i ijlMo  r,H- 

per  entrarocos't  inpofeef so  dali ftM gloria  j 

lcr»cpmi«ciMdod»i>U,>/  , 
vvofeti  ìnterpret'aua  toro  cio.  che  in  *»*** 

scrittma  ,rJem  dilHi . {” 

fcotfifrmenmre  td  Emmuui.e  0,ew  f‘‘‘  yff 
di  andar  più  lontano , ma  eglino  lo  cojlrtnfero  d 
fermarci  , dicendogli  ; Vi  fupplichtamo,  Signor 

re  tratteneteuiconefsonoi  , perche fifdtardtf 

giorno  di  già  pH*  uAa 

fer  tanto  con  efso  loro  , e ftando  afifo  atauoU 
prefe  il  pane  > e lo  benedt  , e lo  fpexAÒ  , e ne 

prefentoloro  . Althera  feglt aprirono  gli  ouhiy 
e li  riconobbero  , rna  egli  fi  t olfe  f abito  dall  a lor 
Vida  : e fuanì  ( come  vno  fpirito  ) ^ eglino  dt- 
cenano  non  fentiuamo  noi  , che  ci  auuampaua 

il  cuore  nel  petto  , mentre  egli  camtnando  con  noe  , 
ri  parlaua  , e fpiegaua  la  Scrittura  : Et  alz^an. 
dofi  da  tauola  in  quell  tftefsa  bora,  fe  ne 
min  Gierufalemme,e  trouaronogL  vndict  Apoflo^ 
lì  congregati  co'  loro  compagni  , che  dtceuano  , 

Il  Signore  è veramente  rifufcitato  , & ecom> 
parto  a S imene  : Et  efi  in  confermai  iene  rac- 
contarono tutto/ftb  > che  loro  era  occorfo  , e 
come  V haueuano  riconofcmto  nello  fpezzan 

del  pane . 

1 , , 

Moralità  . 

I.  T:  Cofaftrana  , che  Iddio  ftà  fempre  con 
ti  elio  noi  j c che  noi  ftiarao  si  poco  con 

elio 


Digitized  by  Google 


-fr  1 • 31,' 

«Ho  lui , Non  Gabbiamo  l’effere,  il  moto , e la'  vita 

da  lui  ; egli  ne  porta  nelle  fuc  braccia  , ne  ha  cura 

come  fala  Nutrice  del  fuo  caro  bambino  ; e noi  in 

tantononfappiamoquafiche  egli  ci  Cit  , e bene 

IpcHo  lo  trattiamo  come  vnoflraniero  « a E®li  è 

nel  noWroeflere  , e noi  lo  teniamo  lontano  da?  no- 

itro  cuore eome  vn  mortodcl  tutto  dimenticato  c 

Snodi  caminaua  Tempre  Con  eflo  lui  , eperciòfii 

tratto  fuori  della  conuerfatione  de  gli  huomini  e 
riferito  perii  Paradifo.  Adire  if  vero  l’anima 
poltra  dourcbbe  perpetuamente  fofpirare  dietro  a 
^lesu  , e tenere  come  vna  fpecie  di  adulterio  lo 
Itar  leparata  da  lui  con  il  folo  penlìero.  Imparia- 
mo yn  pocoalmenoiparlare  di  lui.  Volentieri  fi 
na  sii  la  lingua  dò  che  fi  ha  dentro  al  cuore , Rad- 
dolciamo le  trillezze  del  noftro  pellegrinaggio  con 
la  contemplatone  delle  fue  bellezze . Rifguardia- 
molocome Iddio,  rifguardianiolocomehuomo* 
ma  pero  come  Iddio  huomo  , il  Dio  de  gli  Dei  * 
lliuomo  de^li  huomini,  gran  Saluatore.gran  Pro- 
tera  potente  nelle  opere  , c nel  le  parole  j Impe- 
rocne  le  la  uia  parola  era  vn  tuono  , la  fua  vita  era 

al  lampo  . Egli  ha  palTato  fa. cndo  del  bene  a tut- 
to il  mondo  3 e fopportandode!  maleda  tutto  il 
mondo  3 facendo  del  bene  fenza  nmprouero  . e 
toppornndodd  male  fenza impatienza.  Noi  qui 
pajfiamo  tutti  cornei  torrenti  , chepalTano  nelle 
■valli  • Il  punto  ftafolamente nel  palfar  bene  , e 
Jllguardare  tutti  i bemdJ  niondoconicl  acqii. 
che  pana  fottu  ii  ponti  , e come  i mobili  di  vn’- 
hoUeria  , che  non  fon  nollri  j Se  ci  trouiamo  im- 
varcati  in  quefio  vafcello  della  vita , non  ci  tratte- 


nia- 

* Pf.  jo  li 

Ambulauìt  rum  Dfo,  non  apparo!,,  quìa  tuli,  ium  Dtùs 
Uen-  i.iq.  S,jfpnet  , acotìts/f  fummo  tono  anima  nofim  ~ 
Jtnuat  recejjijje  -,  quotiti fe  ab, Ilo  ìntuitn  deprtheu  tri,  fo- 
par  a,  am  : fornìcaiionem  iudira,  veì  moment  antum  a Cbri- 
Ili  centtmplatìone  difttffum  . Abba  Moft,  apud  CqfTtm’ 
tiun , » 
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niamo  tanto  a raccoglier  delle  conchiglie  sù  Iv 
fpiaggia  i che  non  liabbiamo  Tempre  l'occhio  a£  • 
Patrone . 

2.  Duecofeimpedifconoj  che  quelli  pellegrioi 
non  riconofcano  Giesiì , come  fi  di  mehieri.  Cioè^ 
che  i loro  occhi  fono  abbagliati,  e che  la  poca  lii« 
ma  , che  hanno  della  Croce  li  precipita  nella  dilli* 
denza  della  Refurrettione . Creilo  ifteffo  è qucU 
lo  , che  n'attrauerfa  tutta  la  noftra  vita,  a e tante  • 
volte  ne  diuertifce  dal  punto  della  noflra  felicità  . 

I noflri  occhi  fono  abbacinati  da  fallì  lumi  del 
mondo  , fonoofHifcatida  tanti  fumi  , e vapori 
di  appetiti  , e padìoni  , che  non  potiamo  veder 
te  i beni  del  Cielo  nel  loro  bel  giorno.  Le  catene  dc| 
mondo  hanno  l'afprezza  reale  , & il  piacere  dipin^ 
to:  il  dolore  aflai  certo,  e molto  incerto  il  dilet* 
to:  il  tra ua gito  penofo , & il  ripofopien  di  timo- 
re, il  poileflo  colmo  di  miferia  , e vuoto  della 
vera  beatitudine  . Sé  noi  hauedìmo  gli  occhi 
bene  aperti  per  penetrare  tutto  quello  , diriamp 
fouente  di  tutti  li  più  belli  oggetti  dei  Secolo  : Ò 
infenfato  che  io  era  quando  ti  feguiuo,e  ti  faceuo 
corteggio  , mondo  bugiardo  , tù  mi  fembraui 
grande  all’hor  che  io  bene  non  ti  vedeua  ; ma  tan* 
todo  elisio  ti  ho  penetrato  , hò  cedato  di  veder- 
ti, perche  tù  già  niente  piu  mi  radembraui , che  vn 
niente  . Noi  corriamo  a briglia  fciolta  a tutto  ciò 
chclufingha  li  nodri  fenlì,  e la  Croce  , tanto 
predicata  più  dà  fopra  li  nodri  Altari  , che  fopra 
de’nodri  cuori  . Noi  fappiamo  fenz’aitro , cheil 
trono  del  Caluario  è la  predella  del  Cielo  Empì- 
reo. Alpadb  , che  quella  verità  fi  difeoda  dal 
nodro  cuore,  Giesù  fi  allontana  da  gli  occhino^ 

Uri. 

• Ft*fcinatie  nygacitittìi  ohfcurat  bona  . Sap.  4.  V'intuls 
ttuiut  mundi  af-^ritattnt  habent  vtram  , iucunditatfmfal^ 
Jamyttrtum  dolertm  inctrtam  voiupiaftm  dutum  laLorem  , 
timidim  fuitttm,  rem  pJenam  miferietybtMiiitidhit  inantm. 

Aug  Ep  • Lictutium , 


Ter  il  Lunedi  di  Pafqua,  313 
Ari.  Diciamo  almeno  a Giesiì  ,,  che  egli  lì  fermi 
con  noi , perdie  nel  nofiro  cuore  A fà  tardi , c 
la  nòtte'vi  vi  crefccndo  per  mancanza  di  vero  lu- 
me. Noi  non  conofetremo  Giesù  nel  difeorrere  « 
ma  sì  bene  nel  pafcerlb  nella  perfona  della  fuoi  po> 
ueri  j poiché  egli  ne  di,  continuameate  il  nutrimen- 
to del  corpo  luo . * 


Affìrutione  « 

OVnico  Pellegrino  del  mondo,  e primo  Iiabih 
tatore  del  cuore  del  no  Aro  Padre  Celefte, 
qual  pellegrinaggio  hauete  voi  fatto  dal  Cielo  in 
• terra,  fenza  lafciar  però  mai  il  Cielo . Voi  hauete* 
fegnato  i voftri  paflì  con  le  voflreconqttifte , illu-' 
Arato  il  voftro  camino  co’voftri  fplendori , l’hauc- 
te  inatììato  col  voAro  fangue  , etapezzato  con  le 
voftre  ferite.  Oche  bel  caminare  con  effo  voi 
quando  aprite  la  voAra  facrata  bocca,  come  ap* 
pantos’aprirebbevn  Tempio  per  fare  ineflb  vede-* 
re  delle  raerauiglie,  ede  i mifterij  1 O che  bel- 
Mentire  cotefta  bocca , che  non  dilUlla  altro  , che 
mele  con  labra  di  rofe!  Ma  perche,  mio  Signore  , 
vi  compiacete  voi  tanto  di  nafeonderui  ad  vn’  ani-  - 
. ma,  che  languifceper  voi  ? Togliete  via  il  panno  ■ 
da  gli  occhi  miei  , e fateui  vedere  neirapparato 
delle  voftre  bellezze  : Se  bifogna  portar  la  Croce  ,• 
epalfarperil  trono  dei  Caluario  per  giungere  a 
quello  del  Cielo  Empireo  , io  voglio  tutto  ciò  , 
che  vi  piace  , per  polfedere  tutto  ciò  , che  voi 
fitte.  ' ‘ 
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EVANGELIO 

Per  il  Martedì  di  Pafquà  • 

' ». 

s-  Lvq.  xx:iv.; 

COmparue  Ciesù  nel  mezctde*  fuoi  DifcepoU ,« 
iiìjfe  loro  : la  pace  di  Dio fik  con  ’vo'^ . Son  io 
non  h abbiate  paura . Ma  ejfi  con  tutto  cto  ne  furo» 
no  molto. turbati  , e fpauentati  penfando  di 
dere  vno  /pirite.  Onde  Ciesit  dtjje  loro  . perche 
vi  feto  turbati  i e perche  vi  lafciatefalire  ceni 
pèfieri  nelcuoreìVedete  le  mie  mani t miei  piedi 
0.  Zappiate  di  certo  che  Jon  io^  toccate  , maneg-‘^ 
giate  , econfiderate  , che  vno  fp  ir  ito  non  ha  ne 
carne  , nè  ojfa  , come  vedete  j che  ho  io  . E do~ 
pio  hauergli parlato  in  talguifa  , mojlrò  loro  lefue 
mani  ^ ér  i fi*ci  piedi.  Ma  come , che  ej/i  tut^ 
tauia  dubitaj/ero  della  fun  prefenza  , i trapor- 
tati dall’allegrex.z,ailefsero  ammirati  , ó*  atto- 
niti difse  loro  : Hauete  voi  qui  alcuna  co/a  da>^ 
mangiare  ? Et  eglino  gli prefentarono  vn  pez.z.o  di 
pefce  arrofio  i ^ vn  fauo  di  mele  , di  che  egli 
mangiò  in  prefenza  lorog  e di/lribm  ad  eJfi  gli 
auanzi  . Dopo  quefto  di/se  loro  ; §uene  fon  le 
parole  eh'  io  vi  dtfp  , mentre  ancor ftauo  con  efso 
voi , a eh*  è necefsario , che  s'adempia  tutto  ciò  , 
che  è fcritto  dime  nella  legge  di Moisè  j ne  i Tra- 
/eti  g e nei  Salmi,  jìll  horaaprt  loro  l intelletto 
per  intendetele  Scritture^  e di/se  loro  ; come  fià 
/critto  » coh  bi/ognaua , che  Chrifio  pati/ce  , e 
ri/a/cit a/se  da  morte  il  terzo  giorno  , e fi  predi- 
cafse  nel  nome /uo  la  penitenza  , e laretnijfione  de 
i peccati  a tutte  le  genti  * 
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7tr il M/trfe^t di  P^ifqual  sii- 
Moralità , 

Noi  penfiamo  taluolta  , che  Giesù  iTa  moftor 
lontano  da  noi  j 8c  egli  fìà  in  mczo  del  no- 
llro  cuore,  veglia  al  noftro  gouerno,e  iiende  le  fue 
Diuine  mani  alfa  nodca  protetcione  . Viuiama 
fcmpre  come  alla  fuaprefenza  j.  come  folto  ifupi 
.occhi,  conte  dentro  al  filo  feno.  Vn^ntica  tradi- 
tioncnota,  che  gli  Apoftoli  dopo  l'Afcenfione  di 
noftro  Signore  mai  mangiauano  in/Teme  , che  non 
lafciaftero  la  prima  pofata  per  il  lor  buon  Maeftro  , 
immaginando^ , ciré  fecondo  la  fùa  ]>romefla,  egli 
iiefteuinpre  tra  loro,  a Auezziamoci  ancor  noi 
airefèrcitio  di  quefta  diuina  prefénza , E vna  bea-^ 
fa  neceftìtà  di  far  bene,  il  fìgurarfi  il  fuo  Giudice 
fcmpre  prefènte  j Se  il  rifpetto  ce  lo  rende  formi- 
dabile , l^amoren*^infegnerà  , eh’ egli  é il  Padre 
delle  dolcezze  , Non  hà  al  mondo  confola- 
fione  maggiore  , che  il  viuere  col  cuore  , e 
con  la  prefenza  infieme  , con  la  cofà  che  pigr 
fi  ama. 

t,  Giesii  vieti  prefo  da  gli  Apoftoli  per  vno  fpi- 
rito' , perche  dopo  la  Tua  Refurrettionc  egli  pene*' 
traua  le  muraglie  , e compariuaall’ improuifo  s 
guifa  difpirito,  CosrSan  l*^aoIo  nella  feconda  à 
quelli  di  Corinto  dicea  , che  noi  non  conofeiama 
più  Chrrfto  fecondo  la  carne  , cioè?,  dire  fecon- 
do le  paflloni , e le  proprietà  dVn  corpo  mortai  e , 
comefpicgaSant’Epifànio,  Bifógna  Itar  poco  at- 
taccato al  fuo  corpo  per  conuerfare  con  vn  Giesù,. 
che  hà  prefo  le  marauigliofé  qualità  di  vno  fpirito, 
Bifogna  folteuarft  fbpra  i fuoi , per  andare  al  Pa- 

Dd  z ‘ dre 

• Mapniv$bìsif! dìfJìmul/trrnffHvnltfs  1 in  kìffs  “ 

^proiitniìsiCum  ante  oculoi  arttis  ludìrii  curfi/t  cerr.enti  . 
Bcit.lìb.  ì-de  confolar.  prof.  6.  Itnji-e  aoifx  hoc  nemincn 
mnthnu  l'eciiniiam  earntmj,  (jff  fic>i^§!timi<t_f*cundunKar-' 
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3re  desumi , & al  Creatore  de’fenfi . Egli  n^nfe- 
gnala  via  de  gUrpfriti^  & il  commercio  degli 
Angioli  i e ci  dà  gli  a/Taggi  della  noiìra  immorta- 
liti in  vn  corpo  al  prefente  immortale  . Perche 
fiamo  noi  tutrauia  sì  attaccati  allinodri  fenft  j.  e 
sì  riuolti  alla  terra?  E egli  conuen lente  d’entra- 
re in  vn  Regno  Vi  morte  j quando  ci  iì  parla  della 
Refurrettione  della  prima  di  tutte  le  vite  ? 

3.  Ammiratela  piaceuolazza  , e la  bontà  del 
noftro  Sakiatore  verfo  i fuoi  cari  Difcepoli . Quel- 
lo , che  di  già  era  entrato  nel  Regno  de  gli  fpiritt 
Beati  j & in  quella  conuerfationc  immortale,  per- 
mette tuttauia , che  fe  gli  tocchino  i piedi  , eie 
mani  , e che  lì  faccia  in  lui  la  proua  della  realti 
d’vn  vero  corpo . Egli  mangia  alla  prefenza  de'- 
fuoiApoftoh  , quantunque  non  fulfe  più  ini  flato 
di  digerire  le  viuande  , fe  non  nel  modo  , che  il 
Sole  digerifce  i vapori . Egli  non  f?  nutrifce  niente 
più  de’noflri  cibi  di  quel , che  lì  facciano  le  flelle 
de’vapori  della  terra , e nondimeno  li  prende  per 
confermare  la  nollra  fede,  ficaddomeliicarci  con 
eflofeco  . E cofa  da  fpiriti  grandi  , e generolì 
rabbaflarlì  , e condefcendere  a*  più  piccoli  . a 
Così  Dauid  vnto  come  Rè  , infpiratocome  Pro- 
fèta , non  rende  punto  terribile  la  Aia  perfona  tri 
quegli  fplendori  di  gloria,  ma  ritien  tuttauia  la 
piaceuolezza  dVn  Paflorello  . Così  Giesù  vero 
figlio  di  Dauid  con  la  Aia  humiltà  , e per  la  man- 
fuetudine  V fata  con  noi  , n^lii  confecrato  i gra- 
diniper  afcendere  al  Cielo.  Non  habbiamo  noi 
punto  di  vergogna  di  efl'er  sì  poco  pronti  a gli  atti 
d’humiltà,  si  poco  dediti  all’Indrizzo  de’noflri  in- 
feriori , e fempre  tanto  pieni  dijioi  medelìmi , ve- 

den- 

a rejiem,!nfp!raluslnvalemf  non  tnfoìrfcìtìn  Re- 

jfBii,  oLrumvat  nomine  Prop><ette  terrore  : m!iem,tic  humitem 
retinet  vbitjue  Pnliorem  S Zeno  fer.  i .in  Parai.  1 } > Cljri- 
S«t  fu^olis  liefcenfii  fuanemy  ae  falubrem  thdirauit  afctn- 
fnn.Bern  [er.x.dt  Afcen[. 
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^cnJo,  che  noftro  Signcre  in  quel  trono  di  gloria^ 
edimaelii,  s'abballa  ancora  alle  attioni  proprie 
della  noftra  vita  mortale?  Che  lì  veda  per  lo  ive- 
no alle  noflre  mani  j chenoilìamoririricitati,  eh' 
elle  produchino  delle  opere  buone  , e delle  larghe 
limoline  > Che  lì  conofea  ne  i noffri  piedi  , i quali 
daqurauanti  imparerannoa  battere  i fentteri  piif 
fanti*-  Che  fi  fperimenti nel  nollro  iiutrtmento  ^ 
che  non  fia  più  d’altro  , che  di  mele  ^cioè  a dire 
delle  dolcezze  celefti^  che  fi  traggonodall'  oratio- 
ne,  e fe  ci  pare  , che  quefio  fin  vr>  rinunciare  al  pe- 
feej  tratceniainocì  ancora  almeno  ncirelemcnta 
della  pietii^come  il  pefee  nella  fua  acquai . 

i’  . ' ^ 

Ajf  trattone. 


OVanto  è tenero  il  vofiro  amore  , quanto  (órf 
generofe  le  vofire  cure_,  ò benignilfimo  Sal- 
uacore  Un  tutti  quei  gran  torrenti  della  voftra  paf- 
fìpne  , non  hauetebeuutonèpure  vnn  fola  gocciai 
di  dimenticanza  . Voi  ritornate  a i vofiri  cari  al- 
lieui,  come  il  Rofignuolo  al  filo  piccolo  nido.  Li 
confoiate  Con  le  vottrevifite  ^ cgUaddomellicate 
àlh  voftra  vita  gloriofa . O Con  quanta  ragione 
mangiate  ilfauodi  mele  , dopo d’hauer guidato  il 
fiele  lopra  la  Croce  * Così  le  noftre  amarezze  fono 
da  voi  cangiate  in  dolcezze  .Nòf,  che  io  non  fiprei 
più  turbarmi  perla  volha  prefenza  perche  sòche 
voi  liete  capace  di  tranquillare  tutte  le  mie  turbo- 
lenze* lo  vogliogoucrnarmi  con  Voi  , come  co*' 
fuoco . La  troppa  famigliarità  n'abbrugia  , la  trop-' 
pa  lontananza  ne  gela*  Io  voglio  mangiare  il  mie-' 
le  Cor»  elio  voi  nel  SantilTìmo  Sagramento  dell’  Al- 
tare. Sò  che  q ttiui  molti  vi  prendono , ma  pochi  vi 
toccano  . Suiluppatemi  dalla  terra  per  rendermi 
capace  di  quei  toccameiiti.che  fono  qui  in  terra  vn 
faggio  della  noflra  gloria  nel  Cielo . 
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Per  rOttaua  di  Pafqua. 

S.  G I O.  XX. 

La  Domenica  al  tardi  efsendo  chiufele  fo^te 
del  luogo  doue  li  Difcepoli  flauano  radunati 
■per  la  paura  ,che  haueuano  de  Giudei  ^venneGie- 
su,  e fi  fermo  nel  mez^o  d'ejfi^  egli  difse  r lapacefia 
con  efso  voi . do  detto  mofìro  loro  le  fue  mani  , ^ 
il  fuo  co(iato^  di  che  li  Difcepoli  concepirono  gran- 
de allegrezza,  vedendolo  manifeftamente  rifufci-- 
tato . AlVhora  egli  difse  loro  di nuoteo  . Lapacefia 
con  voi . In  quel  modo, che  il  mio  Padre  ha  mandai 
io  me,  io  mando  voi . £ ciò  detto  fpirò  fopra  di  loro 
il  facro fiato  della  fua  bocca,  e difse  loro:  Riceuiate 
lo  Spirito  Santo . Li  peccati  che  voi  perdonerete  fa- 
rannoperdonafi,  e quelli,  che  riterrete  faranno  ri- 
tenuti  . Hora  Tomafo,vno de  dodici Apoff oli  ,per 
altro  nome  e hiamato  Didimo,  non  tra  con  efso  loro 
quando  compar ue  Giesu,ma  quando  fic  ritornato  , 
non  mancarono  di  dirgli,  che  elfihaueuano  veduto 
il  Signore  ì ma  egli  rifpofe  loro  : s^io  non  vedo  nelle 
fue  mani  li  fegni  de' chiodi,  e non  caccio  il  mio  ditoe 
dentro  i loro  buchi  , eia  mia  mano  fin  dentro  nel 
fuo  coftato,  mai  ne  crederò  niente , Hot  pafsati  otto 
giorni,  erano  di  nuouo  tutti  infieme  i Difcepoli  nel 
detto  luogo  , e Tomafo  era  con  ejfi  loro  , quando 
eccoti  venir  Gie sic  a porte  chiufe,  che  compar ue  nel 
fnezo  di  effi,  e gli  difie  ; lapacefia  con  voi.  PoivoU 
tandofi  verfo  Tomafo  gli  dice  -,  caccia  qua  il  tuo 
dito,  e uedi  le  mie  mani  , e porgi  la  tua  mano  , e 
mettila  nel  mio  cefiato  , e non  uoler  pih  e f sere  in- 
eredulo  , ma  fedele  . Non  potè  all’hora  Tomafo  ri- 
/pondero, che  per  uia  d'ammir  ut  ione, difendo  ; Mio 
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Signore,  e mio  Dio  ! Ma  Gtesugli  difse  Tomafo 
perche  m’hai  ueduto  hai  creduto  ; Beati  queliti  che 
hanno  creduto  fenx,a  uedere . 

Moralità. 

Glesiì  i!  Padre  delle  fante  armonie  dopo  tante 
battaglie  fi  vna  pace  generale  in  tutta  là 
natura.  Pacifica  il  Limbo,  cauando  fuori  le  ani- 
me de'Santi  Padri  dal  feno  delle  tenebre  alla  gio- 
condità della  luce,  e rilegando  i dannati  nel  fondo 
degliabifTf.' 

Pacifica  la  terra,  facendola  nell’auuehire  refpi- 
rar  Pària  delle  fue  mifericordie  . Pacifica  lo  fpiri- 
fo  de  gli  A portoli  liberandoli  da  quella  profonda 
triftezza,  che  perPimmaginaria  fila  perdita  ha- 
ueuano  conceputo.  l^acifica  il  c ielo,  raddolcendo 
Pacrimonia  del  fuo  Padre  Celefte , & ertinguendo 
dentro allefue  piaghe Paccefo fuoco  del  fùo  giu- 
Hilrtmo  fdegno.Tutto  ride,tutto  applande a querto' 
wran  Pacificatore,e  la  natura  vfcendo  dal  fuo  gran 
Tutto,  ripiglia  gli  habiti  d'allegrezza  per  andare  a 
rallcgrarfi  con  erto  lui  della  fua  cara  conquifta.  'a 
Il  Celerte  fuo  Padre  con  fingolar  compiacenza  hi 
verfato  fopra  di  lui  tutta  la  pienezza  delle  fue  gra- 
fie,non  Come  per  paffaggio  , ma  perche  vi  facciano 
eternamente  foggiorno,e  per  reconcrliar  in  lui  , e 
per  lui  ogni  cofa  , pacificando  col  fangi^e  della 
Croce  quanto  fi  ritroua  nella  terra  , e nel  Cielo  - 
Egli  è il  noftro  Giofuè,  di  cui  dice  la  Scrittura,che 
tolfe  via  tuttelediffèrcnze,  e rappacificò  tutte  le 
guerre  . Nella  fabbrica  del  Tempio  di  Salomone 

non 

'**'*'"  * • i .a.  Il,  1 . r I , 1 |-  ,,*É  , , ,1  , ^ 

a In  ipfo  compì acuir  tmnem  pì'enituJìncnf  tn  hahhartcfjr  pff 
tum  rcconcììl ari  omnia  in  ìpfum^  pacificant  per  fantuintim 
Crucìicius  , (tue  qurt  interra  , Jiae  qu<e  inCtslir  (unt  Co- 
ìofj.l.iq.  J^ituit  terra  a praìiis  . lofi.-en.  Mt/ieiii, /y 
fteurìs , fy  omne  ferramentum  non  fuM  audito  in  domo  tuta 
ttdiJUoyetwt . 
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non  fù  féntito  colpa  di  niaptella  , nè  d'arctm 
ferramento  ; EteGCoqur,che  la  Cbieù  , lagnale 
è il  Tempio  di  Dio  vfuo,s’ediftca  cot»  v^na^ 
gliofa  tranquillità  * 

z.  Nottè  cosrben  veftipofilSole  da%or  raggi  , 
tpianto  magnifica  mente  e^i  è ornato  dal-lc  iue  pia- 
ghe r Queite  fono  i caratteri,che  i’atr.òre  in  cento 
guife  if^egnofo,  gli  hi  impreflbneUa  fua  carne  * 
Contano  le  Dame  le  loro  ptrie^  li  iorodiamanti  r 
ma  il  Saluatore  conta  le  fue  piaghe  per  le  fue  più 
prctiofe  groie,che  adornino  la  ptJtnpa  delle  fue  Di- 
trine  magnifirenze  r Quindi  U bellezza  del  fuo, 
corpo  prendevo  nuouottatodrgloria,la  fede  della 
Refurrettione  fi  fiabilifce  , i buoni  fi  riempiono  di 
fperanza  , i triilidi  terrore,  & i Màrtiri trouano* 
con  che  accendere  illor  corraggio  ^ Quefte  DiUi-. 
ne  piaghe  s’apronocome  tante  bocche  per  auuocarc- 
}a  nofira  canÉi  dauanci  al  Padre  Cclefte.^  Mai Gic- 
sù  parla  meglio  , che  con  la  voce  dd  proprio  fan  - 
gué.  a Si  è lungo  tempo  cercato  doue  ftcfscro  quei 
mantidi  Mirra,  e dìncenfo  y che  Salomone  pro-^ 
mette  nelle  fue  Canzoni  5 ma  noi  gli  habbiamof 
ritroua ti  nelle  piaghe  di  Gicsù^dalle quali  come  da 
Tn'eterno  Santuario  elee  vn  raillione  di  odorifere 
efalationidi£antità,didoIcezza,diince,e  di  pro« 
prtctatiotie^  fi  puoi dire  ^che  fono  limili  al  Carbon- 
chio , che  liquefa  la  cera,  fopra  della  quale  s’im- 
prime : poiclje  effe  liquefanno  il  cuore  con  la  lora 
falutiféra impreflione.^  Alla  viftadèeffe  il  Padre' 
Eternocalimilfuofdegno, compone  il  fuo  afper- 
to, e la  fpada  della flia  Giuftitia  fe  ne  rientra  nei 
fodero»  Non  fatiamo  noi  degnidi  ogni  miièna  y 


■ Z,itttra  nvflra  ad  Pn/rm  tu  et.  Auv  Soliltq,  P»j[* 
fUlJìme^fy  tt'Jimilarc  rapre<t  , hl.%nulo  -^e  ceruarum  fuper 

titanreraritmariim  Cant.Sti^:  ^ , 

“didflHt  ■mdntrafufcepta  prò  nobis  ecclo  tnferrr  valnit^iMere 
tuiìuit-,  yt  De»  Patri  uajlrtc  prtttia  libartatif  a^iadtrtt,  S , 
jSmbr.in  Ltu, 
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fe  armaflìmo  contro  di  noi  qnclte  piaghe^  che  sì  ef- 
ficacemente iì  portano  a fauor  noftroj  e fe  il  iàn* 
. gue  del  noftro  Abele  dopo  di  haucr  riconciliato  fi- 
no i fuoi  proprij  Carnefici  , trouaflTe  in  noi  ma- 
teria di  condannagione  per  la  noftra  iagratjtudi- 
ne?  Giouanni  II.  Rè  di  Portogallo  haucua  fatto 
fegretamentè  voto  di  non  negar  mai  niente  di 
quanto  gli  fufle  domandato  in  virtù  delle  piaghe 
di  Nofiro  Signore  , e perciò  donò  tutti  gli  fuoi 
vafi  ad  vn  pouero  GentiPhuomo,  che  feppe  trouare 
il  motto . E perche  non  daremo  noi^noi  medefimi 
aDiOj  che  ne  ricerca,  e domanda  per  le  piaghe 
diGiesù? 

3.  Giesùinfpirailfacrofiatodeilafua  a bocca 
a gii  Apofioli  fìioi,  come  alle  primitiedellaChri- 
ilianità  , per  riftorare  quel  primo  fiato,  efpirito 
di  vita  , che  l'Autore  della  nofira  fiirpe  si  mife- 
rabi!  mente  perdette.  Se  noi  ne  partecipiamo,  fa- 
remo da  qui  auanti  come  le  ruote  del  carro  di  Eze- 
chiele , che  fono  ripiene  dello  fpiriro  della  vita  • 
11  Teologo  Mattili  1 Vienna  ^ diceua  , che  la  luce 
era  la  foìlanza  de’  colori  ; e lo  fpirito  di  Giesù  , 
quella  deHe  nofire  virtù  . Se  noi  viuiamo  della 
fua  carne  è cofa  ragioneuole  , che  fiamo  anco- 
ra animati  dal  fuo  fpirito.  Felici  miUe  volte  co- 
loro , che  fono  pofieduti  dallo  fpirito  di  Giesù  , 
che  è allo  fpirito  loro  , ciò  che  all’  occhio  è la 
pupilla . San  Tomafo  fu  prhiato  della  forte  di  que- 
ff ’amorofa  comtinicatione  a cagione  della  fua  in- 
credulità j Voleua  egli  vedere  , voiena  tocca- 
re , con  gli  occhi  3 e con  te  mani ciò  chebifo- 
gnaua  più  todo  comprendere  con  la  fede . La  Fede 
è vn’  occhio  fancamente  cieco  , che  nella  fua 
cecità  couofce  tutto  , & è vna  mano  , chc^ 

llan- 


a Et  infpirauh  infacìcm  eiut  fpìraeuium  fa/Ius  t/lf 

ftomv  in  nnimnmvinentemiGcn,  Vj.  Spìritni  vittt  tra*  in 
rttit.  Ettch.l,  xo. 
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ftaado in  terra  ^ vi  a tsouare  Iddio  finodentro  dèi 
Cielo.  - ' . 


Afpirathne,  j 


GRan  pacificatore  delKVniuerfa  , clje  colf 
lo  fpargtinento  del  vofiro  iangue  Iianete 
pacificato  le  guerre  di  quaranta  iècoU  j che 
I erano  preceduti  alla  voftra  morte  , Quella  pa^ 
»oIa  , pace  , quante  battaglie  vi  è cofiata  ?■ 
quanti  fudort  > e trauaglt  per  comporre  quella 
concordia  del  Cielo  ^ c della  terra  ^ del  fen> 
fo  , e della  ragione  , dr  Dio  , e den^fiuomo  1 
Hor  eccoui  adefio  fintile  alla  Colonaba  deirAr- 
ca  di  Noè, . Siete  fcampato  da  vn  gran  diiu* 
Ilio  di  pene  y e da  torrenti  di  dolori  precipita^ 
ti  r V»  Ibpra  l' altro  . Hor  ci  portate  il  ver- 
deggiante Oltuo  ’in  fcgno  di  eterna  pace  ► Ahi- 
mè farebbe  ella  ancora  sf  audace  , e sr  frego, 
lata  inanima  nria  che  axdilTe  di  parlanti  df 
guerra  y mentre  voi  le  parlare  di  pace  , e vi 
prefentafie  il  fèrro  , quando  voi  le  oftcrite  gli  ar- 
ticidi  della  fua  riconciliatione  fottofcritti  y e le- 
gnati col  vollro  (angue  l Qual  terra  ffmlancherehr. 
bei!  fuo  lèno  a baftanza  per  inghiottirmi,  s*io 
volelfi  viuere  ancora  come  vn  piccolo  Abironne 
con  la  mano  armata  contro  di  vn  Cielo  , che 
non  mi  vcrfa  (òpra  le  non  de’ fiori,,  edellaru- 
giada  l Regnate  j ò nùo  Saluatore  , in  tutte  le 
loggiogate  potenze  deH’aninta  mia  j.  Dominate 
nei  mio  cuore  , come  itt  vna  conquilta  , che 
per  tanti  titoli  è voftra  . Io  voglio  giurare  su 
le  voftre  piaghe  , che  dopo  di  efiere  Hate  i 
monumenti  della  voftra  fèdeltà  , faranno-  i fi- 
crolanti  Altari  de^  miei  voti  , e de*’  miei  là- 
gcilkii  . Voglio  promettete  vna  inuiolahiie  fe- 
de!' 
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Ter  Pottau»  di  Taf  qua 3 2 ? 
deità  al  voftro  feruitio  ; nè  voglio  viuerg  ■ 
pili  , che  per  voi  , perche  voi  hatìete  vcci- 
ib  la  mia  morte  nella  voflra  vita,  e fatta  ri- 
£orìr  Ja  mia  vita  nella  vofira  trionfante  R.efur- 
xettione. 


IL  FINE. 


Francefco  Coli  Sacerdote  Luchefe^ 
c publicoj  Correttore,  eraei^ò  • 
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